INNI ORFICI 


A CURA 
DI GABRIELLA RICCIARDELLI 





= i i 
FONDAZIONE LORENZO VALLA / ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


Nella primavera del 2000, la Fondazione Valla ha 
pubblicato il volume La preghiera dei cristiani. Quella 
che presentiamo ora è la più singolare raccolta di pre- 
ghiere pagane: gli Inni orfici, che susciteranno una 
vera passione nei molti lettori moderni attratti dal 
sacro e dal mistero. Siamo, con ogni probabilità, nel II 
o III secolo dopo Cristo, in Asia Minore. Un'associa- 
zione di devoti di Dioniso, la quale immagina che 
Orfeo abbia fondato i misteri del dio, prepara un libro 
di culto. Si tratta di 87 inni: ciascuno di essi é dedicato 
a una divinità; e ogni preghiera (poiché l'associazione 
dionisiaco-orfica rifiuta i sacrifici cruenti) é accompa- 
gnata da un profumo. Mentre i fedeli pregano il Cielo 
o la Morte, viene diffuso nell'aria il profumo d'incen- 
so: mentre pregano la Notte, quello di torce: mentre 
pregano Zeus, quello di storace: mentre pregano Posi- 
done, quello di mirra. 

Gli déi della misteriosa associazione dionisiaca hanno 
pochissimo a che vedere con quelli di Omero. Qui 
non c'é Apollo che scaglia frecce mortali nel campo 
dei Greci; né Ermes che accompagna Priamo nella 
notte; né Atena che sorride e accarezza con la mano 
Ulisse. Molti déi si fondono e si identificano tra loro: 
Zeus è anche Pan e Sabazio: Eracle è anche il Sole: 
Artemide è anche Ecate: tutti hanno molti nomi; la 
mitologia viene profondamente intrisa di filosofia stoi- 
ca e neoplatonica. Nasce così un testo densissimo di 
temi teologici, simbolici e mitici, dove la forza del 
pensiero viene portata fino alla vertigine. Niente è 
raccontato, niente è spiegato. Tutte le idee, i senti- 
menti, le sensazioni, gli scorci mitici, le allusioni cul- 
tuali sono assaliti da un possente slancio estatico, da 
una furia vocativa, che sale verso l’alto, là dove abi- 
tano gli dèi, ognuno dei quali è tutti gli dèi. Pochi 
testi antichi sono più vicini alla sensibilità di un 
uomo del XXI secolo. 

L'ammirevole commento di Gabriella Ricciardelli, 
preciso e chiarissimo, avvicina gli Inni orfici alla com- 
prensione di qualsiasi lettore inesperto di mitologia 
classica. 


Gabriella Ricciardelli insegna storia della lingua greca 
all’Università «La Sapienza» di Roma. Oltre che di ri- 
cerche semantiche in Omero, Esiodo, Aristotele, si è 
occupata soprattutto di letteratura cosmogonica e di 
composizioni legate ai riti misterici. 


In sopracoperta: 

Dioniso dilania un cerbiatto 

particolare di stamnos a figure rosse (480 a.C.) 
Londra. British Museum 

(Foto British Museum) 
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INTRODUZIONE 


Gli Inni orfici 


La raccolta degli Inni orfici comprende ottantasette composizioni 
esametriche indirizzate ognuna a una divinità, precedute da una 
più lunga invocazione a circa settanta dèi, anch'essa in esametri. 
Questa composizione (generalmente indicata come «proemio», 
«dedica a Museo», εὐχή) nei manoscritti figura con la soprascritta 
Ὀρφεὺς πρὸς Μουσαῖον, εὐτυχῶς χρῶ, ἑταῖρε. Queste ultime pa- 
role sono una dedica del copista ο del donatore, ο più probabil- 
mente dello stesso autore del proemio!; in questo caso «Orfeo» 
raccomanderebbe a «Museo» di fare buon uso del testo religioso 
che sta per insegnargli (μάνϑανε, v. 1). In due versi (24,12; 76,10) 
la menzione della «madre Calliope» richiama ancora, seppure in- 
direttamente, la figura di Orfeo, che è nuovamente nominato in 
un verso aggiunto alla fine dell'inno 59, dove si legge: «È finito il 
canto delle Moire, che Orfeo ha tessuto». 

Secondo la tradizione, Orfeo era originario della Tracia e di ori- 
gine almeno in parte divina. Era figlio, infatti, della musa Calliope e 
di Eagro (Arg. orph. 9), ma si fa anche il nome di Apollo per il pa- 
dre e di Polinnia o Menippe per la madre (test. 22-6 K). La dolcez- 
za del suo canto aveva il potere di incantare gli dèi, gli uomini, gli 
animali e tutta la natura?: Admeto rimpiange di non essere assistito 
dalla lingua e dal canto di Orfeo per poter ingannare con inni Per- 
sefone o Plutone (Euripide, Alc. 357 sgg.); durante la spedizione 


! Alla dedica a un amico pensa West 1968, p. 289, nt. 3; cfr. Petersen, p. 387; inve- 
ce Kern 1940, p. 21, pensa che ἑταῖρε sia rivolto a Museo. 

? Ved. Euripide, Bacch. 560, Iph. Aul. 1211, Med. 543; Apollonio Rodio, I 23-31; 
G. Colli, La sapienza greca I, Milano 1977, p. 137 sg.; West, Poemi orfici, p. 16, nt. 3 
(= OP, p. 4, nt. 1). Cfr. Platone, Leg. VIII 829e; schilo, Ag. 1629 sgg. Sul rapporto 
di Orfeo con la musica ved. Landels, p. 150 sgg. 
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degli Argonauti Orfeo rasserena i compagni cantando!. La sua spo- 
sa, Euridice, muore per un morso di serpente e Orfeo discende 
nell’Ade per ricondurla sulla terra; vi è quasi riuscito, ma si volge a 
guardarla e così la perde per sempre. È ucciso dalle Bassaridi o da 
alcune donne di Tracia, ma la sua testa, staccata dal corpo, conti- 
nua a cantare. 

Museo, figlio di Luna o Elena, è discepolo di Orfeo?. I due sono 
spesso ricordati insieme: Orfeo ha insegnato agli uomini le inizia- 
zioni e a non macchiarsi di sangue, Museo la cura delle malattie e 
gli oracoli?; libri loro attribuiti erano esibiti da ciarlatani girovaghi, 
che così pretendevano di effettuare purificazioni e iniziazioni*. Si 
diceva che, su ispirazione di Apollo, Orfeo avesse composto degli 
inni, che poi Museo aveva messo per scritto. Aristotele (dear. I 5, 
410b 28) parla con scetticismo di cosiddetti carmi orfici e, almeno 
secondo la testimonianza di Cicerone (Nar. deor. I 38,107), pensa 
che Orfeo non sia mai esistito; delle opere attribuite a Museo l’uni- 
ca ritenuta autentica da Pausania (I 22,7; IX 27,2) è l'inno a Deme- 
tra chei Licomidi usavano nei riti di Flia insierne a certi inni di Or- 
feo e di Panfo. 


L'orfismo 


Parlare di orfismo può sembrare improprio, in quanto gli autori 
antichi non usano mai questa parola, pur riferendo di versi orfici 
(Aristotele, de an. I 5,410b 28), di usanze dette orfiche (Erodoto, 
II 81,2), di un tipo di vita orfico (Platone, Leg. III 782c)°. D'altro 


! Apollonio Rodio, I 492 sgg. e i passi citati in West, Poemi orfici, p. 16, nt. 4 (= OP, 
P- 4, nt. 4). Sul potere del suo canto, soprattutto per quanto riguarda le Argonauti- 
che orfiche, ved. Ortiz de Landaluce, p. 273 sg. 
? Suo discepolo, benché più vecchio di lui; ved. test. 166 K; cfr. Abel, p. 57; Pausa- 
nia, I 22,7; IV 1,5. Ma ved. Masaracchia, p. 180. Secondo un'altra tradizione è suo 
figlio; ved. Diodoro, IV 25,1 (= test. 97 K); cfr. test. 168 K. 
3 Aristofane, Ran. 1032 sg.; cfr. Platone, Prot. 316d; pseudo-Euripide, ΚΑ. 941 sgg. 
(su cui ved. Linforth, p. 63 sgg.). 

Platone, Resp. II 364e-365a; su questo passo ved. Linforth, p. 75 sgg.; Boyancé, 
Culte, p. 11 sgg. 

Ved. un papiro del II secolo a.C. (1 B 15a DK), se si accettano le integrazioni di 
Diels. Cfr. frr. 245,2-3.61 e 271 K; Linforth, p. 123 sg. 
6 Cfr. West, Poemi orfici, p. 14 sg. (= OP, p. 2 sg.), che con questa premessa si col- 
lega alle puntualizzazioni di Wilamowitz, Glaube II, p. 190 sgg., e di Linforth, pp. 
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canto, è lecito usare il termine «orfismo» come una comoda sem- 
plificazione per indicare un insieme di miti e credenze, la ricerca 
di un certo tipo di vita, il divieto di sacrifici cruenti, la fede 
nell'anima custodita nel corpo per scontare le proprie colpe, la 
punizione dopo la morte per i profani e la beatitudine per gli ini- 
ziati, nonché altri elementi tradizionalmente collegati a Orfeo!. 

Il pensiero di Orfeo dagli antichi é associato alla scrittura; in 
Euripide (Hipp. 952-5) Teseo accusa Ippolito di onorare «il fumo 
di molti libri» avendo Orfeo come signore; altrove (Alc. 967-9) si 
parla delle tavolette su cui è scritta la parola di Orfeo; degli accen- 
ni di Platone ai libri di Museo e Orfeo si è già detto?. Affermando 
che non si può attribuire a Demetra l'invenzione delle fave, Pau- 
sania aggiunge che chiunque ha visto (εἶδεν) l'iniziazione di Eleu- 
si ο ha letto (ἐπελέξατο) le cose chiamate orfiche sa quello di cui 
si sta parlando: per Eleusi, dunque, ci si richiama alla visione di 
cerimonie liturgiche, per Orfeo a testi scritti?. Festugière distin- 
gue i misteri cultuali da quelli letterari: i primi includono atti ri- 
tuali, gli altri comunicano i loro segreti per mezzo di tradizioni 
scritte; qualcuno ha pensato che l'orfismo potesse appartenere 
alla categoria dei misteri letterari: una semplice lettura sarebbe 


261-89. Ved. anche West 1976, p. 221. Secondo Burkert (1982, p. 4 sgg.), a parte 
Olbia, la realtà tangibile dietro il fenomeno dell’orfismo è l’esistenza di sacerdoti 
itineranti che celebravano iniziazioni, gli Orfeotelesti, sacerdoti senza comunità; 
ved. Platone, Resp. II 364b-365a, Phdr. 244d-e. Per questo studioso (1977, p. 6), le 
antiche religioni misteriche e l'orfismo in particolare non sono religioni nel senso di 
sistemi chiusi: mancano di una ideologia definita e di un'organizzazione di comu- 
nità, come di un culto ben definito, per cui la ricerca di un orfismo unico e integra- 
to è indifendibile. Cfr. Alderink, pp. 17, 18, 22. 

! Cfr. Platone, Crat. 400c (= fr. 8 K), Phd. 69c (= fr. 5 K); τὰ Hipp. 952-5; 
Aristofane, Ran. 1030-6 (su questo passo ved. Linforth, p. 67 sg 

Ved. sopra, p. XIV con nt. 4. Sull'importanza della scrittura nn tradizione orfica 
ved. M. Detienne, L'écriture d'Orphée, Paris 1989, p. 113 sgg; Burkert, Greci II, p. 
428 sg.; G. Colonna, «Riflessioni sul dionisismo in Etruria», in Dionysos, p. 123 sg; 
M. S. Funghi, «The Derveni Papyrus», in Laks-Most, p. 29. 

3 Pausania, I 37,4; cfr. Diodoro, III 62,8; Plutarco, Quaestiones conuiuiales II 2 (Mor. 
636d); ved. Cumont, Lux, pp. 243-4. 

* Ved. Festugière, Idéal, pp. 116-32; Études, pp. 369-70; cfr. Alderink, PP. 89, 95, 
per il quale l'assenza di prove su pratiche di culto o su un'organizzazione istituzio- 
nale nell’orfismo dimostra che i misteri orfici potevano solo essere letterari. La desi- 

nazione di Festugière dell'orfismo come tradizione letteraria è condivisa da Bou- 

anger, p. 77 e, con qualche esitazione, da Boyancé 1941, pp. 169-70. Ved. anche 
Wilamowitz, Glaube II, p. 198 sg. Per una distinzione fra Mas izione letteraria e «or- 
fismo volgare» ved. Boyancé, Culte, pp. 13-51 e Schuhl, pp. 237-9. 
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bastata a iniziare ai misteri orfici!. Forse è il caso di ricordare Pro- 
clo, Hymni 4,2-4 ψυχὰς μερόπων... / ὕμνων ἀρρήτοισι χαϑηραμέ- 
vas τελετῇσι («le anime dei mortali... purificatesi con le indicibili 
iniziazioni degli inni») e 5,12 sg. ἀλλὰ καὶ ἡμετέρην ὑποδέχνυσο... 
δυηλήν / εὐεπίης («ma accogli anche la nostra... offerta di buone 
parole»). 


Opere e miti orfici 


Oltre gli Inni orfici, si sono conservate altre due opere tarde attri- 
buite a Orfeo: le Argonautiche orfiche e i Lithica. Ma della lettera- 
tura orfica abbiamo moltissimi frammenti che, con le testimo- 
nianze degli autori che ce li hanno tramandati, consentono di 
ricostruire miti legati al nome di Orfeo. È il caso dei racconti sulla 
nascita degli dèi e sulla formazione dell’universo: cielo, terra, ma- 
re, monti sono dèi, per cui cosmogonia e teogonia si confondono. 
La suddivisione tradizionale poggia su una testimonianza di Da- 
mascio (frr. 60, 54, 28 K), che ricorda tre teogonie orfiche: l'eude- 
mea, la ieronimiana, la rapsodica. Dal 1962 bisogna contare anche 
quella che è alla base del papiro di Derveni, un testo in prosa con 
la citazione di alcuni esametri attribuiti a Orfeo, che vengono 
commentati e interpretati in chiave allegorica. Altre teogonie so- 
no indicate da alcuni studiosi?. 

Della teogonia eudemea Damascio dice solo che in principio è 
Notte (fr. 28 K). Più informazioni abbiamo sulla teogonia secon- 
do Ieronimo ed Ellanico (fr. 54 K; cfr. fr. 57 K) e ancora di più su 
quella rapsodica. La teogonia ieronimiana pone in principio ac- 
qua e materia (ὕλη), dalla quale si condensa la terra. Dall’acqua e 
dalla terra nasce un drago alato con teste di leone, toro, dio; ha un 


! Questa ipotesi potrebbe corroborare l'idea di «sacrifici d'inni», per i quali ved. 
Porfirio, de abstinentia II 34; Plotino, II 9 [33],9.33; cfr. Brisson, p. 2919. 

? Ved. West, Poemi orfici, p. 82 (= OP, p. 69), che oltre queste quattro teogonie 
ipotizza una «teogonia di Protogono», della quale la teogonia di Derveni sarebbe 
una riduzione, e un'altra teogonia che si trovava all'inizio del ciclo epico. Alderink 
(p. 25) prende in esame sette racconti generalmente considerati orfici dagli antichi 
e dai moderni: alle quattro teogonie aggiunge Euripide, fr. 484,2 sgg; Aristofane, 
Au. 690-702; Apollonio Rodio, I 496-511; un passo dello pseudo-Alessandro di 
Afcodiia 
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doppio nome: Tempo ed Eracle. Nella teogonia rapsodica, inve- 
ce, tutto comincia direttamente col Tempo (Χρόνος), dalla forma 
di serpente alato. A partire da questo punto, le due teogonie do- 
vevano essere molto simili fra loro; continuo perció esponendo 
solo il contenuto della teogonia rapsodica. Tempo si unisce a Ne- 
cessità (Ανάγκη), poi genera Etere, Caos e, almeno nella ieroni- 
miana, Erebo; dall'Etere produce un uovo splendente (fr. 70 K), 
dal quale esce un dio dai molti nomi: Fanes, Meti, Erichepeo, 
Dioniso, Protogono, Eros, Bromio, Zeus. Ha ali d’oro, teste di 
ariete, toro, leone e serpente; è così luminoso che solo la Notte 
può guardarlo (fr. 86 K). Questa è insieme sua madre, sua sposa e 
sua figlia, se non si tratta di tre diverse Notti. Fanes è ermafrodito 
e porta in sé il seme degli dèi (fr. 85 K). Da solo genera Echidna, 
dal viso di donna e dal corpo di drago; con la Notte dà vita a Cie- 
lo e Terra. Fanes è il primo re del cosmo, poi passa lo scettro alla 
Notte, che a sua volta lo passa al figlio Cielo. Questi si sposa con 
Terra; nascono le Moire, i Centimani, i Ciclopi. Ma Cielo sa che 
verrà deposto dai propri figli, per cui li getta nel Tartaro; allora 
Terra genera i Titani e li incita a evirare il padre. Così uno di loro, 
Crono, diventa re al posto di Cielo, ma a sua volta agisce tiranni- 
camente, ingoiando i propri figli. La moglie Rea, che ha preso il 
nome di Demetra, riesce a sottrargli Zeus, che è allevato dalle 
Ninfe Adrasteia e Ida e protetto dai Cureti. Divenuto adulto, 
Zeus apprende dalla Notte che è destinato a essere il quinto re de- 
gli dèi e viene istruito su come vincere Crono. Rea/Demetra pre- 
para un banchetto, in cui il marito si ubriaca con una bevanda a 
base di miele. Mentre dorme è legato ed evirato da Zeus. Questi 
poi ingoia Fanes, forse seguendo una profezia dello stesso Crono. 
Fanes ha in sé il seme di tutti gli dèi (fr. 85 K), per cui adesso è 
Zeus ad avere ogni cosa dentro di sé (frr. 167 e 169 K): etere, cie- 
lo, mare, terra, Oceano, Tartaro, fiumi, tutti gli dèi e le dee, quan- 
ti sono già nati e quanti debbono ancora nascere. Questo raccon- 
to si intravede anche nel papiro di Derveni!. Zeus riporta tutto 
alla luce, divenendo egli stesso l’intero universo: la sua testa è il 
cielo, le chiome sono gli astri, le corna d’oro l’oriente e l’occiden- 
te; i suoi occhi sono il sole e la luna, la sua mente è l'etere, il busto 


! Ved. West, Poerzi orfici, p. 100 sg. (= OP, p. 88 sg.). 
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l’aria, il ventre la terra, la cintura il mare, i piedi sono il Tartaro 
(fr. 168 K). Così è risolto uno dei temi che stanno più a cuore al 
pensiero greco: la dialettica tra unità e molteplicità dell’universo. 
Questo problema compare anche in un dialogo dove Zeus chiede 
alla Notte come fare affinché il tutto sia uno e allo stesso tempo 
ogni cosa stia a sé. Notte consiglia a Zeus di circondare tutto con 
l'etere e di porre in mezzo il cielo, la terra, il mare e le costellazio- 
ni di cui si incorona il cielo, e di legare poi tutto con un forte lega- 
me, sospendendo all'etere una catena d'oro!. 

Zeus, che ora éil re degli déi, genera molti figli da diverse dee. 
Insegue Rea/Demetra; essi si uniscono intrecciandosi in forma di 
serpenti, e generano Persefone/Core. Anche a Persefone Zeus si 
unisce sotto forma di serpente, dando vita a Dioniso. Come già 
Zeus neonato, Dioniso è custodito dai Cureti. Il padre gli cede lo 
scettro mentre è ancora bambino, e lo presenta come nuovo re 
(frr. 207 e 208 K). I Titani attirano Dioniso, lo uccidono e, fattolo 
in sette pezzi, lo cucinano e poi lo mangiano; solo il cuore si salva 
grazie a Pallade/Atena (frr. 210 e 35 K). Così nasce un nuovo 
Dioniso. I Titani colpevoli sono fulminati da Zeus, e dalla fuliggi- 
ne depositata dai loro corpi bruciati nasce il genere umano, nel 
quale convivono una natura buona (dionisiaca) e una cattiva (tita- 
nica)?. Questo mito fu tramandato completamente solo nella tar- 
da antichità, ma se ne intravedono accenni già in Pindaro (fr. 
133,1 ποινὰν παλαιοῦ πένϑεος) e in Callimaco (fr. 643)?. 

Un'altra opera attribuita a Orfeo è tramandata in un papiro mu- 
tilo del I secolo a.C. (fr. 49 K). Altri elementi del mito, che in diver- 
si punti si differenzia da quello narrato nell’inno omerico a Deme- 


! Frr. 164-6 K; cfr. Ricciardelli 1993, p. 46 sg.; P. Lévéque, Aurea catena Homeri. 
Une étude sur l'allégorie grecque, Paris 1959, p. 13 sgg.; West, Poemi orfici, p. 248 
sg. (= OP, p. 237 sgg.). 

? Oltre una breve allusione in Pindaro (fr. 133; cfr. Rose, pp. 247-50; Alderink, p. 
72 sgg.), ved. Clemente Alessandrino, Prorr. 2,17-8; frr. 34-6, 214, 220 K. Per la 
doppia natura degli uomini, che non si trova in nessun autore antico, ma solo nei 
neoplatonici del V secolo (Proclo e Olimpiodoro), ved. Alderink, pp. 65-7; Casa- 
dio, Storta, p. 392. 

? Ved. Linforth, pp. 307-64; Burkert, Homo necans, p. 274 sg., nt. 52 (= p. 249, nt. 
43); Di Marco, p. 135 sgg. Burkert (1977, p. 4 sg.) ricorda che Platone (Crat. 400c) at- 
tribuisce a Orfeo e ai suoi seguaci la dottrina dell'anima imprigionata nel corpo per 
aver commesso dei crimini, mentre il discepolo di Platone, Senocrate, commenta il 
passo del Fedone (62b) riferendolo ai Titani e a Dioniso. Ved. anche test. 194 K. 
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tra, si ricavano soprattutto da Clemente Alessandrino, che riporta 
alcuni versi orfici per additarne il contenuto osceno. È il racconto 
del rapimento di Persefone e della sua ricerca da parte della madre 
Demetra, l’unico mito al quale viene dato un certo spazio nella rac- 
colta degli Inni orfici (ved. inni 18, 29, 41, 71). Si legge sul papiro 
che, mentre Core (Persefone) sta cogliendo un narciso, si apre la 
terra e ne esce il dio dei morti Aidoneo (Ade) sul suo carro tirato da 
cavalle immortali. Questi rapisce la fanciulla. Tornata dalla Sicilia, 
Demetra la cerca e, nel territorio di Eleusi, giunge alla casa dove vi- 
vono Baubo, Disaule, Trittolemo, Eumolpo ed Eubuleo. Baubo la 
accoglie con ospitalità e le offre il ciceone, ma l'addolorata Deme- 
tra lo rifiuta finché, per rallegrarla, Baubo si solleva il peplo, denu- 
dandosi. Allora la dea sorride e accetta la bevanda (fr. 52 K). Bau- 
bo le affida il figlio Demofonte. Per renderlo immortale, Demetra 
di nascosto lo unge d'ambrosia e lo pone ogni notte su un rogo; 
scoperta da Baubo, rivela la sua identità e il motivo del viaggio. A 
Eubuleo e Trittolemo, che le danno informazioni sul rapimento di 
Persefone, Demetra concede il dono di seminare i campi (fr. 5 1 K). 

Un documento di tipo diverso sono le lamine, usualmente chia- 
mate «orfiche», alcune delle quali (Pelinna, Ipponio) rivelano un 
rapporto con Bacco. Si tratta di lamelle d'oro di pochi centimetri, 
iscritte in epoche diverse (tra la fine del V secolo a.C. e il III secolo 
d.C.) e trovate su alcuni defunti in diverse località del mondo greco 
(Italia meridionale, Roma, Tessaglia, Creta). Tutte presentano un 
testo più o meno breve. Semplificando, si possono distinguere due 
tipi: nel primo (Ipponio, Petelia, Entella, Farsalo, Malibu, le sei di 
Creta), l'elemento caratterizzante è la dichiarazione, da parte 
dell’anima, di morire di sete, con la richiesta dell’acqua che scorre 
dalla fonte di Memoria. Per ottenerla, il defunto dovrà dire: «Sono 
figlio di Terra e Cielo», talora con l'aggiunta «ma la mia stirpe è ce- 
leste», oppure «il mio nome è Asterio». Alcune lamine di questo 
gruppo (Ipponio, Petelia, Entella, Farsalo) presentano, all’inizio, 
indicazioni topografiche affinché il defunto possa orientarsi op- 
portunamente nel mondo sotterraneo e, alla fine, preannunciano la 
concessione dell’acqua e la conseguente beatitudine. Riporto la 
traduzione di una di queste lamine, quella di Petelia: «Troverai a si- 
nistra delle case di Ade una fonte, / presso di essa si erge un bianco 
cipresso; / a questa fonte non avvicinarti neppure. / Ne troverai 
un’altra, fresca acqua che scorre / dal lago di Memoria; innanzi vi 
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sono custodi. / Di’: “Sono figlia di Terra e di Cielo stellato, ma la 
mia stirpe è celeste; questo anche voi lo sapete. / Sono arsa di sete e 
vengo meno: ma datemi presto / l’acqua fresca che scorre dal lago 
di Memoria”. / Ed essi ti daranno da bere dalla fonte divina, / e al- 
lora poi regnerai con gli altri eroi. / Questo è sacro a Memoria, 
quando sarà sul punto di morire...». In margine si legge: «... la tene- 
bra che intorno avvolge». 

Le altre lamine formano un gruppo meno coerente. Riporto la 
traduzione di una di quelle trovate a Turi (II B 1): «Vengo pura dai 
puri, o sovrana degli inferi, / Eucle, Eubuleo e altri dèi immortali; / 
perché mi vanto di essere anch'io vostra stirpe felice. / Ma mi ucci- 
se la Moira e il Folgoratore che si slancia dagli astri. / Volai via dal 
doloroso ciclo di gravi dolori, / con piedi veloci entrai nella deside- 
rata corona; / mi immersi nel grembo della sovrana regina degli in- 
feri, / con piedi veloci uscii dalla desiderata corona. / “Felice e bea- 
tissimo, sarai dio invece che mortale.” / Capretto caddi nel latte». 
Il testo di questa lamina sembra voler dire che l'allontanamento dal 
ciclo doloroso delle rinascite è definitivo. Più modestamente in al- 
tre due lamine di Turi, peraltro simili a questa, gli ultimi due righi 
sono sostituiti dalla richiesta di essere inviati da Persefone alle sedi 
dei beati. Un'altra lamina di Turi (II B 2) presenta un testo compo- 
sito: la dichiarazione «da uomo sei divenuto dio; capretto cadesti 
nel latte» è seguita dall'indicazione del cammino verso i prati e i 
boschi di Persefone, mentre alcune parole ricordano le lamine del 
primo gruppo. Questa lamina era avvolta in un’altra (Turi III 1) di 
difficile interpretazione. 

Alle lamine del secondo gruppo se ne possono accostare altre 
due trovate in Tessaglia, a Pelinna (II B 3 e 4), che però presentano 
un testo molto differente. Traduco la più lunga: «Ora moristi e ora 
nascesti, tre volte felice (τρισόλβιε), in questo giorno. / Di' a Per- 
sefone che Bacco stesso ti liberò; / toro ti slanciasti nel latte; / subi- 
to ti slanciasti nel latte; / ariete cadesti nel latte. / Hai il vino come 
ricompensa, o beato / e ti aspettano sotto terra riti quali gli altri 
beati». Il rilievo dato al numero tre (con τρισόλβιε e con le tre for- 
mule al centro della composizione) mi sembra voler indicare che, 
come nella lamina di Turi (II B 1), la vicenda umana dell'anima si è 
definitivamente conclusa. Cosi Pindaro (O/. 2,68 sgg.) scrive che 
quanti hanno avuto la forza di conservare per tre volte, qui e 
nell'aldilà, l'anima priva di ingiustizia, hanno poi percorso fino in 
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fondo la strada che conduce alla fortezza di Crono; Empedocle (fr. 
103,6 = 31 B 115,20) parla di una pena che dura tre volte diecimila 
stagioni; Platone (Phdr. 2494) dice che l'anima di chi ha amato la 
sapienza, se sceglie per tre periodi di mille anni la vita filosofica, al 
termine del terzo millennio puó essere ammessa a rivedere le idee. 


Orfismo e dionisismo 


Numerose sono le testimonianze sull'opera poetica attribuita a 
Orfeo, scarse e vaghe quelle sulle associazioni e sui culti orfici, 
poiché l'orfismo ricopre in parte, e differentemente secondo le re- 
gioni e le epoche, le manifestazioni di altre correnti filosofico-reli- 
giose, quali il pitagorismo e il dionisismo!. Orfeo veniva associato 
a tutti i misteri più noti, ma in particolare a quelli di Dioniso?. A 
proposito dell'usanza egiziana di non entrare nei santuari né farsi 
seppellire con vesti di lana, Erodoto osserva che c'é accordo con 
(persone o) usi detti orfici e bacchici, anche se in realtà sono egi- 
ziani e pitagorici?. Ancora più importante al riguardo è un passo 
di Plutarco (A/ex. 2) dove, a proposito delle donne della Macedo- 
nia, si parla di riti orgiastici orfici e dionisiaci (τοῖς Ὀρφικοῖς... 
καὶ τοῖς περὶ τὸν Διόνυσον ὀργιασμοῖς). Sembra dunque che cer- 
te forme di rito fossero chiamate orfiche e dionisiache insieme ο 
in alternativa. La connessione di orfismo e dionisismo sembra 
confermata da Euripide, Hipp. 952-4 (Ὀρφέα... / βάχχευε)', an- 
che se βακχεύειν può avere un significato generico, non legato ne- 
cessariamente a Dioniso. A Olbia (Russia meridionale) sono state 
trovate delle piastre d’osso del tardo V secolo a.C.: probabilmen- 


! Ved. Brisson, pp. 2917-9; Burkert 1977, p. 6 sgg. 

2 Cfr. Kern, OF, pp. 27-30, test. 94-101; Anth. Pal. VII 9,5; Diodoro, III 65,6 («ec- 
co perché le iniziazioni istituite da Dioniso sono chiamate orfiche»); Apollodoro, I 
3,2; Cicerone, Nat. deor. III 58. Su Orfeo fondatore dei misteri eleusini e di tutti i 
più importanti misteri, ved. Aristofane, Κα”. 1032; pseudo-Euripide, ΚΡ. 943; Pau- 
sania, II 30,2; Masaracchia, p. 24 con nt. 31, p. 180 con nt. 21; West 1976, p. 221; 
Brisson, p. 2925. 

? Erodoto, II 81,1-2. Secondo Rohde II, p. 435, Erodoto nei suoi viaggi dovette 
avere notizie di comunità chiuse che prendevano il nome da Orfeo e onoravano 
Bacco. Per Wilamowitz (Glaube II, p. 190), invece, Orfeo non ha nulla a che fare 
con i misteri dionisiaci; cfr. Linforth, p. 39 sgg. Sul rapporto tra Dioniso e Orfeo 
ved. Di Marco, p. 102 sgg.; Dettori, p. 292. 

4 Cfr. Burkert 1977, pp. 4 e 8. Di diverso avviso è Linforth, p. 55. 
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te erano segni di riconoscimento di un gruppo di iniziati. Una di 
queste presenta la scritta AIO ΟΡΦΙΚΟΙ. La prima parola è una 
forma abbreviata del nome Dioniso; la seconda deve indicare i 
membri di una comunità che venerava Dioniso richiamandosi agli 
insegnamenti di Orfeo! e che (a quanto si ricava da un'altra di 
queste tavolette, su cui si legge «morte-vita»), credeva in un'esi- 
stenza dopo la morte. 


Dioniso 


Già si è detto (p. xvii) del mito, narrato in opere attribuite a Or- 
feo, di Dioniso figlio di Persefone, che viene fatto a pezzi dai Tita- 
ni e rinasce. 

Nelle Baccanti, Euripide presenta Dioniso, figlio di Semele e 
Zeus, che torna dall'Asia a Tebe, la città di sua madre, e punisce ine- 
sorabilmente coloro che non accettano i suoi riti e hanno diffamato 
la madre. Secondo questo mito, Zeus ha sedotto Semele, figlia del 
re di Tebe, e con lei ha concepito Dioniso. Le sorelle di Semele 
diffondono la diceria che in realtà padre del bambino è un semplice 
mortale. A sua volta, per gelosia, Era persuade la donna a chiedere a 
Zeus di apparirle in tutto il suo splendore. Il dio la esaudisce e Se- 
mele muore folgorata?; dal suo corpo Zeus estrae Dioniso, lo cuce 
nella coscia e, quando la gestazione è completata, lo consegna alle 
Ninfe (Hymn. hom. 26,3 sg.) o ad altre divinità per farlo allevare. 

Le tavolette in lineare B documentano il culto di Dioniso in 
età micenea; di lui si parla nell'I//ade; a lui sono dedicati tre inni 
omerici. Eppure nelle Baccanti il dio è presentato come uno stra- 
niero, giunto dalla regione del monte Tmolo, dalla Lidia e dalla 
Frigia? o meglio, Penteo e gli altri lo chiamano straniero, perché 


! Cfr. Burkert 1982, p. 12, che sottolinea la funzione del suffisso -ikos di caratteriz- 
zare per differenziazione. Lo stesso studioso (p. 2 sg.), eraltro, raccomanda caute- 
la nel parlare di «setta» orfica; cfr. Id. 1977, p. 4. Sulle piastre di Olbia ved. A.S. 
Rusyaeva, «Vestnik drevnei istorii» CXLHI 1978, pp. 87-104; F.Tinnefeld, «ZPE» 
XXXVIII 1980, pp. 67-71; M.L. West, ibid. XLV 1982, pp. 17-29; Id., Poemi orfi- 
e p. 28 sg. (= OP, p. 17 sg.); SEG XXVIII, pp. 659-61; Dettori, p. 292. 

2 Cfr. Euripide, Bacch. 6 sgg. , 88 sgg; Hymn. hom.1,2 sgg; Ovidio, Met. III 259 sgg; 
Igino, Fab.167 e 179. Ved. anche quantoresta delle Bassaridi di Eschilo. 

Sulla presenza di Dioniso nei testi più antichi ved. Casadio, Storia, p. 9 sgg.; Privite- 
ra, p. 1 sgg; P.Wathelet, Dion ysos chez Homère ou la folie divine, «Kemos» IV 1991, 
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ancora non sanno che in realtà é figlio della tebana Semele. Ma, a 
parte l'ignoranza sull'origine tebana del dio, Dioniso appare co- 
me straniero in quanto diverso!. Egli è diverso rispetto agli altri e 
anche rispetto a sé stesso: é selvaggio e apportatore di civiltà (co- 
me inventore del vino e dell'aratro), dà gioia e follia; la sua natura 
é contraddittoria. Henrichs lo definisce un paradosso, la somma 
di numerose contraddizioni?. La sua stessa identità è ambigua: in 
30,2 è detto τρίγονος («generato tre volte») e διφυής («dalla du- 
plice natura»), sia che con questo termine si intenda la sua natura 
divina e animale sia, più probabilmente, quella maschile e insieme 
femminile. Dioniso infatti si confonde col dio orfico Protogono o 
Fanes, androgino’, il cui potere congloba l'uno e il molteplice, lo 
stesso e l’altro. 


Dioniso e Orfeo 


Nelle Bassaridi di Eschilo, Dioniso e Orfeo sono nemici (test. 113 
K), eppure Dioniso è la divinità principale degli orfici e Orfeo co- 
lui che secondo la tradizione ha fondato i misteri del dio. Molti 
elementi li accomunano: Orfeo è figlio di una dea (Calliope) e di 
un uomo (Eagro), Dioniso di una donna (Semele) e di un dio 
(Zeus). Entrambi sono considerati stranieri, e per entrambi si fa il 
nome della Tracia; Dioniso col vino dà agli uomini l’oblio dei ma- 
li quotidiani, Orfeo pacifica gli animi col canto. Sciogliendo le ini- 
micizie e le guerre, Dioniso stabilisce la concordia e la pace; Or- 


pp. 61-82. Secondo Musti, p. τοῦ, le tavolette in lineare B attestano solo un nome del 
dio, mentre non sappiamo se i riti orgiastici appartenessero o meno al fondo mice- 
neo; inoltre, l'area dovesorge Pergamo è quella che in Euripide appare come parti- 
colarmente vocata a forme di culti e riti orgiastici e quindi la più adatta al culto di 
DIO (quand’anche le radici di questo culto fossero per ipotesi puramente 
reche). 
T Cfr. Detienne 1986, p. 58, per il quale Dioniso si presenta sempre sotto la ma- 
schera dello straniero: è il dio che viene da fuori. Lo studioso lo definisce (p. 62) lo 
straniero che porta stranezza, il «dio dell'altro»; cfr. Versnel, pp. 132-3 con bibl. 
cit. alla nt. 152; Graf in Plassmann, p. 165; Thomas, pp. 33-49. 
2 Ved. Henrichs 1979, p. 3 sg., per il quale anche i miti riflettono l'ambiguità della 
natura di Dioniso. Questi sono di due tipi base: i cosiddetti miti di resistenza, che 
trattano l'opposizione al suo culto e sono violenti, mentre un Dioniso differente e 
più benefico appare nei cosiddetti miti dell’arrivo. 
Ved. 42,4 con nota. Cfr. Thomas, pp. 33-49; Turcan 1958, pp. 243-91. 
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feo col suo canto mette pace tra i compagni!. Dioniso scende 
nell'Ade per prelevare la madre Semele, Orfeo per tentare di re- 
cuperare la sposa Euridice; Dioniso insegna i riti d'iniziazione e 
comunica i misteri agli uomini pii e giusti, Orfeo insegna le ceri- 
monie d’iniziazione?. Dioniso è fatto a pezzi dai Titani, Orfeo dal- 
le donne di Tracia; dell’uno si salva il cuore palpitante, dell’altro 
la testa che canta. Sia Dioniso che Orfeo sono messi in relazione 
con i morti e con una vita dopo la morte, come è provato anche 
da alcune pitture; la fede nell’immortalità, accomunando i misteri 
dionisiaci e il credo orfico, ne favorì la confusione?. 


Le associazioni dionisiache 


I misteri dionisiaci variano secondo i luoghi e le epoche*; essi si 
diffondono in tutto il mondo greco sia come culto ufficiale sia in 
tiasi autorizzati dalla città. Dall'età di Alessandro Magno si molti- 
plicano le associazioni misteriche soprattutto fra i Greci d'Asia e 
delle isole, come è provato da un gran numero di iscrizioni. Ales- 
sandro identifica sé stesso con Dioniso, e i monarchi ellenistici si 
appropriano del culto del dio: Tolemeo II d’Egitto nel 280-270 
a.C. ordina una grandiosa processione, con numerosi personaggi 
divini tra i quali Dioniso, i techritai del teatro col poeta tragico 
Filisco nel ruolo di sacerdote del dio e molte specie di tiasi*; Tole- 


! ; ber Dioniso ved. Diodoro, III 64,7; per Orfeo p. XIV, nt. 1. 

? Per Dioniso ved. Diodoro, III 64,7 e 65,6; per Orfeo ved. p. XIV, nt. 3. Sui paralle- 
lismi tra i racconti su Orfeo e quelli su Dioniso ved. anche Diodoro, IV 25,4; 
IJ. Jesnick, The Image of Orpheus in Roman Mosaic, Oxford 1997, pp. 39-40. 

3 Dioniso bambino è rappresentato molto spesso sui sarcofagi; ve . Nilsson, Ge- 
schichte II, p. 293. Secondo Boulanger, p. 77, l'orfismo vuole assicurare un definiti- 
vo ritorno al divino e non ha niente a che fare con pratiche orgiastiche che procura- 
no un'unione momentanea con la divinità, per cui la sua assimilazione ai misteri di 
Dioniso sarebbe arbitraria. 

Lo spazio temporale abbraccia molti secoli, quello geografico comprende la Gre- 
cia, l'Italia, la Macedonia, la zona del mar Nero, l'Asia Minore, Creta, l'Africa; cfr. 
Nilsson, Ριοπγείας Mysteries, p. 144; Burkert 1993, p. 260. 

Questa processione è descritta da Callisseno (FGrHist 627 F 2 = Ateneo, V 196a- 
203b). Uno dei personaggi che vi prende parte è la personificazione dell’anno 
(Ἐνιαυτός), con una grande cornucopia; questi è nominato in proem. 18. Nella 
processione c’è anche un riferimento alle teletai, ai Sileni e ai Satiri; cfr. Burkert 


1993, p. 263. 
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meo IV Filopatore, detto «Nuovo Dioniso», si fa tatuare sul cor- 
po una foglia di edera, dà nomi dionisiaci ai demi di Alessandria e 
con un decreto tenta di controllare i misteri dionisiaci privati. 
L'Asia Minore non é da meno: quando Antonio entra a Efeso, le 
donne si abbigliano da Baccanti, gli uomini e i ragazzi da Satiri e 
Pan; la città si riempie di edera, tirsi, strumenti musicali!. A Per- 
gamo viene stabilito il culto di Dioniso Kathegemon, con un suo 
sacerdote; gli Attalidi si vantano di discendere da Dioniso, e a Eu- 
mene II, divinizzato dopo la morte, è dedicato un altare dai Bac- 
choi del dio. Sempre a Pergamo compare il termine boukolos. 

In epoca romana il culto di Dioniso con i suoi misteri era il più 
diffuso nel mondo ellenizzato, sia a livello statale, sia a livello di 
associazioni private?. Questa è l'epoca che ci interessa, nella quale 
sono di grande importanza le iscrizioni. Da queste sappiamo che 
alcune associazioni dionisiache avevano una gerarchia di adepti 
molto articolata: è il caso dell’iscrizione degli Iobacchi ad Atene 
(probabilmente dell’inizio del III sec. d.C.), di quella di Cillae in 
Tracia, presso Filippopoli (del 241-244 d.C., la più tarda riguar- 
dante un’associazione dionisiaca) e di quella di Agrippinilla, rin- 
venuta a sud di Roma’. Agrippinilla (o suo padre) aveva portato i 
misteri dionisiaci dall'Asia Minore a Roma, dove aveva fondato 
un'associazione familiare; alcune cariche dei suoi membri ricorro- 
no in iscrizioni dell’ Asia Minore’. Di particolare interesse è quella 


! Ved. Plutarco, Ant. 24,4-5: Antonio era chiamato Dioniso χαριδότης (per que- 
sto termine cfr. 17,5; ved. anche 9,9; 55,9) εμειλίχιος (cfr. 73,2; 72,2; proem. 30), 
ma per molti era ὠμηστής e ἀγριώνιος, altri due titoli di Dioniso, che ne eviden- 
ziano l'aspetto feroce. 

Su cui ved. sotto, p. XXVI, nt. 1. Sul culto di Dioniso a Pergamo ved. Musti, p. 105 
sgg.; sul culto pergameno degli dèi in generale ved. E.V. Hansen, The Attalids of 
Pergamon, Ithaca and London 19712, pp. 434-70. 

3 Ved. Cumont, Lux, p. 243; Wilamowitz, Glaube II, p. 371; Burkert 1993, p. 265 
SB; ; Graf, in Plassmann, p. 166. 

4 Per l'iscrizione degli Iobacchi ved. Moretti, pp. 247-58. Quella di Cillae in Tracia 
è stata POLO da G. Mihailov, Inscriptiones Graecae in Bulgaria repertae III 1, 
Serdicae 1 I Sg., N. 1517; ο anche Moretti, pp. 247-9. Per quella di 
i ved. Scheid pp. 275-90; Cumont 1933, p. 237 sgg; Ch. Alexander, La 
grande inscription bachique du Metropolitan Museum, «AJA» XXXVII 1933, pp. 
232-70, tavole XXX-XXXIII. Su queste iscrizioni ved. anche Nilsson, Dionysiac 
Mysteries, pp. 46-7, 51-2; Id., Geschichte II, p. 358 sgg. 

5 Ved. Nilsson, Dionysiac Mysteries, P. 47 sgg., che ricorda altre iscrizioni che atte- 
stano culti misterici di Dioniso in diverse località. Sulle iscrizioni delle città 


dell’ Asia ved. Quandt, De Baccho, Wilamowitz, Glaube II, p. 371 sgg. 
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di boukolos («bovaro»), un grado misterico dionisiaco dell'età im- 
periale e già di quella ellenistica, che figura due volte negli Inni!. 
A quanto sembra di capire dal regolamento degli Iobacchi atenie- 
si, dalla voce τριετηρίδες del lessico Suda (nella quale si accenna a 
bevute e divertimenti) e da altre iscrizioni dove sono menzionati 
funzionari addetti alla cucina e alle libagioni, i membri delle as- 
sociazioni misteriche dionisiache d’epoca ellenistica e romana 
usavano organizzare banchetti in onore del dio; l'opinione di 
Nilsson, sostanzialmente condivisa da Moretti, è che queste asso- 
ciazioni, sotto il pretesto di onorare qualche dio, si riunissero per 
divertirsi e far festa. Nelle iscrizioni non si parla mai di un rito di 
comunione col dio, ma solo di symposia in suo onore?; d'altro can- 
to in questo tipo di documenti è più facile trovare informazioni 
sulle cariche dei soci che non considerazioni religiose. Pranzi e 
bevute in onore di Dioniso erano un'usanza abituale nei tiasi bac- 
chici. Non si può parlare semplicemente di mancanza di spirito 
religioso: Dioniso è il dio del vino, per cui l'ebbrezza e il simposio 
rientrano nella sua sfera d'influenza. Vi erano anche processioni, 
danze e pantomime: Titani e altri personaggi maschili figuravano 
nelle pantomime di contenuto religioso molto amate dagli abitan- 
ti della Ionia e del Ponto, secondo la testimonianza di Luciano?. 
Da Amastris nel Ponto proviene un documento del 155 d.C. su 
un certo Emiliano che aveva guidato il corteo dionisiaco (κῶμος) 
alla τελετή (cerimonia) trieterica e aveva vinto con danze satire- 
sche a Cizico e a Pergamo*. Apollonio di Tiana rimprovera gli 
Ateniesi perché alle feste di Dioniso «eseguono danze lascive al 


! Cfr. 1,10 (con nota) e 31,7. I βουκόλοι sono ministri di Bacco orfico; il loro nome 
va collegato alla raffigurazione di Dioniso in forma di toro. Il passo di Luciano (de 
saltatione 79) fa pensare che i boukoloi avessero un loro costume e un ruolo mitico 
(come i Titani, i Coribanti e i Satiri). I bouko/oi figurano in molte iscrizioni; ved. 
Quandt, De Baccho, pp. 123 e 161; SIG III 1115; ecc. Avevano un ruolo nel culto di 
Dioniso Kathegemon a Pergamo; ved. Quandt, De Baccho, pp. 251-4 con bibliogra- 
fia. Erano presenti anche ad Apollonia Pontica, a Efeso, a Roma, in Egitto. Sui 
boukoloi ved. Kerényi, Dioniso, p. 319 sgg.; Burkert 1993, p. 267 sg.; Bruhl, p. 300 
SBB Nilsson, Dionysiac Mysteries, pp. 48, 55, 58 sgg; Dieterich, De hymnis orphi- 
cis, p. 1 sgg. (= Kleine Schriften, p. 1 sgg.); Kern 1910, p. 98; Guthrie, Orpheus, pp. 
295. 260 con nt. 11 a p. 272; Lagrange, p. 35; Merkelbach, p. 61; Schóll, p. 176 sg. 

; Ved. Nilsson, Dionysiac Mysteries, p. 64; Moretti, p. 253. 

? Luciano, de saltatione 79. Sull'importanza della danza come mezzo di comunica- 
zione ved. M.Vesterinen, Communicative Aspects of Ancient Greek Dance, «Arctos» 


XXXI 1997, p. 175 sgg. 
Ved. Burkert 1993, p. 5. 
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suono del flauto, e tra poemi di Orfeo e preghiere recitano come 
Stagioni o Ninfe o Baccanti» (αὐλοῦ ὑποσημήναντος λυγισμοὺς 
ὀρχοῦνται xai μεταξὺ τῆς Ὀρφέως ἐποποιίας τε καὶ θεολογίας τὰ 
μὲν ὡς Ὧραι, τὰ δὲ ὡς Νύμφαι, τὰ δὲ ὡς Βάχχαι πράττουσιν)!. Già 
Platone (Leg. VII 815c) parla delle danze bacchiche e di quelle si- 
mili, che prendono nome dalle Ninfe, da Pan, dai Sileni e dai Sati- 
ri, nelle quali si rappresentavano mimicamente personaggi ebbri, 
durante certi riti di purificazione e di iniziazione. Il regolamento 
degli Iobacchi ateniesi prevede che in certe occasioni il sacerdote 
offra una libagione e reciti una theologia (un sermone in onore di 
Dioniso)?. Inoltre, gli Iobacchi rappresentavano drammi sacri con 
i personaggi di Dioniso, Core, Palemone, Afrodite, Proteury- 
thmos, drammi sacri che secondo Festugière potevano ridursi an- 
che solo a una /beoxenia, il ricevimento di un dio alla loro tavola?. 
Parlando degli inni di Orfeo (verosimilmente non di quelli della 
nostra raccolta), Pausania dice che li cantavano i Licomidi ese- 
guendo i δρώμενα, probabilmente scene mimate che rappresenta- 
vano il mito di Dioniso ed erano commentate dalle parole degli 
inni*. In qualche associazione alcune cariche richiamano la storia 
di Dioniso: i Σειληνοί a Pergamo, le βασσάραι a Efeso, | ἅππας 
Διονύσου a Magnesia sul Meandro. Vi erano anche cerimonie con 
riferimenti religiosi più precisi: un'iscrizione di Rodi ricorda il ri- 
sveglio di Dioniso per mezzo di un organo ad acqua, la sua dop- 
pia discesa nell'aldilà? e l'inno in onore del dio. Certamente le ce- 
rimonie di diverse località prevedevano inni: le iscrizioni di 
Pergamo e di altre città parlano di bymnodidaskaloi, hymnodoi, 
hbymnestria®. 


; Filostrato, Vita Apollonii IV 21,1. 

2 Ved. Moretti, pp. 250 e 253; Festugiére, Études, p. 28; Nilsson, Dionysiac Myste- 
pies, P. 59. 

? Ved. Festugiére, Études, p. 28, nt. 2; cfr. SIGIII 1106, rr. 61-2. Ved.anchel'iscrizio- 
ne di Efeso, forse dell'epoca di Adriano, da Quandt (De Baccbo, pp. 161, 265-7) ac- 
costata alla legge degli Iobacchi; ma ved. Wilamowitz, Glaube II, p. 374; Festugiére, 
loc. cit. 

4 .E quanto pensa Lagrange, p. 33. Ved. Pausania, IX 30,12. 

5 Probabilmente la «morte» del dio o meglio la sua permanenza presso Persefone 

(cfr. 46,6-7) e la catabasi per recuperare Semele; ved. anche Nilsson, Geschichte II, 
P. 363 sg. Nei misteri di Lerna, Dioniso βουγενής era richiamato al suono di trom- 
be dalla palude; ved. Casadio, Storia, p. 229. 

6 Ved. Guthrie, Orpheus, p. 261, con nt. 13 a p. 272; Festugière, Études, p. 26 con 

nt. 4; Nilsson, Dionysiac Mysteries, P- 59. 
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Luogo d'origine della raccolta 


La raccolta é una delle poche opere complete tra quelle attribuite 
a Orfeo. Non sappiamo dove si sia formata. A una sua origine egi- 
ziana hanno pensato molti studiosi!: lo stile presenta qualche so- 
miglianza con quello degli inni magici; inoltre nel proemio sono 
nominati Aion (v. 28), presente anche nei papiri magici, e l'Anno 
(v. 18), che figurava nella processione di Tolemeo II. Qualche stu- 
dioso colloca in Egitto solo alcuni inni della raccolta?; Dieterich 
esita fra le coste dell’ Asia Minore e l’Egitto?. 

Ma ormai è opinione generale che la patria degli Inni sia l'Asia 
Minore, che con le sue isole è il vero centro del culto dionisiaco in 
età imperiale: a Pergamo Elio Aristide scrive un inno a Dioniso in 
prosa; in Lidia sono state rinvenute due dediche, una alla Madre 
Ipta, l'altra a questa dea e a Sabazio‘. Kern è stato il più deciso nel 
sostenere che la raccolta è il libro di un'associazione dionisiaca di 
iniziati dell'Asia Minore, che esercitava il suo culto in uno ἱερὸς 
οἶκος ο Βακχεῖον». Questo studioso pensa più precisamente a Per- 
gamo, dove gli scavi effettuati nel 1910 hanno portato alla luce un 
tempio (τέμενος) di Demetra e dediche ad alcune delle divinità de- 
stinatarie degli [1Η15, Il tempio di Demetra non gravita solo intorno 
alla sfera di questa dea: il culto comprendeva elementi microasiati- 
ci e attico-eleusini, che secondo Kern sarebbero presenti in alcuni 


1 Ad es. Dilthey, p. 375 sg, sulla base delle somiglianze fra i papiri magici e i nostri 
inni; ad Alessandria d'Egitto pensa Gerlach (p. 15 sgg.). Più sfumata la posizione di 
Nowosadskij (p. 236 sgg.), il quale riconosce nella lingua e nel contenuto soprattut- 
to elementi attici e egiziani, da pochi riferimenti alla Frigia, allo Tmolo di Lidia, 

118 Siria e a Cipro. 

? Così Terzaghi, p. 17, nt. 5. La menzione di Iside (42,9) può, secondo Maass (p. 
196), far pensare ad Alessandria ma (p. 204) in questa raccolta l'influsso più eviden- 
te sarebbe quello di Delfi, quale centro della religione orfico-dionisiaca. Sull'influen- 
za o la mediazione del santuario delfico in aree come Pergamo, Mileto, Magnesia ecc. 
yed. Musti, p. 124 sg. 

3 Ved. Dieterich, Debymnis orphicis, p. 24 (= Kleine Schriften, p. 28 sg.); cfr. Gruppe, 
Culrel, p.557- 

^ Cfr. glii inni 48 (con presentazione) e 49; Kem 1910, p. 92 sg. 

5 c Kem I9IO, p. 98. 

6 Ved. Kem 1911, pp. 431-6; Id. 1910, pp. 89-101; Guthrie, Orpheus, p. 259 sg; 
Quandt, De Baccho, P. 254 sg. L'idea di Pergamo è convincente per Turcan, Sar- 
cophages, p. 374. Musti, p. 109, osserva che l'area dovesorge Pergamo è la più adat- 
ta al culto di Dioniso-Bacco (ved. sopra, p. Xxv, nt. 2). 
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degli Inni. Un altare a Mise, cui è dedicato l'inno 42, è stato rinve- 
nuto negli scavi di questo tempio; il nome della misteriosa Melinoe, 
alla quale é indirizzato l'inno 71, compare su di un tavolo usato nel 
culto magico di Ecate. Oltre Demetra, molte altre divinità che 
compaiono negli Inni figurano nelle iscrizioni trovate nel temzenos: 
ai Venti (cfr. inni 81, 82 e 83) é dedicato un altare; vi sono dediche 
ad Asclepio (cfr. inno 67), ad Atena Polias e Neikephoros (cfr. l'in- 
no 32 ad Atena, invocata νικηφόρε δαῖμον al v. 13), a Ermes (cfr. 
inno 28), al Sole (cfr. inno 8), a Eracle (cfr. inno 12). Πίστις 
(Lealtà), nominata al v. 25 del proemio, ha un altare con Ὁμόνοια 
(Concordia). Un altro altare è dedicato τῷ Πανϑείῳ (a tutti gli dèi), 
e Kem ricorda la πάνϑειος τελετή («iniziazione a tutti gli dèi») di 
35:7: 53,9; 54,7. Si può aggiungere che a Τελετή è dedicato un alta- 
re insieme a Notte (cfr. inno 3) e ad Αὐτόματος'. Ancora, le iscri- 
zioni pergamene mostrano che il canto di inni faceva parte del cul- 

to locale, e a Pergamo conduce anche la menzione del boukolos, 
nominato due volte nella nostra raccolta?. 

Non è stato trovato nel temzenos il nome di Dioniso, ma il suo 
culto è attestato a Pergamo. È però strano non trovare, nella mas- 
sa di titoli attribuiti a questo dio negli Inni, l'epiteto Καϑηγεμών, 
col quale egli era onorato a Pergamo dal tempo di Attalo 13. È 
molto difficile individuare il luogo d’origine della raccolta grazie 
agli epiteti presenti o assenti; si può comunque ricordare che un 
epiteto di Dioniso presente negli Inni (30,5; 52,7) è ὠμάδιος, atte- 
stato a Chio e a Tenedo, ma a Chio figurano anche Φλεύς e °A- 
κταῖος, e a Tenedo ᾿Ανϑρωπορραίστης, tutti assenti nella raccolta”. 


l Ved. Kern 191 1, p. 434. Pausania (IX 30,4) riferisce di aver visto sul monte Elico- 
na una statua di Orfeo con accanto una statua di Telete. Questa è figlia di Dioniso 
in Nonno, Dion. XVI 400 sgg, XLVI 145 sg. 

? Per il boukolos cfr. sopra, p. XXVI, nt. 1. Per i misteri di Dioniso Kathegemon a 
Pergamo ved. I. Perg. 485; SIG HI 1115; Quandt, De Baccho, p. 123; Nilsson, 
Dionysiac Mysteries, p. 52. Vi sono nominati diciotto boukoloi, due ὑμνοδιδάσκα- 
λοι, due σειληνοί, un χορηγός. 

3 Oltre che a Pergamo (Quandt, De Baccho, p. 12 sgg.), l'epiteto Καϑηγεμών com- 
pare a Filadelfia (p. 179 sg.) e forse a Thyatira (p. 182). A Pergamo ci sono però an- 
che οἱ βάκχοι τοῦ εὐαστοῦ ϑ[εοῦ] (Quandt, De Baccho, pp. 120 e 255), ein 54,5 
Sileno è detto εὐαστής; cfr. Διόνυσον. .. εὐαστῆρα (30,1); Βάκχου... συνευα- 
στῆρας (proem. 34). 

4 Per Chio ved. Quandt, De Baccho, p. 1 72, e per Tenedo, p. 136. Non compaiono 
negli Inni neppure Βρησεύς o Βρεισεύς di Smirna (pp. 147-9), Θυλλοφόρος di 
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Va comunque tenuto presente che l'uso degli epiteti puó mutare 
con l'epoca. Elio Aristide scrive un inno in prosa a Dioniso, che 
forse risente delle speculazioni del clero dionisiaco di Pergamo, 
come scrive Turcan (Sarcophages, p. 373 sg.), per il quale all'om- 
bra del santuario del Kathegemon i fedeli intinti di stoicismo han- 
no composto gli Inni orfici. Secondo Wilamowitz non parlano a 
favore di Pergamo il culto tebano del Perikionios (inno 47) e il 
fatto che Demetra sia invocata solo come la dea di Eleusi, dove vi- 
ve con Dioniso (40,10). Questo studioso rileva che déi simili sono 
onorati negli Inni e dall'associazione dionisiaca di Filadelfia. 
Quandt sembra propendere per Efeso!. 


Età della raccolta 


Non é il caso di ricordare tutte le ipotesi avanzate, che oscillano 
tra il II secolo a.C. e il V d.C., per non menzionare quelle del tut- 
to incredibili? Secondo Petersen (p. 408), il carattere stoico degli 
Inni rende impossibile la loro origine prima della fioritura della fi- 
losofia stoica e dopo il declino di questa: egli pensa all'opera di 
uno stoico vissuto al tempo in cui la Stoa aveva assorbito influssi 
pitagorici (I o II secolo d.C.). Al contrario, negli Inni Gruppe non 
ravvisa elementi tipicamente stoici? e Bernhardy vi riconosce l’in- 
fluenza degli ultimi neoplatonici*; ancora, per Schéll (p. 176 sgg.) 
gli Inni sono non meno lontani dalla sentenziosa gravità degli stoi- 
ci che dalla recondita sottigliezza dei platonici, mentre per Nowo- 
sadskij (p. 99) vi sono elementi stoici, pitagorici ed eraclitei, che 
peraltro l'autore non avrebbe attinto direttamente da queste ope- 
re, ma da testi orfici precedenti. 

Forse le somiglianze degli Inni con lo stoicismo sono state so- 


Cos, Σητάνειος ε᾽Αρχαγέτας di Teos, Φλέως di Efeso, ecc. Scorrendo l'indice in 
Quandt, De Baccho, p. 276-7, non si trovano epiteti comuni con gli Inni, se si 
escludono εὐαστής, ὠμάδιος e quelli molto comuni. 

! Wilamowitz, Glaube II, p. 508; εἴτ. SIG III 985; Quandt, De Baccho, p. 262 sg.; 
per le iscrizioni di Efeso ved. p. 160 sgg. 

3 Per le quali rinvio alle rassegne di Nowosadskij, p. 228 sgg., e Baudnik, p. 1 sgg. 

4 Gruppe, Culte I, p. 554 sg., nt. 43, ma ved. anche Id. 189o, p. 738. 

* Bernhardy, p. 417. Bikerman, p. 369, afferma che la raccolta degli Inni appartie- 
ne all'epoca neoplatonica. Contro l'idea di Bernhardy si pronuncia Nowosadskij, 
P. 101. 


INTRODUZIONE 2000 


pravvalutate, anche se alcune composizioni hanno qualcosa in co- 
mune con le sentenze di Secondo, altre col de iustitia di Filone, al- 
tre con l'opera di Cornuto e in genere con la teologia stoica!. Key- 
dell (1931, p. 88 sg.) ricorda che tra il I e il II secolo d.C. fu 
rinnovato il santuario di Pergamo e suggerisce che la silloge possa 
essersi formata in tale occasione. Anchela lingua, lo stile e la metri- 
ca indirizzano ai primi secoli dell'era cristiana?. Verso la metà del II 
secolo d.C. Elio Aristide scrive un inno in prosa a Dioniso. La rac- 
colta si colloca verosimilmente tra il II e il III secolo d.C., età in cui 
il dionisismo era particolarmente vivo nell'Asia Minore occidenta- 
le e nelle isole vicine, anche se stupisce la mancanza di culto impe- 
riale negli Inni: forse non era previsto dal tipo di associazione (pri- 
vata?). Indizio di un’epoca tarda può essere anche l’assenza di 
citazioni dagli Inni prima di Giovanni Diacono Galeno?. 


Struttura e stile degli Inni 


Alcuni inni sono in Du-Stil, ci si rivolge cioè direttamente al dio, 
in seconda persona, altri in Er-Stil e allora il poeta dichiara di in- 
vocare il dio e parla di lui in terza persona^; anche in questo caso, 
tuttavia, il congedo presenta il Du-Stil. La silloge presenta nel 
complesso uno stile unitario, se si esclude qualche inno che sem- 
bra non far parte del nucleo originario della raccolta. Mi sembra- 
no differenti l'inno 59 alle Moire, il 55 ad Afrodite, forse il 38 ai 


! Per le analogie con le sentenze del filosofo Secondo (vissuto ad Atene al tempo di 
Adriano), ved. Petersen, p. 408; secondo Nowosadskij (p. 100) si tratta semplice- 
mente di luoghi comuni. Negli inni 61-4 si riconoscono coincidenze con Filone, de 
iustitia (de specialibus legibus IV 136 sgg.); cfr. Baudnik, p. 3; Keydell 1931, p. 86 sg. 
Per i rapporti con Cornuto cfr. note a proem. 37; 66,6; 85,5; 87,5; Nowosadskij, p. 
190; Baudnik, p. ς. 

? Wilamowitz, Glaube II, p. 506, ritiene che la lingua degli Ini non sia possibile 
prima della fine del II secolo d.C. Egli cita «orrori» come Χρυψίδομοι (δόμῳ 
κρυπτόμεναι) (51,3), κλονοκάρδιον ὀρϑοέϑειρον (19,8), κρονότεχνος (4.8). 
La sola analisi linguistica si è rivelata inidonea a datare la raccolta. Secondo Liempt 
(p. 72), la lingua degli inni è in complesso quella dei poeti del III e del IV secolo 
d.C.; la loro versificazione li colloca prima di Nonno. Hauck (p. 35) fissa Proclo 
quale terminus post quem. 

Cfr. Giovanni Diacono Galeno, ad Hes. Theog. 381; ved. Quandt, p. 3”. La datazio- 
ne di Giovanni Diacono Galeno è sconosciuta, ma non sembra poter risalire a prima 
del IX o del X secolo; ved. West, Poemi orfici, p. 272, nt. 3 (= OP, p. 262, nt. 3). 

4 Ved. Norden, pp. 143-76. 
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Cureti e il 57 a Ermes ctonio. Alcuni inni presentano particolari 
somiglianze fra loro, come quelli alle divinità della giustizia (61-4: 
Nemesi, Giustizia, Rettitudine, Legge), o gli ultimi tre (Sonno, 
Sogno, Morte), o quelli a Plutone e Persefone (18 e 29), che sono 
tramandati con una differente forma del titolo, senza indicazione 
di profumi, e presentano accenni al mito del rapimento di Per- 
sefone, come il 41 (Madre Antaia). 

A parte il proemio, nel quale si invocano moltissime divinità, 
ogni inno della raccolta celebra una sola divinità. L'invocazione 
iniziale in alcuni inni consiste nel nome del dio al vocativo in uno 
dei primi versi, senza o con un imperativo, che spesso è χλῦϑι (pev, 
μοι), due volte ἐλϑέ (34; 45); in altri si trova il nome del dio in accu- 
sativo, retto da un verbo: καλέω, κικλήσκω, κλῄζω, ἀείσομαι (3), 
μέλπω (62), ἐκπροκαλοῦμαι (7). La preghiera finale in molti casi è 
introdotta da ἀλλά; il verbo può essere ἐλϑέ, ἔλϑετε, ἔλϑοις, ἔρχεο, 
βαῖνε, oppure κλῦϑι; in genere si invita il dio perché venga al rito 
con animo benevolo. Frequente è la richiesta di portare dei beni, 
soprattutto pace, salute, prosperità, ricchezza; in alcuni casi la ri- 
chiesta é «personalizzata»: si chiede cioé al dio di concedere doni o 
di allontanare mali che rientrano nella sua sfera d'influenza!. 

Ciò che soprattutto distingue questi Ir da quelli «omerici» è 
la presenza, tra l'invocazione iniziale e il congedo, di elenchi di epi- 
teti, che ricordano le litanie?. Ampio é l'uso di aggettivi composti e 
di hapax, nonché di frasi participiali e relative; raramente vi è una 
breve considerazione o il riferimento a un mito, e solo eccezional- 


! Ved. Indice degli argomenti, su. «richieste». 

Sotto questo punto di vista sono simili agli Inn: l'inno «omerico» ad Ares, un inno 
a Βομβώ (un nome di Ecate), tramandato da Ippolito (Ref. IV 35,5, p. 124) e altri 
inni magici (soprattutto gli inni 17, 18, 20, 21, ma anche 6, 9, 10, 11, ecc.), almeno 
per alcuni dei quali era previsto l'uso di profumi (cfr. Hymn. mag. 20,1 e 18,45). In 
Ovidio, Mer. IV 11 sgg., le figlie di Minia offrono incenso (tura) a Dioniso e lo in- 
vocano usando molti nomi; cfr. Arriano, Anab. V 2,6. Ved. ancora Anth. Pal. IX 
524 € 525; Kaibel, nn. 1025 e 1026; frr. 236, 62, 339 K. In un inno tramandato da 
Eliano, dedicato a Posidone, non in esametri, qualche verso è formato di epiteti; 
ved. Page 939; M. Lattke, Hymnus, Göttingen 1991, p. 57. Ved. anche il χρησμὸς 
τοῦ Πυθίου (Kern 1917, p. 149; Id. 1910, p. 100). Gli inni sono la composizione 
nella quale più facilmente si trovano molti epiteti: in pseudo-Luciano, Phrlopatris 
82,27, si invita a cominciare la preghiera dal padre e a terminarla con qualche inno 
pieno di epiteti (πολυώνυμον φδήν). Un elenco di epiteti si legge nel de mundo 
pseudo-aristotelico (7,401a 12 sgg.) e una dissacrante invocazione all'inizio del Ts- 
mone di Luciano. 
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mente una frase continua nel verso successivo. Sembra dunque che 
in questi inni manchi quella che Ausfeld (p. 515) chiama «parte 
epica», nella quale figurano accenni alla potenza del dio e, almeno 
negli inni omerici più lunghi, si ricordano le sue gesta. In realtà 
questa parte è sostituita proprio dagli elenchi di epiteti. Chiamare 
un dio con molti nomi è il modo migliore di celebrarlo. In Callima- 
co, Dian. 3,7, tra le altre cose, Artemide chiede a Zeus la πολυωνυ- 
μίη, cioè di avere molti nomi. Nelle epiclesi di un dio si riconosco- 
no i suoi attributi, privilegi, onori. Molti epiteti derivano da 
località: è un modo di onorare il dio ricordandone i luoghi di culto. 
In Callimaco, Apoll.2,70 si dice ad Apollo che lo si chiama con 
molti nomi dappertutto (πάντη δέ τοι οὔνομα πουλύ). Esiodo 
(Theog. 198 sg.) spiega perché Afrodite è detta Citerea e Ciproge- 
nea, ma anche Afrogenea e Filommedea (vv. 196 e 200), e il gusto 
per l'etimologia popolare dà vita a un racconto mitico. Talora lepi- 
teto fa riferimento a imprese particolari del dio, e allora vi si legge 
in trasparenza una vicenda della quale egli è protagonista (ved. ad 
esempio Τιτυοκτόνε ε Πυθοκτόνε di 34,1.4). In molti casi le epicle- 
si si richiamano alle ἀρεταί e τιμαί, cioè alla sfera d'influenza del 
dio: è un modo di onorarlo ricordando l'ampiezza delle sue prero- 
gative. Ma vi è ancora un altro aspetto nell'uso della πολυωνυμία. 
Chiamare per nome è il modo migliore per entrare in contatto con 
qualcuno; servirsi di molti nomi allontana il timore, comune ai 
Greci sin dall’antichità, di non chiamare il dio col nome a lui più 
gradito e quindi di non ottenere risposta. Nell’Agamennone di 
Eschilo, v. 160, il Coro canta: Ζεὺς ὅστις xot’ ἐστίν, ei τόδ’ aù- / τῷ 
φίλον κεκληµένῳ, / τοῦτό νιν προσεννέπω («Zeus, chiunque tu sia, 
se così ti piace esser chiamato, così ti invoco»); cfr. Platone, Crat. 
400€. Scrive Senofonte (Symp. 8,9): Ζεύς, ὁ αὐτὸς δοκῶν εἶναι, 
πολλὰς ἐπωνυμίας ἔχει («Zeus, che sembra essere lo stesso, ha mol- 
te denominazioni»). Nel de mundo pseudo-aristotelico (7,401 a-b) 
si afferma che il dio, pur essendo uno, è πολυώνυμος, poiché è no- 
minato secondo tutti gli avvenimenti che inaugura (κατονομαζόμε- 
νος τοῖς πάϑεσι πᾶσιν ἅπερ αὐτὸς νεοχμοῖ), e vengono elencati 
trentasette epiteti di Zeus. In Eschilo, Prom. 209 sg., Prometeo di- 
ce di sua madre: Θέμις / καὶ Γαῖα, πολλῶν ὀνομάτων μορφὴ µία 
(«Temi e Terra, una sola forma di molti nomi»), e in un inno citato 
da Macrobio (fr. 237 K), nel quale si celebra Fanes-Dioniso, il poe- 
ta spiega che gli uomini lo chiamano ora con un nome ora con un 
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altro, poiché cambia nome assumendo denominazioni diverse se- 
condo il momento nel mutare del tempo. L’epiteto πολυώνυμος è 
usato spesso negli Inni: il devoto sa di fare cosa gradita al dio e si 
cautela da eventuali omissioni!. Non si tratta comunque solo di un 
modo di gratificare la divinità. Come rileva Rudhardt, i Greci per- 
cepivano manifestazioni divine diverse secondo le circostanze e i 
luoghi, per cui con la molteplicità dei nomi essi esprimevano la co- 
scienza immediata di una molteplicità di aspetti del dio, senza che 
questi perdesse la sua identità?. 


Carattere e funzione della silloge 


Non hanno ormai più credito alcune ipotesi avanzate in passato, 
che vedevano nel compilatore della silloge un maestro di scuola 
che voleva insegnare ai suoi allievi gli epiteti degli déi, oppure un 
devoto del paganesimo che intendeva rafforzare la sua religione 
minacciata dagli assalti del cristianesimo, o ancora quella che vede- 
va nella raccolta un esercizio letterario. Con Dieterich si è giusta- 
mente affermata l'idea che questi inni siano stati composti e raccol- 
ti per i riti religiosi di una società di culto*: dopo di lui l'idea di un 
libro d'uso liturgico è stata accettata più o meno da tutti gli studio- 
si. Questi inni presentano infatti un carattere decisamente rituale: 
sono preceduti dall'indicazione del profumo da bruciare e si con- 
cludono con l’invito alla divinità invocata affinché venga presso chi 
l'invoca. Le cerimonie e i loro riti sono indicati con diversi termini: 
ieod (18,3; 29,2; 46,8; 84,7), ὄργια (5 4,10), σεβασμοί (18,18); il ter- 
mine usato più spesso è τελετή (τελεταί), che indica la cerimonia e 
in particolare quella d’iniziazione*; in tre inni (35,7; 53,9; 54,7) si 


! Πολυώνυμος ricorre in 2,1; 10,13; 11,10; 16,9; 27,4; 36,1; 40,1; 41,1; 42,2; 45,2; 
50,2; 52,1; 56,1; 59,2. Ved. anche Rudhardt 1991, pp. 272-4; Schmidt, p. 35; Nowo- 
sadskij, p. 225. 
? Rudhardt 1991, p. 270. Ogni epiclesi, poi, permette di ricostruire un ritratto più 
completo della personalità di un dio; ved. Brulé, p. 16; Guthrie 1930, p. 216 sgg; 
Id., Orpheus, p. 41. Sulla xoAvovvpía ved. anche Usener, p. 336. 
? Dieterich, De hymnis orphicis, p. 14 (= Kleine Schriften, p. 86); ma ved. già lo Scali- 
Bero (in Gesner, p. 284); cfr. Nowosadskij, p. 40, nt. 3. Maass (p. 201 sg.) ritiene gli 
inni una raccolta di canti religiosi, ai quali attingere per ogni circostanza. 

Boyancé, Culte, p. 48, mette in guardia sulla traduzione «iniziazione» di τελετή, 
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parla di πάνϑειος τελετή («cerimonia d'iniziazione a tutti gli dèi»). 
Che gli Inni accompagnassero riti di iniziazione è provato anche 
dalla menzione di μύσται, μυστιπόλοι, μύστης νεοφάντης, νεομύ- 
σται, ὀργιοφάνται, λαοί, βουκόλος!. Il fatto che nella raccolta vi sia 
il riferimento a un solo βουκόλος, senza altri titoli che indichino 
una struttura gerarchica, suggerisce che l'associazione che usava 
questi Inni fosse piccola o comunque con pochi membri titolati; 
non sono ad esempio nominati gli ἀρχιβουκόλοι o gli ὑμνοδιδά- 
σκαλοι («istruttori d'inni»), presenti in alcune iscrizioni. 

Non sappiamo se un'associazione religiosa abbia commissio- 
nato questi inni per i suoi riti o se abbia adottato inni già esisten- 
ti. Non sappiamo neppure se venissero cantati o recitati tutti di 
seguito, eventualmente dinanzi a un altare o a un'immagine del 
dio di volta in volta invocato, o se fossero scelti a seconda delle 
occasioni. Gli déi celebrati negli inni potevano anche essere im- 
personati da uomini in una specie di pantomima (ved. Lüciano, 
de saltatione 79) o in una processione, benché la prescrizio- 
ne di bruciare aromi sembri indicare per la cerimonia un luogo 
chiuso o comunque raccolto, dove i profumi non si dissipassero 
subito. 

Questa silloge era il libro di culto, attribuito a Orfeo, usato da 
un'associazione che aveva Dioniso come divinità principale: a lui, 
sotto diversi epiteti, sono infatti dedicati otto inni e a lui indirizza la 
menzione del βουκόλος, che figura nei documenti rimastici sulle as- 
sociazioni dionisiache. Il βουκόλος è nominato in due inni non de- 
dicati a Dioniso; ció autorizza a pensare che, nonostante il grande 
numero di dèi celebrati nel proemio e nella raccolta e benché in al- 
cuni inni si parli di una πάνθειος τελετή («cerimonia d'iniziazione 
a tutti gli dèi»), la silloge fosse usata da persone che si riconosceva- 
no soprattutto nel culto di Dioniso. Inoltre, molti dèi sono in un 
modo o nell'altro accostati a lui: alcuni gli sono addirittura assimi- 
lati, come Mise (42), Protogono (6) e Adonis (56, soprattutto v. 9); 
altri ruotano intorno a lui: Persefone (29) e Semele (44) sono sue 


in quanto suggerisce che si tratti di esercitare un'azione sull'anima del devoto, men- 
tre in realtà si vuole soprattutto far pressione sulla divinità. 

! Per il βουκόλος ved. sopra, p. XXVI, nt. 1; peri μύσται ved. nota a 4,9; per i veo- 
μύσται nota a 43,10; per gli ὀργιοφάνται nota a 31,5, per λαοί nota a 34,10. 
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madri, Sabazio o Zeus (48) suo padre; sono sue nutrici Leucotea 
(74,2), Ipta (49) e le Ninfe (51), suo istitutore Sileno Satiro, sue se- 
guaci le Baccanti (54), suoi carnefici i Titani (benché nell'inno 37 
non sene faccia cenno). E ancora: Palemone è stato nutrito con lui 
(75,1), Afrodite è sua paredra (55,7), Demetra sua compagna di 
mensa (40,10.15), Fortuna nasce dal sangue di Eubuleo (un nome 
di Dioniso ctonio, 72,3-4). Dioniso è presentato come dio dell’esta- 
si orgiastica (29,8; 30,1; 45,4; 46,6; 48,2; 49,3; 52,1.5.8, ecc.), emol- 
te altre divinità presenti nella raccolta partecipano dell'atteggia- 
mento bacchico: Atena (32,6.9.11), Artemide (36,2.5), Pan 
(11,5.21.23), Melinoe (71,6.11), Efesto (66,12), Plutone (18,17), i 
Cureti (31,2.5), la Madre degli dèi (27,13; 31,5), Rea (14,3), le Ne- 
reidi (24,3), Ecate (1,3), Temi (79,8-9), le Erinni (69,1) e le Eume- 
nidi (70,9), oltre i già menzionati Sileno (54,1.5.8.11), Ipta (49,1), 
le Ninfe (46,5; 51,3.8.15) e le Baccanti (54,6). 

Questa associazione dionisiaca, che riconosce Orfeo come suo 
patrono, secondo i principî orfici rifiuta i sacrifici cruenti e perciò 
si limita a bruciare aromi, ma non sembra credere o darsi troppa 
cura degli altri principî basilari dell'orfismo. Benché sia un'opera 
tramandata sotto il nome di Orfeo, non contiene insegnamenti di 
salvezza o raccomandazioni per una «vita orfica»; in realtà non dà 
nessuna norma di vita. In 55,28 si accenna all'animo pio e alle pa- 
role sante di chi prega; in 61,10-2 si chiede a Nemesi di concedere 
una buona capacità di riflettere, ponendo fine ai pensieri empi, a 
Eros di allontanare dagli iniziati slanci vili e strani (58,9 sg.). Ma 
non vi sono molte tracce di spiritualità: nelle preghiere finali si 
chiedono soprattutto pace, salute, prosperità, talora un buon fine 
di vita, che peraltro Keyssner (p. 137), forse a torto, interpreta co- 
me preghiera per un buon coronamento della vita sulla terra. So- 
no rari gli accenni escatologici: Ermes ctonio conduce le anime 
degli uomini sotto terra e con la verga addormenta e poi risveglia 
chi dorme (57,2.6-11), Plutone è chiamato giudice delle azioni na- 
scoste e palesi (18,16), ma non si parla della metempsicosi né di 
un'esistenza dopo la morte: questa è una divinità inesorabile, che 
porta ai viventi il grande sonno eterno, ingiusta verso chi muore 
giovane (87,5-9). Inoltre non si fa parola del massacro di Dioniso. 

Cumont (Lux, p. 243) si chiede cosa sussistesse in epoca roma- 
na delle credenze orfiche nella reincarnazione e nella salvezza 
dell'anima, e conclude che la prova più decisiva della sparizione 
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del vero orfismo é offerta dai nostri inni, che sono poesie compo- 
site, frutto del sincretismo della loro età, con un'influenza stoica 
molto sensibile. Analogamente Guthrie (Orpheus, pp. 25 7-61) os- 
serva che questi inni mostrano ció che poteva essere una società 
orfica cultuale d'epoca greco-romana: si cantava in onore degli 
déi senza possedere a fondo la dottrina orfica e senza impegnarsi 
nell'osservanza delle regole presupposte dall'antica fede. Queste 
osservazioni sono giuste, ma non va sottovalutata la religiosità che 
si cela negli elenchi di epiteti, di alcuni dei quali si era forse per- 
duto il significato preciso, ma che tuttavia costituiscono un docu- 
mento importante sul dio di volta in volta celebrato. 


I profumi 


Quasi ogni inno presenta come titolo il nome di un dio al genitivo 
seguito da θυμίαμα («profumo») e dalla menzione del particolare 
aroma col quale accompagnare l'inno. Dopo Petersen (p. 416), gli 
editori hanno cominciato a separare θυμίαμα dal nome del dio al 
genitivo, che facevano dipendere da un sottinteso ὕμνος. Ma pro- 
fumo e composizione poetica sono legati strettamente, poiché ϑυ- 
μίαμα sostituisce la parola ὕμνος ed è specificato dal genitivo del 
nome del dio celebrato: il profumo fa tutt'uno con la preghiera. 
Pochi inni mancano dell'indicazione del profumo, e la maggior 
parte di questi ha come titolo ὕμνος, seguito o preceduto dal nome 
del dio al genitivo!. L'idea dell'offerta di inni quasi fossero sacrifici 
si trova in Plotino, in Porfirio e in Proclo?. Che gli inni orfici fosse- 
ro accompagnati solo da questo tipo di offerta dipendeva dal rifiu- 
to da parte dell'orfismo del sacrificio cruento; inoltre il profumo si 
addice particolarmente agli dèi, perché fa parte della loro natura*. 


! Questo segue negli inni 29, 31, 45 e 64; precede nell'inno 61. Il το ha solo il nome 
del dio al genitivo. Gli inni 8 e 9 hanno elc seguito dal nome all'accusativo e dall'in- 
dicazione del profumo; il 18 e il ες dal solo nome preceduto da eic. 

Cfr. sopra, p. XVI con nt. 1. 

Questo atteggiamento si trova anche in testi non orfici; ved. quelli citati da 
Boyancé, Culte, p. 282 sgg. 
4 Cfr. Detienne, Jardins, p. 94. Osserva Burkert, Greci I, p. 92 che agli dèi apparten- 
gono già nella formula omerica gli «altari profumati» (14. VIII 48, XXIII 148; Od. 
VIII 363); cfr. Esiodo, Theog. 557. 


XXXVIII GABRIELLA RICCIARDELLI 


Ancora prima che un modo di onorare gli déi, bruciare un profu- 
mo é il mezzo migliore per entrare in comunicazione con loro: sa- 
lendoin alto, il fumo unisce la terra al cielo. 

Dagli stabilimenti della costa meridionale dell'Asia Minore ar- 
rivavano a Mileto e nelle altre città i profumi (ϑυμιάματα) della 
penisola arabica: tra i più richiesti l'incenso (libanos, libanotos, 
ebraico /ebonab) e la mirra (r2yrron, ebraico mur)!, due resine 
molto profumate, il primo di colore bianco (leban in arabo, lebo- 
nab in ebraico significano «bianco di latte»), la seconda di colore 
rosso giallastro. Una volta seccato e ridotto in palline, l'incenso 
brucia mandando un forte odore balsamico, leggermente fiorito, 
esaltante, che porta a sognare e che invita l’anima a elevarsi?. La 
mirra è calda, mordente, e ha dell'amaro (nelle lingue semitiche 
morrímurr significa «amaro»); scuote l'anima, provoca effetti 
euforici, eccitanti, fino all’estasi e alla zrance?. Con la mirra vanno 
profumati gli orci dove mettere il vino, secondo Plinio (Nar. Hist. 
XIV 134). 

Anche lo storace è una resina secreta da un albero. Plinio (Nat. 
Hist. XII 81) scrive che gli abitanti di Saba, stanchi di cucinare col 
legno odoroso degli alberi a incenso e a mirra, importavano dalla 
Fenicia lo storace, con cui profumavano le loro case. Ve ne sono di- 
verse specie: il migliore è quello rosso e resinoso, dal quale si ricava 
un liquido simile al miele; di qualità inferiore è quello nero e fari- 
noso. Era apprezzato sia come profumo sia per le sue proprietà me- 
dicamentose?. Il croco è menzionato spesso per il suo profumo?; è 
una pianta officinale delle cui virtù parlano Dioscoride e Plinio$. 
Viene nominato col papavero nero tra le piante medicinali che na- 
scono nel bosco sacro dove è custodito il vello d'oro (Arg. orpb. 
920 sg.). Il papavero era raccomandato dalla scuola ippocratica co- 


; Cfr. Faure, p. 162; Burkert, Grec I, p 

; Cfr. Faure, p. 33. Sull'incenso ved. Ferrara Pignatelli, p. 270 sgg. 

3 Ved. Teofrasto, de odoribus 29 e 32; Dioscoride, de materia medica I 73; Plinio, 
Nat. Hist. XII 68 e XIII 17; Ateneo, XV 688c; Faure, pp. 31 sgg. e 80. Sulla mirra 
yed. Faure, p. 295 sg.; Ferrara Pignatelli, p. 312 sgg. 

$ Faure, pp. 8o e 299 sgg.; Ferrara Pignatelli, p. 363 sgg. 

ὁ Ved. Vian, p. 185 sg; Ortiz de Landaluce, p. 273. 

6 Ved. Dioscoride, de materia medica I 26; Plinio, Nat. Hist. XIII s.10; XXI 31-3; 
32-7 e 137-8; cfr. L.Robert, Recherches épigraphiques, «REA» LXII 1960, pp. 333- 
42; Faure, p. 297 sg. 
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me narcotico. Dalla Siria a Cipro a Creta si consumavano i suoi gra- 
ni e si estraeva il succo dalle sue capsule!. 

A questa raccolta ben si adatterebbe l’affermazione di Eraclito 
(fr. 322 22 B 67 DK), secondo la quale il dio prende forme diverse, 
come un fuoco che si mescola agli incensi e riceve un nome diffe- 
rente secondo il profumo di ciascuno di essi. Quasi per ogni inno, 
infatti, si precisa il profumo da usare: incenso per Cielo, Eracle, Er- 
mes, i Titani, i Cureti (inno 38), Coribante, Giustizia, Rettitudine, 
Ares, Fortuna, Demone, Muse, Memoria, Temi, Borea, Zefiro, No- 
to; grano (o polvere) d'incenso (λιβανομάννα) per Sole, Zeus 
Lampeggiante, Tethys, Efesto; manna (polvere d'incenso) per Vit- 
toria, Apollo, Artemide, Dioniso Licnite, Asclepio, Salute, Pale- 
mone, Aurora, Morte, Sileno Satiro con le Baccanti; mirra per Pro- 
togono, Posidone, Nereo, Leto, Nuvole; storace per Prothyraia, 
Crono, Zeus, Zeus Folgoratore, Proteo, Dioniso, Dioniso-Mise, 
Demetra eleusinia, Semele, Ipta, Ermes ctonio, Stagioni, Grazie; 
storace e manna per le Erinni. Il profumo di croco accompagna 
l'inno a Etere. In Pindaro, O/. 2,74, i puri nelle isole dei beati in- 
trecciano ghirlande; secondo uno scolio (C[b] in Οἱ. 2,73) tra i fiori 
usati c'é il croco. Il papavero deve accompagnare l'inno al Sonno. 
La generica indicazione aromi precede gli inni a Luna, Natura, 
Rea, Era, Atena, Madre Antaia, Dioniso Perikionios, Sabazio, 
Trieterico, Adonis, Eros, Melinoe, Leucotea, Oceano, Estia, So- 
gno, Nereidi, Stagioni, Ninfe, Moire, Eumenidi, Astri; l'indicazio- 
ne varî (ποιχἰλα) precede l'inno a Pan e quello alla Madre degli 
déi. Per Dioniso Anfiete si prescrive tutto (eccetto l'incenso) non- 
ché una libagione di latte (πάντα πλῆν λιβάνου καὶ σπένδε γάλα), 
per Terra si dice di usare tutti i semi e di non utilizzare fave e aromi 
(πᾶν σπέρμα πλῆν κυάμων καὶ ἀρωμάτων). Nel caso della Notte il 
profumo è sostituito da fiaccole (δαλούς). Non hanno alcuna pre- 
scrizione gli inni a Plutone (18), Persefone (29), Cureti (31), Dio- 
niso Bassareo Trieterico (45), Lisio Leneo (50), Afrodite (55), Ne- 
mesi (61), Legge (64). Petersen (p. 416 sg.) parla di un valore 
particolare dell'aroma in rapporto alla divinità celebrata. In realtà, 
non è sempre possibile riconoscere questo legame. L'indicazione 
del papavero per l'inno al Sonno è ovvia; i semi sono un'offerta 


! Ved. Faure, pp. 123 e 165. 
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adatta alla Terra, e l'esclusione delle fave è spiegabile con il noto 
divieto orfico-pitagorico. La libagione di latte per Dioniso può ri- 
chiamare allamente alcune lamine auree (le due di Pelinna e due di 
Turi), col capretto o il toro, animalilegati al dio, che saltano nel lat- 
te. Spiegabile è anche il caso di profumi vari per Pan e la Madre de- 
gli dèi, due divinità universali. Ma nella maggioranza dei casi non si 
trova una motivazione, né è possibile individuare un legame parti- 
colare fra gli dèi ai quali è dedicato lo stesso profumo. In qualche 
caso, poi, potremmo aspettarci un dato aroma per un dio, ad esem- 
pio la mirra per Adonis, dato che questi nasce dalla scorza dell’al- 
bero nel quale viene trasformata la madre Mirra, colpevole di un 
amore incestuoso col padre Cinira; invece sono prescritti generica- 
mente aromi". 


Ordinamento della raccolta 


La successione degli inni non è casuale?. L'inno a Prothyraia apre 
coerentemente la raccolta: vi si invoca la dea che assiste le parto- 
rienti, e dunque la dea dell'inizio della vita; altrettanto coerente- 
mente l'ultimo inno é quello alla Morte. L'inno a Prothyraia si 
chiude con la richiesta che la dea salvatrice salvi (0G... σώτειρα), 
quello alla Morte con la richiesta che la vecchiaia (γῆρας) sia un 
buon γέρας («privilegio») per gli uomini. L'inno a Prothyraia è se- 
guito dagli inni ad alcune divinità primordiali dell'orfismo: Notte, 
Cielo, Etere, Protogono (inni 3-6). Nella teogonia orfica eudemea 
la divinità più antica è Notte, dalla quale nasce Cielo*; Etere è uno 
dei figli dell'antico dio Tempo nella teogonia ieronimiana (frr. 54 


! Ved. Ovidio, Met. X 512-4; cfr. presentazione all'inno 56; Faure, pp. 34 6 143. 

? Della disposizione degli inni si sono occupati Petersen, Dieterich (che cerca un 
rapporto fra gli inni e gli déi invocati nel proemio) e soprattutto Nowosadskij (p. 46 
sgg.), che suddivide gli inni in quattro gruppi fondamentali: a) proemio e inni 1-2; 
b) inni 3-12, nei quali sono celebrati la natura e i suoi fenomeni; c) inni 13-57, dedi- 
cati alle divinità ufficiali; d) inni 58-87, dedicati a concetti astratti e a divinità mino- 
ri. I quattro gruppi vengono a loro volta suddivisi in gruppi di due o tre divinità af- 
fini. L'ordine attuale, secondo Nowosadskij (p. 47), non sarebbe quello originario, 
a causa di aggiunte ed eliminazioni; cfr. Petersen, p. 389. Per il proemio e l'inno 1 
ved. sotto, pp. XLII-XLIV. 

3 Ved. fr. 28 K. Dieterich, De hymnis orpbicis, p. 17, ricorda Aristotele, Metaph. 
XIII 4, 1091b 4-5. 
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e 57 K); Protogono è il dio orfico nato dall'uovo deposto dal 
Tempo nell’Etere. Seguono le divinità celesti (7-9): gli Astri, Sole, 
Luna, e quelle panteistiche (10-1): Natura e Pan. L'inno 12 cele- 
bra Eracle come divinità solare e padre del tempo (χρόνος). Segue 
l’inno a Crono, che collega gli inni alle divinità cosmiche con 
quelli agli dèi che fanno parte di un’unica famiglia: Crono è infat- 
ti celebrato come divinità legata al tempo (Χρόνος) ma anche co- 
me sposo di Rea, il cui inno (14) segue immediatamente, accom- 
pagnato da quelli ai loro figli Zeus, Era, Posidone e Plutone 
(15-8). Seguono tre inni a divinità del tempo atmosferico: Zeus 
Folgoratore e Lampeggiante (19-20) e le Nuvole (21), seguite da 
altre divinità dell'elemento umido: Mare/Tethys, presentata come 
madre delle Nuvole (22,7), Nereo, Nereidi, Proteo (22-5). Gli in- 
ni 26 e 27 celebrano due dee madri: Terra e la Madre degli dèi. 

Poi troviamo inni dedicati ad alcuni figli di Zeus: Ermes (28), 
Persefone (29), Dioniso (30), Atena (32). Fra gli ultimi due inni è 
inserito quello ai Cureti, «compagni della Madre amante dei mon- 
ti» (31,5). Anche Atena è collegata ai monti; per un suo rapporto 
con i Cureti cfr. fr. 185 K, l'introduzione all'inno 31 e la nota a 
32,5. A quest'inno, dedicato alla dea apportatrice di vittoria 
(32,13 νικηφόρε δαῖμον), segue quello alla Vittoria. Due inni cele- 
brano altri figli di Zeus: Apollo (34) e Artemide (36), con la loro 
madre Leto (15). 

L'inno 37 è indirizzato ai Titani, il 38 celebra i Cureti, non più 
come accompagnatori della Madre (come nell’inno 31), ma come 
signori di Samotracia (vv. 4 e 21), identificati con i Dioscuri (v. 21) 
e con i Coribanti (v. 20). Seguono l'inno al Coribante, collegato a 
Demetra da un mito (39,7-8), l’inno a Demetra (40) e quello alla 
Madre Antaia (41), un altro nome della stessa dea. L'inno 42 cele- 
bra Dioniso-Mise e, dopo l'inno 43 alle Stagioni (il cui rapporto 
con Dioniso si intravede in 5 3,7), gli inni 44-57 riguardano Dioniso 
e figure a lui strettamente unite: il 44 la madre Semele, gli inni 45-7 
Dioniso sotto nomi diversi, il 48 e il 49 rispettivamente Sabazio, 
cioè Zeus che ha cucito Dioniso nella propria coscia, e Ipta, colei 
che riceve il piccolo Dioniso da Sabazio e lo alleva. Gli inni «ο, 52 e 
53 celebrano ancora Dioniso con epiteti diversi; l'inno 5 1 le Ninfe, 
nutrici di Dioniso, il 54 altre figure che ruotano attorno a lui: Sile- 
no Satiro e le Baccanti. Gli inni 5 5 e 56 sono rivolti ad Afrodite, pa- 
redra di Dioniso (55,7) e Adonis, identificato con Eubuleo, cioè 
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con Dioniso figlio di Persefone (56,3.9). Figlio di Afrodite e Dioni- 
so è Ermes ctonio, al quale è indirizzato l'inno 57. 

L'inno 58 celebra Eros (Afrodite è detta «madre degli Amori» in 
55,8). Seguono gli inni alle Moire (59) e alle Grazie (60), figlie di 
Zeuse Legalità; forse a causa della natura della loro madre l’inno al- 
le Grazie precede immediatamente quelli (61-4) dedicati a divinità 
della giustizia: Nemesi, Giustizia, Rettitudine, Legge. 

L’inno 65 è indirizzato ad Ares, il 66 a Efesto: l’uno e l’altro 
sono invocati ὀμβριμόϑυμε, µεγασδενές; gli inni 67-8 sono dedica- 
ti ad Asclepio e alla sua sposa Salute. Seguono quelli a divinità 
spaventose, figlie di Persefone: le Erinni-Eumenidi (69-70) e Me- 
linoe (71), dea dalle caratteristiche lunari come la dea Fortuna, al- 
la quale è dedicato l'inno successivo, a sua volta seguito da un in- 
no a un’altra divinità della fortuna, il Demone (73). 

Poi vi sono gli inni a Leucotea e a suo figlio Palemone (74-5), e 
quelli alle Muse e alla loro madre Memoria (76-7). Dopo l'inno ad 
Aurora (78), troviamo quelli a Temi (79), ai Venti Borea, Zefiro e 
Noto (80-2), a Oceano (83) e a Estia (84)'. La raccolta si conclude 
con gli inni al Sonno, al Sogno e alla Morte (85-7). 


Il proemto e la silloge 


In tutti i manoscritti il proemio consta di 54 versi, poiché compren- 
de anche i dieci che Guil. Canter (p. 84 sg) per primo propose di 
separare dal proemio e di considerare come un inno a sé, indirizza- 
to a Ecate. Hermann ha seguito questa proposta, per cui nella sua 
edizione i versi a Ecate costituiscono il primo inno della raccolta, 
benché in tutti i manoscritti manchino il nome della divinità invo- 
cata e l'indicazione degli aromi da usare, che invece precedono gli 
altri inni. Cosi si regola anche Quandt nella sua edizione. 
All'altezza del v. 45 della dedica (= v. 1 dell'inno a Ecate) nel 


! Secondo Dieterich (De hymnis orphicis, p. 23 sg.), il gruppo di inni 79-84 celebra i 
quattro elementi (Temi sarebbe la Terra), conformemente al v. 39 del proemio (xó- 
Op OU... µέρη τετραχίονος). Giustamente Nowosadskij (p. 45) non condivide que- 
st'idea; per quanto riguarda l'inattesa successione di Oceano e Estia, questo studio- 
so parla (p. 51, nt. 4) di un voluto contrasto fra l'acqua e il fuoco. Penso piuttosto a 
un accostamento fra il dio origine degli dèi e degli uomini (83,2) e la dea dimora de- 
gli dèi beati e sostegno dei mortali (84,5). 
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codice Laurentianus XXXII 45 è aggiunta in margine l’annotazio- 
ne Θυηπολ., «also unzweifelhaft Θυηπολικόν» scrive Kern, che giu- 
dica il Laurentianus il miglior manoscritto degli Inni orfici!. Θυη- 
πολικόν compare nell'elenco delle opere attribuite a Orfeo, per cui 
lo studioso ritiene che esso sia il titolo della nostra raccolta. Titolo 
non della raccolta degli inni ma solo della dedica a Museo è invece 
Θυηπολικόν secondo West (1968, p. 289). Ora, la dedica a Museo 
si apre con l'invito ad apprendere l’eùyn che riguarda la ϑυηπολίη: 
Γεὐχή è naturalmente la preghiera che subito segue, quella a tutti 
gli dèi (vv. 3-44), ai quali si chiede (vv. 43-4) di venire alla ϑυηπολίη 
e alla σπονδή, cioè alla cerimonia che accompagnerà la recitazione 
degli Inni e che di fatto è già cominciata con la preghiera a tutti gli 
dèi. A questa cerimonia penso che faccia riferimento l'annotazione 
Θυηπολ. del codice Laurentianus XXXII 45. 

Per quanto riguarda i vv. 1-44, Jacobi respinge sia la definizione 
di Gesner, ripresa da Hermann («breuiarium et summam opuscu- 
li, liberam tamen nec numero deorum dearumque seruiliter ad- 
strictam», «compendio essenziale dell’opera, indipendente e non 
vincolato strettamente al numero di dèi e dee»), sia quella di Diete- 
rich («libelli prooemium», «proemio del libriccino»); egli ritiene 
che piuttosto si tratti di un inno a tutti gli dèi (cfr. lo ὕμνος κοινὸς 
εἰς θεούς di Proclo), composto, come gli altri della raccolta, per 
l’uso religioso di un santuario orfico?; la clausola, simile a quella 
degli altri, prova che quest'inno era usato per la ϑυηπολίη xai 
σπονδή, che probabilmente veniva celebrata presso un altare dedi- 
cato ϑεοῖς πᾶσιν oppure τῷ Πανϑείῳ. Questo studioso ritiene che i 
primi due versi siano stati aggiunti dalla stessa persona che ha poi 
collocato questa composizione prima di tutte le altre, chiamandola 
εὐχή”. Dall'inno a tutti gli déiJacobi separa l'inno a Ecate*. 


! Kern 1917, p. 150; Id. 1914, p. 480; Id, OF, p. 318. 
? Ved. Proclo, Hymni 4. Secondo Wilamowitz (Glaube II, p. 507, nt. 2), invece, 
Γεὐχή non era destinata al culto. Condivido l'opinione di Jacobi sull'«inno a tutti 
gli dèi»; per comodità farò peraltro riferimento ai vv. 1-44 come al «proemio», dato 
che quest'inno apre la raccolta. 
? Jacobi, p. 74. Secondo Kern 1940, p. 24, nt. 2, non solo i primi due versi ma anche 
v. 42 sgg. debbono essere stati aggiunti più tardi, quando quest'inno a tutti gli dèi 
fu unito a quelli orfici. 

Jacobi, p. 74, nt. 3. Contro la separazione è Dieterich, De hymnis orphicis, p. 15 
sg. Kern, in un primo tempo dello stesso avviso di Dieterich, si è poi ricreduto 


(1940, p. 24, nt. 3). 
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Ora, è vero che la celebrazione di Ecate sembra al suo posto 
collocata a sé piuttosto che in chiusura ἀε]] εὐχή, soprattutto con- 
siderando che i vv. 43-4 sono adatti a una fine di componimento, 
ma in questo modo l’inno a Prothyraia diviene il secondo, per- 
dendo la sua logica posizione iniziale: a Prothyraia, identificata 
con Ilitia, è infatti dedicato il primo inno, come a Morte l’ultimo. 
Dunque, è forse meglio pensare che il primo inno della raccolta 
sia quello a Prothyraia-Ilitia, e che quello a Ecate sia stato aggiun- 
to in un secondo tempo, forse (ma non necessariamente) quando 
anche il proemio fu anteposto agli Inni. 

Kem ritiene probabile che proemio e raccolta in origine non 
fossero collegati. Ció sarebbe provato dal fatto che la successione 
degli dèi non è lo stessa, che non vi è coincidenza fra gli dèi invo- 
cati nella dedica e quelli destinatari dei singoli inni, e che Dioniso, 
al quale sono dedicati diversi inni al centro della raccolta, nel 
proemio è menzionato piuttosto brevemente!. Queste osservazio- 
ni vanno ridimensionate. Non è detto che l’ordine in cui le divi- 
nità sono invocate nella silloge debba corrispondere a quello del 
proemio? né che gli dèi invocati nell’una e nell’altro debbano es- 
sere assolutamente gli stessi, anzi giudicherei artificiosa e organiz- 
zata 4 posteriori un’eventuale identità; che poi Dioniso nel proe- 
mio non abbia l’importanza che ha nella raccolta è vero solo in 
parte, poiché è l’unico dio al quale è dedicato circa un verso e 
mezzo. Secondo West (1968, p. 288), l’assenza di titolo nell’inno 
a Ecate suggerisce che la contiguità del proemio e degli inni fosse 
in origine meno stretta di quanto è ora, e che la combinazione 
possa dipendere da un incidente della trasmissione. Mi sembra 
più probabile che il proemio, composto ad hoc o preesistente, sia 
stato anteposto agli Inni in un secondo tempo. Forse allora fu ag- 
giunto anche l’inno a Ecate fra proemio e raccolta. 

Gli dèi invocati nel proemio ai quali non è dedicato un inno 
della raccolta sono: Giovinezza (v. 13), Pietà (v. 14), Anno (v. 18), 
Tea (v. 19), Dione (v. 19), i Cabiri (v. 20), i grandi Salvatori (v. 21; 


! Ved. proem. 8-9; Kern 1940, pp. 21-5, e anche Petersen, p. 389. 

Ad esempio, nella Teogonia di Esiodo, ai vv. 11-20 le Muse cantano gli dèi in que- 
sta successione: Zeus, Era, Atena, Apollo, Artemide, Temi, Afrodite, Giovinezza, 
Dione, Leto, Giapeto, Crono, Aurora, Sole, Luna, Terra, Oceano, Notte; successi- 
vamente, gli dèi sono celebrati in ordine genealogico (vv. 45 sgg, 105 sgg, 116 


sgg.). 
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ma cfr. 38,21), gli dèi Idei (v. 22), Giorno (v. 24), Lealtà (v. 25), 
Legislatrice (v. 25, se non è un epiteto per Demetra, peraltro già 
nominata al v. 6). Ancora, solo nel proemio compaiono le figlie di 
Oceano (v. 27), Atlante (v. 28), Aion (v. 28), Tempo (v. 29), Stige 
(v. 29), gli dèi miti (μειλίχιοι deoi, v. 30), Provvidenza (v. 30, che 
però in 10,27 è epiteto di Natura), Adrasteia (v. 36). Al v. 31 sono 
invocati il Demone santo e il Demone dannoso, mentre nella rac- 
colta c’è un solo inno al Demone, che ha le chiavi del dolore e del- 
la gioia (73,6); ai vv. 32-3 del proemio, inoltre, sono nominati i 
Dèmoni del cielo, dell’aria, dell’acqua, della terra, di sotterra, del 
fuoco. Soltanto nel proemio sono infine invocati i Tuoni (v. 39), le 
parti del cosmo dalle quattro colonne (κόσμου... µέρη vexoaxío- 
voc, v. 39), Attis (v. 40), Men (v. 40), Principio (Αρχή) e Fine (Πέ- 
ρας) (v. 42), che potrebbero essere una bizzarra alternativa a 
Prothyraia e Morte, cui sono dedicati rispettivamente l'inno 2 e 
Pinno 87 della raccolta. Tethys (v. 26) è invocata al v. 1 dell'inno 
22, che però prende il titolo da Mare (Θάλασσα); Ino Leucotea (v. 
35) trova riscontro in Leucotea (74); Pallade (v. 38) compare in 
32,1 come epiteto di Atena. 

Gli dèi ai quali è dedicato un inno ma che non figurano nel 
proemio sono invece Etere (5), Protogono (6), Natura (10), le 
Nuvole (21), Nereo (23), le Nereidi (24), Proteo (25), Mise (42), 
le Stagioni (43), Sabazio (48), Ipta (49); Adonis (56), Eros (58), le 
Moire (59), Nemesi (61), Legge (64), Salute (68), Estia (84), Son- 
no (85), Sogno (86), Morte (87). Satiro Sileno e le Baccanti (54) 
potrebbero corrispondere a «tutti i partecipanti alle feste di Bac- 
co» (Βάκχου... συνευαστῆρας ἅπαντας) di proem.34. 


Testimonianze sugli inni orfici 


Citazioni dagli inni orfici si trovano solo in Giovanni Diacono 
Galeno (ved. sopra p. XXXI con nt. 3). Molti sono invece gli ac- 
cenni a inni composti da Orfeo, ma verosimilmente non si tratta 
di quelli della nostra raccolta. Ciò vale, per ovvie ragioni cronolo- 
giche, per gli inni orfici da cui l’autore del commentario contenu- 
to nel papiro di Derveni (col. XXII r. 12)cita le parole: Δημήτηρ 
[Ῥέα] Γῆ Μή[τ]ηρ Ἑστία Δηιώι. Non sembrano potersi riferire a 
questa silloge neppure gli inni di Orfeo di cui parla Pausania, bre- 
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vi e non numerosi, cantati dai Licomidi durante la celebrazione 
dei misteri di Flia in Attica!. 

Un retore del III secolo d.C.? suddivide gli inni agli dèi in di- 
versi gruppi; nel terzo, tra gli inni «fisici», colloca quelli di Parme- 
nide e di Empedocle, che si propongono di spiegare la natura di 
Apollo o di Zeus, e aggiunge che molti degli inni di Orfeo sono di 
questo tipo. Non deve trattarsi di questi Inni, che sono da porre 
piuttosto fra quelli del primo gruppo, gli inni cletici, mentre po- 
trebbe essere definito un inno fisico il fr. 297a K. 


Nota al testo 


Gli inni orfici sono tramandati da diversi manoscritti, la maggior 
parte dei quali contiene anche gli inni omerici, quelli di Callimaco 
e quelli di Proclo. Ho controllato tutti i manoscritti degli Inni 
conservati alla Biblioteca Vaticana e alla Biblioteca Marciana}, ma 
qui mi limito a qualche notizia essenziale, rinviando alla trattazio- 
ne di Quandt, sulla quale è basata la mia edizione*. 

Da uno stesso archetipo (W), scritto in lettere minuscole, deb- 
bono essere derivati quattro apografi: q, 9, A, B, in quest'ordine 
temporale, come è provato dalle lettere di alcune parole mancanti 
via via in maggior numero secondo questa progressione. Eviden- 
temente furono trascritti da un archetipo che si andava via via de- 
teriorando (ved. Quandt, p. 29*). Dall'iparchetipo φ derivano 
due apografi: 1 l. Da x, che secondo Keydell (1942, p. 74) è 
tutt'uno con Q, secondo Quandt sono derivati il Parisinus 2763 


! Pausania, IX 30,12 (= fr. 304 K), cfr. IX 27,2 (= fr. 305 K); I 22,7; IV 1,5. Ved. 
Maass, p. 203 sg. 

Menandro retore, I 333. 
3 Inclusi il Vaticanus 2264 e il Marcianus 509 (che contiene solo il proemio e [Ίππο 1), 
ignoti a Quandt. Per il primo cfr. A. Jacob, Un nouveau manuscrit des Hymnesorphi- 
ques εἰ son copiste, François Cavoti de Soleto, «Antiquité Classique» LII 1983, pp. 
246-54. R. Janko, An unnoticed Ms of Orphic Hymns 76-7, «CQ» n.s. XXXV 1985, 
pp. 518-20, segnala il Parisinus 2833, che contiene gli inni 76 e 77, senza indicazione 
di titolo o autore. 

Quandt, pp. 3*-34*. Ved. anche la recensione alla prima edizione dell'opera di 
Quandt a opera di Keydell 1942, p. 7 3; Càssola, p. 593 sgg.; R. Pfeiffer, Callimachus, 
Oxonii 195 3, pp. LXXIX-LXXXVI, E. Vogt, Procli Hymni, Wiesbaden 1957, pp. 4-20. 
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(e) e l'edizione Giuntina (Iunt)!. Il secondo apografo di Y, 9, è 
iparchetipo di M (m q) e di P (p d). Il terzo (A) è il Vaticanus 
1691, che non contiene gli inni omerici; il quarto (B) é rappresen- 
tato dall'Ambrosianus 42 5, nel quale mancano sia gli inni omerici, 
sia quelli di Callimaco. Da A deriva il Marcianus 480 (c), al quale 
è molto vicino il Vaticanus 36?. Con h Quandt indica l'Harleianus 
1752euna famiglia di codici che presenta gli stessi errori di que- 
sto rispetto a Ψ, tra i quali il Dresdensis Da 23 (Thryllitianus) e il 
Marcianus 406 (r). L'Harleianus 1752 ha conservato pochi inni, 
tre dei quali (Zeus, Era, Posidone) presentano una forma diversa 
rispetto a quella degli altri manoscritti (ved. Quandt, pp. 20*-1*). 
Keydell (1942, p. 77 sgg.) ritiene che autore della famiglia dei co- 
dici h sia Giorgio Gemisto Pletone. Verosimilmente anche h è un 
apografo di Ψ, ma Quandt (p. 19*) dubita se farlo derivare diret- 
tamente dall’archetipo o se collegarlo più strettamente a uno degli 
altri apografi. 

Keydell (1942, p. 74 sgg.) si chiede se le Sonderlesarten di φ 
poggino in parte sulla tradizione o se siano congetture. Quandt 
spesso non ne tiene conto (ved. p. 81 sg.). Ad esempio, nell'inno 
81, alcune lezioni di φ mi sembrano preferibili a quelle di Y. 


Nota alla traduzione 


Una breve nota sui nomi degli dèi. La scelta di tradurli in italiano, 
piuttosto che traslitterarli, è stata graduale e faticosa. I congedi di 
alcuni inni, dove si chiedono Pace (Irene) e Salute (Hygeia), due 
dee ma anche beni auspicati dagli uomini, mi ha indotta a darne i 
nomi in italiano. È stato poi abbastanza facile decidere per Sole 
piuttosto che per Elio (o Helios) e per Stagioni piuttosto che per 
Ore (o Horai), molto meno optare per Giustizia (Dike), Rettitudi- 
ne (Dikaiosyne), Memoria (Mnemosyne), Giovinezza (Hebe), ecc. 
Ho esitato ancora più a lungo quando la traduzione italiana com- 


l Quandt (p. 13* sg.) elenca altri manoscritti derivati dallo stesso apografo, tra i 
quali il Vaticanus 1463 (g) e i Vaticani Palatini 139 (i) e 179 (n), che condividono 
con x, tra altri uitia insignia, anche βίον in 38,16. Ancora dallo stesso apografo 
Quandt fa derivare il Marcianus 519 (f). 

? Ned. M T. Smiley, The Mss. of Callimachus’ Hymns, «CQ» XIV 1920, p. 11. 


XLVII GABRIELLA RICCIARDELLI 


portava un mutamento di genere, ma ho poi preferito Morte a 
Thanatos, e Legge a Nomos, pensando che così il testo risulta im- 
mediatamente fruibile per tutti. Ho usato la traslitterazione dove 
la traduzione avrebbe forzato il significato (ad esempio Aion inve- 
ce di Evo o Eternità, in proem. 28). Ho dunque rinunciato a una 
completa coerenza, convinta che qualsiasi scelta sacrifichi qualco- 
sa e che sia meglio valutare di volta in volta cosa è opportuno pri- 
vilegiare. 
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4 SIGLA 


Ald Musaei Hero et Leander, Orphei Argonautica, Orphei et Procli 
bymni, Orphei Lithica, Venetiis in aedibus Aldi et Andreae so- 
ceri 1517 

lunt Orphei Argonautica, Orphei et Procli bymni, anno 1500 impres- 
sum Florentiae impensa Philippi Iuntae (editio princeps) 


Ὀρφεὺς πρὸς Μουσαῖον 


Εὐτυχῶς χρῶ, ἑταῖρε 


Μάνϑανε δή, Μουσαῖε, ϑυηπολίην περὶ σεμνήν, 
εὐχήν, ἢ δή τοι προφερεστέρη ἐστὶν ἁπασέων. 
Ζεῦ βασιλεῦ καὶ Γαῖα καὶ οὐράνιαι φλόγες ἁγναὶ 
Ἠελίου, Μήνης 8? ἱερὸν σέλας "Αστρα τε πάντα: 
καὶ σύ, Ποσείδαον γαιήοχε, κυανοχαῖτα, 
Φερσεφόνη F ἁγνὴ Δημήτηρ T ἀγλαόκαρπε 
"Αρτεμί v ἰοχέαιρα, κόρη, καὶ ἤιε Φοῖβε, 

ὃς Δελφῶν ναίεις ἱερὸν πέδον: ὅς τε μεγίστας 
τιμὰς ἐν μακάρεσσιν ἔχεις, Διόνυσε χορευτά: 

* Aoéc T ὀμβριμόϑυμε καὶ Ἡφαίστου μένος ἁγνὸν 
ἀφρογενής τε ϑεά, μεγαλώνυμα δῶρα λαχοῦσα: 
καὶ σύ, καταχθονίων βασιλεῦ, μέγ᾽ ὑπείροχε δαῖμον, 
Ἥβη v Εἰλείϑυια καὶ Ἡρακλέος μένος ἠύ' 

καὶ τὸ Δικαιοσύνης τε καὶ Εὐσεβίης μέγ᾽ ὄνειαρ 
κικλήσκω Νύμφας τε κλυτὰς καὶ Πᾶνα μέγιστον 


Ὀρφεὺς πρὸς Μουσαῖον M o t: τοῦ αὐτοῦ πρὸς Μουσαῖον e n v Iunt A B τοῦ 
αὐτοῦ Ὀρφέως πρὸς Μουσαῖον s Ὀρφέως ποιητοῦ ὕμνοι πρὸς Μουσαῖον | 
Ὀρφέως ὕμνοι πρὸς Μουσαῖον g i p om. d f Ὀρφέως τελεταὶ πρὸς Μουσαῖον 


τ 


1. περὶ σεμνήν W: περισέμνην Schneider 2. προφερεστέρη V: προφερέρη 


d  7.T add.Sanctamandus 8. valerç W: καίεις Iunt κατέχεις h 
βριµόδυμε V: ὀβριμόδυμεφ τι. ἀφρογενής W: ἀφρομενής h 
14. εὐσεβίης x h: εὐσεβείης Ψ 


1j 


Orfeo a Museo 


Usalo felicemente, amico 


Apprendi, Museo, il rito venerando, 

la preghiera migliore di tutte. 

Zeus re e Terra e sante fiamme celesti 

del Sole, e sacro splendore di Mene e Astri tutti; 

e tu, Posidone che sostieni la terra, dalla chioma turchina, 
e Persefone santa e Demetra dagli splendidi frutti 

e Artemide saettatrice, fanciulla, e Febo invocato con grida, 
che abiti il sacro suolo di Delfi; e tu che grandissime 
prerogative hai fra i beati, Dioniso danzante; 

e Ares dall'animo fiero e santa forza di Efesto 

e dea nata dalla spuma, cui son toccati doni gloriosi; 

e tu, re di sotterra, demone affatto straordinario, 

e Giovinezza e Ilitia e nobile forza di Eracle; 

e il grande vantaggio di Rettitudine e di Pietà 

invoco e le Ninfe illustri e Pan grandissimo 


2. προφερεστέρη ἐστὶν ἁπασέων: cf. Hes. Theog. 79, 361 4. ἱερὸν σέλας: cf. 
Hymn. mag. 17,1 ἱερὸν φῶς 5. Ποσείδαον γαιήοχε, κυανοχαῖτα: cf. Od. IX 
528; Hymn. bom. 22,6 6. Φερσεφόνη ©’ ἁγνὴ: cf. Od. XI 386; Lam. orph. 
Thurii II A 1,6 7."Αρτεμί... ἰοχέαιρα: cf. I]. V 53; Hes. Theog. 14 | ἤιε Φοῖ- 
Be: cf. IL XV 365, XX 152; Hymn. bom. Ap. 3,120 9. Διόνυσε χορευτά: εἴ. 
Hymn. Epidaur. 1,3 Maas Βρόμιόν... χορευτάν το. μένος ἁγνὸν: cf. Od. VIII 
385 ἱερὸν μένος τι. ἀφρογενής τε Ped: cf. Hes. Theog. 196 13. μένος ἠύ: 
cf. IJ. XVII 456, XXIII 524, XXIV 6; Od. II 271 14. μέγ᾽ ὄνειαρ: cf. Od. IV 
444; Hes. Theog. 871, Op. 41, 346, 822; Arat. 15; Arg. orpb. 38; etc. 
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Ἥρην T, αἰγιόχοιο Διὸς ϑαλερὴν παράκοιτιν’ 
Μνημοσύνην τ᾽ ἐρατὴν Μούσας τ᾽ ἐπιχέκλομαι ἁγνὰς 
ἐννέα καὶ Χάριτάς τε καὶ “Ώρας ἠδ᾽ Ἐνιαυτὸν 

Λητώ T εὐπλόκαμον, Θείην σεμνήν τε Διώνην 
Κουρῆτάς T ἐνόπλους Κορύβαντάς v ἠδὲ Καβείρους 
καὶ μεγάλους Σωτῆρας ὁμοῦ, Διὸς ἄφϑιτα τέκνα, 
Ἰδαίους τε ϑεοὺς ἠδ᾽ ἄγγελον Οὐρανιώνων, 
Ἑρμείαν κήρυκα, Θέμιν 9’, ἱεροσκόπον ἀνδρῶν, 
Νύκτα τε πρεσβίστην καλέω καὶ φωσφόρον “Huao, 
Πίστιν τ᾽ ἠδὲ Δίκην καὶ ἀμύμονα Θεσμοδότειραν, 
Ῥείαν T ἠδὲ Κρόνον xai Τηϑὺν κυανόπεπλον 
Ὠκεανόν τε μέγαν, σύν T Ὠκεανοῖο ϑύγατρας 
"Ατλαντός τε καὶ Αἰῶνος μέγ᾽ ὑπείροχον ἰσχὺν 

καὶ Χρόνον ἀέναον καὶ τὸ Στυγὸς ἀγλαὸν ὕδωρ 
μειλιχίους τε ϑεούς, ἀγαϑήν τ᾽ ἐπὶ τοῖσι Πρόνοιαν 
Δαίμονά τ᾽ ἠγάϑεον καὶ Δαίμονα πήμονα ϑνητῶν, 
Δαίμονας οὐρανίους καὶ ἠερίους καὶ ἐνύδρους 

καὶ χϑονίους καὶ ὑποχϑονίους ἠδὲ πυριφοίτους 

καὶ Σεμέλην Βάχχου τε συνευαστῆρας ἅπαντας, 

Ἰνὼ Λευκοϑέην τε Παλαίμονά v ὀλβιοδώτην 

Νίκην F ἡδυέπειαν ἰδ᾽᾿Αδρήστειαν ἄνασσαν 

καὶ βασιλῆα μέγαν ᾽Ασκληπιὸν ἠπιοδώτην 

Παλλάδα τ᾽ ἐγρεμάχην κούρην, ᾿Ανέμους τε πρόπαντας 


16. ϑαλερὴν παράκοιτιν V: ϑύγατρα πρεσβύσταν 2ο. ἐνόπλους V: εὐό- 
πλους Dinner | καβείρους V: xafereovd 22.ἰδαίουςΨ;ἰδέους» — 23.9" 
ἱεροσκόπον p A h: τ᾽ ἱεροσκόπον Ψ 24. πρεσβίστην V: πρεσβίτην p 
24-5. hab. P: om.h 27. hab. E: om.h 28. ἄτλαντος W: ἄτλαντα τ 29. 
ἀέναον V: ἀένναονῳ 29-17. hab. W: om. h, quorum loco legitur δαίμονας 
ἁγνοὺς πυριφοίτους ἠερίουςτε 1ο.τ᾽ ἐπὶ | Α:δ' ἐπὶ YW 32. καὶ ἠερίους 
καὶ V: καὶ εἰναλίους καὶ] = 33. ἠδὲ πυριφοίτους A Dinner: ide πυριφοί- 
τους Ψ ἐμπυριφοίτους Wiel ἠδ᾽ ἠεριφοίτους Wolff (p. 112, nt. 5) 34. βάκ- 
xov τε συνευαστῆρας ἅπαντας W: βάκχον τε συνεννασατηρας] — 35. Aeuxo- 
ϑέην Ψ:λευκοδήνἁ — 36.9 ἡδυέπειανπροε:τ᾽ ἡδυέπειανΨ 36-7. om. l 
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e Era, sposa fiorente di Zeus che tiene l’egida, 

e Memoria amabile e le sante nove Muse 

chiamo, e le Grazie e le Stagioni e l'Anno 

e Leto dalla bella chioma, Tea e Dione venerabile 

e i Cureti in armi e i Coribanti e i Cabiri 

e insieme i grandi Salvatori, immortali figli di Zeus, 

e gli dèi dell’Ida e il messaggero dei Celesti, 

Ermes araldo, e Temi, vaticinatrice per gli uomini, 

e Notte antichissima chiamo e Giorno apportatore di luce, 
e Lealtà e Giustizia e l'irreprensibile Legislatrice, 

e Rea e Crono e Tethys dal peplo scuro 

e il grande Oceano, e insieme le figlie d'Oceano 

e la forza molto soverchiante di Atlante e di Aion 

e Tempo che sempre scorre e l’acqua splendente di Stige 
e gli dèi miti, e tra loro la buona Provvidenza 

e il Demone santo e il Demone rovinoso per i mortali, 

i Dèmoni del cielo e dell’aria e dell’acqua 

e della terra e di sotto terra e che abitano il fuoco, 

e Semele e tutti i partecipanti alle feste di Bacco, 

e Ino Leucotea e Palemone che rende felici 

e Vittoria dal dolce suono e Adrasteia signora 

e il grande re Asclepio che dà lenimenti 

e Pallade fanciulla che suscita la battaglia, e tutti i Venti 


16. αἰγιόχοιο Διὸς: cf. Od. VI τος, etc. | ϑαλερῆν παράχοιτιν = IL. Π 53; cf. 
Hes. Theog. 921 θαλερὴν... ἄκοιτιν 17. Μούσας... ἁγνὰς: cf. Cratet. 1,10 
19. Λητώ... εὐπλόκαμον: cf. fr. 188,2 K; IL I 36 et Od. XI 318 ἠύκομος... Λητώ 
2ο. Κουρῆτάς τ᾽ ἐνόπλους: cf. PGurob (= fr. 31,7 K) 22. ἄγγελον Οὗρα- 
νιώνων: cf. Nonn. Dion. XXVI 361 27. Ὠκεανόν τε μέγαν: cf. Hes. Theog. 
20 29, ἀγλαὸν ὕδωρ: cf. I. 11307; Od. III 429 38. Παλλάδα τ᾽ ἐγρεμάχην: 


cf. Hymn. bom. 2,424 


40 


1ο INNI ORFICI proemio 


καὶ Βροντὰς κόσμου τε µέρη τετραχίονος αὐλῶν: 
Μητέρα T ἀϑανάτων, "Αττιν καὶ Miva κικλήσκω 
Οὐρανίαν τε edv, σύν v ἄμβροτον ἁγνὸν "Αδωνιν 
᾿Αρχήν v ἠδὲ Πέρας -- τὸ γὰρ ἔπλετο πᾶσι μέγιστον -- 
εὐμενέας ἐλϑεῖν χεχαρημένον ἦτορ ἔχοντας 

τήνδε ϑυηπολίην ἱερὴν σπονδήν τ ἐπὶ σεμνήν. 


39. αὐλῶν Ψ; αὐδῶ F. Portus (αρ. Stephanum) ἄλλα uel πάντα dubitanter conie- 
ci — 39-41. hab. W: om. ho 41. Y! Abel: 8 Ψ 45. εὐμενέας ἐλϑεῖν W: ἐλ- 
ϑεῖν εὐμενέας Hermann 


40 
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e i Tuoni e le parti dei condotti del cosmo dalle quattro colonne; 
e la Madre degli immortali, Attis e Men invoco 

e la dea Urania, e insieme l'immortale santo Adonis 

e Principio e Fine - infatti per tutti è il più grande -- 

perché vengano benevoli con cuore lieto 

a questo sacro rito e alla libagione santa. 


43. ἦτορ ἔχοντας = Hes. Theog. 139 


I2 INNI ORFICI 1 


Εἰνοδίαν Ἑκάτην κλῄζω, τριοδῖτιν, ἐραννήν, 
οὐρανίαν χϑονίαν τε καὶ εἰναλίαν, κροκόπεπλον, 
τυμβιδίαν, ψυχαῖς νεκύων μέτα βακχεύουσαν, 
Περσείαν, φιλέρημον, ἀγαλλομένην ἐλάφοισι, 
vuxtegiav, σκυλακῖτιν, ἁμαιμάκετον βασίλειαν, 
ϑηρόβρομον, ἄζωστον, ἀπρόσμαχον εἶδος ἔχουσαν, 
ταυροπόλον, παντὸς κόσμου κλῃδοῦχον ἄνασσαν, 
ἡγεμόνην, νύμφην, κουροτρόφον, οὐρεσιφοῖτιν, 
λισσόμενος κούρην τελεταῖς ὁσίαισι παρεῖναι 
βουκόλῳ εὐμενέουσαν ἀεὶ χεχαρηότι ϑυμῷ. 


Sine tit. post proem. W: Ἑκάτης add. Guil. Canter, Sanctamandus 1. τριοδῖ- 
τιν φ: τριοδίτην Y | ἐραννήν V: ἐρεμνήν Wiel 2. εἰναλίαν W: οὐρανίαν M 
g 3 µέτα βακχεύουσαν Stephanus: μεταβακχεύουσαν Ψ 4. Περσείαν 
Guil. Canter: περσίαν Y — 5. σκυλακῖτιν n: σκυλακίτην Ψ 6. οπι. φἰϑη- 
ρόβρομον u: -ϑηρόβρωμον ΨΙ ἄζωστον V: ἄξωστον p εὔζωστον West (1968, p. 
289) 8 οὐρεσιφοῖτιν Stephanus: οὐρεσιφοίτην Ψ 9. λισσόμενος Kroll: 
λισσομένοις W λισσομέναις | 
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Ecate protettrice delle strade celebro, trivia, amabile, 
celeste e terrestre e marina, dal manto color croco, 
sepolcrale, baccheggiante con le anime dei morti, 
figlia di Perse, amante della solitudine, superba dei cervi, 
s notturna, protettrice dei cani, regina invincibile, 
annunciata dal ruggito delle belve, senza cintura, d'aspetto 
[imbattibile, 
domatrice di tori, signora che custodisce tutto il cosmo, 
guida, ninfa, nutrice dei giovani, frequentatrice dei monti, 
supplicando la fanciulla di assistere alle pie celebrazioni 
ιο benevola verso il bovaro sempre con animo gioioso. 


5. ἀμαιμάκετον βασίλειαν: cf. Arg. orph. $18 — 6. εἶδος ἔχουσαν = Hymn. 
hom. 12,2 
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Προϑυραίας θυμίαμα 
στύρακα 


Κλῦδί μοι, ὦ πολύσεμνε Bed, πολυώνυμε δαῖμον, 
ὠδίνων ἐπαρωγέ, λεχῶν ἡδεῖα πρόσοψι, 

ϑηλειῶν σώτειρα μόνη, φιλόπαις, ἀγανόφρον, 
ὠκυλόχεια, παροῦσα νέαις ϑνητῶν, Προϑυραία, 
κλειδοῦχ᾽, εὐάντητε, φιλότροφε, πᾶσι προσηνής, 
T] κατέχεις οἴκους πάντων ϑαλίαις τε γέγηϑας, 
λυσίζων’, ἀφανής, ἔργοισι δὲ φαίνῃ ἅπασι, 
συμπάσχεις ὠδῖσι καὶ εὐτοκίῃσι γέγηϑας, 
Εἰλείϑυια, λύουσα πόνους δειναῖς ἐν ἀνάγκαις: 
μούνην γὰρ σὲ καλοῦσι λεχοὶ ψυχῆς ἀνάπαυμα: 
ἐν γὰρ σοὶ τοκετῶν λυσιπήμονές εἶσιν ἀνίαι, 
"Αρτεμις Εἰλείϑυια, f καὶ h t σεμνή Προϑυραία. 
πλῦδι, μάκαιρα, δίδου δὲ γονὰς ἐπαρωγὸς ἐοῦσα 
καὶ σῶζ', ὥσπερ ἔφυς αἰεὶ σώτειρα προπάντων. 


Tit. Προϑυραίας ϑυμίαμα στύρακα x: Προθυρέας ϑυμίαμα στύρακα W 
Προϑυρέας 9 εἶς "ΑρτεμινΜμι 3. ϑηλειῶν V: θειλειῶνπ 4. παροῦσα 
νέαις θνητῶν V: παροῦσαν’ ἔϑνη τῶν P παροῦσ᾽ ἀνίαις ϑνητῶν Ruhnken t- 
παρώγ᾽ ἀνίαις ϑνητῶν Hermann παροῦσα γοναῖς ϑνητῶν Nowosadskij (p. 
XL) ες. κλειδοῦχ᾽, εὐάντητε W: χλειδοῦδ᾽ εὐάντητε ΑΙ φιλότροφε V: φιλο- 
τρόφε Abel — 6. οἴκους W: οἴκους τε | | ϑαλίαις p: ϑαλείαις Y | γέγηϑας V: 
σύνεσσι Maas (αρ. Quandt, p. 84; cf. 62,9) 7. vol Gov", ἀφανής W: λυσίζων: 
ἀφανής P ο. εἰλείϑυια W: εἰλύϑυιαπ το. ψυχῆς Y: ψυχῆ Ald τι. 
λυσιπήμονες VU: λαϑιπήμονες Hermann 12. εἰλείϑυια, καὶ ἡ W: Εἰλείϑυι”, 
ἀγανὴ Wiel | καὶ ἡ σεμνή V: καλὴ σεμνή Nowosadskij (p. XLI) καὶ εὐσέμνη 
Hermann καὶ εὐστέφανος dubitanter ego 


IO 
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profumo di Prothyraia 
storace 


Ascoltami, o dea augusta, demone dai molti nomi, 

soccorritrice nelle doglie, soave al cospetto dei talami, 

sola salvatrice delle donne, amante dei fanciulli, dall'animo gentile, 
che acceleri il parto, che fra i mortali assisti le giovani, Prothyraia, 
hai le chiavi, accogli affabilmente, hai caro l'allevare, gradevole 
che abiti le case di tutti e gioisci dei conviti, [con tutti, 
che assisti le partorienti, invisibile, ma visibile a tutti nelle opere, 
partecipi alle doglie e gioisci dei parti felici, 

Ilitia che sciogli i travagli nelle terribili necessità; 

te sola infatti le puerpere chiamano riposo dell’anima; 

poiché in te sono i tormenti che liberano dai dolori dei parti, 
Artemide Ilitia, t e la t augusta Prothyraia. 

Ascolta, beata, essendo soccorritrice da’ discendenza 

e salva, come per natura sei sempre salvatrice di tutti. 


IO 
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Νυκτὸς ϑυμίαμα 
δαλούς 


Νύκτα ϑεῶν γενέτειραν ἀείσομαι ἠδὲ καὶ ἀνδρῶν. 
[Νὺξ γένεσις πάντων, ἣν καὶ Κύπριν καλέσωμεν] 
κλῦϑι, μάκαιρα dea, χυαναυγής, ἀστεροφεγγής, 
ἡσυχίῃ χαίρουσα καὶ ἠρεμίῃ πολυύπνῳ, 
Εὐφροσύνη, τερπνή, φιλοπάννυχε, μῆτερ ὀνείρων, 
ληϑομέριμν᾽ ἀγαϑήν τε πόνων ἀνάπαυσιν ἔχουσα, 
ὑπνοδότειρα, φίλη πάντων, ἐλάσιππε, νυχαυγής, 
ἡμιτελής, χϑονία ἠδ᾽ οὐρανία πάλιν αὐτή, 
ἐγκυχλία, παίχτειρα διώγμασιν ἠεροφοίτοις, 

À φάος ἐκπέμπεις ὑπὸ νέρτερα xai πάλι φεύγεις 
εἰς ᾿Αἰδην' δεινὴ γὰρ ᾿Ανάγκη πάντα κρατύνει. 
νῦν δὲ μάκαιρ᾽ ὦ Νύξ, πολυόλβιε, πᾶσι ποϑεινή, 
εὐάντητε, χλύουσα λόγων ἱπετηρίδα φωνὴν 

ἔλϑοις εὐμενέουσα, φόβους δ᾽ ἀπόπεμπε νυχαυγεῖς. 


ι. hab. V: del. Lobeck (I, p. 405, nt. p) 1-2. hab. W: del. Kern z. hab. WW: 
del. Hermann 1. κυαναυγής e | η“; xvavavyég V κυαναυγέτις Platt | à- 
στεροφεγγής p B q"*'€: ἀστροφεγγής Ψ 6. ληϑομέριμν᾽ V: λυσιμέριμν᾽ 
Abel | ἀγαθήν Pierson: ἀγαθή W ἀγανή Theiler 7. ὑπνοδότειρα e: ὑμνοδό- 
τειρα Y | ἐλάσιππε φ P B: ἑλάσιπτε MA 9. παίκτειρα W: πλάγκτειρα 
West (1968, p. 289) | διώγµασιν W: δώγμασιν ἡ τα. νῦν δὲ μάχαιρ᾽ ὦ Νύξ 
Hermann: νῦν τε μάχαιρα νύξ φ νῦν σε μάχαιρα ὦ Ψ νῦν σε, μάκαιρα, καλῶ 
Masas (cf. 50,10; 55,28) 13. κλύουσα λόγων ἱκετηρίδα φωνὴν φ: κλύουσα 
Ἱπετηρίδα φωνήν Ψ 14. νυχαυγεῖς V: νηχαυγεῖς B νικαυγεῖς Iunt 
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profumo di Notte < 
torce 


Notte canterò, genitrice degli dèi e degli uomini. 
[Notte genitrice di tutto, che chiameremo anche Cipride] < 
ascolta, dea beata, dal cupo splendore, scintillante di stelle, 
che ti rallegri della quiete e della calma dal molto sonno, 

s Letizia, gradita, che ami la veglia notturna, madre dei sogni, 
che fai dimenticare gli affanni e possiedi il buon riposo delle fatiche, 
datrice del sonno, amica di tutti, che guidi i cavalli, ti accendi di < 
incompiuta, terrestre e ancora celeste, [notte, < 
periodica, danzatrice negli inseguimenti attraverso l’aria, 

ιο tu che invii sotto terra la luce e a tua volta fuggi 
nell'Ade; perché la terribile Necessità domina tutto. « 
E ora, beata, Notte, molto felice, da tutti desiderata, 
accogliente, ascoltando il suono supplice delle parole 
vieni benevola, e scaccía le paure che si accendono di notte. 


1. ϑεῶν γενέτειραν... καὶ ἀνδρῶν: cf. Hymn. mag. 18,32 et 22,1 | ἠδὲ καὶ áv- 
δρῶν: cf. ILI 334 τι. δεινῆ... ᾿Ανάγκη; cf. Eur. Hel. 514 
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4 


Οὐρανοῦ θυμίαμα 
λίβανον 


Οὐρανὲ παγγενέτωρ, κόσμου μέρος αἰὲν ἀτειρές, 
πρεσβυγένεϑλ᾽, ἀρχὴ πάντων πάντων τε τελευτή, 
κόσμε πατήρ, σφαιρηδὸν ἑλισσόμενος περὶ γαῖαν, 
οἶκε ϑεῶν μακάρων, ῥόμβου δίναισιν ὁδεύων, 
οὐράνιος χϑόνιός τε φύλαξ πάντων περιβληϑείς, 

ἔν στέρνοισιν ἔχων Φύσεως ἄτλητον ἀνάγκην, 
κυανόχρως, ἀδάμαστε, παναίολε, αἰολόμορφε, 
πανδερχές, Κρονότεχνε, μάκαρ, πανυπέρτατε δαῖμον, 
κλῦϑ᾽ ἐπάγων ζωὴν ὁσίαν μύστῃ νεοφάντῃ. 


3. Χόσμε πατήρ V: κόσμου πατήρ li χοσμοχράτωρ Hermann χοσμοκράτορ 
Abel κοσµόπατερ Schneider (ap. Wiel) — 5. οὐράνιος W: αἰϑέριος Schenkl 
(ap. Abel) | πάντων W: πᾶσι Gerlach | περιβληϑείς p: περικληθείς Ψ 6. 
ἄτλητον V: ἅπλητον Hermann 7. παναίολε V: παναίολος Hermann — 9. 
μύστῃ VU: μύστι e 
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profumo di Cielo 


incenso 


Cielo genitore di tutto, parte per sempre indistruttibile del cosmo, 
antico, principio di tutto e di tutto fine, 
cosmo padre, che ti avvolgi come sfera intorno alla terra, 
dimora degli dèi beati, che cammini con vortici di rombo, 
s custode celeste e terrestre che tutto circondi, 
che hai nel petto l’intollerabile necessità della Natura, 
scuro, indomito, svariato, dalle forme cangianti, 
che tutto vedi, che hai Crono per figlio, beato, demone supremo, 
ascolta e porta vita santa al nuovo iniziato. 


I. µέρος αἰὲν ἀτειρές: cf. Od. XI 270 μένος αἰὲν ἀτειρής 3. σφαιρηδὸν t- 
λισσόμενος: cf. IJ. XIII 204 σφαιρηδὸν ἑλιξάμενος | ἑλισσόμενος περὶ γαῖαν: 
cf. Cleanth. Hymn. Iou. 7 Arnim I 537 
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Αἰδέρος θυμίαμα 
κρόχον 


"Q Διὸς ὑψιμέλαῦρον ἔχων κράτος αἰὲν ἀτειρές, 
ἄστρων ἠελίου τε σεληναίης τε μέρισμα, 
πανδαμάτωρ, πυρίπνου, πᾶσι ζωοῖσιν ἔναυσμα, 
ὑψιφανῆς Αἰϑήρ, κόσμου στοιχεῖον ἄριστον, 
ἀγλαὸν ὦ βλάστημα, σελασφόρον, ἀστεροφεγγές, 
κικλήσκων λίτομαί σε κεκραμένον εὔδιον εἶναι. 


2. σεληναίης W: σελήνης p | te µέρισµα W: O’ ὑπέρεισμα Wiel 1. πυρίπνου 
W: πυρίπνους Hermann -«. ἀστεροφεγγές q: ἀστεροφεγγής P 
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profumo di Etere « 
croco 


O tu che hai l'eccelsa forza per sempre indistruttibile di Zeus, 
parte degli astri e del sole e deila luna, 
che tutto domi, spirante fuoco, scintilla per tutti i viventi, 
Etere che splendi in alto, elemento ottimo del cosmo, 
s o germoglio splendente, apportatore di luce, rilucente di stelle, < 
invocando ti supplico di essere temperato e sereno. 


1. αἰὲν ἀτειρές: cf. Od. XI 270 
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Πρωτογόνου ϑυμίαμα 
σμύρναν 


Πρωτόγονον καλέω διφυῆ, μέγαν, αἰδερόπλαγκτον, 
φογενῆ, χουσέαισιν ἀγαλλόμενον πτερύγεσσι, 
ταυροβόαν, γένεσιν μακάρων ϑνητῶν v ἀνϑρώπων, 
σπέρμα πολύμνηστον, πολυόργιον, Ἠρικεπαῖον, 
ἄρρητον, κρύφιον ῥοιζήτορα, παμφαὲς ἔρνος, 
ὄσσων ὃς σκοτόεσσαν ἀπημαύρωσας ὁμίχλην 

πάντη δινηϑεὶς πτερύγων ῥιπαῖς κατὰ κόσμον 
λαμπρὸν ἄγων φάος ἁγνόν, ἀφ᾽ οὗ σε Φάνητα κικλήσκω 
ἠδὲ Πρίηπον ἄνακτα καὶ ᾽Ανταύγην ἑλίκωπον. 
ἀλλά, μάκαρ, πολύμητι, πολύσπορε, βαῖνε γεγηϑὼς 
ἐς τελετὴν ἁγίαν πολυποίκιλον ὀργιοφάνταις. 


Tit. Πρωτογόνου ϑυμίαμα σμύρναν Ψ: Ἔρωτοςπι! 1. αἰδερόπλαγητον V: 


αἰϑερόπαγκτον d 3. ταυροβόαν Ψ: ταυρόαν | ταυρωπόν Hermann 


σπέρμα Hermann: ὅς τε V φῶς τὸ Lobeck (I, p. 498) | Ἠρικεπαῖον Th. Canter: 
εὕρηκε παιὰν W εὕρετοπαιὰνί »;.δινηϑεὶς Hermann: δινήειςΨ ο. Αν- 
ταύγην Hermann: ἀνταυγῆ Ψ aùdravyfj Gesner  το.πολύµητι V: πολυμνητι || 
γεγηϑὼς W: γειηθὼς A τι. πολυποίκιλον W; πολυποίκιλος West | ὀργιο- 


φάνταις V: ἀργιοφάνταις M 


IO 
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profumo di Protogono < 
mirra 


Invoco Protogono dalla doppia natura, grande, errante nell’etere, < 
nato dall’uovo, superbo delle ali d’oro, 

dalla voce di toro, origine dei beati e degli uomini mortali, 
seme memorabile, onorato con molti riti, Erichepeo, < 
indicibile, sibilante occulto, germoglio tutto lucente, 

che dissipasti la nube oscura dagli occhi 


A 


roteando da ogni parte convenientemente con i colpi delle ali < 
conducendo la splendida luce santa, da cui ti chiamo Fanes 
e Priapo signore e Antauge dallo sguardo lucente. < 


Ma, beato, molto scaltro, molto fecondo, vieni con gioia 
alla sacra multiforme cerimonia fra coloro che iniziano ai misteri. 


2. ἀγαλλόμενον πτερύγεσσι: cf. [1.1 462 3. μακάρων θνητῶν τ᾽ ἀνθρώπων: 
cf. Od. IX s21 6. axotóeooav... ὁμίχλην: cf. fr. 67 K; Arg. orph. 521. 7. xa- 
τὰ κόσμον: cf. Od. VIII 489; Hymn. bom. Merc. 4,433; etc. 


24 INNI ORFICI 7 
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"Αστρων ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


"Αστρων οὐρανίων ἱερὸν σέλας ἐκπροκαλοῦμαι 
εὐιέροις φωναῖσι κικλήσκων δαίμονας ἁγνούς. 
᾿Αστέρες οὐράνιοι, Νυκτὸς φίλα τέκνα μελαίνης, 
ἐγκυκλίοις δίναισι t περιϑρόνια κυχλέοντες. 
ἀνταυγεῖς, πυρόεντες, ἀεὶ γενετῆρες ἁπάντων, 
μοιρίδιοι πάσης μοίρης σημάντορες ὄντες, 
ϑνητῶν ἀνϑρώπων ϑείαν διέποντες ἀταρπόν, 
ἑπταφαεῖς ζώνας ἐφορώμενοι, ἠερόπλαγκτοι, 
οὐράνιοι χϑόνιοί τε, πυρίδρομοι, αἰὲν ἀτειρεῖς, 
αὐγάζοντες ἀεὶ νυκτὸς ζοφοειδέα πέπλον, 
μαρμαρυγαῖς στίλβοντες, ἐύφρονες ἐννύχιοί τε’ 
ἔλϑετ᾽ ἐπ’ εὐιέρου τελετῆς πολυΐστορας ἄϑλους 
ἐσϑλὸν ἐπ᾽ εὐδόξοις ἔργοις δρόμον ἐκτελέοντες. 


Tit. ἀρώματα η B: ἄρωμα Ψ 2. εὐιέροις h: εὖ ἱεραῖς V εὐιέραις Lennep | 
ἁγνούς h quer: ἀγνούς e | ἀγούς Iunt ἀγαυούς Máy dAdpàB 4. èyxv- 
κλίοις g: Èv κυκλίοις Ψ | περιδρόνια W: περίδροµα Blumenthal περιϑρόνιοι 
Hermann πυριρρόδιοι Wiel περὶ χθόνα Kroll | κυκλέοντες W: κλέοντες e 
κυκλεύοντες Blumenthal .ἀεὶ p ch: αἰεὶ Ψ 6. ὄντες Ald: ἐόντες W 
7. ἀταρπόν Ψ: ἀτραπόν 8. ζώνας V: om. h | ἐφορώμενοι q: ὑφορώμενοι 
V | Περόπλαγκτοι W: ἱερόπλαγητοι| — 10-1. bab Ῥ;οπι. τα. εὐιέρου Y: 
εὐιέρον | ἐνδόξεις Dinner 12. ἐσϑλὸν Lobeck (II, p. 984): ἐσθλοὶ Y 
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profumo degli Astri 
aromi 


Degli Astri celesti invocherò il sacro splendore 

con voci conformi al rito chiamando i dèmoni santi. 

Astri celesti, cari figli della Notte nera, 

che vi muovete in giro con vortici circolari t correndo intorno. 
s Scintillanti, di fuoco, genitori di tutto sempre, 

determinate il destino essendo guide di ogni destino, 

regolate il sentiero divino degli uomini mortali, < 

sorvegliate le zone dalle sette luci, vagate nell’aria, 

celesti e terrestri, dalla corsa di fuoco, eternamente indistruttibili, < 
ιο illuminate sempre il manto oscuro della notte, 

risplendenti di scintillii, benevoli e notturni; 

venite ai sapienti cimenti del sacro rito 

compiendo la corsa valorosa per imprese gloriose. 


2. δαίμονας ἁγνούς: cf. Aesch. Pers. 628 ο. αἰὲν ἀτειρεῖς: cf. Od. XI 270 
τι. μαρμαρυγαῖς στίλβοντες: cf. Nonn. Dion. XXXIII 24 
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εἰς Ἥλιον θυμίαμα 
λιβανομάνναν 


Κλῦϑι μάκαρ, πανδερκὲς ἔχων αἰώνιον ὄμμα, 
Τιτὰν χρυσαυγής, Ὑπερίων, οὐράνιον φῶς, 
αὐτοφυής, ἀκάμας, ζῴων ἡδεῖα πρόσοψι, 

δεξιὲ μὲν γενέτωρ ἠοῦς, εὐώνυμε νυκτός, 

κρᾶσιν ἔχων ὡρῶν, τετραβάμοσι ποσσὶ χορεύων, 
εὔδρομε, ῥοιζήτωρ, πυρόεις, φαιδρωπέ, διφρευτά, 
ῥόμβου ἀπειρεσίου δινεύμασιν οἶμον ἐλαύνων, 
εὐσεβέσιν καϑοδηγὲ καλῶν, ζαμενὴς ἀσεβοῦσι, 
χουσολύρη, κόσμου τὸν ἐναρμόνιον δρόμον ἕλκων, 
ἔργων σημάντωρ ἀγαϑῶν, ὡροτρόφε κοῦρε, 
κοσμοχράτωρ, συρικτά, πυρίδρομε, κυκλοέλικτε, 
φωσφόρε, αἰολόμορφε, φερέσβιε, κάρπιµε Παιάν, 
ἀιϑαλής, ἀμίαντε, χρόνου πάτερ, ἀϑάνατε Ζεῦ, 
εὔδιε, πασιφαής, κόσμου τὸ περίδρομον ὄμμα, 
σβεννύμενε λάμπων τε καλαῖς ἀκτῖσι φαειναῖς, 


Tit. elc Ἥλιον ϑυμίαμα λιβανομάνναν V: Ἡλίου θυμίαμα λιβανομάνναν π 
Τιτάνοςπι 1. ἀκάμας Hermann: ἀκάμα Ψ ἀκάμαν Lennep | πρόσοψι x h: 
προσόψει Y κ. μὲν V: om. A 5. ποσσὶ V: ποσὶ 6. hab. W: om. hl 
ῥοιζήτωρ Scaliger: ῥιζωτήρ W ῥοιζωτήρ fgn ῄ7.ῥόμβουφπιρ ΑΠ: κύκλου 
suprascript. ῥόμβου q d B κύκλου p"*'& 8. ζαμενῆς Dinner (cf. Hes. Theog. 
928): δυσμενὴς Ψ 9. χρυσολύρη V: χρυσολύρο p | δρόμον W: βρόμον 
B το. σηµάντωρ VU: σιμάντωωρ! 11-5. om. h. 12. αἰολόμορφε scripsi: 
αἰολόδικτε V αἰολόδεικτα Hermann αἰολόδισκε Krollalo\bpixte Wiel τι. 
πάτερ W: reowvIunt 14.πασιφαής Pierson: παμφαῆ Ψ 
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profumo a Sole 


grano d’incenso 


Ascolta, beato, tu che hai l'eterno occhio che tutto vede, 
Titano di luce d’oro, Iperione, luce del cielo, 
da te stesso generato, instancabile, dolce vista dei viventi, 
a destra genitore dell’aurora, a sinistra della notte, 
s che temperile stagioni, danzando con piedi di quadrupede, 
buon corridore, sibilante, fiammeggiante, splendente, auriga, 
che dirigi il cammino con i giri del rombo infinito, 
per i pii guida di cose belle, violento con gli empi, 
dalla lira d’oro, che trascini la corsa armoniosa del cosmo, 
ro che indichi le azioni buone, fanciullo che nutri le stagioni, 
signore del cosmo, suonatore di siringa, dalla corsa di fuoco, ti 
[volgi in cerchio, 
portatore di luce, dalle forme cangianti, portatore di vita, fecondo 
[Paian, 
sempre giovane, incontaminato, padre del tempo, Zeus immortale, 
sereno, luminoso per tutti, del cosmo l’occhio che per tutto circola, 
15 chetispegnie ti accendi di bei raggi splendenti, 


1. Κλῦδι µάκαρ: cf. Hymn. mag. 4,7 
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δεῖκτα δικαιοσύνης, φιλονάματε, δέσποτα κόσμου, 
πιστοφύλαξ, αἰεὶ πανυπέρτατε, πᾶσιν ἀρωγέ, 
ὄμμα δικαιοσύνης, ζωῆς φῶς: ὦ ἑλάσιππε, 
μάστιγι λιγυρῇ τετράορον ἅρμα διώκων: 

2ο κλῦϑι λόγων, ἡδὺν δὲ βίον μύστῃσι πρόφαινε. 


16. δεῖχτα |: δίχτα Ψ 19. μάστιγι V: μάστιγγι h | τετράορον q p h: te- 
τράωρον B τέτρωρον M τέτ'ωρον ἁτετρώορονΑ 20. βίον Ψ: βέον d 
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indicatore di rettitudine, che ami i rivi, padrone del cosmo, 
custode della lealtà, sempre supremo, per tutti d’aiuto, 
occhio di rettitudine, luce di vita; o tu che spingi i cavalli, 
che con la sferza sonora guidi la quadriga: 

20 ascolta le parole, e agli iniziati mostra la vita soave. 


16. δέσποτα κόσμου: cf. Hymn. mag. 4,10. 26 19. μάστιγι λιγυρῇ: cf. I. XI 
532 | τετράορον ἅρμα: cf. Pind. Ργι). 10,65 ἅρμα... τετράορον | ἅρμα διώκων: 
cf. Aesch. Pers. 84 
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εἰς Σελήνην θυμίαμα 
ἀρώματα 


ΚλΌδι, ϑεὰ βασίλεια, φαεσφόρε, dia Σελήνη, 
ταυρόκερως Μήνη, νυκτιδρόµε, ἠεροφοῖτι, 
ἐννυχία, δᾳδοῦχε, κόρη, εὐάστερε Μήνη, 
αὐξομένη καὶ λειπομένη, ϑῆλύς τε καὶ ἄρσην, 
αὐγάζουσα, φίλιππε, χρόνου μῆτερ, φερέκαρπε, 
ἠλεκτρίς, βαρύϑυμε, καταυγάστειρα, νυχαυγής, 
πανδερκής, φιλάγρυπνε, καλοῖς ἄστροισι βρύουσα, 
ἡσυχίῃ χαίρουσα καὶ εὐφρόνῃ ὀλβιομοίρῳ, 
Λαμπετίη, χαριδῶτι, τελεσφόρε, νυχτὸς ἄγαλμα, 
ἀστράρχη, τανύπεπλ᾽, ἑλικοδρόμε, πάνσοφε κούρη, 
EADE, μάκαιρ᾽, εὔφρων, εὐάστερε, φέγγεϊ τῷ σῷ 
λαμπομένη, σώζουσα νέους ἱκέτας σέο, κούρη. 


Tit. εἰς Σελήνην WV: Σελήνηςπ 2. hab. W: om. h delendum cens. Hermann | 
μήνη V: Ἑκάτη Theiler | νυκτιδρόµε W: νυκτιδρόµος Hermann 3. ἐννυχία 
V: ευνυχία |! εὐάστερε μήνη V: om. B εὐάστερε μούνη (= μουνογενής) 
Slothouwer 4. ϑῆλύς τε καὶ ἄρσην V: μῆτερ τὲ χρόνοιο πη“; -.8. hab. 
V:om.h -. αὐγάξουσα scripsi: αὐγήστειρα V αὐγήτειρα g i αὐγάστειρα 
Abel 6. νυχαυγής scripsi (cf. Liempt, p. 56): νυχία Ψ νυχεια | λοχείη Her- 
mann 7. ἄστροισι Ald: ἄστρασι W ἄστραισι 1 8. εὐφρόνῃ Gesner: eù- 
φροσύν᾽ Ψ εὐφροσύναις A ο. χαριδῶτι Hermann: χαροδῶτι Ψ χαριδῶπι 
r χαροδίτι g f χαρόδιτι o χαροδιτι n χαριτῶπι uel παροδῖτι Wiel το. å- 
στράρχη V: ἀστάρχη h ἀστράχη lunt | ἑλικοδρόμε Vergetius: ἑλιχόδρομε 
W ἔλιδρομεά τι, εὔφρων W: εὔφρον | | εὐάστερε W: εὐαστής Vilén | 
τῷ σῷ Ψ: τρισσῷ dubitanter Platt 12. σώζουσα νέους Hermann: σώζουσα 
τεοὺς W σώζουσ᾽ ἁγίους Ruhnken | σέο, κούρη Ruhnken: ἐσλοκούρη Ψ ge- 
ρέκαρπε h ques 
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profumo a Luna < 
aromi 


Ascolta, dea regina, portatrice di luce, Luna divina, 

Mene dalle corna di toro, che corri di notte, ti aggiri nell’aria, < 

notturna, portatrice di fiaccole, fanciulla, Mene dai begli astri, 

crescente e calante, femmina e maschio, 

splendente, ami i cavalli, madre del tempo, portatrice di frutti, < 

luminosa, triste, che rischiari, ti accendi di notte, 

che tutto vedi, ami la veglia, ti circondi di begli astri, 

godi della tranquillità e della notte felice, 

Lampetie, dispensatrice di grazia, porti a compimento, ornamento < 

[della notte, 

guida degli astri, dall'ampio manto, dal moto circolare, fanciulla 
[sapientissima, 

vieni, beata, benevola, dai begli astri, del tuo splendore 

rifulgente, salvando i tuoi nuovi supplici, fanciulla. 


A 


1. δία Σελήνη: cf. Hymn. bom. 32,8. 17 4. αὐξομένη xai λειπομένη: cf. 
Hymn. mag. 17,103 αὔξεται καὶ λείπεται | ϑῆλύς τε καὶ ἄρσην: cf. Ael. Aristid. 
Dion. 41,4; Synes. Hymn. 5,64 σὺ μὲν ἄρρην, σὺ δὲ ϑῆλυς ο. νυκτὸς ἄγαλμα: 
cf. Hymn. mag. 18,3; Bion fr. 11,2 
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Φύσεως ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Ὦ Φύσι, παμμήτειρα ϑεά, πολυμήχανε μῆτερ, 
ἐργανία, πρέσβειρα, πολύκτιτε δαῖμον, ἄνασσα, 
πανδαμάτωρ, ἀδάμαστε, χυβερνήτειρα, παναυγής, 
παντοχράτειρα, τετιμέν᾽ ἀεί, πανυπέρτατε δαῖμον 
ἄφϑιτε, πρωτογένεια, παλαίφατε, κυδιάνειρα, 
ἐννυχία, πολύτειρε, σελασφόρε, δεινοκάϑεχτε, 
ἄψοφον ἀστραγάλοισι ποδῶν ἴχνος εἱλίσσουσα, 
ἁγνή, κοσμήτειρα ϑεῶν ἀτελής τε τελευτή, 

κοινῇ μὲν πάντεσσιν, ἀκοινώνητε δὲ μούνη, 
αὐτοπάτωρ, ἀπάτωρ, ἀρετή, πολύγηθε, μεγίστη, 
εὐάνϑεια, πλοκή, φιλία, πολύμικτε, δαῆμον, 
ἡγεμόνη, κράντειρα, φερέσβιε, παντρόφε κούρη, 
αὐτάρκεια, Δίκη, Χαρίτων πολυώνυμε Πειϑώ, 
αἰϑερία, χϑονία καὶ εἰναλία μεδέουσα, 


1. μῆτερ V: xovonl 2. ἐργανία scripsi (uid. Gesner, p. 198, ad loc.): οὐρανία 
Ψ ἐγρανία Iunt ὑγρανία Dinner οὐρανίη Hermann | πολύκτιτε W: πολίκτιτε 
] πανδαμάτωρ Y: πανταμάτωρ el παναυγής W: πανταυγήςΜ 4. nav- 
τοκράτειρα φ: παντοκράτειρε Ψ παντοχράτειρ᾽ Theiler | τετιμέν᾽ ἀεί Koen: 
τιτιμενέα V τετιµένε uel τετιµένα καὶ Gesner ἐρίτιμε, ϑεὰ Theiler | δαῖμον 
Hermann: πᾶσιν Ψ πᾶσιν ἀρωγέ Maas (cf. 8,17; 12,6) 6. πολύτειρε, σελασ- 
pope V: πολύπειρε, σελασφόρε Stephanus πολυτειρές, ἀκεσφόρε Theiler | 
δεινοκάθεκτε W: δινοκαθέκτι Theiler δινοκάϑεκτε West το. ἀρετή W: 
ἀρσῆ | ἐρατή Nowosadskij ἄρσην Hermann | πολύγηθε W: πολύμητι Hermann 
πολύμυϑε Theiler τι. εὐάνϑεια, πλοκή Quandt: εὐάνδεια πλόκη V εὖαν- 
ϑής, πλοκίη Hermann εὐάντηθ', ἁπλόη Wiel — 13. δίκη W: dioxnl τά. καὶ 
εἰναλία W: τε, καὶ εἰναλία Hermann 
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IO 


profumo di Natura 


aromi 


O Natura, dea madre di tutto, madre dalle molte risorse, 
operosa, augusta, demone che molto costruisci, signora, 
domatrice di tutto, indomita, timoniera, tutta splendente, 
onnipotente, sempre onorata, demone superiore a tutti, 
imperitura, primigenia, celebrata, doni gloria, 

notturna, dalle molte costellazioni, portatrice di luce, difficile a 
che coi talloni volgi senza rumore l'orma dei piedi, [contenere, 
santa, tra i numi ordinatrice e fine infinito, 

comune a tutti, tu sola non partecipi di nessuno, 

padre di te stessa, senza padre, virtù, gioiosa, grandissima, 
fiorente, intreccio, amicizia, complessa, valente, 

guida, regolatrice, portatrice di vita, fanciulla che tutto nutri, 
autosufficiente, Giustizia, fra le Grazie Persuasione dai molti nomi, 
custode dell'etere, della terra e del mare, 


1."Q Φύσι, παμμήτειρα = Greg. Naz. Carm. I (Migne, PG XXXVII, col. 620,534); 
cf. Hymn. mag. 18,33 et 22,2 Φύσι παμμήτωρ 3. πανδαμάτωρ, ἀδάμαστε: cf. 
Nonn. Dion. II 223 πανδαμάτωρ ἀδάμαστος | πανδαμάτωρ... κυβερνήτειρα: 
cf. Nonn. Dion. XLVIII 416 πανδαμάτειρα κυβερνήτερα — 7. ἄψοφον... 
ἴχνος: cf. Call. Hymn. Ap. 2,12; Nonn. Dion. III 54 | ποδῶν ἴχνος εἱλίσσουσα: cf. 
Eur. Tro. 3 ἴχνος ἐξελίσσουσιν ποδός | ἴ ἴχνος εἱλίσσουσα: cf. Anth. Plan. 99, 3 
ἴχνος ἑλίσσει; Nonn. Dion. XXVII 275 ἴχνος ἑλίσσων 10. αὐτοπάτωρ, å- 
πάτωρ: cf. Synes. Hymn. 1,146 sq. 
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πικρὰ μὲν φαύλοισι, γλυκεῖα δὲ πειϑομένοισι, 
πάνσοφε, πανδώτειρα, κομίστρια, παμβασίλεια, 
αὐξίτροφος πίειρα πεπαινομένων τε λύτειρα. 
πάντων μὲν σὺ πατήρ, μήτηρ, τροφὸς ἠδὲ τιϑηνός, 
ὠκυλόχεια, μάκαιρα, πολύσπορος, ὡριὰς ὁρμή, 
παντοτεχνές, πλάστειρα, πολύκτιτε, ποντία δαῖμον, 
ἀιδία, κινησιφόρε, πολύπειρε, περίφρων, 

ἀενάῳ στροφάλιγγι ϑοὸν ῥύμα δινεύουσα, 

πάνρυτε, κυκλοτερής, ἀλλοτριομορφοδίαιτε, 
εὔϑρονε, τιμήεσσα, μόνη τὸ κριϑὲν τελέουσα, 
σχηπτούχων ἐφύπερϑε βαρυβρεμέτειρα χρατίστη, 
ἄτρομε, πανδαμάτειρα, πεπρωμένη, αἶσα, πυρίπνους, 
ἀίδιος ζωὴ ἠδ’ ἀϑανάτη τε Πρόνοια: 

πάντα σοι εἰσί: τὰ πάντα σὺ γὰρ τάδε μούνη τεύχεις. 
ἀλλά, dea, λίτομαί σε t σὺν εὐόλβοισιν t ἐν ὥραις 
Εἰρήνην Ὑγίειαν ἄγειν, αὔξησιν ἁπάντων. 


16. κομίστρια W: κοµίστρεια | κολίστρια d 17. αὐξίτροφος: sed αὐξι- 
τρόφος Hermann αὐξιτρόφων Y | τε λύτειρα (dubitanter ὀλέτειρα) Hermann: 
δὲ λύτειρα Ψ 20. παντοτεχνές q P B: παντοτεχνής M A | ποντία Ψ: zót- 
via Vergetius πάντια Dieterich πότνιε Hermann 21. χινησιφόρε W: κινη- 
σιφόρος Hermann 22. ῥύμα δινεύουσα Ψ: dvuagdivevovoa | 24. 
εὔϑρονε |: ἔνϑρονε Ψ | τιμήεσσα W: µητιόεσσα| 25. σκηπτούχων Ψ: 
σκηπτουχοῦσ᾽ Hermann | κρατίστη V: μεγίστη Dinner 28. πάντα σοι εἰσί: 
τὰ πάντα V: πάντα σὺ ἔσσι' τὰ πάντα Hermann ἐν σοὶ εἰσὶ τὰ πάντα Marco- 
vich πάντα σὺ ἔσσι, ἄνασσα Maas | τάδε μούνη q: μούνη τάδε ὃ μούνη A τάδε 
B  3o.aüEnowv V: αὔξησις As αὔξησι | 
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amara ai dappoco ma dolce a chi ti obbedisce, 

di tutto sapiente, tutto doni, ti prendi cura, di tutto sovrana, 
generosa nutrice opulenta e dissolutrice di ciò che è maturato. 
Tu di tutto padre, madre, nutrice e allevatrice, 

acceleri i parti, beata, ricca di semi, impulso delle stagioni, 

aiuti tutte le arti, plasmatrice, molto costruisci, demone marino, 
eterna, che produci il movimento, esperta, molto accorta, 

che con turbine perenne volgi la corrente veloce, 

del tutto liquida, circolare, che continuamente ti trasformi, 

dal bel trono, onorata, che sola compi ciò che è stato deciso, 
fra coloro che portano lo scettro in alto la più potente cupa tonante, 
intrepida, che tutto domi, sorte destinata, spirante fuoco, 

vita eterna e Provvidenza immortale; 

tutte le cose sono tue; tu sola infatti tutte queste cose produci. 
Ma, dea, ti supplico nelle stagioni t felici t 

di portare Pace, Salute, incremento di tutte le cose. 


22. ἀενάῳ στροφάλιγγι: cf. Nonn. Parapbr. Io. 12, 199 
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II 


Πανὸς ϑυμίαμα 
ποιχίλα 


Πᾶνα καλῶ κρατερόν, νόμιον, χόσμοιο τὸ σύμπαν, 
οὐρανὸν ἠδὲ ϑάλασσαν ἰδὲ χϑόνα παμβασίλειαν 
καὶ πῦρ ἀθάνατον' τάδε γὰρ μέλη ἐστὶ τὰ Πανός. 
ἐλϑέ, μάκαρ, σκιρτητά, περίδρομε, σύνϑρονε Ὥραις, 
αἰγομελές, βακχευτά, φιλένϑεε, ἀστροδίαιτε, 
ἁρμονίαν κόσμοιο χρέκων φιλοπαίγμονι μολπῇ, 
φαντασιῶν ἐπαρωγέ, φόβων ἔκπαγλε βροτείων, 
αἰγονόμοις χαίρων ἀνὰ πίδακας ἠδέ τε βούταις, 
εὔσκοπε, ϑηρητήρ, Ἠχοῦς φίλε, σύγχορε Νυμφῶν, 
παντοφυής, γενέτωρ πάντων, πολυώνυμε δαῖμον, 
κοσμοκράτωρ, αὐξητά, φαεσφόρε, κάρπιµε Παιάν, 
ἀντροχαρές, βαρύμηνις, ἀληϑῆς Ζεὺς ô κεράστης. 
σοὶ γὰρ ἀπειρέσιον γαίης πέδον ἐστήρικται, 

εἴκει δ᾽ ἀκαμάτου πόντου τὸ βαϑύρροον ὕδωρ  ' 
Ὠκεανός τε πέριξ t ἐν ὕδασι f γαῖαν ἑλίσσων, 
ἀέριόν τε μέρισμα τροφῆς, ζωοῖσιν ἔναυσμα, 


1. νόμιον W: om. lunt 3. tà W: τοῦς 4. σύνθρονε W: σύνϑρονος Her- 
mann -. φιλένϑεε W: φιλένϑεος Hermann | ἀστροδίαιτε W: ἀντροδίαιτε 
Pierson ἀκροδίαιτε Herwerden 6. μολπῇ V: πομπῇ! 7. ἔκπαγλε Boo- 
τείων lunt lc: ἔκπαγγλεβροτείων Y ἔκπβ τ2.βαρύμηνις Ψ: βαρύμηνες dl 
κεράστης W: κεράτης | κεράτος Iunt 14. εἴκει W: ἔκα ll ἀκαμάτου q M: 
ἀκάματος W ἐκαμάτου | | τὸ Ψ: τε Lennep | βαϑύρροον Lennep: βαϑύσπορον 
YU τε.πἐριξἐν ὕδασι Y: πέριξ δινεύμασι Theiler πέριξ δίναισιν dubitanter 
conieci πέριξ ἐνὶ ὕδασι Hermann 


IO 
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II 


profumo di Pan < 
varî 


Pan invoco possente, pastorale, il tutto del cosmo: 
cielo e mare e terra di tutto sovrana 
e fuoco immortale. Queste cose infatti sono membra di Pan. 


Vieni, beato, tu che danzi, che corri, che regni con le Stagioni, < 

dalle membra caprine, baccante, invasato, che vivi all'aria aperta, 

che tessi l'armonia del cosmo col canto giocoso, « 

che proteggi dalle apparizioni, terribile fra le paure umane, « 

che ti rallegri di caprai e bovari alle sorgenti, 

tu che vedi lontano, cacciatore, amico di Eco, che danzi con le « 
[Ninfe, 


che tutto produci, di tutto genitore, demone dai molti nomi, 

signore del cosmo, che dai incremento, che porti la luce, fecondo 
[Paian, 

che ti rallegri degli antri, dall'ira profonda, vero Zeus armato di 

Su di te infatti è fissata la distesa sterminata della terra, — [corna. 

e si ritira l'acqua dalla corrente profonda del mare infaticabile 

e l'Oceano che cinge t con le acque + tutt'intorno la terra, 

tu parte aerea di nutrimento, scintilla per i viventi 


20 
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καὶ κορυφῆς ἐφύπερϑεν ἐλαφροτάτου πυρὸς ὄμμα. 
βαίνει γὰρ τάδε ϑεῖα πολύκριτα σαῖσιν ἐφετμαῖς: 
ἀλλάσσεις δὲ φύσεις πάντων ταῖς σαῖσι προνοίαις 
βόσχων ἀνϑρώπων γενεὴν xav ἀπείρονα κόσμον. 
ἀλλά, μάκαρ, βακχευτά, φιλένϑεε, βαῖν’ ἐπὶ λοιβαῖς 
εὐιέροις, ἀγαθὴν δ᾽ ὅπασον βιότοιο τελευτὴν 
πανικὸν ἐκπέμπων οἶστρον ἐπὶ τέρματα γαίης. 


18. Bela V: ῥεῖα Wiel | ἐφετμαῖς φς: ἐφειμαῖς Ψ 22. εὐιέροις Q: εὐιεροῖς 
Ψ 


20 
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e occhio di fuoco sul capo leggerissimo. 

Infatti queste cose divine camminano, svariate, ai tuoi ordini; 
con i tuoi disegni trasformi la natura di tutto 

alimentando la stirpe degli uomini nell’universo infinito. 

Ma, beato, baccante, invasato, vieni alle libagioni 

conformi al rito, concedi un buon compimento di vita 
allontanando ai confini della terra la follia panica. 


20. ἀπείρονα κόσμον: cf. Procl. Hymn. 2,8 
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12 


‘HoaxAéog ϑυμίαμα 
λίβανον 


Ἥραλλες ὀμβριμόϑυμε, μεγασϑενές, ἄλκιμε Τιτάν, 
καρτερόχειρ, ἀδάμαστε, βρύων ἄϑλοισι κραταιοῖς, 
αἰολόμορφε, χρόνου πάτερ, ἀίδιε περίφρων τε, 
ἄρρητ᾽, ἀγριόϑυμε, πολύλλιτε, παντοδυνάστα, 
παγκρατὲς ἦτορ ἔχων, κάρτος μέγα, τοξότα, μάντι, 
παμφάγε, παγγενέτωρ, πανυπέρτατε, πᾶσιν ἀρωγέ, 
ὃς ϑνητοῖς κατέπαυσας ἀνήμερα φῦλα διώξας, 
εἰρήνην ποϑέων κουροτρόφον, ἀγλαότιμον, 
αὐτοφυής, ἀκάμας, γαίης βλάστημα φέριστον, 
πρωτογόνοις στράψας φολίσιν, μεγαλώνυμε Παιών, 
ὃς περὶ κρατὶ φορεῖς ἠῶ καὶ νύκτα μέλαιναν, 
δώδεχ᾽ ἀπ᾽ ἀντολιῶν ἄχρι δυσμῶν ἆϑλα διέρπων, 
ἀϑάνατος, πολύπειρος, ἀπείριτος, ἀστυφέλικτος: 


2. καρτερόχειρ W: κρατερόχειρ d 3. αἰολόμορφε, χρόνου πάτερ V: 
εὔφρων αἰολόμορφε χρόνου πάτερ West (1968, p. 290) | ἀίδιε (uel ἀίδιος) 
περίφρων τε scripsi: ἀίδιέ τε ἐύφρων W ἀίδιός τε καὶ εὔφρων Hermann di- 
διός τε καὶ εὔφρον Abel ἀίδιε τελεσίφρων Theiler (cf. I/. III 172) ἀίδιε Ζεῦ 
West (1968, p.290) -. ἦτορ W: οἶτορ | | κάρτος μέγα Lennep, Sanctamandus: 
κάρτος µετά Ψ καὶ κάρτος Stephanus | τοξότα Stephanus: τόξα καὶ W8.d- 
γλαότιμον φ A: ἀγλαότιμε M p ἀγλαόϑυμον | ἀγλαότιμ d ἀγλαότι B 9. 
ἀκάμας W: ἀκάμαν Lennep | βλάστημα Y: βλάστιµα P το. πρωτογόνοις 
στράψας φολίσιν V: IIootóyov' ἀστράψας βολίσι Lennep | μεγαλώνυμε 
Παιών Lennep: μεγαλώνυμε ναίων W μεγαλώνυμε δαῖμον | Pierson (p. 31; cf. 
23,3 et 11,10) μεγαλώνυμε Αἰών West μεγάλων ὑμεναίων Iunt 1540 (uid. Diete- 
rich, Nekyia, p. 104 sq, nt. 3) 12. ἀντολιῶν Eschenbach: ἀντολίων Ψ | ἆθλα 
p: ἄεθλα Ψ τη. ἀϑάνατος Sanctamandus: ἀθανάτοις W 
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12 


profumo di Eracle < 


incenso 


Eracle d’animo vigoroso, di grande forza, prode Titano, 

dalle mani potenti, indomito, ricco di fatiche gagliarde, 

dalle forme cangianti, padre del tempo, eterno e benevolo, < 

indicibile, d'animo selvaggio, molto pregato, onnipotente, 

che hai un cuore che tutto vince, forza grande, arciere, indovino, 

che tutto divori, di tutto generatore, fra tutti supremo, di tutti < 
[soccorritore, 

che per i mortali hai dato la caccia e posto fine alle specie feroci, 

desiderando la pace che nutre i giovani, splendidamente onorata, 

che da te stesso nasci, infaticabile, il migliore germoglio della terra, < 

lampeggiante di scaglie primigenie, Paion di gran nome, 

che intorno al capo porti l’aurora e la nera notte, 

passando attraverso dodici lotte da oriente a occidente, < 

immortale, esperto, infinito, incrollabile; 


A 


1. ὀμβριμόϑυμε, μεγασϑενές: cf. Kaibel 831,1 τι. νύκτα μέλαιναν: cf. IL X 
297 τ2. ἀπ᾽ ἀντολιῶν ἄχρι δυσμῶν: cf. Orac. Sibyll. 8,51; Maneth. Apotelesm. 
IV 8; Quint. Smyrn. XIII 341; cf. Porph. ap. Eus. Praep. euang. III 25, 112c 13. 
ἀπείριτος, ἀστυφέλικτος: cf. fr. 168,22 K 
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ἐλϑέ, μάκαρ, νούσων δελκτήρια πάντα κομίζων, 
ἐξέλασον δὲ χακὰς ἄτας κλάδον ἐν χερὶ πάλλων, 
πτηνοῖς τ᾽ ἰοβόλοις Κῆρας χαλεπὰς ἔκπεμπε. 


16. πτηνοῖς τ᾽ ἰοβόλοις W: πηνοῖς τ᾽ ἰοβόλοις p πτηναῖς τ᾽ ἰοβολαῖς dubitan- 
ter conieci | ἔχπεμπε scripsi: ἐπίπεμπε Ψ ἀπόπεμπε Ald 
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vieni, beato, recando tutti i sollievi alle malattie, 
15 scaccia le malvage sciagure agitando il ramo nella mano, 
e manda via le Chere penose con velenose frecce alate. 


14. ϑελκτήρια πάντα: εἴ. Il. XIV 215 15. κακὰς ἄτας: cf. Cleomed. Cael. II 1, 
498 16. Κῆρας χαλεπὰς: cf. Isyll. E 13 


44 INNI ORFICI 13 
13 


Κρόνου θυμίαμα 
στύρακα 


᾿Αυϑαλής, μακάρων τε ϑεῶν πάτερ ἠδὲ καὶ ἀνδρῶν, 
ποιχιλόβουλ᾽, ἀμίαντε, μεγασϑενές, ἄλκιμε Τιτάν, 
ὃς δαπανᾷς μὲν ἅπαντα καὶ αὔξεις ἔμπαλιν αὐτός, 
δεσμοὺς ἀρρήκτους ὃς ἔχεις xav ἀπείρονα κόσμον, 
αἰῶνος Κρόνε παγγενέτωρ, Κρόνε ποικιλόμυδε, 
Γαίης τε βλάστημα καὶ Οὐρανοῦ ἀστερόεντος, 
γέννα, φυή, μείωσι, Ῥέας πόσι, σεμνὲ Προμηϑεῦ, 
ὃς ναίεις κατὰ πάντα µέρη κόσμοιο, γενάρχα, 
ἀγκυλομῆτα, φέριστε: κλύων ἱκετηρίδα φωνὴν 
πέμποις εὔολβον βιότου τέλος αἰὲν ἄμεμπτον. 


1. ἀνϑαλής V: αὐτοπάτορ h (ubi u. 6 Iouis hymni est) αὐτοκράτωρ q™™® (uid. 
Quandt, p. 22" ad 15,8) οὐρανίων h (ubi u. 2 Neptuni hymni est) 4. ἀρρή- 
xtovg Lennep (cf. Scaliger): ἀρρήτους Ψ ἀρήτους| -. αἰῶνος κρόνε Ψ: αἰῶ- 
νος xócug£ | — 7. φυή, μείωσι W: puñs µείωσι Lennep φυῆς μαιῶσι Toupius 
(Em.inSuid.ll,p.95) το. εὔολβον W: εὐόλβου Hermann (cf. 25,11) εὔολπον | 
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13 


profumo di Crono < 


storace 


Sempre fiorente, padre degli dèi beati e degli uomini, 
dai vari espedienti, incorrotto, di grande forza, prode Titano, 
che tutto esaurisci e al contrario tu stesso accresci, 
che hai legami infrangibili nel cosmo infinito, 
s Crono generatore assoluto dell'eternità, Crono dal vario parlare, < 

germoglio di Terra e Cielo stellato, 
nascita, crescita, diminuzione, sposo di Rea, augusto Prometeo, < 
che abiti in tutte le parti del cosmo, capostipite, 
dai disegni tortuosi, ottimo: ascoltando la voce supplice 

ro manda un felice termine di vita sempre irreprensibile. 


4. δεσμοὺς ἀρρήκτους: cf. Od. VIII 274 sq; Hymn. mag. 18,38 6. cf, Lam. 
orph. I A r, 2, 3; IC 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 | Οὐρανοῦ ἀστερόεντος: cf. Il V 769, VI 
108, VIII 46, XIX 130; Od. XX 113; Hes. Theog. 106 
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14 


Ῥέας ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Πότνα Ῥέα, ϑύγατερ πολυµόρφου Πρωτογόνοιο, 
f| τ' ἐπὶ ταυροφόνων ἱερότροχον ἅρμα τιταίνεις, 
τυμπανόδουπε, φιλοιστρομανές, χαλκόκροτε κούρη, 
μῆτερ Ζηνὸς ἄναχτος Ὀλυμπίου, αἰγιόχοιο, 
πάντιμ’, ἀγλαόμορφε, Κρόνου σύλλεκτρε μάκαιρα, 
οὔρεσιν À χαίρεις ϑνητῶν T ὀλολύγμασι φρικτοῖς, 
παμβασίλεια Ῥέα, πολεμόχλονε, ὀμβριμόϑυμε, 
ψευδομένη, σώτειρα, λυτηριάς, ἀρχιγένεϑλε, 
μήτηρ μέν τε ϑεῶν ἠδὲ ϑνητῶν ἀνϑρώπων: 

èx σοῦ γὰρ καὶ γαῖα καὶ οὐρανὸς εὐρὺς ὕπερϑεν 
καὶ πόντος πνοιαί τε’ φιλόδρομε, ἀερόμορφε: 
ἐλϑέ, μάκαιρα ϑεά, σωτήριος εὔφρονι βουλῇ 
Εἰρήνην κατάγουσα σὺν εὐόλβοις κτεάτεσσι, 
λύματα καὶ Κῆρας πέμπουσ᾽ ἐπὶ τέρματα γαίης. 


2. ἥ τ᾽ ἐπὶ ταυροφόνων Pierson: ἥ τ᾽ ἐπὶ ταυροφόρον V ᾖ λῖς ταυροφόνος 
Hermann fj λίσι (= λίεσι) ταυροφόνοις Maas (ap. Quandt, p. 85) | τιταίνεις W: 
τιταίνει Hermann 3. τυµπανόδουπε VU: τεµπανόδουπεΡ — 4. hab. V: om. 
Iun — j.u&xatoa q M p: (paulatim laceratum; uid. Quandt, pp. 27", 293) pa A 
om. d (antea συλλέκτρεα) om. B 7. xoAeuóxAXove W: πολεμόκλονος Her- 
mann 8 σώτειρα V: σώτηραρ τι. φιλόδρομε W: φιλόδρομος Hermann 
13. εὐόλβοις W: ευολπον | 
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profumo di Rea < 
aromi 


Rea venerabile, figlia del multiforme Protogono, 


che metti il carro dalle sacre ruote sugli uccisori di tori, < 
accompagnata dai timpani, che ami il delirio, fanciulla risonante < 
madre di Zeus egioco signore dell’Olimpo, [di bronzi, 


da tutti onorata, dalle forme splendenti, beata compagna di Crono, 
che ti diletti dei monti e degli spaventosi urli dei mortali, 

Rea di tutto sovrana, che susciti il tumulto di guerra, dall'animo < 
ingannatrice, salvatrice, liberatrice, origine prima, [forte, 
madre degli dèi e degli uomini mortali; 

da te infatti derivano e la terra e l'ampio cielo in alto < 
e il mare e i venti; amante della corsa, aeriforme: 

vieni, dea beata, salvatrice con benevolo consiglio 

portando Pace con ricchi beni, 

mandando brutture e Morti ai confini della terra. 


2. ἅρμα τιταίνεις: cf. I]. II 390, XII 58; Parm. 28 B 1,4 sq. DK; Nonn. Dion. 
XXXVII 290 9. μήτηρ... τε ϑεῶν ἠδὲ ϑνητῶν ἀνθρώπων: cf. Hymn. bom. 
14,1 μητέρα... πάντων τε ϑεῶν πάντων τ᾽ ἀνθρώπων | ϑνητῶν ἀνθρώπων: cf. 
Od. IX 521 το, γαῖα καὶ οὐρανὸς εὐρὺς ὕπερϑεν: cf. Il XV 36 
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Διὸς θυμίαμα 
στύρακα 


Ζεῦ πολύτιμε, μέγας, Ζεῦ ἄφϑιτε, τήνδε τοι ἡμεῖς 
μαρτυρίαν τιϑέμεσϑα λυτήριον ἠδὲ πρόσευξιν. 

ὦ βασιλεῦ, διὰ σὴν κεφαλὴν ἐφάνη τάδε ϑεῖα, 
γαῖα ϑεὰ μήτηρ ὀρέων F ὑψηχέες ὄχϑοι 

καὶ πόντος καὶ nav, ὁπόσ᾽ οὐρανὸς ἐντὸς ἔταξε: 
Ζεῦ Κρόνιε, σκηπτοῦχε, Καταιβάτα, ὀμβριμόϑυμε, 
παντογένεϑλ᾽, ἀρχὴ πάντων πάντων τε τελευτή, 
σεισίχθων, αὐξητά, χαϑάρσιε, παντοτινάχτα, 
᾿Αστραπαῖε, Βρονταῖε, Κεραύνιε, φυτάλιε Zeb 
κλῦϑί µου, αἰολόμορφε, δίδου è Ὑγίειαν ἀμεμφῆ 
Εἰρήνην τε ϑεὰν καὶ πλούτου δόξαν ἄμεμπτον. 


Hic hymnus in h formam praebet mutatam; uid. Quandt, p. 20* 1. πολύτιμε, 
μέγας scripsi: πολύτιμε W πολυτίµητε | h tiun q8"8 πολύτιμε, πάτερ Pierson 
πολύτιμε, Ζεῦ, Ζεῦ uel Ζεῦ πολυτιμότατε D'Orvile — 2. μαρτυρίαν V: ua- 
τυρίαν A | πρόσευξιν W: πρὀς B 3. Bela Pierson (cf. 11,18): ῥεῖα W der B 
πάντα πη“. 2, ϑ' ὑψηχέες φ A B: v ὑψηχέες Y 9’ ὑψαυχένες Lennep (cf. 
32,4) 5. οὐρανὸς ἐντὸς ἔταξε W: οὐρανὸς ἐντὸς ἐέργει Abel (cf. I]. XXIV 
544; fr. 179,3 K) οὐρανοῦ ἐντὸς ἔταξες Blumenthal οὐρανὸς ἐντὸς ἔφραξε 
Theiler ο. ἀστραπαῖε W: ἀστράπιε Hermann ιο. δ᾽ ὑγίειαν | Hermann: 


δὲ ὑγείαν V | ἀμεμφῆ V: ἀμεμφϑῆ c 
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profumo di Zeus 
storace 


Zeus molto onorato, grande Zeus indistruttibile, a te noi offriamo 
questa testimonianza liberatrice e questa preghiera. 

O re, attraverso il tuo capo apparvero queste cose divine, 

la dea madre terra e le erte cime dei monti 

e il mare e tutto quanto il cielo dentro racchiude. 

Zeus Cronio, con lo scettro, Kataibates, dall'animo forte, 

di tutto generatore, principio di tutto e di tutto fine, 

che scuoti la terra, che accresci, che purifichi, che tutto scuoti, 
Lampeggiante, Tonante, Folgoratore, Zeus che fai germogliare; 
dalle forme svariate, ascoltami, concedi Salute perfetta 

e la dea Pace e fama irreprensibile di ricchezza. 


1. Zed ἄφϑιτε: cf. Procl. Hymn. 6,3; Pind. Pyth. 4,291 
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Ἥρης ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Κυανέοις κόλποισιν ἐνημένη, ἀερόμορφε, 

Ἥρα παμβασίλεια, Διὸς σύλλεχτρε μάκαιρα, 
ψυχοτρόφους αὔρας ϑνητοῖς παρέχουσα προσηνεῖς, 
ὄμβρων μὲν μήτηρ, ἀνέμων τροφέ, παντογένεῦλε: 
χωρὶς γὰρ σέϑεν οὐδὲν ὅλως ζωῆς φύσιν ἔγνω: 
κοινωνεῖς γὰρ ἅπασι χεχραμένη ἠέρι σεμνῷ: 
πάντων γὰρ χρατέεις μούνη πάντεσσί τ᾽ ἀνάσσεις 
ἠερίοις ῥοίζοισι τινασσομένη κατὰ χεῦμα. 

ἀλλά, μάκαιρα ϑεά, πολυώνυμε, παμβασίλεια, 
ἔλϑοις εὐμενέουσα καλῷ γήϑοντι προσώπῳ. 


Hic hymnus in h formam praebet mutatam; uid. Quandt, p. 20* 2. σύλλεχτρε 
μάχαιρα W: ϑύγατερ πρεσβύστα 3. αὔρας ϑνητοῖς παρέχουσα W: πᾶσιν 
αὔρας παρέχουσα h πᾶσιν αὔρας πάχουσα η“: 4. μήτηρ l: μῆτερ V 
5. ὅλως W: ὅλης M | φύσιν W: φύσις dubitanter Gerlach 6. ἠέρι D'Orville: 
περὶ W πυρὶ Lennep 7. πάντων VW: πάντως — 8. ῥοίζοισι W; ῥοίζησι 
B ο. πολυώνυµε V: μεγαλώνυμε h η": το, ἔλϑοις W: κλῦϑί μευ h 
ques | γήϑοντι W: γήδουσα Lobeck (II, p. 985) 
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profumo di Era 


aromi 


Racchiusa nei grembi cerulei, aeriforme, 
Era di tutto sovrana, beata compagna di Zeus, 
che offri ai mortali brezze gradevoli che nutrono la vita, 
madre delle piogge, nutrice dei venti, origine di tutto. 
s Senza di te nulla conobbe affatto la natura della vita; 

perché, mescolata all’aria santa, a tutto partecipi; 
infatti tu sola tutto domini e su tutto regni, 
agitata sull’onda con sibili d’aria. 
Ma, dea beata, dai molti nomi, di tutto sovrana, 

io. vieni benevola rallegrandoti nel bel volto. 


5. χωρὶς... σέϑεν: cf. Ariphr. 813,10 Page σἐθεν... χωρίς — 7. κρατέεις... ἀνάσ- 
σεις: cf. Procl. Hymn. 1,17 


1ο 
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Ποσειδῶνος ϑυμίαμα 
σμύρναν 


Κλῦϑι, Ποσείδαον γαιήοχε, κυανοχαῖτα, 

ἵππιε, χαλκοτόρευτον ἔχων χείρεσσι τρίαιναν, 

ὃς ναίεις πόντοιο βαϑυστέρνοιο ϑέμεϑλα, 
ποντομέδων, ἁλίδουπε, βαρύκτυπε, ἐννοσίγαιε, 
χυμοϑαλής, χαριδῶτα, τετράορον ἅρμα διώκων, 
εἰναλίοις ῥοίζοισι τινάσσων ἁλμυρὸν ὕδωρ, 

ὃς τριτάτης ἔλαχες μοίρης βαϑὺ χεῦμα ϑαλάσσης, 
κύμασι τερπόμενος ϑηρσίν © ἅμα, πόντιε δαῖμον: 
ἕδρανα γῆς σώζοις καὶ νηῶν εὔδρομον ὁρμήν, 
Εἰρήνην, Ὑγίειαν ἄγων ἠδ᾽ ὄλβον ἀμεμφῆ. 


Hic hymnus in h formam praebet mutatam; uid. Quandt, p. 22* 1. γαιήοχε, 
κυανοχαῖτα V: ζηνὸς παῖ πρεσβυγένεθλεἩ 1. πόντοιο βαϑυστέρνοιο δέ- 
μεϑλα W; κορυφαῖος ἐπ᾽ οὐλύμποιο καρήνων (sequitur δεύτερος ἐκ διὸς 
εἰληχὼς πάντων ἀνάσσειν) h 4. βαρύκτυπε W: βαρύκτυπος Hermann 5. 
κυµοθαλής W: εὐρύμεδον h | χαριδῶτα p: χαριδῶπα Ψ 7. ἔλαχες l: ἔλαβες 
Y ϐ.πόντιε Ψ: πότνιε Hermann — 9. ἕδρανα γῆς B: ἑδραναγὴς W ἑδρὰν 
ἄγεις᾽ το. ἠδ᾽ W: εἰδ' | 


IO 
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profumo di Posidone 
mirra 


Ascolta, Posidone signore della terra, dalla chioma turchina, 

equestre, che tieni nelle mani il tridente lavorato in bronzo, 

che abiti le fondamenta del mare dal seno profondo, 

protettore del mare che fai risuonare, dal cupo fragore, 
[scuotitore della terra, 

ricco di flutti, datore di gioia, che lanci la quadriga, 

che agiti l’acqua salmastra con sibili marini, 

che hai ricevuto in sorte come terza parte la corrente profonda 

[del mare, 

che ti diletti dei flutti insieme agli animali, demone marino; 

salva le dimore della terra e lo slancio veloce delle navi, 

portando Pace, Salute e prosperità irreprensibile. 


1. Κλῦϑι, Ποσείδαον γαιήοχε, κυανοχαῖτα = Od. IX 528 | Ποσείδαον yaro- 
χε, κυανοχαῖτα: cf. Hymn. bom. 22,6 2. ἔχων χείρεσσι τρίαιναν: cf. I. XII 
27 3.65 ναίεις πόντοιο βαϑυστέρνοιο ϑέμεϑλα: cf. Hes. Theog. 816 Súpa- 
τα ναιετάουσιν ἐπ’ ‘Queavoto ϑεμέϑλοις 4. βαρύκτυπε, ἐννοσίγαιε: cf. 
Hes. Theog. 818 ες. τετράορον ἅρμα: cf. Pind. Pyth. 10,65 | ἅρμα διώκων: cf. 
Aesch. Pers. 84 6. ἁλμυρὸν ὕδωρ: cf. Od. IV 511, V 100, IX 227. 470, XII 236. 
240. 431, XV 294; Árg. orpb. 324 
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εἰς Πλούτωνα 


*Q τὸν ὑποχϑόνιον ναίων δόμον, ὀμβριμόϑυμε, 
Ταρτάριον λειμῶνα βαϑύσκιον ἠδὲ λιπαυγῆ, 

Ζεῦ χϑόνιε, σκηπτοῦχε, τάδ᾽ ἱερὰ δέξο προϑύμως, 
Πλούτων, ὃς κατέχεις γαίης κληΐδας ἁπάσης, 
πλουτοδοτῶν γενεὴν βροτέην καρποῖς ἐνιαυτῶν: 
ὃς τριτάτης μοίρης ἔλαχες χϑόνα παμβασίλειαν, 
ἕδρανον ἀθανάτων, θνητῶν στήριγμα κραταιόν: 
ὃς θρόνον ἐστήριξας ὑπὸ ζοφοειδέα χῶρον 
τηλέπορον, ἀκάμαντα, λιπόπνοον, ἄκριτον “Αιδην 
πυάνεόν τ᾽ Αχέρονθ’, ὃς ἔχει ῥιζώματα γαίης: 

ὃς κρατέεις ϑνητῶν θανάτου χάριν, ὦ πολυδαῖμον 
Εὔβουλ', ἁγνοπόλου Δημήτερος ὅς ποτε παῖδα 
νυμφεύσας λειμῶνος ἀποσπάδα καὶ διὰ πόντου 
τετρώροις ἵπποισιν ὑπ᾽ ᾿Ατϑίδος ἤγαγες ἄντρον 
δήμου Ἐλευσῖνος, τόϑι περ πύλαι εἴσ᾽ Αίδαο. 


Tit. εἰς Πλούτωνα Stephanus: εἰς Τυφῶνα Ψοπι.Β 1. © W: ô |! ὑποχϑόνιον 
Y: ἐπιχϑόνιον᾽ 1. προϑύμως φ M: (paulatim laceratum; uid. Quandt, pp. 27" 
et 29") πε p nihil nisi littera x B om. dA 4. πλούτων W: πλούτωνος!Γ 7. 
ἕδρανον Valckenaer (Euripidis tragoedia Phoenissae I, Lipsiae 1824, p. 427, ad u. 
1451): ἕδραν Ψ | κραταιόν V: κραταιῶν [ — 9. τηλέπορον Keydell: τηλέπο- 
ρον τ᾽ Y | λιπόπνοον W: λιπόνπνοον d 11. πολυδαῖμον W: πολυδέγμων 
Ruhnken 13. ἀποσπάδα xal West: ἀποσπαδάην W ἀποσπαδίην Sanctaman- 
dus, Gesner ἀποσπαστῆν Portus (ap. Stephanum) 15. εἴσ᾽ Stephanus: εἰς V 
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a Plutone < 


O tu, dall’animo forte, che abiti la dimora sotterranea, 


il prato del Tartaro dall'ombra profonda e senza luce, < 
Zeus ctonio, con lo scettro, accogli di buon animo questi riti, 
Plutone, che hai le chiavi di tutta la terra, < 


s che arricchisci la stirpe mortale con i frutti dell’anno; 
tu che ottenesti come terza parte la terra di tutto sovrana, 
sede degli immortali, possente sostegno dei mortali; 
tu che hai stabilito il trono sotto il luogo tenebroso 
lontano, instancabile, senza vita, indistinto Ade 

10 e cupo Acheronte, che contiene le radici della terra; 
tu che in grazia della morte domini i mortali, o Eubulo 
molto esperto, che una volta la figlia di Demetra purificatrice < 
avendo presa in sposa strappata dal prato attraverso il mare 
con la quadriga portasti in un antro dell'Attica 

15 nel demo di Eleusi, dove sono le porte dell'Ade. 


3. Ζεῦ χϑόνιε: cf. Hes. Op. 465 Διὶ χϑονίῳ; Soph. Oed. Col. 1606; Nonn. Dion. 
XXVII 93, XLIV 258, XXVII 77 (Ζηνὶ καταχθονίφ) τε. πύλαι... Αίδαο: cf. 
Il. V 646 πύλας ᾿Αἰδαο, IX 312; Od. XIV 156; Arg. orpb. 1142 ᾿Αίδαο πύλαι 
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μοῦνος ἔφυς ἀφανῶν ἔργων φανερῶν τε βραβευτής, 
ἔνϑεε, παντοκράτωρ, ἱερώτατε, ἀγλαότιμε, 
σεμνοῖς μυστιπόλοις χαίρων ὁσίοις τε σεβασμοῖς: 
ἵλαον ἀγκαλέω σε μολεῖν κεχαρηότα μύσταις. 


17. ἱερώτατε, ἀγλαότιμε W: ἱερότιμε ἀγλαώτατε | ἱερώτατος, ἀγλαότιμε 
Hermann 18. μυστιπόλοις Lennep: μουσιπόλοις «Γµουσοπόλοιςρη 
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Tu solo sei giudice delle opere invisibili e visibili, 

invasato, onnipotente, santissimo, splendidamente onorato, 
che ti rallegri dei nobili sacerdoti e dei puri riti; 

ti prego di venire benevolo compiaciuto degli iniziati. 
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Κεραυνίου Διὸς θυμίαμα 
στύρακα 


Ζεῦ πάτερ, ὑψίδρομε πυραυγέα κόσμον ἐλαύνων, 
στράπτων αἰϑερίου στεροπῆς πανυπέρτατον αἴγλην, 
παμμακάρων ἕδρανον ϑείαις βρονταῖσι τινάσσων, 
νάμασι παννεφέλοις στεροπὴν φλεγέϑουσαν ἀναίϑων, 
βάλλων t ἐς ῥοϑίους φλογερούς, βελέεσσι καλύπτων 
λαίλαπας, ὄμβρους, πρηστῆρας χρατερούς τε κεραυνούς, 
παμφλέκτους, xoategovc, φρικώδεας, ὀμβριμοϑύμους, 
πτηνὸν ὅπλον δεινόν, κλονοκάρδιον, ὀρϑοέϑειρον, 
αἰφνίδιον, βρονταῖον, ἀνίκητον βέλος ἁγνόν, 

ῥοίζου ἀπειρεσίου δινεύμασι παμφάγον ὁρμήν, 
ἄρρηκτον, βαρύϑυμον, ἁμαιμάκετον πρηστῆρα, 
οὐράνιον βέλος ὀξὺ Καταιβάτου αἰϑαλόεντος, 


Tit. Κεραννίου q: Κεραυνοῦ Pr. ὑψίδρομε t: ὑψίδρομον V ὑψίβρομον 
Pierson (p. 33; cf. Scaliger: «Iupiter, altisoni torquens loca flammea mundi») | πυ- 
ραυγέα Ψ: πυριαυγέα Dietsch (p. 52) πυρσαυγέα D'Orville (II, p. 773) | xó- 
σμον V: $oóuov M 2. σιράπτων V: σράπτων | 1. xaupgaxdoov V: 
μακάρων! — 4. νάμασι V: πνεύμασι West | ἀναίθων V: ἀναίων] — 5-7. uu. 
j et 6 transposui: uu. 6 et 7 Hermann transp. — 5. ἐς ῥοθίους W: ἐς χθονίους 
West εὐροϑίους Hermann | βελέεσσι V: νεφέεσσι Hermann 6. πρηστῆρας 
V: πρῆρας ἆ 7. ὀμβριμοϑύμους W: ὀβριμοθυμους φ 8. χλονοκάρδιον 
Stephanus: χρονοκάρδιον V ὀρθοκάρηνον| ο. αἰφνίδιον Ψ: αἰφνίδον d | 
ἁγνόν V: ἀργόν Wakefield (Silva crit. II, p. 91) ιο. ῥοίζου Y: ροιζον | | 
ὁρμήν Maas: ὁρμῇ φ P ὁρμὴ 1 (paulatim laceratum; uid. Quandt, pp. 273 et 293) 
ὁρ Βὁ ΑΛοπι. Μ τι. ἄρρηκτον Y: αρρητον | | πρηστῆρα M: πρηστῆρος φ 
πρηστῆρι p πρηστῆσι d (paulatim laceratum; uid. Quandt, pp. 273 et 29") πρη- 
στῆρ 9 πρηστῆ À B 
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profumo di Zeus Folgoratore 
storace 


Padre Zeus, che corri in alto guidando l’universo splendente di 
scagliando l’altissima luce del lampo etereo, [fuoco, 
che scuoti coi tuoni divini la sede dei beati, 

accendendo alle correnti nuvolose il lampo ardente, 

scagliando t nei fragorosi (flutti) avvampanti, con dardi coprendo 
tempeste, piogge, uragani e fulmini potenti, 

ardenti, potenti, orribili, violenti, 

tremenda arma alata, che sconvolge i cuori e fa rizzare i capelli, 
improvviso, tonante, sacro dardo invincibile, 

impeto che in gorghi di fragore infinito tutto divora, 

infrangibile, irascibile, irresistibile uragano, 

dardo celeste aguzzo del Kataibates che incenerisce, 


3. ἔδρανον... τινάσσων: cf. Nonn. Dion. Il 214 


« 


« 


20 
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ὃν καὶ γαῖα πέφρικε ϑάλασσά τε παμφανόωντα, 
καὶ does πτήσσουσιν, ὅταν χτύπος οὖας ἐσέλϑῃ᾽ 
μαρμαίρει δὲ πρόσωπ᾽ αὐγαῖς, σμαραγεῖ δὲ χεραυνὸς 
αἰϑέρος ἐν γυάλοισι' διέρρηξας δὲ χιτῶνα 
οὐράνιον προκάλυμμα βαλὼν ἀργῆτα κεραυνόν. 
ἀλλά, μάκαρ, ϑυμὸν βαρὺν ἔμβαλε κύμασι πόντου 
ἠδ᾽ ὀρέων κορυφαῖσι: τὸ σὸν κράτος ἴσμεν ἅπαντες. 
ἀλλὰ χαρεὶς λοιβαῖσι δίδου φρεσὶν αἴσιμα πάντα 
ζωήν v ὀλβιόϑυμον, ὁμοῦ F Ὑγίειαν ἄνασσαν 
Εἰρήνην τε ϑεόν, κουροτρόφον, ἀγλαότιμον, 

καὶ βίον εὐϑύμοισιν ἀεὶ ϑάλλοντα λογισμοῖς. 


13. παμφανόωντα V: παμφανόωσα x παμφανίωσα!Ϊ 16. διέρρηξας scripsi: 
διαρρήξαςΨ 17. προκάλυμμα βαλῶν scripsi: προκάλυµµα βάλλεις W 
προκάλυμμ’ ἀφίης Slothouwer προκάλυμμα, χαλᾷς Hermann 18. βαρὺν 
ἔμβαλε Slothouwer: ὄβριμον ἔμβαλε n g ὄμβριμον ἔμβαλε i spatium uacuum ὃ 
A B κύμασι πόντου Ψ: οπι.Β 2ο, χαρεὶς Maas (cf. 82,6): χάριν Y | λοιβαῖ- 
σι δίδου V: λοιβῆς σὺ Hermann 21.9’ ὑγίειαν E: τ᾽ ὑγείαν V | ἄνασσαν V: 


ἅπασαν! 22. hab W: om. lunt | ϑεόν W: ϑοόν | 


15 
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che terra e mare temono quando rifulge, 

e le belve tremano, quando lo strepito giunge all’orecchio. 

Risplendono i volti alle luci, rimbomba il fulmine 

nelle cavità dell’etere; squarciasti il manto 

celeste velo lanciando la candida folgore. 

Ma, beato, l'ira profonda scaglia nei flutti del mare 

e sulle cime dei monti; la tua forza tutti conosciamo. 

Ma compiaciuto delle libagioni da’ alle menti tutto ciò che è 
[conveniente 

e un'esistenza che allieta l'anima, e insieme Salute sovrana 

e la dea Pace, che alleva i fanciulli, splendidamente onorata, 

e una vita sempre fiorente di pensieri sereni, 


14. κτύπος οὖας ἐσέλϑῃ: cf. I. X 535 ἀμφὶ κτύπος οὔατα βάλλει ιό. αἰϑέ- 
ρος ἐν γυάλοισι: cf. Procl. Hymn. 7,12; Opp. Hal. I 281 αἰϑερίοισιν... γυάλοι- 
σιν | διέρρηξας δὲ χιτῶνα: cf. Nonn. Dion. II 637, IX 254 17. βαλὼν ἀργῆτα 
κεραυνόν: cf. Od. V 128 βαλὼν ἀργῆτι κεραυνῷ | ἀργῆτα κεραυνόν: cf. IZ VIII 
133 18. $vpóv βαρὺν: cf. Theocr. 1,96 2ο. αἴσιμα πάντα: cf. Od. VII 310, 
XV 71 . 


« 
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Διὸς ᾿Αστραπαίου ϑυμίαμα 
λιβανομάνναν 


Κικλήσκω μέγαν, ἁγνόν, ἐρισμάραγον, περίφαντον, 
ἀέριον, φλογόεντα, πυρίδρομον, ἀεροφεγγῆ, 
ἀστράπτοντα σέλας νεφέων παταγοδρόμῳ αὐδῇ, 
φρικώδη, βαρύμηνιν, ἀνίκητον ϑεὸν ἁγνόν, 

s ᾿Αστραπαῖον Δία, παγγενέτην, βασιλῆα μέγιστον, 
εὐμενέοντα φέρειν γλυκερὴν βιότοιο τελευτήν. 


Tit. ᾿Αστραπαίου Mass (cf. u. 5; 15,9): ᾿Αστραπέως Ψ 2. πυρίδρομον Y: 
πυρίβρομον («ignicreperum») Scaliger (cf. Pierson, p. 33 sq) 1. νεφέων W: 
νεφέλων p | αὐδῇ W: αὐγή] 4. ἁγνόν W: ἀργόν Wakefield (Silva crit. II, p. 
92) alvóv Slothouwer 5. ἀσιραπαῖον V: ἀστραπέα p 
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profumo di Zeus Lampeggiante 
grano d’incenso 


Invoco il grande, santo, dal forte fragore, da ogni parte visibile, 
d’aria, scintillante, dalla corsa di fuoco, che splende nell’aria, 
che lampeggia luce con la voce delle nuvole che corre strepitando, 
raccapricciante, dall’ira profonda, invincibile dio santo, 

s Zeus Lampeggiante, generatore di tutto, re grandissimo, 
affinché porti benevolo un dolce compimento di vita. 


3. ἀστράπτοντα σέλας: cf. Aesch. Prom. 356 ἤστραπτε... σέλας 
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Νεφῶν θυμίαμα 
σμύρναν 


᾿Αέριοι Νεφέλαι, καρποτρόφοι, οὐρανόπλαγκτοι, 
ὀμβροτόχοι, πνοιαῖσιν ἐλαυνόμεναι κατὰ κόσμον, 
βρονταῖαι, πυρόεσσαι, ἐρίβρομοι, ὑγροκέλευδοι, 
ἀέρος ἐν κόλπῳ πάταγον φρικώδη ἔχουσαι, 
πνεύμασιν ἀντίσπαστοι ἐπιδρομάδην παταγεῦσαι, 
ὑμᾶς νῦν λίτομαι, δροσοείμονες, εὔπνοοι αὔραις, 
πέμπειν καρποτρόφους ὄμβρους ἐπὶ μητέρα γαῖαν. 


2. ὀμβροτόκοι V: οβριμοτοκοι] 1. ἐρίβρομοι W: ἐρίβροι 1! ὑγροκέλευϑοι 
Hermann: ὑδροχέλευθοι W 4. φρικώδη W: φρικώδε᾽ Hermann 5. ἀντί- 
σπαστοι W: ἀντισπάστοις l 


INNI ORFICI 21 65 


2I 


profumo delle Nuvole 


mirra 


Nubi aeree, nutrici dei frutti, erranti nel cielo, 

di piogge generatrici, spinte dai venti per il cosmo, 

tonanti, fiammeggianti, ruggenti, dagli umidi sentieri, 

che nel grembo dell’aria avete fragore raccapricciante, 

dai venti tirate rapidamente in senso contrario rimbombate, 
ora vi prego, vestite di rugiada, bene esposte alle brezze, 

di mandare sopra la madre terra piogge nutrici di frutti. 


2. κατὰ κόσμου: cf. Od. VIII 489; Hymn. bom. Merc. 4,433; etc. 
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Θαλάσσης θυμίαμα 
λιβανομάνναν 


Ὠκεανοῦ καλέω νύμφην, γλαυκώπιδα Τηϑύν, 
κυανόπεπλον ἄνασσαν, ἐύτροχα κυμαίνουσαν, 
αὔραις ἡδυπνόοισι πατασσομένην περὶ γαῖαν. 
ϑραύουσ᾽ αἰγιαλοῖσι πέτρῃσί τε χύματα μακρά, 
s εὐδίνοις ἁπαλοῖσι γαληνιόωσα δρόµοισι, 

ναυσὶν ἀγαλλομένη, ϑηροτρόφε, ὑγροκέλευδε, 
μήτηρ μὲν Κύπριδος, μήτηρ Νεφέων ἐρεβεννῶν 
καὶ πάσης πηγῆς Νυμφῶν νασμοῖσι βρυούσης: 
κλῦδί µου, ὦ πολύσεμνε, καὶ εὐμενέουσ᾽ ἐπαρήγοις, 

ιο εὐϑυδρόμοις οὖρον ναυσὶν πέμπουσα, μάκαιρα. 


Tit. Θαλάσσης VU: Τηϑύος Dinner 1. τηθύν e q: τιϑύν Y τηδήν] 3. xa- 
τασσομένην V: ταρασσομένην| — ;. εὐδίνοις Keydell: εὐδινοῖς 1 εὐδεινοῖς 
Ψ  6.θηροτρόρε Ψ: ϑηροτρόφος Hermann ϐ8.βρυούσης VU: βρυούσαις | 
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profumo del Mare 


grano d’incenso 


Invoco la sposa di Oceano, Tethys dagli occhi glauchi, 
sovrana dal peplo scuro, che fluttua scorrevolmente, 
spinta intorno alla terra da brezze profumate. 
Con coste e scogli frange gli alti flutti, 
s serena con quiete corse delicate, 

superba delle navi, nutrice di bestie, dagli umidi sentieri, 
madre di Cipride, madre delle Nubi scure 
e di ogni sorgente ricca di fonti di Ninfe: 
ascoltami, o augusta, e soccorri benevola, 

ro mandando, beata, un vento favorevole alle navi che corrono veloci. 


3. αὔραις ἡδυπνόοισι: cf. Eur. Med. 840 4. κύματα μακρά: cf. Od. V 109 
7. Νεφέων ἐρεβεννῶν: cf. Il. XXII 309 
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Νηρέως θυμίαμα 
σμύρναν 


*Q χατέχων πόντου ῥίζας, κυαναυγέτιν ἕδρην, 
πεντήκοντα κόραισιν ἀγαλλόμενος κατὰ χῦμα 
παλλιτέκνοισι χοροῖς, Νηρεῦ, μεγαλώνυμε δαῖμον, 
πυϑμῆν μὲν πόντου, γαίης πέρας, ἀρχὴ ἁπάντων, 

ὃς κλονέεις Δηοῦς ἱερὸν βάϑρον, ἡνίκα πνοιὰς 

ἐν νυχίοις χευϑμῶσιν ἐλαυνομένας ἀποκλείῃς: 

ἀλλά, μάκαρ, σεισμοὺς μὲν ἀπότρεπε, πέμπε δὲ μύσταις 
ὄλβον v Εἰρήνην τε καὶ ὀλβιόχειρον Ὑγείην. 


2.κόραισιν W: χούραισινΜ 4. μὲν Ψ: μὴν] — 5. δηοῦς W: om. lacuna indi- 
cata A 6. ἐν νυχίοις scripsi: ἐννυχίοις Ψ ἐν μυχίοις x | ἀπολλείῃς l: ἀπο- 
χλείοιςΨ 8. ὄλβον v' Hermann: ὄλβον ἐπ᾽ V | ὀλβιόχειρον ὑγείην Y: ἠ- 
πιόχειρον ὑγείην Ruhnken ἠπιόχειρ᾽ ὑγίειαν Hermann (cf. Porson, ad Eur. 
Or. 229) 
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profumo di Nereo 
mirra 


O tu che contieni le radici del mare, sede di ceruleo splendore, 
che ti compiaci delle cinquanta fanciulle sull’onda 

in cori di belle figlie, Nereo, demone di gran nome, 

fondo del mare, confine della terra, principio di tutto, 

che agiti il sacro seggio di Deo, quando i soffi 

spinti in recessi notturni rinchiudi; 

ma, beato, impedisci i terremoti, manda agli iniziati 

prosperità e Pace e Salute dalla mano che allieta. 


2. πεντήκοντα κόραισιν; cf. Hes. Theog. 264; Arg. orph. 137 4. πυθμὴν... 
πόντου: cf. Sol. 1,19 sq. πόντου... /... πυθμένα 
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Νηρηίδων ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Νηρέος εἰναλίου νύμφαι καλυκώπιδες, ἁγναί, 
t σφράγιαι βύϑιαι, χοροπαίγμονες, ὑγροκέλευϑοι, 
πεντήκοντα κόραι περὶ κύμασι βακχεύουσαι, 
Τριτώνων ἔποχοι συναγαλλόμεναι περὶ νῶτα 

5 ϑηροτύποις μορφαῖς, ὧν βόσχει σώματα πόντος, 
ἄλλαις 9 αἳ ναίουσι βυϑόν, Τριτώνιον οἶδμα, 
ὑδροδόμοι, σκιρτηταί, ἑλισσόμεναι περὶ κῦμα, 
ποντοπλάνοι δελφῖνες, ἁλιρρόϑιοι, κυαναυγεῖς. 
ὑμᾶς κικλήσκω πέμπειν μύσταις πολὺν ὄλβον: 

ιο ὑμεῖς γὰρ πρῶται τελετὴν ἀνεδείξατε σεμνὴν 
εὐιέρου Βάκχοιο καὶ ἁγνῆς Φερσεφονείης, 
Καλλιόπῃ σὺν μητρὶ καὶ ᾿Απόλλωνι ἄνακτι. 


1. νηρέος p A B: νηρέως x M d νηρήος (e suprascr.)] 2. σφράγιαι W: Epoa- 
γίδιαι Theiler Σφράγειαι Maass φρίκιαι Hermann σφριγαναὶ Wiel ἀσφάλιαι 
West | σφράγιαι βύϑιαι W: φρίκιαι ἐμβύδιαι Hermann φρικαλέαι βύϑιαι 
Abel | χοροπαίγµονες W: χαροπαίγµονεςφ 4. ἔποχοι συναγαλλόμεναι 
Theiler: ἐπ’ ὄχοισιν ἀγαλλόμεναι Ψ 5. σώματα πόντος VU: σώμαθ’ ὁ xóv- 
τοςφ 6. ἄλλαις 9" ai correxi: ἄλλοις 8" ol Scaliger, Keydell ἄλλοι 9’ ol Y 
ἄλλων 9' οἳ Theiler — 7. ὑδροδόμοι W: ὑδροδρόμοι Eschenbach ὑγρόδομοι 
West | σκιρτηταί φ: ιρτῆτε V | ἑλισσόμεναι Dinner: ἑλισσόμενοι Y 
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profumo delle Nereidi < 
aromi 


Ninfe del marino Nereo, dal volto di corolla, pure, 
t σφράγιαι in fondo al mare, che danzate insieme, dagli umidi 


cinquanta fanciulle folleggianti tra le onde, [sentieri, < 
cavalcando il dorso dei Tritoni esultate insieme < 
della forma in figure di mostri, i cui corpi il mare nutre, < 


e di altri che abitano l’abisso, flutto Tritonio, 

dimoranti nell'acqua, danzanti, volteggianti nell’onda, 

delfini vaganti nel mare, risonanti nei flutti, splendenti d’azzurro. < 
Vi prego di mandare agli iniziati molta felicità; 


perché voi per prime insegnaste il venerabile rito < 
del sacro Bacco e della santa Persefone, 
con la madre Calliope e Apollo signore. < 


1. Νηρέος εἰναλίου: cf. Aristoph. Thesm. 325 ἱνύμφαι καλυκώπιδες: cf. Hymn. 
bom. Ven. 5,284 3. πεντήκοντα κόραι: cf. Hes. Theog. 264; Arg. orph. 337 
ιο. πρῶται... åvedelkate: c. Anth. Pal. IX 3402 τι. ἁγνῆς Φερσεφονείης: 
cf. Od. XI 386; Lam. orph. Thurii II A 1,6 12. Απόλλωνι ävaxtı: cf. Hes. 
Theog. 347; Arg. orph. 188 
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Πρωτέως ϑυμίαμα 
στύρακα 


Πρωτέα κικλήσκω, πόντου κληϊδας ἔχοντα, 
πρωτογενῆ, πάσης φύσεως ἀρχὰς ὃς ἔφηνεν 

ὕλην ἀλλάσσων ἱερὴν ἰδέαις πολυμόρφοις, 
πάντιμος, πολύβουλος, ἐπιστάμενος τά v ἐόντα 
ὅσσα τε πρόσϑεν ἔην ὅσα τ᾽ ἔσσεται ὕστερον αὖτις: 
πάντα γὰρ αὐτὸς ἔχων μεταβάλλεται οὐδέ τις ἄλλος 
ἀϑανάτων, οἳ ἔχουσιν ἕδος νιφόεντος Ὀλύμπου 
καὶ πόντον καὶ γαῖαν ἐνηέριοί τε ποτῶνται; 

πάντα γὰρ t Πρωτεῖ πρώτη Φύσις ἐγκατέϑηκε. 
ἀλλά, πάτερ, μόλε μυστιπόλοις ὁσίαισι προνοίαις 
πέμπων εὐόλβου βιότου τέλος ἐσϑλὸν ἐπ’ ἔργοις. 


2. πρωτογενῆ p A: πρωτογονῆϑΒ 4. πάντιμος V: πᾶν τῖμος d | τά τ’ ἐόντα 
l: td te ὄντα Ψ 5. ὅσατ' ἔσσεται |: ὅσσα τ᾽ ἔσσεται Ψ 6-8. hab. W: om. 
φ 9. πάντα γὰρ V forsitan oculis ad praecedentes uoces aberrantibus scripsit 
librarius; cf. u. 6; Quandt, p. 31* το.προνοίαις p M p B: προνὸ ἆπρον A 
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profumo di Proteo 
storace 


Invoco Proteo, che ha le chiavi del mare, 
primigenio, che ha reso manifesti i principî di ogni natura 
mutando la sacra materia secondo figure multiformi, 
da tutti onorato, dai molti consigli, che conosce le cose che sono 
s € quante erano prima e quante saranno ancora in avvenire; 

avendo infatti tutto, si trasforma, lui e nessun altro 
degli immortali che hanno la sede dell'Olimpo nevoso 
e il mare e la terra e volano nell'aria; 
+ tutto infatti + in Proteo la prima Natura ha disposto. 

ιο Ma, padre, vieni ai celebranti con santi propositi 
mandando un compimento di vita felice, buono nelle opere. 


4. τά τ᾽ ἐόντα: cf. I.I zo 6. οὐδέ τις ἄλλος: cf. Od. IX 11ο 7. ἀθανάτων, 
oi ἔχουσιν ἕδος νιφόεντος Ὀλύμπου: cf. Hes. Theog. 118 ἀθανάτων oi ἔχου- 
σι κάρη νιφόεντος Ὀλύμπου 
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Γῆς ϑυμίαμα 
πᾶν σπέρμα πλὴν κυάμων καὶ ἀρωμάτων 


Γαῖα Bed, μῆτερ μακάρων ϑνητῶν v ἀνθρώπων, 
παντρόφε, πανδώτειρα, τελεσφόρε, παντολέτειρα, 
αὐξιθαλής, φερέκαρπε, καλαῖς ὥραισι βρύουσα, 
ἕδρανον ἀϑανάτου κόσμου, πολυποίκιλε κούρη, 
s Ἠλοχίαις ὠδῖσι κύεις καρπὸν πολυειδῆ, 

ἀιδία, πολύσεπτε, βαθύστερν’, ὀλβιόμοιρε, 
ἡδυπνόοις χαίρουσα χλόαις πολυανϑέσι δαῖμον, 
ὀμβροχαρής, περὶ ἣν κόσμος πολυδαίδαλος ἄστρων 
εἱλεῖται Φύσει ἀενάῳ xai ῥεύμασι δεινοῖς. 

ιο ἀλλά, μάχαιρα θεά, καρποὺς αὔξοις πολυγηθεῖς 
εὐμενὲς frog ἔχουσα, t σὺν ὀλβίοισιν t ἓν ὥραις. 


6. πολύσεπτε V: πολύσεμνε Abel 7. πολυανθέσι W: πολυάνϑεμε 
Pierson — 8. ὀμβροχαρής q: ὀμβριμοχαρής Ψ | ἣν W: τὴν Hermann ο. de- 
vág Quandt: ἀενάω! áevváo p B M ἀενωῦ ἀαἑνωράενΑ τι. ἔχουσα Y: 
ἔχοις Gerlach | σὺν ὀλβίοισιν Ψ: πρὸς ἀνολβίοισιν dubitanter Gerlach | ὀλβί- 
οισιν VV: ὀλβείησιν | εὐόλβοισιν Lennep 
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profumo di Terra < 
tutti i semi tranne fave e aromi 


Dea Terra, madre dei beati e degli uomini mortali, 

che tutto nutri, tutto doni, che porti a maturazione, tutto distruggi, < 
che favorisci la vegetazione, porti frutti, ricca di belle stagioni, 
sostegno del cosmo immortale, fanciulla variopinta, 

che con le doglie del parto produci il frutto di molte specie, 

eterna, molto venerata, dal seno profondo, dalla sorte felice, 
demone che ti allieti delle erbe profumate ricche di fiori, 

che ti rallegri della pioggia; intorno a te il cosmo elaborato degli < 
si volge per Natura eterna e terribili correnti. [astri 
Ma, dea beata, fa’ crescere frutti che danno molta gioia 

con cuore benevolo, nelle stagioni + felici t. 


1. μῆτερ μακάρων ϑνητῶν τ᾽ ἀνθρώπων: cf. Hymn. bom. 14,1 μητέρα... πάντων 
τε θεῶν πάντων τ᾽ ἀνθρώπων | μακάρων θνητῶν τ᾽ ἀνθρώπων: cf. Od. IX 
$21 4. ἔδρανον.. κόσμου: cf. Nonn. Dion. I 214, III 203 9. Φύσει ἀε- 
vág: cf. Ps.-Pyth. Carm. aur. 48 τι. εὐμενὲς ἦτορ ἔχουσα: cf. Hymn. bom. 
22,7 
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Μητρὸς ϑεῶν ϑυμίαμα 
ποικίλα 


᾽Αὐανάτων ϑεότιμε ϑεῶν μῆτερ, τροφὲ πάντων, 
τῇδε μόλοις, κράντειρα θεά, σέο, πότνι᾽, ἐπ᾽ εὐχαῖς, 
ταυροφόνων ζεύξασα ταχυδρόμον ἅρμα λεόντων, 
σχηπτοῦχε κλεινοῖο πόλου, πολυώνυμε, σεμνή, 

ἢ κατέχεις κόσμοιο μέσον ϑρόνον, οὕνεκεν αὐτὴ 
γαῖαν ἔχεις ϑνητοῖσι τροφὰς παρέχουσα προσηνεῖς. 
èx σέο δ᾽ ἀϑανάτων τε γένος ϑνητῶν τ᾽ ἐλοχεύϑη, 
σοὶ ποταμοὶ κρατέονται ἀεὶ καὶ πᾶσα ϑάλασσα, 
Ἑστία αὐδαχϑεῖσα: σὲ δ᾽ ὀλβοδότιν καλέουσι, 
παντοίων ἀγαϑῶν ϑνητοῖς ὅτι δῶρα χαρίζῃ, 

ἔρχεο πρὸς τελετήν, ὦ πότνια, τυμπανοτερπής, 
πανδαμάτωρ, Φρυγίη, σώτειρα, Κρόνου συνόμευνε, 
Οὐρανόπαι, πρέσβειρα, βιοϑρέπτειρα, φίλοιστρε: 
ἔρχεο γηϑόσυνος, κεχαρημένη εὐσεβίῃσιν. 


Tit. Μητρὸς ϑεῶν ϑυμίαμα V: Μητρὸς ϑυμίαμα ϑεῶν g. αὐδαχϑεῖσα: 
σὲ 8' Hermann: αὐδαχϑείς: σὲ δὲ B αὐδάχϑης: σὲ δὲ V | ὀλβοδότιν W: ὀλβο- 
δότην᾽ τι. τελετήν W: τελευτήν | | τυµπανοτερπής Hermann: τυμπανο- 
τέρπη Y τυμπανοτερπῆ Dinner (p. 429) 2. Φρυγίη Keydell: φρυγίης Ψ | 
φρυγίης σώτειρα, χρόνου συνόμευνε W: συνόμευνε Κρόνου, Φρυγίης σώτει- 
ρα Wiel 14. κεχαρηµένη Keydell (p. 83; cÉ. 52,13): χεχαρισμένη W 


IO 
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profumo della Madre degli dèi 
vari 


Madre degli déi immortali onorata dagli déi, nutrice di tutti, 
vieni qui, dea regolatrice, signora, alle preghiere a te rivolte, 
avendo aggiogato i leoni uccisori di tori al carro veloce nella corsa, 
tu che tieni lo scettro del cielo glorioso, santa, dai molti nomi, 
che hai il trono al centro del cosmo, per cui tu stessa 

possiedi la terra fornendo ai mortali dolci alimenti. 

Da te é stata generata la stirpe degli immortali e dei mortali, 
da te sono dominati i fiumi sempre e tutto il mare, 

sei detta Estia; te chiamano datrice di felicità, 

poiché ai mortali elargisci in dono beni d'ogni specie, 

vieni al rito, o signora, tu che ti rallegri dei timpani, 

che tutto domi, Frigia, salvatrice, sposa di Crono, 

figlia di Cielo, antica, nutrice di vita, amante della follia: 

vieni gioiosa, rallegrandoti delle azioni pie. 


3. ταχυδρόμον ἅρμα: cf. Nonn. Dion. XXIX 365, XXXVII 339 | ἅρμα λεόντων: 
cf. Nonn. Dion. XL 261 
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28 


Ἑρμοῦ θυμίαμα 
λίβανον 


Κλῦϑί µου, Ἑρμεία, Διὸς ἄγγελε, Μαιάδος vit, 
παγκρατὲς ἦτορ ἔχων, ἐναγώνιε, κοίρανε ϑνητῶν, 
εὔφρων, ποικιλόβουλε, διάκτορε ᾿Αργειφόντα, 
πτηνοπέδιλε, φίλανδρε, λόγου ϑνητοῖσι προφῆτα, 
s Ὑυμνάσιν ὃς χαίρεις δολίαις T ἀπάταις, f τροφιοῦχε, 

ἑρμηνεῦ πάντων, κερδέµπορε, λυσιµέριμνε, 
ὃς χείρεσσιν ἔχεις εἰρήνης ὅπλον ἀμεμφές, 
Κωρυχιῶτα, µάκαρ, ἐριούνιε, ποικιλόμυϑε, 
ἐργασίαις ἐπαρωγέ, φίλε ϑνητοῖς ἐν ἀνάγκαις, 

ιο γλώσσης δεινὸν ὅπλον, τὸ σεβάσμιον ἀνϑρώποισι: 
χλῦθί µου εὐχομένου, βιότου τέλος ἐσϑλὸν ὁπάζων 
ἐργασίαισι, λόγου χάρισιν καὶ μνημοσύνῃσιν. 


1. pou W: por gl 2. παγκρατὲς W: πάνγκατες] 1. διάκτορε W: διάκτο- 
ρος Hermann 5. T ἀπάταις W: δαπάνης || τροφιοῦχε W: πτολιοῦχε | στρο- 
φιοῦχε Wiel ὀφιοῦχε Schneider (ap. Hermann) — 12. χάρισιν Y: χάριν l 


“n 
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28 


profumo di Ermes 


incenso 


Ascoltami, Ermes, messaggero di Zeus, figlio di Maia, 

che hai il cuore che tutto domina, protettore dei giochi, sovrano 

benevolo, dai disegni molteplici, messo Argifonte, [dei mortali, 

dai calzari alati, amico degli uomini, profeta della parola per i 

[mortali, 

che ti diletti delle palestre e degli inganni astuti, t τροφιοῦχε, 

interprete di tutto, ai mercanti procuri guadagni, sciogli le 
[preoccupazioni, 

che tieni con le mani l’arma irreprensibile della pace, 

Coricio, beato, veloce, dai discorsi molteplici, 

protettore nelle opere, amico ai mortali nelle necessità, 

arma terribile della lingua, venerazione per gli uomini. 

Ascolta me che prego, concedendo un buon compimento di vita 

nelle opere, nelle grazie della parola e nei ricordi. 


1. Μαιάδος υἱέ: cf. Od. XIV 435; Hymn. bom. Merc. 4,1. 408. 514. 567 3. 
ποικιλόβουλε, διάκτορε: cf. Hymn. hom. Merc. 4,514 διάκτορε ποικιλομῆτα | 
διάκτορε ᾿Αργειφόντα: cf. IJ. II 103; Od. I 84, V 43. 145, VIII 338, XV 319, 
XXIV 99; Hymn. bom. Ven. 5,213 6. ἑρμηνεῦ πάντων: cf. fr. 297a,1 K ἑρμη- 
νεὺς τῶν πάντων τι. xXÀ09( µου εὐχομένου: cf. Sol. 1,2 (= Cratet. 1,2); 
Theogn. 13 | τέλος ἐσϑλὸν ὁπάζων: cf. Arg. orph. 1 κλέος ἐσϑλὸν ὁπάσσαις; 
Procl. Hymn. 1,40 


< 


< 


< 
< 
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ὕμνος Περσεφόνης 


Φερσεφόνη, ϑύγατερ μεγάλου Διός, ἐλϑέ, μάκαιρα, 
μουνογένεια Bea, κεχαρισµένα δ᾽ ἱερὰ δέξαι, 
Πλούτωνος πολύτιµε δάμαρ, κεδνή, βιοδῶτι, 

ἢ κατέχεις Αίδαο πύλας ὑπὸ κεύϑεα γαίης, 
Πραξιδίκη, ἐρατοπλόκαμε, Δηοῦς ϑάλος ἁγνόν, 
Εὐμενίδων γενέτειρα, ὑποχδονίων βασίλεια, 

ἣν Ζεὺς ἀρρήτοισι γοναῖς τεκνώσατο κούρην, 
μῆτερ ἐριβρεμέτου πολυμόρφου Εὐβουλῆος, 
Ὡρῶν συμπαίκτειρα, φαεσφόρε, ἀγλαόμορφε, 
σεμνή, παντοκράτειρα, κόρη καρποῖσι βρύουσα, 
εὐφεγγής, κερόεσσα, μόνη ϑνητοῖσι ποϑεινή, 
εἰαρινή, λειμωνιάσιν χαίρουσα πνοῇσιν, 

ἱερὸν ἐκφαίνουσα δέμας βλαστοῖς χλοοκάρποις, 
ἁρπαγιμαῖα λέχη μετοπωρινὰ νυμφευϑεῖσα, 

ζωὴ καὶ ϑάνατος μούνη ϑνητοῖς πολυμόχϑοις, 
Φερσεφόνη: φέρβεις γὰρ ἀεὶ xai πάντα φονεύεις. 


1. μάκαιρα W: δάειρα Pierson (cf. Αρ. Rh. III 845 sq. cum scholio) 1. βιοδῶ- 
τι Y: fiobormI — 5. πραξιδίκη W: πρασιδίκη A | ἐρατοπλόχαμε W: ἔρατο- 
πλόκαμος Hermann | Δηοῦς Lennep: διὸς W Ζηνὸς dubitanter Hermann 6. 
ὑποχϑονίων W: χαταχϑονίων Hermann 7. κούρην Ψ: κρυβδήν Wiel ο. 
συμπαίχτειρα Heringa: συμπλέκτειρα Ψ | φαεσφόρε W: φαεσφόρος Her- 
mann το. βρύουσα V: βριϑουσα!Ϊ 13. χλοοκάρποις | B: χροοκάρποις 


Να. ἁρπαγιμαῖα V: ἁρπαγιναῖα ||λέχη W: Aexot Ald τό. φέρβεις Y: 


φέρεις p 


IO 


INNI ORFICI 29 81 
29 


inno di Persefone 


Persefone, figlia del grande Zeus, vieni, beata, 

dea unigenita, e accetta i graditi riti, 

sposa molto onorata di Plutone, eccellente, dispensatrice di vita, 
che custodisci le porte dell'Ade sotto i recessi della terra, 
Prassidiche, dalle amabili chiome intrecciate, sacro germoglio di 
genitrice delle Eumenidi, regina di quelli di sotterra, (Deo, 
fanciulla che Zeus generò con unioni indicibili, 

madre del molto risonante Eubuleo multiforme, 

compagna delle Stagioni, portatrice di luce, dalla forma 

santa, che tutto domini, fanciulla ricca di frutti, [splendente, 
dalla bella luce, dotata di corna, tu sola desiderabile per i mortali, 
primaverile, ti rallegri delle brezze sui prati, 

riveli la sacra persona con i germogli dai frutti verdeggianti, 
rapita per essere sposata con nozze autunnali, 

sola vita e morte per i mortali dai molti affanni, 

Persefone: poiché sempre tutto nutri e uccidi. 


2. κεχαρισμένα δ᾽ ἱερὰ: cf. Od. XVI 184liepà δέξαι: cf. I II 420 4. ᾿Αἰδαο 
πύλας: cf. I. V 646 πύλας ᾽Αίδαο,]Χ 312; Od. XIV 156; Arg. orpb. 1142 "Aidao 
πύλαι | ὑπὸ κεύϑεα γαίης = Hymn. bom. Cer. 2,340. 415; Arg. orpb. 174; cf. ὑπὸ 
κεύθεσι γαίης I. XXII 482; Od. XXIV 204; Hes. Theog. 300, 483; Ρπιαρ. IV 
446 7. ἀρρήτοισι γοναῖς: cf. Synes. Hymn. 1,246 sq. γονὰς / τὰς ἀρρήτους, 
u. 228 ἄρρητε γονά — 15. ϑνητοῖς πολυμόχϑοις: cf. Eur. E/ 1330 ϑνητῶν no- 
λυμόχϑων 
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κλῦϑι, μάκαιρα Bed, καρποὺς δ᾽ ἀνάπεμπ᾽ ἀπὸ γαίης 
Εἰρήνῃ ϑάλλουσα καὶ ἠπιοχείρῳ Ὑγείᾳ 
καὶ βίῳ εὐόλβῳ λιπαρὸν γῆρας κατάγοντι 

20 πρὸς σὸν χῶρον, ἄνασσα, καὶ εὐδύνατον Πλούτωνα. 


17. yalnc Y: yo d 18. ἠπιοχείρῳ ὑγείᾳ Pierson (cf. 84,8): ἠπιόχειρ ὑγίεια 
y 
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Ascolta, dea beata, manda su dalla terra i frutti, 

tu che fiorisci di Pace e di Salute dalla mano soave 

e di vita felice che conduce una splendida vecchiaia 
zo alla tua regione, signora, e al potente Plutone. 
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30 


Διονύσου θυμίαμα 
στύρακα 


Κικλήσκω Διόνυσον ἐρίβρομον, εὐαστῆρα, 
Πρωτόγονον, διφυῆ, τρίγονον, Βακχεῖον ἄνακτα, 
ἄγριον, ἄρρητον, κρύφιον, δικέρωτα, δίµορφον, 
κισσόβρυον, ταυρωπόν, ἀρήιον, Εὔιον, ἁγνόν, 
ὠμάδιον, τριετῆ, βοτρυηφόρον, ἐρνεσίπεπλον. 
Εὐβουλεῦ, πολύβουλε, Διὸς καὶ Περσεφονείης 
ἀρρήτοις λέχτροισι τεκνωϑείς, ἄμβροτε δαῖμον: 
κλῦϑι, μάκαρ, φωνῆς, ἡδὺς δ᾽ ἐπίπνευσον ἀμεμφής, 
εὐμενὲς ἦτορ ἔχων, σὺν ἐυζώνοισι τιϑήναις. 


I. διόνυσον q: διόνυσσον Ψ 3. κρύφιον VW: κούφιον d 4. κισσόβρυον 
Ψ;χισυβουον] 5. βοτρυηφόρον Abel: βοτρυοφόρον Ψ | ἐρνεσίπεπλον W: 
ἐρνεδίπεπλον] 6. Εὐβουλεῦ, πολύβουλε Pierson: εὔβουλ᾽ εὐπολύβουλε 
Ψ 7 ἄμβροτε V: ἄβροτε p | δαῖμον W; dai... d 8. ἀμεμφής Lobeck (II, 
p. 985): ἀμεμής Ψ ἀμενηνής o ἀμεννής | μεν (rig ρ”''5: ἢ A áueu B 
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profumo di Dioniso < 


storace 


Invoco Dioniso dagli alti clamori, che grida evoè, 


Protogono, dalla duplice natura, generato tre volte, signore < 
[Bacchico, 
selvaggio, indicibile, arcano, con due corna, due forme, 
coperto di edera, dall’aspetto di toro, marziale, Evio, santo, < 
che mangia carne cruda, Trieterico, che produce grappoli, dal < 
[manto di germogli. 
Eubuleo, dai molti consigli, generato dalle unioni indicibili < 


di Zeus e Persefone, demone immortale; 
ascolta, beato, la voce, spira dolce e irreprensibile 
con cuore benigno, insieme alle nutrici dalla bella cintura. 


I. Διόνυσον ἐρίβρομον: cf. Hymn. bom. 26,1 et 7,56 2. Βαχχεῖον ἄνακτα: 
cf. Aristoph. Ran. 1259 3. δικέρωτα, δίµορφον: cf. Firm. Mat. de errore prof. 
rel. 21,2 9. εὐμενὲς ἦτορ ἔχων: cf. Hymn. bom. 22,7 | ἐυζώνοισι τιϑήναις: cf. 
IL VI 467 
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ὕμνος Κουρήτων 


Σκιρτηταὶ Κουρῆτες, ἐνόπλια βήματα ϑέντες, 
ποσσίκροτοι, ῥομβηταί, ὀρέστεροι, εὐαστῆρες, 
κρουσιλύραι, παράρυϑμοι, ἐπεμβάται ἴχνεσι κούφοις, 
ὁπλοφόροι, φύλακες, κοσμήτορες, ἀγλαόφημοι, 
Μητρὸς ὀρειομανοῦς συνοπάονες, ὀργιοφάνται: 
ἔλϑοιτ᾽ εὐμενέοντες ἐπ᾽ εὐφήμοισι λόγοισι, 

βουκόλῳ εὐάντητοι ἀεὶ χεχαρηότι ϑυμῷ. 


3. προυσιλύραι Hermann: κρουσολύραι V | κούφοις Scaliger: κωφοῖς g xwpol 
V κοῦφοι Quandt 5. ὀρειομανοῦς W: ὀρειμανέος Hermann 
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inno dei Cureti 


Cureti saltatori, che muovete i passi in armi, « 
battete con i piedi, girate intorno, state sui monti, gridate evoé, 
suonatori di lira, seguite il ritmo, camminate con passi leggeri, 
portate le armi, custodi, ordinatori, dalla splendida fama, 

compagni della Madre amante dei monti, iniziatori dei misteri, « 
venite benevoli alle sante parole, 

con animo sempre gioioso affabili verso il bovaro. 
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᾿Αϑηνᾶς ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Παλλὰς μουνογενής, μεγάλου Διὸς ἔχγονε σεμνή, 
δῖα, μάκαιρα Oed, πολεμόχλονε, ὀμβριμόϑυμε, 
ἄρρητε, ῥητή, μεγαλώνυμε, ἀντροδίαιτε, 

T] διέπεις ὄχϑους ὑψαύχενας ἀκρωρείους 

ἠδ᾽ ὄρεα σκιόεντα, νάπαισί τε σῆν φρένα τέρπεις, 
ὁπλοχαρής, οἰστροῦσα βροτῶν ψυχὰς μανίαισι, 
γυμνάζουσα κόρη, φρικώδη ϑυμὸν ἔχουσα, 
Γοργοφόνη, φυγόλεχτρε, τεχνῶν μῆτερ πολύολβε, 
ὁρμάστειρα, φίλοιστρε κακοῖς, ἀγαϑοῖς δὲ φρόνησις: 
ἄρσην μὲν xai ϑῆλυς ἔφυς, πολεματόχε, μῆτι, 
αἰολόμορφε, δράκαινα, φιλένϑεε, ἀγλαότιμε, 
Φλεγραίων ὀλέτειρα Γιγάντων, ἱππελάτειρα, 
Τριτογένεια, λύτειρα καχῶν, νικηφόρε δαῖμον, 


Tit. ᾿Αϑηνᾶς ϑυμίαμα ἀρώματα V: ὕμνος ᾿Αϑηνᾶς π τ. μουνογενής q c: 
μουνογενή V uovvoyevéc h ΠΊΕ. | ἔχγονε σεμνή h: ἔγγονε σεμνή V om. 
B 2. πολεμόκλονε W: πολεμοχλόος Hermann — 3-5. hab. W: del. Ruhn- 
ken 3. ἄρρητε, ῥητή Nowosadskij: ἀρρητερρητή W ἄρρητ᾽ αὖ ῥητή π | àv- 
τροδίαιτε V: ἀκροδίαιτε Herwerden 4. διέπεις ὄχϑους Dieterich: διοί- 
γεις ὄχϑους V διάγεις ὄχϑους q τε διαΐσσεις Hermann κατέχεις ὄχϑους 
Wiel | ὑψαύχενας ἀκρωρείους V: ὑψαυχένας ἀκρωρείας Hermann — 5. τέρ- 
πεις φ:τπεις 0 Ρτόπαις M τύπεις A om. Β 6. ὁπλοχαρής M: ὁπλοχαρές 
V — 7.xógn Gesner: Χάρη Ψ τ᾽ "Αρη(ι) Theiler (ap. Quandt, p. 23) | φρικώδη 
Ψ; γυμνὸν | φρικώδεα Hermann 8. γοργοφόνη Maas: γοργοφόνε Ψ | φυγό- 
λεκτρε W: φυγόλεκτε gilunt ο. ὁρμάστειρα V: ὁρμήτειρα Abel 11. φι- 
λένθεε V: φιλένϑεος Hermann — 12. φλεγραίων V: φλεγμαίνων ] | γιγάντων 
V: γιγάντων τ᾽ Dinner 


IO 
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profumo di Atena < 


aromi 


Pallade unigenita, augusta prole del grande Zeus, 

divina, dea beata, che susciti la guerra, dall’animo forte, 

indicibile, dicibile, di gran nome, che abiti negli antri, < 
che governi le alture elevate dei gioghi montani 

e i monti ombrosi, e rallegri il tuo cuore nelle valli, 

godi delle armi, con le follie sconvolgi le anime dei mortali, < 
fanciulla che estenui, dall'animo che incute terrore, 

che hai ucciso la Gorgone, che fuggi i talami, madre felicissima < 


T ; . . . À [delle arti, 
eccitatrice, follia per i malvagi, per i buoni saggezza; 


sei maschio e femmina, generatrice di guerra, astuzia, < 
dalle forme svariate, dracena, invasata, splendidamente onorata, < 
distruttrice dei Giganti Flegrei, guidatrice di cavalli, 

Tritogenia, che sciogli dai mali, demone apportatore di vittoria, < 


3. ἄρρητε, ῥητή: cf. Hes. Ορ. « 5. ὄρεα σκιόεντα: cf. Il. I 157 | φρένα tég- 
πεις: cf. I. I 474, IX 186; Od. IV 102; Hymn. hom. Merc. 4,565 et 19,47; Nonn. 
Dion. VII 61; Eus. Praep. euang. V 8,4; Anth. Plan. 18,1 τέρπε... τὴν σὴν 
φρένα ιο. ἄρσην... θῆλυς: cf. Ael. Aristid. Dion. 41,4; Synes. Hymn. 5,64 σὺ 
μὲν ἄρρην, σὺ δὲ ϑῆλυς τα. ὀλέτειρα Γιγάντων: cf. Nonn. Dion. VIII 67 
Τιτήνων ὀλέτειραν, XLVIII 43 ὀλετῆρα Γιγάντων 
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ἤματα καὶ νύκτας αἰεὶ νεάταισιν ἐν ὥραις 

15 κλῦϑί µου εὐχομένου, δὸς δ᾽ Εἰρήνην πολύολβον 
καὶ κόρον ἠδ᾽ Ὑγίειαν t ἐπ’ εὐόλβοισιν t ἐν ὥραις, 
Γλαυκῶφ', εὑρεσίτεχνε, πολυλλίστη βασίλεια. 


14. forsitan non loco suo stat — 15. δὸς p h: διὸς W 17. non loco suo stat; 
post u. 13 collocauit Hermann | yAavxaxp' Stephanus: γλαυκωπ) V 
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giorno e notte, sempre, nelle ore piccole 
15 ascolta me che prego, da’ la Pace molto felice 
e sazietà e Salute nelle stagioni t felici t, 
Glaucopide, inventrice delle arti, regina molto pregata. 


14. νεάταισιν ἐν ὥραις: cf. Hymn. mag. 4,13 µεσάταισιν ἐν ὥραις; Maneth. 
Apotelesm. YII 87 νεότητος £v ὥραις 
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Νίκης θυμίαμα 
μάνναν 


Εὐδύνατον καλέω Νίκην, ϑνητοῖσι ποϑεινήν, 

ἣ μούνη λύει ϑνητῶν ἐναγώνιον ὁρμὴν 

καὶ στάσιν ἀλγινόεσσαν ἐπ᾽ ἀντιπάλοισι μάχαισιν, 
ÈV πολέμοις κρίνουσα τροπαιούχοισιν ἐπ᾽ ἔργοις, 
οἷς ἂν ἐφορμαίνουσα φέροις γλυκερώτατον εὖχος: 
πάντων γὰρ κρατέεις, πάσης δ᾽ ἔριδος χλέος ἐσϑλὸν 
Νίκῃ ἐπ’ εὐδόξῳ κεῖται ϑαλίαισι βρυάζον. 

ἀλλά, μάκαιρ᾽, ἔλϑοις πεποϑημένη ὄμματι φαιδρῷ 
αἰεὶ ἐπ’ εὐδόξοις ἔργοις κλέος ἐσϑλὸν ἄγουσα. 


ι.ποϑεινήν V: ποϑεινή]᾽ 2.λύει Ψ:λύεις Platt 3. ἀλγινόεσσαν V: ἀλ- 
γεινόεσσαν φ 5. φέροις W: φέρῃς Hermann 7. βρυάζον W: βρυάξων 
Dinner 8. πεποϑημένη Slothouwer: πεποϑημένω Ψ ο. ἔργοις κλέος V: 
κλέος ἔργοις x ἔργοις τέλος Lobeck (I, p. 984) 
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33 


profumo di Vittoria 
polvere d'incenso 


Vittoria potente invoco, desiderata dai mortali, 

che sola scioglie l'impeto della lotta dei mortali 

e la sommossa dolorosa nelle battaglie nemiche, 

che nelle guerre decide su opere che hanno trofei, 

con le quali avventandoti possa tu portare gloria dolcissima; 
tutti infatti domini, di ogni contesa bella fama 

ricolma di feste risiede nella Vittoria onorata. 

Ma, beata, vieni bramata con sguardo splendente 

portando sempre buona fama alle imprese gloriose. 
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34 


᾿Απόλλωνος ϑυμίαμα 
μάνναν 


Ἐλϑέ, μάκαρ, Παιάν, Τιτυοκτόνε, Φοῖβε, Λυχωρεῦ, 
Μεμφῖτ᾽, ἀγλαότιμε, ine, ὀλβιοδῶτα, 

χρυσολύρη, σπερμεῖε, ἀρότριε, Πύϑιε, Τιτάν, 
Γρύνειε, Σμινϑεῦ, Πυϑοκτόνε, Δελφικέ, μάντι, 
ἄγριε, φωσφόρε δαῖμον, ἐράσμιε, κύδιμε κοῦρε, 

t µουσαγέτα, χοροποιέ, ἑχηβόλε, τοξοβέλεμνε, 
Βράγχιε καὶ Διδυμεῦ, t ἑκάεργε, Λοξία, ἁγνέ, 
Δήλι᾽ ἄναξ, πανδερκὲς ἔχων φαεσίμβροτον ὄμμα, 
χουσοχόμα, καϑαρὰς φήμας χρησμούς T ἀναφαίνων: 
κλῦδί µου εὐχομένου λαῶν ὕπερ εὔφρονι ϑυμῷ: 
τόνδε σὺ γὰρ λεύσσεις τὸν ἀπείριτον αἰϑέρα πάντα 
γαῖαν δ᾽ ὀλβιόμοιρον ὕπερϑέ τε καὶ δι᾽ ἀμολγοῦ, 
νυκτὸς ἐν ἥσυχίαισιν ÙT ἀστεροόμματον ὄρφνην 
ῥίζας νέρϑε δέδορχας, ἔχεις δέ τε πείρατα κόσμου 
παντός: σοὶ δ᾽ ἀρχή τε τελευτή T ἐστὶ μέλουσα, 


2. ἀγλαότιμε W: ἀγλαότιμος Hermann | inte W: ἤιε l ἰήιος Hermann 3. 
σπερμεῖε Schrader: σπέρμιε Ψ σπερμεῖος Hermann 4. Γρύνειε Hermann: 
γούνιε καὶ W -. hab. V: om. h 6. μουσαγέτα W: µουσαγέ West | χορο- 
noré W: χοροποιός Hermann 7. βράγχιε h quer: βάχχιε W | ἕκάεργε YW: 
ἑκάεργος Hermann ἑκαεργέτα West Παταρήιε Wiel (ap. Abel) | λοξία Y: 
λοξίαν!] τι. ἀπείριτον W: ἀπείρατον h τα. δ᾽ ὀλβιόμοιρον Theiler (cf. 
Kaibel, 618,37): τ᾽ ὀλβιόμοιρον Ψ | ὕπερϑέ ve W: ὕπερϑεν Lennep ὑπ᾽ αἰϑέρι 
Wiel τι. ὑπ᾽ ἀστεροόμματον ὄρφνην V: ὑπ’ ἀστέρου ὄμματος αἴφνης h 
quare: ὑπ᾿ ἀστεροομμάτου ὄρφνης Hermann 14. δέδορκας h: δέδωκας W 


IO 


15 
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34 


profumo di Apollo < 


polvere d’incenso 


Vieni, beato, Paian, uccisore di Tizio, Febo, Licoreo, < 
Menfita, splendidamente onorato, invocato col grido, datoredi < 
[felicità, 
dalla lira d’oro, che proteggi la semina e l’aratro, Pizio, Titano, 
Grinio, Sminteo, uccisore del Pitone, Delfico, indovino, < 


selvaggio, demone apportatore di luce, amabile, giovane glorioso, 

t guida delle Muse, istruttore del coro, che colpisci di lontano, 
[saettatore, 

Branchio e Didimeo, t operante di lontano, Lossia, santo, « 

signore Delio, che hai l'occhio che tutto vede e dà luce ai mortali, 

dalla chioma d'oro, che sveli sincere profezie e oracoli; « 

ascolta con animo benevolo me che prego per gli uomini: 

perché tu vedi tutto questo etere infinito 

e la terra felice di lassü, e attraverso la penombra « 

nella quiete della notte sotto la tenebra dagli occhi di stelle 

hai scorto sotto terra le radici, e possiedi i confini del cosmo 

tutto; a te stanno a cuore il principio e la fine, 


10. κλῦϑί µου εὐχομένου: cf. Sol. 1,2 (= Cratet. 1,2); Theogn. 13 | εὔφρονι 
ϑυμῷ: cf. Hymn. hom. 30,14; Panyas. fr. 16,17 PEG; Carm. pop. 47,2 Bergk (III, p. 
677); Procl. Hymn. 7,5 τι. τὸν ἀπείριτον αἰϑέρα: cf. Arg. orph. 303 15. 
ἀρχή τε τελευτή c: cf. Hymn. mag. 18,35 ἀρχὴ καὶ τέλος 


20 


25 
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παντοϑαλής, σὺ δὲ πάντα πόλον κιϑάρῃ πολυκρέχτῳ 
ἁρμόζεις, ὁτὲ μὲν νεάτης ἐπὶ τέρματα βαίνων, 
ἄλλοτε δ᾽ add’ ὑπάτης, ποτὲ δώριον εἰς διάκοσμον 
πάντα πόλον κιρνὰς κρίνεις βιοϑρέμμονα φῦλα, 
ἁρμονίῃ κεράσας παγκόσμιον ἀνδράσι μοῖραν, 
μίξας χειμῶνος ϑέρεός T ἴσον ἀμφοτέροισιν, 

εἰς ὑπάτας χειμῶνα, ϑέρος νεάταις διακρίνας, 
δώριον εἰς ἔαρος πολυηράτου ὥριον ἄνϑος. 

ἔνϑεν ἐπωνυμίην σε βροτοὶ κλῄζουσιν ἄνακτα, 
Πᾶνα, ϑεὸν δικέρωτ᾽, ἀνέμων συρίγμαϑ’ ἱέντα: 
οὕνεκα παντὸς ἔχεις κόσμου σφραγῖδα τυπῶτιν. 
κλῦϑι, μάκαρ, σώζων μύστας ἱκετηρίδι φωνῇ. 


16. πολυκρέκτῳ W: πολυκρέκω 18. ὑπάτης Theiler: ὑπάτην Ψ το. κιρ- 
νὰς h: κρίνας W κρίνεις Slothouwer | βιοϑρέμμονα Ψ: βιοϑρέμονας «2ο. 
παγκόσμιον gp: τὴν παγκόσμιον Ψ — 22. εἰς ὑπάτας Ψ: ταῖς ὑπάταις 
Theiler 21. ἕαρος W: ἀέρος! 24. ἐπωνυμίην h (q7*8); ἐπωνυμίαις 
Y 26, hab. V: om. h | συρίγμαϑ᾽ ἱέντα q: συρίγματ᾽ ἱένταΨ 26. τυπῶ- 
τιν Hermann: τυπωτήν Ψ 


20 


25 
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fai fiorire ogni cosa, tutta la sfera celeste tu accordi 

con la cetra sonora, talora andando al limite della corda più corta, 

talora invece della più lunga, talora secondo il modo dorico 

accordando tutta la sfera celeste distingui le specie viventi, 

con l'armonia contemperando per gli uomini il destino universale, 

mischiando ugual misura d'inverno e d'estate per gli uni e per gli 

[altri, 

distinguendo nelle corde più lunghe l’inverno, nelle più corte 
[l'estate, 

nel dorico il fiore fresco della primavera molto amabile. 

Da qui i mortali ti celebrano col nome di signore, 

Pan, dio dalle due corna, che invii i sibili dei venti; 

perché hai il sigillo che dà forma a tutto il cosmo. 

Ascolta, beato, salvando gli iniziati dalla voce supplice. 


26. κόσμου... τυπῶτιν: cf. fr. 247,8 K κόσμοιο τυπωτήν 27. κλῦθι, μάκαρ: 


cf. Hymn. mag. 4,7 


< 
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35 


Λητοῦς θυμίαμα 
σμύρναν 


Λητὼ κυανόπεπλε, ϑεὰ διδυματόχε, σεμνή, 
Κοιαντίς, μεγάϑυμε, πολυλλίστη βασίλεια, 
εὔτεχνον Ζηνὸς γονίμην ὠδῖνα λαβοῦσα, 
γειναμένη Φοῖβόν τε καὶ "Αρτεμιν ἰοχέαιραν, 
s tijv μὲν èv Ὀρτυγίῃ, τὸν δὲ κραναῇ ἐνὶ Δήλῳ, 
κλῦϑι, ded δέσπουνα, καὶ ἵλαον ἦτορ ἔχουσα 


3 


Baiv ἐπὶ πάνϑειον τελετὴν τέλος ἡδὺ φέρουσα. 


I. λητὼ W: Λητοῖ Hermann | διδυματόχε W: διδυµατόκ.. ἆ 2. κοιαντίς W: 
xot τὶς B | πολυλλίστη W: πολυλλίτη! 1. ζηνὸς W: ἐκ Ζηνὸς West | λαβοῦ- 
σα Ψ:λαχοῦσα Ald 6. ἴλαον V: ἵλεον Ald Dinner 
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35 


profumo di Leto 


mirra 


Leto dal cupo peplo, dea genitrice di gemelli, augusta, 
figlia di Ceo, magnanima, regina molto pregata, 

che hai ricevuto doglie feconde di bei figli di Zeus, 
avendo generato Febo e Artemide saettatrice, 

l’una a Ortigia, l’altro nella rocciosa Delo, 

ascolta, dea signora, e con cuore propizio 

vieni al rito di tutti gli dèi portando un dolce fine. 


1. Λητὼ πυανόπεπλε: cf. Hes. Theog. 406 — 3. yoviunv ὠδῖνα: cf. Isyll. D 17 
sq. 4.xat "Αρτεμιν ἰοχέαιραν: cf. Hes. Theog. 14, 918; Hymn. hom. Ap. 3,15; 
etc. $2 Hymn. bom. Ap. 3,16 
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᾿Αρτέμιδος θυμίαμα 
μάνναν 


Κλῦδί µου, ὦ βασίλεια, Διὸς πολυώνυμε κούρη, 
Τιτανίς, βρομία, μεγαλώνυμε, τοξότι, σεμνή, 
πασιφαής, δᾳδοῦχε θεά, Δίκτυννα, λοχεία, 
ὠδίνων ἐπαρωγὲ χαὶ ὠδίνων ἀμύητε, 

λυσίζωνε, φίλοιστρε, κυνηγέτι, λυσιμέριμνε, 
εὔδρομε, ἰοχέαιρα, φιλαγρότι, νυκτερόφοιτε, 
πλῃσία, εὐάντητε, λυτηρία, ἀρσενόμορφε, 
Ὀρϑία, ὠκυλόχεια, βροτῶν κουροτρόφε δαῖμον, 
ἀγροτέρα, χϑονία, ϑηροχτόνε, ὀλβιόμοιρε, 

Ñ κατέχεις ὀρέων δρυμούς, ἐλαφηβόλε, σεμνή, 
πότνια, παμβασίλεια, καλὸν ϑάλος, αἰὲν ἐοῦσα, 
δρυμονία, σκυλακῖτι, Κυδωνιάς, αἰολόμορφε: 
ἐλϑέ, ϑεὰ σώτειρα, φίλη, μύστῃσιν ἅπασιν 
εὐάντητος, ἄγουσα καλοὺς καρποὺς ἀπὸ γαίης 
Εἰρήνην v ἐρατὴν καλλιπλόκαμόν 9 Ὑγίειαν: 
πέμποις δ᾽ εἰς ὀρέων κεφαλὰς νούσους τε καὶ ἄλγη. 


Tit. μάνναν V: σμύρναν] τ. βασίλεια W: βασίλειεὰ 2. hab. W: om. hl 
τιτανίς V: τιτανης |! μεγαλώνυμε φ: πολυώνυμε V πολυώδυνε Theiler | σεμνή 
V: Μήνη Theiler 6. εὔδρομε W: εὔδρομος Hermann 7.λυτηρία W: λυτη- 
ριάς Abel (cf. 14,8) 7-9. hab. W:om.h 9. ἀγροτέρα Lennep (cf. Scaliger): 
ἀμβροτέρα Ψ ἀμβροσίη Abel οὐρανίη Baudnik | ϑηροχτόνε W: θηροκτόνος 
Hermann 10. δρυμούς V: δριμούς |! σεμνή Ψ: σεμνόςΒ τι. αἰὲν ἐοῦσα 
V: αἰὲν ἔχουσα Scriverius ᾽Αλφείουσα Wiel τα. δρυμονία W: δριμονία 
l1 r3. μύστῃσιν V: μύστοισιν ||! ἅπασιν φς: ἅπασσιν Ψ 14. καλοὺς xag- 
ποὺς W: καρποὺς καλοὺς! — 1i4-5.hab.W:om.p τέ. hab. Ψ: om. h | xea- 
λὰς W: κορυφὰς Abel (cf. 19,19) 


IO 


1j 
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profumo di Artemide « 
polvere d'incenso 


Ascoltami, o regina, figlia dai molti nomi di Zeus, 

Titana, Bromia, di gran nome, arciera, augusta, « 

a tutti visibile, dea che porti la fiaccola, Dictinna, protettrice del < 

soccorritrice nelle doglie e non iniziata alle doglie, [parto, 

sciogli le cinture, ami infondere delirio, cacciatrice, sciogli gli 
[affanni, 

dalla corsa veloce, saettatrice, amante della caccia, vaghi di notte, 

celebrata, affabile, scioglitrice, d'aspetto maschile, < 

Orthia, acceleri i parti, demone che nutri i figli dei mortali, 

selvaggia, ctonia, uccidi le fiere, dal destino felice, 

che occupi i boschi dei monti, ferisci i cervi, augusta, 

signora, di tutto sovrana, bel germoglio, sei sempre, 

silvestre, protettrice dei cani, Cidonia, dalle forme cangianti: < 

vieni, dea salvatrice, cara, con tutti gli iniziati < 

affabile, portando dalla terra bei frutti 

e l'amabile Pace e Salute dalle belle chiome; 


manda invece alle sommità dei monti malattie e dolori. 


13-4. ἐλϑέ... / εὐάντητος: cf. Hymn. ap. Hippol. Ref. IV 35,5, u. 8, p. 124 ἔλϑοις 
εὐάντητος 
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37 


Τιτάνων ϑυμίαμα 
λίβανον 


Τιτῆνες, Γαίης τε καὶ Οὐρανοῦ ἀγλαὰ τέχνα, 
ἡμετέρων πρόγονοι πατέρων, γαίης ὑπένερϑεν 
οἴχοις ταρταρίοισι μυχῷ χϑονὸς ἐνναίοντες, 
ἀρχαὶ καὶ πηγαὶ πάντων ϑνητῶν πολυμόχϑων, 
εἰναλίων πτηνῶν τε καὶ οἳ χϑόνα ναιετάουσιν: 
ἐξ ὑμέων γὰρ πᾶσα πέλει γενεὰ κατὰ κόσμον. 
ὑμᾶς κικλήσκω μῆνιν χαλεπὴν ἀποπέμπειν, 

εἴ τις ἀπὸ χϑονίων προγόνων οἴκοις ἐπελάσϑη. 


1. ἀγλαὰ VW: ἀγναὰ A 1. ταρταρίοισι W; ταρτάροισι h 6. γενεὰ W: ye- 
veh — 8. εἴτις W: ἥτις ΙΙ οἴκοις ἐπελάσθη Y: οἴκοισι πελάσθη Hermann 
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37 


profumo dei Titani 
incenso 


Titani, splendidi figli di Terra e Cielo, 

progenitori dei nostri padri, che sotto terra 

nelle case tartaree nella profondità ctonia dimorate, 

principî e fonti di tutti i mortali dai molti affanni, 

degli animali marini e dei volatili e di quelli che abitano la terra; 
da voi infatti deriva ogni stirpe nel mondo. 

Vi invoco affinché allontaniate l’aspra ira 

se uno dei progenitori ctoni si è accostato alle case. 


1. Γαίης τε καὶ Οὐρανοῦ ἀγλαὰ τέχνα = Hes. Theog. 644 | ἀγλαὰ τέχνα: cf. IL 
II 871, XVIII 337, XXIII 23; Od. XI 249, 285; Hymn. bom. Ap. 3,14, Ven. 5,127 et 
33,2, etc. 1. μυχῷ χϑονὸς: cf. Hes. Theog. 119 4. πηγαὶ πάντων: cf. Theo- 
soph. Gr. fr. 15,127; Hes. Theog. 738, 809 | θνητῶν πολυμόχϑων: cf. Eur. 
El. 1330 5. χθόνα ναιετάουσιν: cf. Od. VI 153 ἐπὶ χθονὶ ναιετάουσι; 
Orac. Sibyll. 3,518; Quint. Smyrn. III 649; Apollinar. Metaphr. Psalm. 32,16 et 
97,18 6. κατὰ κόσμον: cf. Od. VIII 489; Hymn. bom. Merc. 4,433; etc. 
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Κουρήτων θυμίαμα 
λίβανον 


Χαλκόκροτοι Κουρῆτες, ἀρήια τεύχε ἔχοντες, 
οὐράνιοι χϑόνιοί τε καὶ εἰνάλιοι, πολύολβοι, 
ζωογόνοι πνοιαί, κόσμου σωτῆρες ἀγαυοί, 

οἵτε Σαμοϑράκην, ἱερὴν χϑόνα, ναιετάοντες 
κινδύνους ϑνητῶν ἀπερύκετε ποντοπλανήτων: 
ὑμεῖς καὶ τελετὴν πρῶτοι μερόπεσσιν ἔϑεσϑε, 
ἀϑάνατοι Κουρῆτες, ἀρήια τεύχε᾽ ἔχοντες: 
νωμᾶτ᾽ Ὠκεανόν, νωμᾶϑ᾽ ἅλα δένδρεά F αὔτως: 


ἐρχόμενοι γαῖαν κοναβίζετε ποσσὶν ἐλαφροῖς, 


μαρμαίροντες ὅπλοις: πτήσσουσι δὲ ϑῆρες ἅπαντες 
ὁρμώντων, θόρυβος δὲ βοή T εἰς οὐρανὸν ἵκει 
εἱλιγμοῖς τε ποδῶν κονίη νεφέλας ἀφικάνει 
ἐρχομένων: τότε δή ῥα καὶ ἄνϑεα πάντα τέϑηλε. 
δαίμονες ἀϑάνατοι, τροφέες καὶ αὖτ᾽ ὀλετῆρες, 
viw ἂν ὁρμαίνητε χολούμενοι ἀνϑρώποισιν 
ὀλλύντες βίοτον καὶ κτήματα ἠδὲ καὶ αὐτούς, 
πιμπράντες, στοναχεῖ δὲ μέγας πόντος βαϑυδίνης, 


1. ἀγαυοί W: dyavoi | 6. ὑμεῖς καὶ W: ὑμεῖς δὲ M 8.0" αὔτως | ς: τ᾽ 
αὕτως Ψ 10. joes W: nod τι. ἵκει Hermann: ἥκει W xal τα. εἷ- 
λιγμοῖς W: εἰλιγμένοις A | νεφέλας Hermann: νεφέλην Ψ 14. τροφέες καὶ 
V: τροφέες τε καὶ Hermann | αὖτ᾽ ὀλετῆρες Gesner: αὐτολέτηρες W αὐτολέ- 
τειρεςΜ — 15. ἡνίχ᾽ ἂν ὁρμαίνητε Bentley: ἡνίκ' ἀνορμαίνωνται Ψ | χολού- 
μενοι W: χωλούμενοι | 16. βίοτον φ:βίονπ 17. πιμπράντες Wiel: πιμ- 
πλάντες Ψ πλάζοντες Hermann 


15 
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profumo dei Cureti 


incenso 


Cureti risonanti di bronzo, che avete le armi di Ares, 

celesti e terrestri e marini, molto felici, 

soffi generatori di vita, mirabili salvatori del cosmo, 

che abitando Samotracia, sacra terra, 

tenete lontani i pericoli dai mortali erranti sul mare; 

voi per primi stabiliste per gli uomini anche il rito d’iniziazione, 
Cureti immortali, che avete le armi di Ares; 

agitate l'Oceano, agitate il mare e ugualmente gli alberi; 
avvicinandovi fate rimbombare con gli agili piedi la terra, 
scintillanti d'armi; si acquattano tutte le belve 

al vostro avanzare, lo strepito e il frastuono raggiungono il cielo 
e con vortici raggiunge le nuvole la polvere dei vostri piedi 

che si avvicinano; allora anche tutti i fiori si aprono. 

Dèmoni immortali, nutritori ma anche distruttori, 

quando vi agitate adirati con gli uomini 

distruggendo i mezzi di vita e i beni e loro stessi, 

soffiando rabbiosi, geme il grande mare dai gorghi profondi, 


1. ἀρήια τεύχε᾽; cf. IZ VI 14ο τι. εἰς οὐρανὸν ἴκει: cf. I. II 458 οὐρανὸν 
ἷκε 


106 INNI ORFICI 38 


δένδρη è ὑψικάρην' &x ῥιζῶν ἐς χϑόνα πίπτει, 
ἠχὼ δ᾽ οὐρανία κελαδεῖ ῥοιζήμασι φύλλων. 

1ο Κουρῆτες Κορύβαντες, ἀνάκτορες εὐδύνατοί τε 
ἐν Σαμοϑρῴχῃ ἄνακτες, ὁμοῦ δὲ Διόσκοροι αὐτοί, 
πνοιαὶ ἀέναοι, ψυχοτρόφοι, ἀεροειδεῖς, 
οἵτε καὶ οὐράνιοι δίδυμοι χλήξεσϑ’ ἐν Ὀλύμπῳ, 
εὔπνοοι, εὔδιοι, σωτήριοι ἠδὲ προσηνεῖς, 

25 ὠροτρόφοι, φερέκαρποι ἐπιπνείοιτε ἄνακτες. 


19. φύλλων Stephanus: γύλλων Ψ 21. hab VW: om. d | ἐν φ: καὶ W | ὁμοῦ δὲ 
Διόσκοροι αὐτοί Maas: ὁμοῦ διὸς κόροι αὐτοί uel ὁμοῦ ζηνὸς κόροι αὐτοί W 
ὅπου Δηοῦς κόρη ἁγνή (uel ὁμοῦ Δηοῦς κόρῃ ἁγνῇ) Platt 23. κλήζεσθ᾽ ἐν 
ὀλύμπῳ W: κλύζεσϑ᾽ ἐνὶ πόντῳ l 
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gli alberi svettanti cadono a terra dalle radici, 
l’eco celeste risuona dello strepito delle foglie. 
zo Cureti Coribanti, signori e potenti 
sovrani in Samotracia, e insieme Dioscuri stessi, 
soffi perenni, vivificanti, aeriformi, 
che in Olimpo siete chiamati anche gemelli celesti, 
dolcemente spiranti, sereni, salutari e gradevoli, 
25 chenutrite le stagioni, portatori di frutti, spirate sovrani. 


18. Ex ῥιζῶν: cf. Arg. orph. 997 ἐκ ῥίζης | ἐς χϑόνα πίπτει: cf. fr. 357 K; Nonn. 
Dion. XLII 289 
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Κορύβαντος θυμίαμα 
λίβανον 


Κικλήσκω χϑονὸς ἀενάου βασιλῆα μέγιστον, 
Κύρβαντ᾽ ὀλβιόμοιρον, ἀρήιον, ἀπροσόρατον, 
νυκτερινὸν Κουρῆτα, φόβων ἀποπαύστορα δεινῶν, 
φαντασιῶν ἐπαρωγόν, ἐρημοπλάνον Κορύβαντα, 
αἰολόμορφον ἄνακτα, ϑεὸν διφυῆ, πολύμορφον, 
φοίνιον, αἱμαχϑέντα κασιγνήτων ὑπὸ δισσῶν, 
Δηοῦς ὃς γνώμαισιν ἐνήλλαξας δέμας ἁγνόν, 
ϑηρότυπον ϑέμενος μορφὴν δνοφεροῖο δράκοντος: 
κλῦϑι, μάκαρ, φωνῶν, χαλεπὴν δ᾽ ἀποπέμπεο μῆνιν, 
παύων φαντασίας, ψυχῆς ἐκπλήκτου ἀνάγκας. 


3. νυκτερινὸν W: νυκτερινῶν] 4. ἐρημοπλάνον Hermann: ἐρημοπλάνα p B 
ἐριμοπλάνα Ψ 6. δισσῶν n M: δισση! δισσφδιῶνρδιάδΑΕΒ 8. m- 
ρότυπον | Hermann: θηροτύπου Y | δράκοντος W: 8p A το. ψυχῆς Her- 
mann: ψυχὰς Ψ | ἀνάγκας Poerner: ἀνάγκης Ψ ἀνάγνους Wiel 
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39 


profumo di Coribante 
incenso 


Invoco il grandissimo re della terra eterna, 
Cirbante dal destino felice, marziale, che non si osa guardare, 
Cureta notturno, che fa cessare le paure terribili, 
che protegge dalle visioni, Coribante che vaga in solitudine, 
s sovrano dalle forme cangianti, dio dalla doppia natura, multiforme, 

insanguinato dall’uccisione dei due fratelli, 
tu che hai mutato la santa figura secondo le decisioni di Deo, 
assumendo la forma d’aspetto ferino di uno scuro drago: 
ascolta, beato, le voci, allontana l’aspra ira, 

ιο mettendo fine alle visioni, tormenti dell'anima intimorita. 


4. ἐρημοπλάνον Κορύβαντα: cf. Nonn. Dion. III 62 8. δνοφεροῖο δράκον- 
τος: cf. Hes. Theog. 825 δεινοῖο δράκοντος; fr. 58,4 K φοβεροῖο δράκοντος; 
Arg. orph. 1005 βριαροῖο δράκοντος 


1ο 


15 
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Δήμητρος Ἐλευσινίας θυμίαμα 
στύρακα 


Δηώ, παμμήτειρα ϑεά, πολυώνυμε δαῖμον, 

σεμνῇ Δήμητερ, κουροτρόφε, ὀλβιοδῶτι, 
πλουτοδότειρα ϑεά, σταχυοτρόφε, παντοδότειρα, 
εἰρήνῃ χαίρουσα καὶ ἐργασίαις πολυμόχϑοις, 
σπερµεία, σωρῖτι, ἁλωαία, χλοόκαρπε, 

ἣ ναίεις ἁγνοῖσιν Ἐλευσῖνος γυάλοισιν, 
ἵμερόεσσ”, ἐρατή, θνητῶν ϑρέπτειρα προπάντων, 
ἡ πρώτη ζεύξασα βοῶν ἀροτῆρα τένοντα 

καὶ βίον ἱμερόεντα βροτοῖς πολύολβον ἀνεῖσα, 
αὐξυϑαλής, Βρομίοιο συνέστιος, ἀγλαότιμος, 
λαμπαδόεσσ᾽, ἁγνή, δρεπάνοις χαίρουσα ϑερείοις: 
σὺ χϑονία, σὺ δὲ φαινομένη, σὺ δὲ πᾶσι προσηνής: 
εὔτεκνε, παιδοφίλη, σεμνή, κουροτρόφε κούρα, 
ἅρμα ὁρακοντείοισιν ὑποζεύξασα χαλινοῖς 
ἐγκυκλίοις δίναις περὶ σὸν ϑρόνον εὐάζουσα, 


ι. δηώ W: Δηοῖ Hermann | θεά Lennep: θεοῖς Ψ 2. χουροτρόφε W: χουρο- 
τρόφος Hermann 1. σταχυοτρόφε W: σταχυοτρόχε | | παντοδότειρα WV: 
πανδώτειρα | πανδότειραΜ -.σπερμεία Schrader: σπερµία Ψ | σωρῖτι W: 
σωρίτε A σωρῖτις Hermann 6. ἢ ναίεις W: ἣν uel fjv εἰς ὃ deestm 7.ἵμε- 
ρόεσσ’ ἐρατή W: ἱμερόεσσε ῥατή 8. ἡ πρώτη ζεύξασα W: πρώτη ὑπο- 
ζεύξασα Hermann ο. πολύολβον q: περίολβον Ψ το. Βρομίοιο Schnei- 
der (ap. Hermann): βρομίοις Ψ τι. χαίρουσα ¥: αίρουσα P 13. 
εὔτεχνε, παιδοφίλη, σεμνή, κουροτρόφε κούρα W: σὴ δὲ κόρα νυχία σέβε- 
tal o’, εὔτεχνε, λεόντων proposuit Theiler 15. εὐάζουσα Ψ: εὐαζόντων 
Hermann 


10 
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profumo di Demetra eleusinia < 
storace 


Deo, dea madre di tutto, demone dai molti nomi, 

augusta Demetra, che nutri i fanciulli, dispensatrice di felicità, 

dea che doni la ricchezza, nutri le spighe, tutto doni, 

che ti allieti della pace e dei lavori dalle molte fatiche, 

protettrice della semina, accumulatrice di spighe, custode dell'aia, 
che abiti nelle sante valli di Eleusi, [dai frutti verdeggianti, < 
desiderabile, amabile, nutrice di tutti i mortali, 

che per prima aggiogasti all’aratro i buoi muscolosi 

e ai mortali mandi la desiderabile vita molto felice, 

che favorisci la vegetazione, vivi con Bromio, splendidamente < 
portatrice di fiaccola, santa, ti allieti delle falci estive: — [onorata, < 
tu ctonia, tu che appari, tu favorevole a tutti; 

dalla bella prole, amante dei bambini, augusta, fanciulla che nutri 
che hai attaccato il carro imbrigliando draghi [i fanciulli, < 
gridando evoè intorno al tuo trono con volute circolari, < 


ι. παμμήτειρα θεά: cf. Anth. Pal. V 165,1 παμμήτειρα ϑεῶν 2. κουροτρό- 
pe, ὀλβιοδῶτι: cf. Eur. Bacch. 419 sq. ὀλβοδότειραν.../... κουροτρόφον — r4. 
δρακοντείοισιν... χαλινοῖς: cf. Nonn. Dion. IV 396 δρακοντείοισιν καρήνοις | 
ὑποζεύξασα χαλινοῖς: cf. Nonn. Dion. XVI 143 ὑποζεύξασα χαλινῷ 
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μουνογενής, πολύτεχνε θεά, πολυπότνια Ὀνητοῖς, 
ἧς πολλαὶ μορφαὶ πολυάνϑεμοι, ἱεροϑαλεῖς. 
ἐλϑέ, μάκαιρ᾽, ἁγνή, καρποῖς βρίϑουσα ϑερείοις, 
Εἰρήνην κατάγουσα καὶ Εὐνομίην ἐρατεινὴν 

1ο καὶ Πλοῦτον πολύολβον, ὁμοῦ δ᾽ Ὑγίειαν ἄνασσαν. 


17. ἱεροϑαλεῖς Quandt: ἱεροθαλλεῖς W ἱεροϑηλεῖς Hermann r9. ἐρα- 
τεινῆν Y: ἐρατεινοῖς᾽ 2ο. ἄνασσαν V: ἅπασαν | d 
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unigenita, dea dalla molta prole, venerabilissima per i mortali, 
che hai molte forme di sacre fronde e ricche di fiori. 
Vieni, beata, santa, carica di frutti estivi, 
portando Pace e l'amabile Legalità 
20 e Ricchezza che fa felici, e insieme Salute sovrana. 


1137 


< 


- 
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Μητρὸς ᾿Ανταίας ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


᾿Ανταία βασίλεια, θεά, πολυώνυμε μῆτερ 
ἀϑανάτων τε ϑεῶν ἠδὲ ϑνητῶν ἀνϑρώπων, 

ἥ ποτε μαστεύουσα πολυπλάγπτῳ ἐν ἀνίῃ 
νηστείαν κατέπαυσας Ἐλευσῖνος γυάλοισιν 
ἦλϑές v εἰς᾽Αίδην πρὸς ἀγαυὴν Περσεφόνειαν 
ἁγνὸν παῖδα Δυσαύλου ὁδηγητῆρα λαβοῦσα, 
μηνυτῆρ᾽ ἁγίων λέκτρων χϑονίου Διὸς ἁγνοῦ, 
Εὐβούλου, τεύξασα ϑεὸν ϑνητῆς dr ἀνάγκης. 
ἀλλά, ϑεά, λίτομαί σε, πολυλλίστη βασίλεια, 
ἐλδεῖν εὐάντητον ἐπ᾽ εὐιέρῳ σέο μύστῃ. 


3. fj ποτε W: ñv ποτε] κ. γυάλοισιν Ald: ἐν γυάλοισιν Y 6. ἁγνὸν nai- 
δα Δυσαύλου Hermann (cf. fr. $1 K): δύσαγνος παῖδ᾽ ἁγνὸν V | λαβοῦσα WV: 
λαχοῦσα Hermann 7. μηνυτῆρ᾽ VU: μυνητῆρ᾽ | 8. Εὐβούλου scripsi: 
εὔβουλον V Εὐβουλῆα Abel | τεύξασα Theiler: τέξασα W τεκοῦσα Abel | ϑεὸν 
V: βίον possis θεά Lobeck (II, p. 825, nt. k) | ϑνητῆς Ψ: ϑνητοῖς el ὑπ᾽ Gesner: 


ὑπὸ | ἀπ’ W 
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: profumo della Madre Antaia 


aromi 


Antaia regina, dea, madre dai molti nomi 

degli déi immortali e degli uomini mortali, 

che una volta andando in cerca nel dolore molto errando 
interrompesti il digiuno nelle valli di Eleusi 

e ti recasti nell'Ade dalla splendida Persefoneia, 
prendendo per guida il santo figlio di Disaule, 

testimone delle sacre nozze del santo Zeus ctonio, 
Eubulo, facendolo dio dall'umana necessità. 

Ma, dea, regina molto pregata, ti supplico 

di venire affabile dal tuo sacro iniziato. 


2. θνητῶν ἀνθρώπων: cf. Od. IX 521. 5. ἀγαυῆν Περσεφόνειαν: cf. Od. XI 
213, 226, 635; fr. dub. 7,12 PEG, p. 140 8. Ὀνητῆς ὑπ᾽ ἀνάγκης: cf. Hes. 
Theog. 517 κρατερῆς ὑπ᾽ ἀνάγκης το. ἐλϑεῖν εὐάντητον: cf. Hymn. ap. Hip- 
pol. Ref IV 35,5, u. 8, p. 124 ἔλϑοις εὐάντητος 
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Μίσης ϑυμίαμα 
στύραχα. 


Θεσμοφόρον καλέω ναρϑηχοφόρον Διόνυσον, 
σπέρμα πολύμνηστον, πολυώνυμον Εὐβουλῆα, 
ἁγνὴν εὐίερόν τε Μίσην ἄρρητον ἄνασσαν, 
ἄρσενα καὶ ϑῆλυν, διφυῆ, Λύσειον Ἴακχον: 

εἴτ᾽ ἐν Ἐλευσῖνος τέρπῃ νηῷ ϑυόεντι, 

εἴτε καὶ ἐν Φρυγίῃ σὺν Μητέρι μυστιπολεύεις, 
ἢ Κύπρῳ τέρπῃ σὺν ἐυστεφάνῳ Κυϑερείῃ, 

ἢ καὶ πυροφόροις πεδίοις ἐπαγάλλεαι ἁγνοῖς 
σὺν σῇ μητρὶ ϑεᾷ μελανηφόρῳ Ἴσιδι σεμνῇ, 
Αἰγύπτου παρὰ χεῦμα σὺν ἀμφιπόλοισι τιϑήναις: 
εὐμενέουσ᾽ ἔλϑοις ἀγαϑοῖς τελετῆς ἐπ᾽ ἀέϑλοις. 


2. Εὐβουλῆα Gruppe: εὐβουλῆος Y 3. ἁγνὴν εὐίερόν τε W: ἁγνήν τ’ εὐίε- 
Qóv te Hermann | µίσην W: peony]! 2. ἄρσενα Hermann (cf. 9,4; 32,10): 
ἄρρενα V -.τέρπῃ V: φέρβῃ Theiler ο. σῇ 9 B: σοι P τι. ἀγαϑοῖς 
τελέουσ' ἐπ᾽ ἀέθλοις W: ἀγαθοὺς τελέουσ᾽ ἐπ᾿ ἀέθλους Maas ἀγάϑ᾽ ἔκτε- 
Aéovo' ἐπ’ ἀέθλοις Hermann | τελετῆς Theiler: τελέουσ᾽ Y 


Io 
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profumo di Mise < 
storace 


Invoco Dioniso legislatore portatore del tirso, 
seme degno di molto ricordo, Eubuleo dai molti nomi, 
santa e sacra Mise sovrana indicibile, 


maschio e femmina, dalla doppia natura, Iacco Lisio; < 
sia che ti rallegri nel tempio profumato di Eleusi, < 
sia che in Frigia celebri i misteri con la Madre, 

o che a Cipro ti rallegri con Citerea dalla bella corona, < 
o che esulti nei santi campi che producono frumento 

con tua madre l’augusta dea Iside vestita di nero, < 


presso la corrente d’Egitto con le ancelle nutrici: 
vieni benevola ai nobili cimenti dell’iniziazione. 


4. ἄρσενα καὶ ϑῆλυν: cf. Ael. Aristid. Dion. 41,4; Synes. Hymn. 5,64 σὺ μὲν ἄρρην, 
σὺ δὲ ϑῆλυς — 7. ἐυστεφάνῳ Κυϑερείῃ: cf. Hymn. bom. Ven. 5,287; Od. VIII 
288, XVIII 193 8. πυροφόροις πεδίοις: cf. IL XXI 602 πεδίοιο... πυρο- 
φόροιο ο. peravnpoow Ἴσιδι: cf. SEG VIII 550,34 ιο. σὺν ἀμφιπόλοισι 
τιϑήναις: cf. Od. I 362 σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξί 
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43 


Ὡρῶν ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


“Qoar θυγατέρες Θέμιδος καὶ Ζηνὸς ἄνακτος, 
Εὐνομίη τε Δίκη τε καὶ Εἰρήνη πολύολβε, 
εἰαριναί, λειμωνιάδες, πολυάνϑεμοι, ἁγναί, 
παντόχροοι, πολύοδμοι ἐν ἀνϑεμοειδέσι πνοιαῖς, 
Ὧραι ἀειϑαλέες, περικυκλάδες, ἡδυπρόσωποι, 
πέπλους ἑννύμεναι δροσεροὺς ἀνϑῶν πολυϑρέπτων, 
Περσεφόνης συμπαίκτορες, ἡνίκα Μοῖραι ταύτην 
καὶ Χάριτες κυκλίοισι χοροῖς πρὸς φῶς ἀνάγωσι 
Ζηνὶ χαριζόμεναι καὶ μητέρι καρποδοτείρῃ᾽ 
ἔλϑετ᾽ ἐπ’ εὐφήμους τελετὰς ὁσίας νεομύσταις 
εὐκάρπους καιρῶν γενέσεις ἐπάγουσαι ἀμεμφῶς. 


6. δροσεροὺς Ald: δροσέους Ψ 7. Περσεφόνης Hermann: περσε. V å- 
γνῆς Περσεφόνης Abel | ἠνίκα μοῖραι ταύτην q: ἡνίκα μοῖραι V εὖτέ È Mot- 
oai Hermann — 8.qüc W:om.B το. νεομύσταις West: νεομύστους V veo- 
μύστοις Hermann 11. καιρῶν γενέσεις W: εὐκαίρους καρπῶν Baudnik 
εὐκάρπους καιρῷ West 


IO 
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profumo delle Stagioni 


aromi 


Stagioni, figlie di Temi e di Zeus sovrano, 

Legalità e Giustizia e Pace molto felice, 

primaverili, siete nei prati, ricche di fiori, sante, 

di ogni colore, molto profumate nelle brezze fiorite, 

Stagioni sempre verdi, che vi muovete in cerchio, d’aspetto soave, 
vestite di pepli rugiadosi di tanti fiori che crescono, 
compagne di giochi di Persefone, quando le Moire 

e le Grazie la fanno risalire alla luce con danze circolari 
compiacendo Zeus e la madre datrice di frutti: 

venite alle pie sacre cerimonie tra i nuovi iniziati 

portando generosamente nascite feconde di frutti di stagione. 


2. Εὐνομίη τε Δίκη te καὶ Εἰρήνη: cf. Hes. Theog. 902 | Εἰρήνη πολύολβε: cf. 
Paul. Sil. Descriptio eccl. s. Sophiae 139 (Migne, PG LXXXVI 2, col. 2126) 
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44 


Σεμέλης ϑυμίαμα 
στύρακα 


Κικλήσκω κούρην Καδμηίδα παμβασίλειαν, 
εὐειδῆ Σεμέλην, ἐρατοπλόκαμον, βαϑύκολπον, 
μητέρα ϑυρσοφόροιο Διωνύσου πολυγηϑοῦς, 
ἢ μεγάλας ὠδῖνας ἐλάσσατο πυρφόρῳ αὐγῇ 
ἀϑανάτου φλεχϑεῖσα Διὸς βουλαῖς Κρονίοιο 
τιμὰς τευξαμένη παρ᾽ ἀγαυῆς Περσεφονείης 
ἐν ϑνητοῖσι βροτοῖσιν ἀνὰ τριετηρίδας ὥρας, 
ἡνίκα σοῦ Βάκχου γονίμην ὠδῖνα τελῶσιν 
εὐίερόν τε τράπεζαν ἰδὲ μυστήριά F ἁγνά. 
νῦν σέ, dea, λίτομαι, κούρη Καδμηίς, ἄνασσα, 
πρηύνοον καλέων αἰεὶ μύσταισιν ὑπάρχειν. 


5. ἀϑανάτου W: ἀϑανάτη Theiler (cf. Nonn. Dion. VII 366) ἀστραπίοιο Wiel | 
φλεχϑεῖσα Keydell (Quaest. metr., p. 64): τεχϑεῖσα Ψ τεκοῦσα q τευχϑεῖσα 
Maas | βουλαῖς W: βολίσιν Wiel 6. ἀγαυῆς Pierson (p. 16): αὐτῆς W 8. 
σοῦ Ψ: coi West | Báxxov W: Βάκχαι Platt ο. ἰδὲ Ald: ἠδὲ W 
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profumo di Semele 


storace 


Invoco la fanciulla figlia di Cadmo, di tutto sovrana, 

Semele dal bell'aspetto, dalle chiome amabili, dal seno pieno, 
madre del gioioso Dioniso portatore di tirso, 

la quale subi grandi doglie a causa dello splendore portatore di 
bruciata per i voleri dell'immortale Zeus Cronide, [fuoco, 
ottenendo onori presso la splendida Persefone 

fra gli uomini mortali ogni due anni, 

quando celebrano la doglia feconda del tuo Bacco 

e la tavola sacra e i santi misteri. 

Ora ti supplico, dea, fanciulla figlia di Cadmo, sovrana, 
invocando affinché sii sempre d'animo dolce verso gli iniziati. 


1. Διωνύσου πολυγηϑοῦς: cf. Hes. Theog. 941, Op. 614; Plut. de Is. et Os. 35 
(Mor. 365a) 5. Διὸς βουλαῖς: cf. I. XIII 524 Διὸς βουλῇσιν 6. ἀγαυῆς 
Περσεφονείης: cf. Od. XI 213, 226, 635; fr. dub. 7,12 PEG, p.140 7. ϑνητοῖ- 
σι βροτοῖσιν: cf. Od. XII 386 8. γονίµην ὠδῖνα: cf. Isyll. D 17 sq. 
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ὕμνος Διονύσου Βασσαρέως Τριετηρικοῦ 


Ἐλϑέ, μάκαρ Διόνυσε, πυρίσπορε, ταυρομέτωπε, 

Βάσσαρε καὶ Βαχχεῦ, πολυώνυμε, παντοδυνάστα, 
ὃς ξίφεσιν χαίρεις ἠδ᾽ αἵματι Μαινάσι 9’ ἁγναῖς, 

εὐάζων xav Ὄλυμπον, ἐρίβρομε, μαινόλα Βάκχε, 
ϑυρσεγχής, βαρύμηνι, τετιµένε πᾶσι ϑεοῖσι 

καὶ ϑνητοῖσι βροτοῖσιν, ὅσοι χϑόνα ναιετάουσιν: 
ἐλϑέ, μάκαρ, σκιρτητά, φέρων πολὺ γῆϑος ἅπασι. 


1. αἵματι Hermann: αἵμασι Ψ α.µμαινόλα Hermann: μανικὲ W μαντικὲ Blu- 
menthal (uid. Hermann, p. 309) 5. ϑυρσεγχής Ruhnken: ϑυρσεχϑής Ψ ϑυρ- 
σαχϑής Gesner | βαρύμηνι φ:βαρύμηνε Ψ 6. hab. W: om. c 
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inno di Dioniso Bassareo Trieterico 


Vieni, beato Dioniso, nato dal fuoco, con la fronte di toro, 
Bassaro e Baccheo, dai molti nomi, onnipotente, 

che ti rallegri delle spade e del sangue e delle sante Menadi, 
gridando evoè sull’Olimpo, Bacco folle, dal suono rimbombante, 
con il tirso come lancia, dall’ira profonda, onorato da tutti gli dèi 
e dagli uomini mortali, quanti abitano la terra: 

vieni, beato, danzante, portando molta gioia a tutti. 


6. ϑνητοῖσι βροτοῖσιν: cf. Od. XII 386 | ὅσοι χϑόνα ναιετάουσιν: cf. Orac. 
Sibyll. 3,518; Quint. Smyrn. III 649; Apollinar. Metaphr. Psalm. 32,16 et 97,18 
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Λικνίτου ϑυμίαμα 
μάνναν 


Λιχνίτην Διόνυσον ἐπευχαῖς ταῖσδε χιχλήσκω, 
Νύσιον, ἀμφιϑαλῆ, πεποϑημένον, εὔφρονα Βάκχον, 
Νυμφῶν ἔρνος ἐραστὸν ἐυστεφάνου τ᾽᾿Αφροδίτης, 
ὅς ποτ ἀνὰ δρυμοὺς κεχορευµένα βήματα πάλλες 
σὺν Νύμφαις t χαρίεσσιν ἐλαυνόμενος μανίῃσι, 
καὶ βουλαῖσι Διὸς πρὸς ἀγαυὴν Φερσεφόνειαν 
ἀχϑεὶς ἐξετράφης φόβος ἀθανάτοισι ϑεοῖσιν. 
εὔφρων ἐλϑέ, μάκαρ, κεχαρισμένα δ᾽ ἱερὰ δέξαι. 


1. ἐπευχαῖς Theiler: ἐπ᾽ εὐχαῖς Ψ 2. νύσιον Ald: νύσσιον V Νυσαῖον Blu- 
menthal (cf. 51,15 Νυσαῖαι Abel) 3. ἐραστὸν W: ἐρατὸν α 4. ποτ᾽ W: 
nat ||! δρυμοὺς p h: δρυμοῦ Ψ | πάλλες Hermann: πάλλει Ψ 5. χαρίεσσιν 
W: χαλεπαῖσιν Maas 6. πρὸς ἀγαυῆν Pierson: πρός τ᾽ αὐτὴν Ψ 7. φόβος 
V: φίλος h τάφος ({ e. ϑάμβος) dubitanter Hermann 
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profumo di Licnite < 
polvere d’incenso 


Con queste preghiere invoco Dioniso Licnite, 

di Nisa, fiorente, desiderato, Bacco gioioso, < 
amabile germoglio delle Ninfe e di Afrodite dalla bella corona, 

che attraverso i boschi una volta muovevi passi di danza 

con le Ninfe + graziose, spinto dai deliri, 

e condotto secondo i voleri di Zeus alla magnifica Persefoneia < 
fosti allevato timore per gli dèi immortali. 

Vieni benevolo, beato, e accetta i graditi sacrifici. 


3. ἐυστεφάνου τ᾽ ᾿Αφροδίτης: cf. Od. VII 267 6. βουλαῖσι Διὸς: cf. I7. XIII 
524 | ἀγαυὴν Φερσεφόνειαν: cf. Od. XI 213, 226, 635; fr. dub. 7,12 PEG, p. 
140 7. φόβος ἀϑανάτοισι δεοῖσιν: cf. I]. XX 347 φίλος ἀϑανάτοισι δεοῖ- 
σιν 
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47 


Περικιονίου θυμίαμα 
ἀρώματα 


Κικλήσκω Βάκχον Περικιόνιον, μεϑυδώτην, 
Καδμείοισι δόμοις ὃς ἑλισσόμενος πέρι πάντη 
ἔστησε κρατερῶς βρασμοὺς γαίης ἀποπέμψας, 
ἡνίκα πυρφόρος αὐγὴ ἐκίνησε χϑόνα πᾶσαν 
πρηστῆρος ῥοίζοις: ὃ δ᾽ ἀνέδραμε δεσμὸς ἁπάντων. 
ἐλϑέ, μάκαρ, βακχευτά, γεγηϑυίαις πραπίδεσσιν. 


Tit. Περικιονίου W: Περικιονίας M 2. πάντη Hermann: πάντα Ψ 5. 
κρατερῶς VU: κρατεροὺς Hermann | ἀποπέμψας V: ἀποπαύσας Theiler 4. 
ἐκίνησε Scriverius: ἐνίκησε Ψ 5. ῥοίζοις W: ροιζης | 
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47 


profumo di Perikionios 


aromi 


Invoco Bacco Perikionios, datore del vino, 

che avvolgendosi dappertutto alle case cadmee 

le fissò saldamente, allontanando i tremiti del suolo, 

quando lo splendore portatore di fuoco mosse tutta la terra 
s conisibili del fulmine; si ritirò il legame di tutte le cose. 

Vieni, beato, baccante, con animo lieto. 
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Σαβαζίου ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Κλῦδι, πάτερ, Κρόνου vié, Σαβάζιε, χύδιμε δαῖμον, 
ὃς Βάκχον Διόνυσον, ἐρίβρομον, Εἰραφιώτην, 

μηρῷ ἐγκατέραψας, ὅπως τετελεσμένος ἔλϑῃ 
Τμῶλον ἐς ἠγάϑεον παρὰ Ἵπταν καλλιπάρῃον. 
ἀλλά, μάκαρ, Φρυγίης μεδέων, βασιλεύτατε πάντων, 
εὐμενέων ἐπαρωγὸς ἐπέλϑοις μυστιπόλοισιν. 


3. ἐγκατέραψας W: ἐγκατέρεψας c | ἔλϑῃ Ald: ἔλϑη V ἔλδοι Hermann 1-4. 
inter hos uersus uersum Lobeck coniecit : 4. παρὰ Dinner: παρ W παρά 9' 
Hermann | ἵπταν p: ἵππαν p Μῖπταν d Αἴππαν Β -. πάντων W: πόντων | 
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profumo di Sabazio 


aromi 


Ascolta, padre, figlio di Crono, Sabazio, demone glorioso, 
che Bacco Dioniso, dal suono rimbombante, Eirafiote, 
hai cucito nella coscia, affinché portato a termine andasse 
al sacro Tmolo presso Ipta dalle belle guance. 

s Ma, beato, protettore della Frigia, re supremo di tutto, 
benevolo vieni soccorritore a coloro che celebrano i misteri. 


2. ἐρίβρομον Εἰραφιώτην: cf. Dionys. Per. 576; Nonn. Dion. XIV 229 πυρίβρο- 
μος Εἰραφιώτης 4. Τμῶλον ἐς ἠγάϑεον: cf. ΙΙ. II 722 Λήμνῳ ἐν ἠγαδέῃ; Od. 
II 308 ἐς Πύλον ἠγαϑέην 
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49 


“Intas θυμίαμα 
στύραχα 


“Intav κικλήσκω, Βάχχου τροφόν, εὐάδα κούρην, 
μυστιπόλον, τελεταῖσιν ἀγαλλομένην Σάβου ἁγνοῦ 
νυκτερίοις τε χοροῖσι πυριβρεμέταο Ἰάκχου. 
κλῦϑί µου εὐχομένου, χϑονία μήτηρ, βασίλεια, 
εἴτε σύ y ἐν Φρυγίῃ κατέχεις Ἴδης ὄρος ἁγνὸν 

ἢ Τμῶλος τέρπει σε, καλὸν Λυδοῖσι ϑόασμα: 
ἔρχεο πρὸς τελετὰς ἱερῷ γήϑουσα προσώπῳ. 


Tit. Ἴπτας d A: ἽππαςφΜριππαςβΒ ι.ἵπταν d A: ἵππαν q Μριππαν 
B 2. μυστιπόλον, τελεταῖσιν V: μυστιπόλων τελεταῖσιν g μυστιπόλοις 
uel μυστιπόλων τελεταῖσιν Maas 1. νυκτερίοις te Schenkl ap. Abel: vuxte- 
ρίοισι Ψ | χοροῖσι W: χοροῖσιν Hermann | πυριβρεμέταο Morand: πυριβρε- 
µέτοις V ἐριβρεμέταο Hermann | Ἰάκχου Hermann: ἰάχοισι W ἰαχῇσι 
Ruhnken 6.ϑόασμα Ψ:ϑίασμαΜ — 7.000070 B: προσώπω W 
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49 


profumo di Ipta < 
storace 


Ipta invoco, nutrice di Bacco, fanciulla che grida evoè, 

celebratrice di misteri, che si compiace delle cerimonie del santo « 
e dei cori notturni di Iacco risonante nel fuoco. [Sabo 
Ascolta me che ti prego, madre ctonia, regina, 

sia che tu in Frigia abiti il santo monte dell’Ida 

sia che il Tmolo ti allieti, bel luogo di festa per i Lidi: 

vieni alle celebrazioni rallegrandoti nel volto sacro. 
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Λυσίου Ληναίου 


Κλῦδι, μάκαρ, Διὸς vi’, ἐπιλήνιε Βάχχε, διμάτωρ, 
σπέρμα πολύμνηστον, πολυώνυμε, Λύσιε δαῖμον, 
κρυψίγονον μακάρων ἱερὸν δάλος, Εὔιε Βάκχε, 
εὐτραφές, εὔκαρπε, πολυγηϑέα καρπὸν ἀέξων, 
ῥηξίχϑων, Ληναῖε, μεγασϑενές, αἰολόμορφε, 
παυσίπονον ϑνητοῖσι φανεὶς ἄχος, ἱερὸν ἄνϑος, 
χάρμα βροτοῖς φιλάλυπον, t Ἐπάφιε, καλλιέϑειρε, 
Λύσιε, ϑυρσομανές, Βρόμι’, Εὔιε, πᾶσιν ἐύφρων, 
οἷς ἐϑέλεις ϑνητῶν ἠδ᾽ ἀθανάτων ἐπιφαύσκων 

νῦν σε καλῶ μύσταισι μολεῖν ἡδύν, φερέκαρπον. 


Tit. Λυσίου Ληναίου V: Λυσίου Ληναίου ὕμνοςρίπ 1. ἐπιλήνιε qx è- 
πιλήνεε Ψ 2. πολύμνηστον A B: πολύμνητον Ψ 3. κρυψίγονον V: 
πλυψίγονον | κλεψίγονον Gesner | βάχχε W: βάκχου M 4. εὐτραφές c: eù- 
τραφῇ Ψ | εὔκαρπε VW: εὔκαρπος Hermann 5. ῥηξίχϑων W: ῥοχϑίζων φ | 
αἰολόμορφε VU: ἀγλαόμορφε] 6. παυσίπονον Hermann: παυσίπονος W 
λυσίπονος Dinner — 7. ἐπάφιε W: ἐφάπτορ Hermann 8. ϑυρσομανές c: 
ϑυρσομανῆ W ϑυρσομενῆ! ο. οἷς ἐθέλεις W: ðs ἔϑελε | | ἐπιφαύσκων V: 
πιφαύσκων Blumenthal το. καλῶ V: καλλῶς 
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di Lisio Leneo < 


Ascolta, beato, figlio di Zeus, Bacco epilenio, che hai due madri, < 
seme degno di molto ricordo, dai molti nomi, demone Lisio, 
sacro germoglio dei beati nato nascosto, Bacco Evio, < 
florido, ricco di frutti, che accresci il frutto che dà molta gioia, 
s che rompila terra, Leneo, dalla grande forza, dalle forme < 
[cangianti, 
ti sei rivelato ai mortali rimedio che mette fine alle pene, fiore 
[sacro, 
per gli uomini gioia che detesta gli affanni, t Epafio, dalla bella < 
[chioma, 
Lisio, che impazzi col tirso, Bromio, Evio, a tutti propizio, 
che risplendi per quelli che vuoi dei mortali e degli immortali, 
ro Ora ti invoco di venire agli iniziati dolce, portatore di frutti. 


4. πολυγηϑέα καρπὸν: cf. Quint. Smyrn. XIV 199 7. χάρμα βροτοῖς: cf. ΙΙ. 
XIV 325 ο. οἷς ἐϑέλεις: cf. Hes. Theog. 432, 439 
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Νυμφῶν ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Νύμφαι, ϑυγατέρες μεγαλήτορος Ὠκεανοῖο, 
ὑγροπόροις γαίης ὑπὸ κεύϑεσιν οἶχί’ ἔχουσαι, 
κρυψίδρομοι, Βάκχοιο τροφοί, χϑόνιαι, πολυγηδεῖς, 
χαρποτρόφοι, λειμωνιάδες, σχολιοδρόμοι, ἁγναί, 
ἀντροχαρεῖς, σπήλυγξι κεχαρμέναι, ἠερόφοιτοι, 
πηγαῖαι, δρομάδες, δροσοείμονες, ἴχνεσι κοῦφαι, 
φαινόμεναι, ἀφανεῖς, αὐλωνιάδες, πολυανϑεῖς, 

σὺν Πανὶ σκιρτῶσαι ἀν’ οὔρεα, εὐάστειραι, 
πετρόρυτοι, λιγυραί, βομβήτριαι, οὐρεσίφοιτοι, 
ἀγρότεραι κοῦραι, κρουνίτιδες ὑλονόμοι τε, 
παρϑένοι εὐώδεις, λευχείμονες, εὔπνοοι αὔραις, 
αἰπολικαί, νόμιαι, ϑηρσὶν φίλαι, ἀγλαόχαρποι, 
κρουνοχαρεῖς, ἁπαλαί, πολυϑρέμμονες αὐξίτροφοί τε, 
κοῦραι ᾿Αμαδρυάδες, φιλοπαίγμονες, ὑγροκέλευϑοι, 
Νυσαῖαι, pavixai, παιωνίδες, εἰαροτερπεῖς, 


1. μεγαλήτορος V: μεγαλήτρος Iunt μεγαχήτεος Wiel (cf. Od. III 158) 1. 
κρυψίδρομοι W: κρυψίδομοι Casaubon 4. λειμωνιάδες W: λειμονιάδες 
puo «ἀντροχαρεῖς W: ἀνδροχαρεῖς l | χεχαρμέναι W: χεχαρισμέναι! — 7. 
φαινόμεναι, ἀφανεῖς W: φαινόμεναι τ' ἀφανεῖς Theiler | πολυανϑεῖς Her- 
mann: πολύανθοι P 9-10. βομβήτριαι... κοῦραι W: om. φ 13. κρουνο- 
χαρεῖς scripsi: κρυμοχαρεῖς V κυμοχαρεῖς Hermann δρυμοχαρεῖς Heringa | 
αὐξίτροφοί τε W: αὐξίτερωφοίτε ἆ 15. Νυσαῖαι, pavixai Abel: νύσσιαι, 
µανικαί Ψ νύσιαι pavixai Stephanus νύσιαι, οἰστρομανεῖς Hermann | παιω- 
νίδες W: παιονίδες p 


1$ 
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profumo delle Ninfe 


aromi 


Ninfe, figlie di Oceano dal grande cuore, 

che avete le case sotto i recessi della terra posati sull'acqua, 

correte nascoste, nutrici di Bacco, ctonie, date grande gioia, 

nutrite frutti, siete nei prati, correte sinuosamente, sante, 

vi rallegrate degli antri, gioite delle grotte, vaganti nell'aria, 

siete nelle sorgenti, veloci, vestite di rugiada, dall'orma leggera, 

visibili, invisibili, ricche di fiori, siete nelle valli, 

con Pan saltate sui monti, gridate evoè, 

scorrete dalle rocce, melodiose, ronzanti, errate sulle montagne, 

fanciulle agresti, delle sorgenti e che vivete nei boschi, 

vergini odorose, vestite di bianco, profumate alle brezze, 

proteggete i caprai e i pastori, care alle belve, dagli splendidi frutti, 

che vi rallegrate delle sorgenti, delicate, che molto nutrite e 
[favorite la crescita, 

fanciulle Amadriadi, amanti del gioco, dagli umidi sentieri, 

di Nisa, invasate, guaritrici, vi allietate della primavera, 


2. γαίης ὑπὸ κεύϑεσιν: cf. IZ XXII 482 ὑπὸ κεύϑεσι γαίης; Od. XXIV 204; 
Hes. Theog. 300, 483 14. κοῦραι ᾿Αμαδρυάδες: cf. Nonn. Dion. XVH 311, 
XLVI 192 
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σὺν Baxyw Δηοῖ τε χάριν ϑνητοῖσι φέρουσαι: 
ἔλϑετ᾽ ἐπ’ εὐφήμοις ἱεροῖς χεχαρηότι ϑυμῷ 
νᾶμα χέουσαι ὑγεινὸν ἀεξιτρόφοισιν ἐν ὥραις. 


18. χέουσαι ὑγεινὸν Herwerden (p. 23; cf. Wilamowitz, Glaube II, p. 506, nt. τ): 
χέουσ᾽ ὑγινὸν V | ἀεξιτρόφοισιν l: σὺν αὐξιτρόφοισιν Ψ 
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con Bacco e Deo portate grazia ai mortali: 

venite con animo lieto ai santi sacrifici 

versando corrente salubre nelle stagioni che accrescono il 
[nutrimento. 
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Τριετηρικοῦ ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Κιχλήσχω σε, μάκαρ, πολυώνυμε, μαινόλα, Βακχεῦ, 
ταυρόχερως, Ληναῖε, πυρίσπορε, Νύσιε, Λυσεῦ, 
μηροτρεφής, Λικνίτης, μυστιπόλων τελετάρχα, 
νυκτέρι’, Εὐβουλεῦ, μιτρηφόρε, δυρσοτινάκτα, 
ὄργιον ἄρρητον, τριφυές, κρύφιον Διὸς ἔρνος, 
Πρωτόγον’, Ἠρικεπαῖε, ϑεῶν πάτερ ἠδὲ xai vie, 
ὠμάδιε, σκηπτοῦχε, χοροιμανές, ἁγέτα κώμων, 
βακχεύων ἁγίας τριετηρίδας ἀμφὶ γαληνάς, 
ῥηξίχθων, πυριφεγγές,  Ἐπάφριε, χοῦρε διμάτωρ, 
οὐρεσιφοῖτα, κερώς, νεβριδοστόλε, ἀμφιέτηρε, 
Παιὰν χρυσεγχής, ὑποκόλπιε, βοτρυόκοσµε, 
Βάσσαρε, κισσοχαρής, πολυπάρϑενε, καλλιέϑειρε: 
ἐλϑέ, μάκαρ, μύσταισι βρύων κεχαρημένος αἰεί. 


I. μαινόλα Hermann: pavixé W µαντικέ Blumenthal (uid. Hermann, p. 
309) 2. πυρίσπορε W: πυρίσπολε 1 | νύσιε e: νύσσιε W Νυσαῖε Blumenthal 
(cf. 51,15 Νυσαῖαι Abel) |λυσεῦ Schneider ap. Hermann: λυσσεῦ Ψ 3. ungo- 
τρεφής Pierson: µητροτρεφής Ψ µηροραφής Lennep | Λιχνίτης, μυστιπόλων 
conieci: λικνῖτα, πυριπόλε καὶ W λικνῖτα, θυηπόλε καὶ West λικνῖτα, πυρί- 
πνοε, καὶ Hermann 6. Ἠρικεπαῖε Heringa: ἤρικε nart W ἤρικε mat c | 
ἤρικε παιὲ ϑεῶν πάτερ ἠδὲ καὶ vié W: ἤρικεβ 7. χοροιμανές W: χορημα- 
vesM 8. γαληνάς q: γαληναῖς W τιϑήνας Wiel ο. πυριφεγγές W: πυρι- 
φλεγές M | ἐπάφριε W: ἐπάφιε p ἐφάπτορ Hermann 1ο. negos Scaliger: 
ἔρως V | νεβριδοστόλε W: νεβριστόλε4« τι. χρυσεγχής W: ϑυρσεγχής Her- 
mann (cf. 45,5) 12. hab. W: om. 1| καλλιέϑειρε scripsi: καὶ διάκοσµε W 
ποκιλόκοσµε dubitanter Hermann κύδιμε κοῦρε Wiel 13. κεχαρηµένος W: 
κεχαρισμένον | 
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profumo del Trieterico < 
aromi 


Te invoco, beato, dai molti nomi, invasato, Baccheo, 


dalle corna di toro, Leneo, nato dal fuoco, Nisio, Liseo, < 
nutrito nella coscia, Licnite, iniziatore di coloro che celebrano i 
notturno, Eubuleo, porti la mitra, agiti il tirso, [misteri, < 
s mistero indicibile, triplice, germoglio segreto di Zeus, < 
Protogono, Erichepeo, padre e figlio di dèi, < 


ami la carne cruda, porti lo scettro, pazzo per i cori, guida dei cortei, 
baccheggiante nelle sante trieteridi serene, 
rompi la terra, risplendi di fuoco, t Epafio, figlio di due madri, 

ιο vaghi sui monti, con le corna, vestito di pelle di cerbiatto, celebrato « 

[nelle feste biennali, 

Paian dalla lancia d’oro, nel grembo, adorno di grappoli d'uva, < 
Bassaro, ami l'edera, dalle molte fanciulle, dalla bella chioma, 
vieni, beato, agli iniziati rigoglioso sempre lieto. 


s. Διὸς ἔρνος: cf. Theocr. 7,44 €x Διὸς ἔρνος 7. ἁγέτα κώμων: cf. Synes. 
Hymn. 1,310. 401 ἡγέτα κόσμων 
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᾽Αμφϕιετοῦς θυμίαμα 
πάντα πλὴν λιβάνου καὶ σπένδε γάλα 


᾽Αμϕιετῆ καλέω Βάκχον, χϑόνιον Διόνυσον, 
ἐγρόμενον κούραις ἅμα Νύμφαις εὐπλοκάμοισιν, 

ὃς παρὰ Περσεφόνης ἱεροῖσι δόμοισιν ἰαύων 
κοιμίζει τριετῆρα χρόνον, Βακχήιον ἁγνόν. 

αὐτὸς δ᾽ ἡνίκα τὸν τριετῆ πάλι κῶμον ἐγείρῃ, 

εἰς ὕμνον τρέπεται σὺν ἐυζώνοισι τιϑήναις 

εὐάζων κινῶν τε χοροὺς ἐνὶ κυκλάσιν ὥραις. 

ἀλλά, μάκαρ, χλοόκαρπε, χερασφόρε, κάρπιµε Baxye, 
Baty ἐπὶ πάνϑειον τελετὴν γανόωντι προσώπῳ 
εὐιέροις καρποῖσι τελεσσιγόνοισι βρυάζων. 


Tit. καὶ σπένδε γάλα W: om. q 1. καλέω W: καλέων B 2. εὐπλοκάμοι- 
σιν Stephanus: εὐπλοκάμοις Ψ 1. ἱεροῖσι δόμοισιν ἰαύων V: ἱεροῖς xoi- 
τοισιν ἰαύων Wiel 5. ἐγείρῃ l, Hermann: ἐγείροις Ψ 7. εὐάζων κινῶν 
τε χοροὺς φ: εὐνάζων κινῶν τε χρόνους Ψ 
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profumo dell'Anfiete 
tutto tranne incenso e fa' una libagione di latte 


Invoco Bacco Anfiete, Dioniso ctonio, 
che si risveglia insieme alle Ninfe fanciulle dalle belle trecce, 
che presso Persefone dormendo nelle sacre case 
fa riposare il tempo trieterico, santo Bacchico. 
; E quando egli di nuovo risveglia la festa trieterica, 
si mette a inneggiare con le nutrici dalla bella cintura 
gridando evoé e sollecitando i cori nelle stagioni che si volgono in 
[cerchio. 
Ma, beato, dai frutti verdeggianti, che porti le corna, Bacco che 
[produci i frutti, 
vieni con viso radioso alla cerimonia di tutti gli dei 
10 ricolmo di sacri frutti maturi. 


2. Νύμφαις εὐπλοκάμοισιν: cf. Od. I 86 6. εὐζώνοισι τιϑήναις: cf. I. VI 
467 7. ἐνὶ κυκλάσιν ὥραις: cf. Nonn. Paraphr. lo. 11,33 κυκλάδες "Qoa, 
ibid.2,22 9. γανόωντι προσώπῳ: cf. Eur. Bacch. 1021 γελῶντι προσώπῳ 
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Σιληνοῦ Σατύρου Βακχῶν ϑυμίαμα 
μάνναν 


Κλῦδί μου, ὦ πολύσεμνε τροφεῦ, Βάκχοιο τιϑηνέ, 
Σιληνῶν by ἄριστε, τετιµένε πᾶσι ϑεοῖσι 

καὶ ϑνητοῖσι βροτοῖσιν ἐνὶ τριετηρίσιν ὥραις, 
ἁγνοτελής, γεραρός, θιάσου νομίου τελετάρχα, 
εὐαστής, φιλάγρυπνε νεάζων σὺν Σιληνοῖς, 

Nato καὶ Βάχχαις ἡγούμενε κισσοφόροισι: 
δεῦρ᾽ ἐπὶ πάνϑειον τελετὴν Σατύροις ἅμα πᾶσι 
ϑηροτύποις, εὔασμα διδοὺς Βακχείου ἄνακτος, 
σὺν Βάκχαις Λήναια τελεσφόρα σεμνὰ προπέμπων, 
ὄργια νυκτιφαῆ τελεταῖς ἁγίαις ἀναφαίνων, 
εὐάζων, φιλόϑυρσε, γαληνιόων ϑιάσοισιν. 


Tit. Σιληνοῦ Σατύρου Βακχῶν Ψ: Σιληνοῦ Σατύρου Theiler τ. τροφεῦ Her- 
πιαππ:τροφέψΨψ 2.τετιμένε V: τετιμέναι Ιτετιμημένε Μτιµένεά 1. ἐνὶ 
West: ἐπὶ W 4. ἁγνοτελής Casaubon, Ruhnken (αρ. Pierson, p. 42): ἆγνο- 
τερής V | γεραρός VU: γερανός gil διάσου νομίου q: ϑίασ᾽ εὐνομίου W διά- 
σου ϑιασυνομίου f | τελετάρχα W: τελετάρχου I -. νεάζων σὺν Σιληνοῖς 
scripsi: νεάζων οἷσι σιληνοῖς Ψ νεάζουσ᾽ οἷς Σιληνοῖς Casaubon (p. 60) ved- 
ζουσιν Σιληνοῖς uel νεάζουσ᾽ οἷς Σιληνοῖς dubitanter D'Orville (uid. Pierson, 
p. 43) σὺν εὐζώνοισι τιθήναις Pierson 6. βάκχαις Αἱ: βάκχοις Ψ | κισ- 
σοφόροισι Hermann (cf. 30,4; 52,12): πιττοφόροισι ¥ 8. Βακχείου Nowo- 
sadskij: βακχεῖον W Βάχχοιο Hermann ο.λήναια Ψ:ληναῖε As 


10 
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54 


profumo di Sileno Satiro, delle Baccanti < 
polvere d’incenso 


Ascoltami, o venerabile che hai nutrito e allevato Bacco, 

di gran lunga il migliore dei Sileni, onorato da tutti gli dèi 

e dagli uomini mortali nelle stagioni trieteriche, 

celebrato nei riti santi, venerando, fondatore dei misteri del tiaso 
[pastorale, 

gridi evoè, ami la veglia facendo il giovane con i Sileni, 

guidi le Naiadi e le Baccanti che portano l’edera: 

vieni qui alla cerimonia di tutti gli dèi insieme a tutti i Satiri 

dalla forma ferina, lanciando il grido del sovrano Bacchico, 

accompagnando con le Baccanti il santo compimento delle Lenee, < 

mostrando nelle cerimonie sante i riti orgiastici che splendono di 

gridando evoè, amante del tirso, sereno verso i tiasi. [notte, 


1. τροφεῦ, Βάκχοιο τιϑηνέ: cf. Hor. Ars 239; Diod. IV 4,3 2-3. τετιμένε nã- 
σι ϑεοῖσι / xai... βροτοῖσιν: cf. IX XXIV 533 ϑεοῖσι τετιμένος οὔτε βροτοῖ- 
σιν 8. εὔασμα... Βακχείου ἄνακτος: cf. Eur, Bacch. 129, 151 | Βαχχείου 
ἄνακτος: cf. Arg. orph. 28 Βάκχου ἄνακτος ιο. ὄργια νυχτιφαῆ τελεταῖς... 
ἀναφαίνων: cf. Kaibel, add. 978,1 τελετὰς ἀνέφηνε καὶ ὄργια πάννυχα; Procl. 
Hymn. 4,15 ὄργια καὶ τελετὰς... ἀναφαίνετε 
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5 


εἰς ᾿Αφροδίτην 


Οὐρανία, πολύυμνε, φιλομμειδῆς ᾿Αφροδίτη, 
ποντογενής, γενέτειρα ϑεά, φιλοπάννυχε, σεμνή, 
νυχτερία ζεύκτειρα, δολοπλόκε, μῆτερ ᾽Ανάγκης' 
πάντα γὰρ èx σέϑεν ἐστίν, ὑπεζεύξω δέ τε κόσμον 
καὶ κρατέεις τρισσῶν μοιρῶν, γεννᾷς δὲ τὰ πάντα, 
ὅσσα T ἐν οὐρανῷ ἐστι καὶ ἐν γαίῃ πολυκάρπῳ 

ἐν πόντου τε βυϑῷ, σεμνὴ Βάχχοιο πάρεδρε, 
τερποµένη ϑαλίαισι, γαμοστόλε μῆτερ Ἐρώτων, 
Πειϑοῖ λεκτροχαρής, κρυφία, χαριδῶτι, 
φαινομένη, ἀφανής, ἐρατοπλόκαμ᾽, εὐπατέρεια, 


νυμφιδία, σύνδαιτι, ϑεῶν σχηπτοῦχε, λύκαινα, 


γεννοδότειρα, φίλανδρε, ποϑεινοτάτη, βιοδῶτι, 
ἡ ζεύξασα βροτοὺς ἀχαλινώτοισιν ἀνάγκαις 

καὶ ϑηρῶν πολὺ φῦλον ἐρωτομανῶν ὑπὸ φίλτρων: 
ἔρχεο, Κυπρογενὲς ϑεῖον γένος, εἴτ᾽ &v Ὀλύμπῳ 


r. φιλομμειδῆς n: φιλομειδῆς Ψ 4. ὑπεζεύξω δέ τε Hermann: ὑπεζεύξαω 
δὲ Ψ — ;. γεννᾷς W: yevvac] — 7. πόντου Hermann: πόντω V | βυϑῷ Her- 
mann: βυθῷ τε Ψ 9. uersus lacunosus W: φιλία inter χρυφία et χαριδῶτι 
con. Theiler ἄνασσα post χαριδῶτι hab. Dinner ο. φαινομένη, ἀφανής 
Abel: φαινομένη τ᾽ ἀφανής Ψ φαινομένη ἀφανής τ᾽ dubitanter Gesner — 1r. 
σύνδαιτι Heringa: σὺν δαιτὶ Ψ σύνδαιτε Hermann | ϑεῶν σκηπτοῦχε Her- 
mann: ϑεῶν, σκηπτοῦχε distinx. Baudnik 12. βιοδῶτι q: βιοδώτη V βιω- 
δότη Β 11. fj ζεύξασα βροτοὺς V: ἐνζεύξασα βροτοὺς uel ζεύξασα ϑνη- 
τοὺς Hermann 14. ἐρωτομανῶν V: ἐρωτομαννῶν p ἐρωμανέων Hermann | 
ὑπὸ Hermann: ἀπὸ Ψ 


10 
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55 


ad Afrodite 


Urania, celebrata in molti inni, Afrodite che ami il sorriso, 

nata dal mare, dea genitrice, che ami vegliare tutta la notte, augusta, 

che unisci di notte, tessitrice di inganni, madre di Necessità: 

tutto infatti proviene da te, hai aggiogato l'universo 

e domini le tre parti, tutto generi, 

ciò che è in cielo e sulla terra dai molti frutti 

e nell'abisso del mare, augusta compagna di Bacco, 

che ti rallegri delle feste, madre degli Amori che prepari i 

[matrimoni, 

Persuasione che ami il letto, nascosta, datrice di grazia, 

visibile, invisibile, dalle amabili trecce, di padre illustre, 

nuziale, commensale, degli déi tieni lo scettro, lupa, 

datrice di prole, ami gli uomini, desideratissima, datrice di vita, 

che hai aggiogato i mortali con costrizioni senza briglie 

e le numerose specie di animali con incantesimi che suscitano 
[folle amore: 

vieni, divino germoglio nato a Cipro, sia che sull'Olimpo 


1. φιλομμειδῆς ᾿Αφροδίτη: cf. IJ. V 375, etc.; Hymn. bom. Ven. 5, 49. 56. 65. 
155 5. τρισσῶν μοιρῶν: cf. Kaibel 642,6 | γεννᾷς δὲ τὰ πάντα: cf. Hymn. 
mag. 20,28 sqq. γεννᾷς γὰρ σὺ «ἅρπαντ᾽ — 8. γαμοστόλε μῆτερ Ἐρώτων: cf. 
Nonn. Dion. XVI 59 γαμοστόλον ἄστρον Ἐρώτων, XXV 153 γαμοστόλος ἐ- 
σμὸς Ἐρώτων | μῆτερ Ἐρώτων: cf. Nonn. Dion. XXXIII 42, etc. 


« 


« 
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ἐσσί, eà βασίλεια, καλῷ γήϑουσα προσώπῳ, 

εἴτε καὶ εὐλιβάνου Συρίης ἕδος ἀμφιπολεύεις, 
εἴτε σύ γ᾽ ἐν πεδίοισι σὺν ἅρμασι χρυσεοτεύχτοις 
Αἰγύπτου κατέχεις ἱερῆς γονιμώδεα λουτρά, 

ἢ καὶ κυκνείοισιν ὄχοις ἐπὶ πόντιον οἶδμα 
ἐρχομένη χαίρεις κητῶν κυκλίαισι χορείαις, 

ἢ Νύμφαις τέρπῃ κυανώπισιν ἐν yovi δίῃ, 

+ ϑῖνας ἐπ᾽ αἰγιαλοῖς ψαμμώδεσιν ἅλματι κούφῳ: 
εἴτ᾽ £v Κύπρῳ, ἄνασσα, τροφῷ σέο, ἔνϑα καλαί τε 
παρϑένοι ἄδμηται νύμφαι v ἀνὰ πάντ᾽ ἐνιαυτὸν 
ὑμνοῦσιν σέ, μάκαιρα, καὶ ἄμβροτον ἁγνὸν "Αδωνιν. 
ἐλϑέ, μάκαιρα ϑεά, μάλ᾽ ἐπήρατον εἶδος ἔχουσα: 
ψυχῇ γάρ σε καλῶ σεμνῇ ἁγίοισι λόγοισιν. 


16. ἐσσί Hermann: εἰ σύ W 18. ἐν πεδίοισι W: ἐμπελάσασα Theiler γε nte- 
ρόεσσι Maas 2ο. χυχνείοισιν Wiel: κυανέοις V κυανέοισιν Hermann | 
ὄχοις Hermann: ὄχϑοις V ὄχϑεσσ᾽ Gesner 21. ἐρχομένη Hermann: τερπο- 
μένη Ψ | κητῶν Wiel: θνητῶν W νεπόδων Hermann 22. χυανώπισιν W: xa- 
λυκώπισιν Wiel | δίῃ V: Ain Quandt 21. ϑῖνας W: θινὸς dubitanter conieci 
ϑυιὰς Hermann ϑεῖς δ᾽ ἄρ᾽ Theiler οἰνὰς (= μαινὰς) Blumenthal (cf. Opp. Cy- 
neg. IV 235) ϑίνεσ' Ruhnken | αἰγιαλοῖς W: ἀγχιάλοις Ruhnken | ἅλματι |, 
Ruhnken: ἅρματι W 24. te Maass: σε Ψ 26, ἁγνὸν W:om.e 27. μάλ᾽ 
ἐπήρατον Ψ: πολυήρατον Lennep 


20 
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tu sia, dea regina, gioendo nel bel volto, 

sia che ti prenda cura della dimora della Siria produttrice 
sia che nei prati con i carri fatti d’oro [d'incenso, 
occupi i lavacri fecondi del sacro Egitto, 

o che col cocchio tirato da cigni sull'onda del mare 
andando ti rallegri delle danze circolari dei cetacei, 

o ti diletti delle Ninfe dagli occhi scuri nella terra divina, 
sui lidi sabbiosi t della riva con salto leggero; 

sia che a Cipro tua nutrice, o sovrana, dove sia le belle 
fanciulle vergini sia le spose per tutto l’anno 

inneggiano a te, beata, e al santo Adonis immortale. 
Vieni, dea beata, con aspetto molto amabile: 

perché con animo pio ti invoco con sante parole. 


20. ἐπὶ πόντιον οἶδμα: cf. Eur. Iph. Aul. 704 xat’ οἶδμα πόντιον 22. Νύμ- 
φαις... χυανώπισιν: εἴ. Anacr. 357,2 Page Νύμφαι κυανώπιδες | ἐν χϑονὶ. δίῃ: 
cf. Hes. Theog. 866, Op. 479; fr. 224b,6 K; Porph. de philos. ex orac. baur. Il 192 (p. 
157 Wolff) 21. ἅλματι κούφῳ: cf. Eur. El. 439; Synes. Hymn. 9,110; Orac. 
Sibyll. 5,104; Batrachom. 66 ἅμματι κούφῳ 25.παρθένοι ἄδμηται: cf. Od. VI 
109, 228; Hymn. bom. Ven. 5,82 παρϑένῳ ἀδμήτῃ 27. ἐπήρατον εἶδος: cf. 
Hes. Op. 61 | εἶδος ἔχουσα: cf. Hymn. bom. 12,2 


< 


< 


148 INNI ORFICI 56 
56 


᾿Αδώνιδος ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


ΚλΌδί µου εὐχομένου, πολυώνυμε, δαῖμον ἄριστε, 
ἁβροχόμη, φιλέρημε, βρύων ᾠδαῖσι ποϑειναῖς, 
Εὐβουλεῦ, πολύμορφε, τροφὴ πάντων ἀρίδηλε, 
κούρη καὶ κόρε, πᾶσι σὺ ϑάλλων αἰέν, "Αδωνι, 
σβεννύμενε λάμπων τε καλαῖς ἐν κυκλάσιν ὥραις, 
αὐξιθαλής, δίκερως, πολυήρατε, δακρυότιµε, 
ἀγλαόμορφε, κυναγεσίοις χαίρων, βαϑυχαῖτα, 
ἱμερόνους, Κύπριδος γλυκερὸν ϑάλος, ἔρνος Ἔρωτος, 
Φερσεφόνης ἐρασιπλοκάμου λέκτροισι λοχευϑείς, 
ὃς ποτὲ μὲν ναίεις ὑπὸ Τάρταρον ἠερόεντα, 

ἠδὲ πάλιν πρὸς Ὄλυμπον ἄγεις δέμας ὡριόκαρπον: 
ἐλϑέ, μάκαρ, μύσταισι φέρων καρποὺς ἀπὸ γαίης. 


2. ᾠδαῖσι W: ὥρῃσι Ruhnken | ποϑειναῖς g: τυϑειναῖς p M πυθειναις d ϑει- 
ναῖς spatio uacuo indicato A om. B 3. Εὐβουλεῦ Hermann: εὔβουλε V | 
τροφὴ W: τροφεῦ Hermann τροφὸς Abel τροφῇ Blumenthal 4. xai κόρε q: 
καὶ κοῦρε Ψ | πᾶσι σὺ ϑάλλων scripsi: σὺ πᾶσιν ϑάλος Ψ Συρίας ϑάλος West 
πᾶσι καλὸν ϑάλος Hermann πασιφαὲς ϑάλος Wiel ἦρι παλινϑαλές 
Theiler 5. σβεννύμενε V: σβεννύμενος Hermann — 7. κυναγεσίοις V: xv- 


ναγεσίαις | κυνηγεσίαις Dinner 8. ἱμερόνους V: µερόνους A 
τροισι V: λέχτοισι «| λοχευθείς W: λοχευθής P 


IO 
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profumo di Adonis < 
aromi 


Ascolta me che prego, demone ottimo, dai molti nomi, 

dalla chioma morbida, che ami la solitudine, ricco di amabili canti, 

Eubuleo, multiforme, splendida progenie fra tutti, < 

fanciulla e fanciullo, tu in tutto sempre fiorente, Adonis, 

ti spegni e ti accendi nelle belle stagioni ricorrenti, < 

favorisci la vegetazione, con due corna, molto amato, onorato con 
[lacrime, 

dalle belle forme, gioisci delle cacce, dalla chioma folta, 

di animo desiderabile, dolce germoglio di Cipride, virgulto di Eros, 

generato nei letti di Persefone dalle amabili trecce, 

talora abiti sotto il Tartaro caliginoso, 

talora invece porti il corpo maturo di frutti verso l'Olimpo: 

vieni, beato, agli iniziati recando i frutti dalla terra. 


τ. Κλῦϑί µου εὐχομένου: cf. Sol. 1,2 (= Cratet. 1,2); Theogn. 13 5. κυμλάσιν 
ὥραις: cf. Nonn. Paraphr. Io. 11,33 κυχλάδες Ὧραι, ibid. 2,22 8. γλυκερὸν 
θάλος: cf. Hymn. bom. Cer. 2,66 | ἔρνος Ἔρωτος: cf. Nonn. Dios. X 178, etc. το. 
Τάρταρον ἠερόεντα: cf. I. VIII 13; Hes. Theog. 721 
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Ἑομοῦ Χϑονίου ϑυμίαμα 
στύρακα 


Κωκυτοῦ ναίων ἀνυπόστροφον οἶμον ἀνάγκης, 
ὃς ψυχὰς ϑνητῶν κατάγεις ὑπὸ νέρτερα γαίης, 
Ἑρμῆ, βακχεχόροιο Διωνύσοιο γένεϑλον 

καὶ Παφίης κούρης, ἑλικοβλεφάρου ᾿Αφροδίτης, 
ὃς παρὰ Περσεφόνης ἱερὸν δόμον ἀμφιπολεύεις, 
αἰνομόροις ψυχαῖς πομπὸς κατὰ γαῖαν ὑπάρχων, 
ἃς κατάγεις, ὁπόταν μοίρης χρόνος εἰσαφίκηται, 
εὐιέρῳ ῥάβδῳ ϑέλγων ὑπνοδῶτερ ἅπαντας, 

καὶ πάλιν ὑπνώοντας ἐγείρεις: σοὶ γὰρ ἔδωκε 
τιμὴν Φερσεφόνεια ϑεὰ κατὰ Τάρταρον εὐρὺν 
ψυχαῖς ἀενάοις ϑνητῶν ὁδὸν ἡγεμονεύειν. 

ἀλλά, μάκαρ, πέμποις μύσταις τέλος ἐσϑλὸν ἐπ᾽ ἔργοις. 


3. Baxxexóooto Casaubon: βάχχε yopoto Ψ 8. ϑέλγων W: ϑέλγεις West | ù- 
πνοδῶτερ ἅπαντας scripsi: ὑπνοδῶτερ ἅπαντα Dinner ὑπνοδώτερ ἅπαντα Ald 
ὑπνοδώτειρα πάντα W ὑπνοδώτιδι πάντα Gesner πάνϑ᾽ ὑπνοδοτείρῃ 
West ο. ἔδωκε g: ἔδωκε τιμὴν Ψ τι. ἀενάοις W: ἐννάοις l αἰανοῖς Wiel 
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profumo di Ermes ctonio 
storace 


Abitando la regione senza ritorno della necessità del Cocito, 
tu conduci sotto terra le anime dei mortali, 

Ermes, rampollo di Dioniso che guida i cori di baccanti 
e della fanciulla di Pafo, Afrodite dagli occhi vivaci, 

che presso Persefone ti prendi cura della sacra dimora, 
essendo guida sotto terra alle anime dal funesto destino, 
che conduci, quando giunge il tempo del destino, 
incantando, datore di sonno, tutti con la verga sacra, 

e al contrario risvegli quelli che dormono; a te infatti 

la dea Persefone nell'ampio Tartaro diede il privilegio 
di mostrare il cammino alle anime eterne dei mortali. 
Ma, beato, manda agli iniziati un buon fine nelle opere. 


1. ἀνυπόστροφον οἶμον: cf. Maneth. Aporelesm. IV 2954. ἑλικοβλεφάρου 
᾿Αφροδίτης: cf. Hes. Theog. 16; Pind. fr. 121,6 ᾿Αφροδίτας ἑλικογλεφάρου ο. 
ὑπνώοντας ἐγείρεις: cf. IL XXIV 344; Od. V 48, XXIV 4 το. Τάρταρον eù- 
ρὺν: cf. Hymn. bom. Merc. 4,374; Hes. Theog. 868 τι. ὁδὸν ἡγεμονεύειν: cf. 
Od. VI 261; Parm. 28 B 1,5 DK; Theocr. 11,27 


< 


IO 
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Ἔρωτος ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Κιχλήσκω μέγαν, ἁγνόν, ἐράσμιον, ἡδὺν Ἔρωτα, 
τοξαλκῆ, πτερόεντα, πυρίδρομον, εὔδρομον ὁρμῇ, 
συμπαίζοντα ϑεοῖς ἠδὲ ϑνητοῖς ἀνϑρώποις, 
εὐπάλαμον, διφυῆ, πάντων χληΐδας ἔχοντα, 

αἰϑέρος οὐρανίου, πόντου, χϑονός, ἠδ᾽ ὅσα ϑνητοῖς 
πνεύματα παντογένεϑλα ϑεὰ βόσκει χλοόκαρπος, 
ἠδ᾽ ὅσα Τάρταρος εὐρὺς ἔχει πόντος © ἁλίδουπος: 
μοῦνος γὰρ τούτων πάντων οἴηχα κρατύνεις. 

ἀλλά, μάκαρ, καϑαραῖς γνώμαις μύσταισι συνέρχου, 
φαύλους δ᾽ ἐκτοπίους F ὁρμὰς ἀπὸ τῶνδ᾽ ἀπόπεμπε. 


2. πυρίδρομον W: πυρίβρομον Hermann | ὁρμῇ VW: ὁρμήν West (1962, p. 
122) 6. παντογένεϑλα W: παντογένε d | ted W: Ῥέα Wiel 7.9’ ἁλίδου- 
πος p c B: v ἁλίδουπος Ψ 8. πάντων olira κρατύνεις W: οἵη μακρατύ- 
γεις πάντων] ο. μύσταισι συνέρχου Ψ: μύσταισιν ἐπέρχου Lennep 
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profumo di Eros < 


aromi 


Invoco il grande, santo, amabile, dolce Eros, 
possente per l’arco, alato, dalla corsa di fuoco, veloce nello < 
che gioca con gli dèi e con gli uomini mortali, [slancio, 
industrioso, dalla duplice natura, che ha le chiavi di tutto, < 
s dell’etere celeste, del mare, della terra, e quanti soffi generatori 
[di tutto 
per i mortali nutre la dea che produce frutti verdeggianti, 
e quante cose ha l'ampio Tartaro e il mare sonoro; 
tu solo infatti governi il timone di tutte queste cose. 
Ma, beato, unisciti con pensieri puri agli iniziati, 
ro e allontana da questi gli slanci vili e strani. 


3. ϑνητοῖς ἀνϑρώποις: cf. Od. IX 521 ϑνητῶν ἀνϑρώπων 8. οἴηκα κρατύ- 
νεις: cf. Prag. III 103 sq. οἴαίκ]α κρα[τῶ]ν, IV 995 κυβερνῶν οἴακα 
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Μοιρῶν ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Μοῖραι ἀπειρέσιοι, Νυχτὸς φίλα τέχνα μελαίνης, 
κλῦτέ µου εὐχομένου, πολυώνυμοι, atv ἐπὶ λίμνης 
οὐρανίας, ἵνα λευκὸν ὕδωρ νυχίας ὑπὸ ϑέρμης 
ῥήγνυται ἐν σκιερῷ λιπαρῷ μυχῷ εὐλίθου ἄντρου, 
ναίουσαι πεπότησϑε βροτῶν ἐπ’ ἀπείρονα γαῖαν: 
ἔνϑεν ἐπὶ βρότεον δόχιμον γένος ἐλπίδι xoüqov 
στείχετε πορφυρέῃσι καλυψάμεναι ὀϑόνῃσι 
μορσίμῳ ἐν πεδίῳ, ὅϑι πάγγεον ἅρμα διώκει 

δόξα δίκης παρὰ τέρμα καὶ ἐλπίδος ἠδὲ μεριμνῶν 
καὶ νόµου ὠγυγίου καὶ ἀπείρονος εὐνόμου ἀρχῆς: 
Μοῖρα γὰρ ἐν βιότῳ καϑορᾷ μόνη, οὐδέ τις ἄλλος 
ἀϑανάτων, οἳ ἔχουσι κάρη νιφόεντος Ὀλύμπου, 
καὶ Διὸς ὄμμα τέλειον: ἐπεί, γ᾽ ὅσα γίγνεται ἡμῖν, 
Μοῖρά τε καὶ Διὸς οἶδε νόος διὰ παντὸς ἅπαντα. 
ἀλλά, µάκαιραί, μοι, μαλακόφρονες, ἠπιόϑυμοι, 


2. αἵτ᾽ ἐπὶ λίμνης qx: εἴτ᾽ ἐπὶ λίμνην Ψ 3. οὐρανίας Ψ: ὀρφναίης Wiel | 
λενκὸν W: λυγρὸν Wiel | νυχίας ὑπὸ ϑέρμης W: μυχίας ἀπὸ ϑέρμης 
Lennep 4. εὐλίϑου ἄντρου Lennep: εὐλίϑω ἄντρω W — 6. δόκιμον W: 
δοῦλον Hermann | κοῦφον Ψ: κούφῃ Hermann 7. πορφυρέῃσι Hermann: 
πορφυρέοισι W 8. μορσίμῳ W: μορσίμων n | διώκει q M PB: τιταίνει P 
AB ο. παρὰ Y: περὶ Keydell | τέρμα q: τέλμα V | ἐλπίδος ἠδὲ μεριμνῶν V: 
ἐλπίδες ἠδὲ μέριμναι Theiler το, νόµου ὠγυγίου καὶ ἀπείρονος V: νόμον 
ὠγύγιον παναπείρονος Hermann 15. ἀλλά, μάκαιρα, por (uel ἀλλά, eat 
νύχιαι) conieci: ἀλλά por νυχτέριοι W ἀλλά μοι εὐχταῖαι (cf. 60,6) uel ἀλλά 
νυ νυκτέριαι Bentley ἀλλ᾽ ἅμα νυκτέριοι Lennep ἀλλά pot, ἀέριοι Ruhnken 
ἀλλά μοι, ἠέριαι Abel 
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59 


profumo delle Moire 
aromi 


Moire infinite, care figlie della Notte nera, 

dai molti nomi, ascoltate me che prego, voi che abitando 

presso il lago celeste, dove l’acqua candida per il calore notturno 

scaturisce nell’ombroso fondo lucente dell’antro di belle pietre, 

volate sulla terra infinita dei mortali; 

da dove avanzate verso la stirpe mortale che nutre opinioni, 

vana nella speranza, coperte di lini purpurei 

nella pianura fatale, dove l'opinione guida il carro che percorre 
[tutta la terra 

verso la meta della giustizia e della speranza e degli affanni 

e dell'antica legge e dell'infinito potere retto da buone leggi; 

la Moira sola infatti osserva nella vita, nessun altro 

degli immortali, che occupano le cime dell'Olimpo nevoso, 

e l'occhio perfetto di Zeus; poiché quanto ci succede, 

tutto sanno la Moira e la mente di Zeus continuamente. 

Ma, beate, di cuore benevolo, d'animo mite, 


2. κλῦτέ µου εὐχομένου: cf. Sol. 1,2 (= Cratet. 1,2); Theogn. 13 3. λευκὸν 
ὕδωρ: cf. Call. fr. 546,2; Hymn. mag. 3,3. 5. βροτῶν ἐπ᾽ ἀπείρονα γαῖαν: cf. 
IL VII 446 7. καλυψάμεναι ó8óvgov: cf. I. III 141 καλυψαμένη 
ὀϑόνῃσιν 8. ἅρμα διώχει: cf. Aesch. Pers. 84 ἅρμα διώκων τι. οὐδέ τις 
ἄλλος: cf. Od. IX 520° 12. = Hes. Theog. 118, 794 | κάρη νιφόεντος Ὀλύμ- 
που: cf. Hes. Theog. 42 | νιφόεντος Ὀλύμπου: cf. Hes. Theog. 62; IL XVIII 615 
Οὐλύμπου νιφόεντος 
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"Ατροπε καὶ Λάχεσι, Κλωϑώ, μόλετ εὐπατέρειαι, 
ἀέριοι, ἀφανεῖς, ἀμετάτροποι, αἰὲν ἀτειρεῖς, 
παντοδότειραι, ἀφαιρέτιδες, ϑνητοῖσιν ἀνάγκη: 
Μαῖραι, ἀκούσατ᾽ ἐμῶν ὁσίων λοιβῶν τε καὶ εὐχῶν, 
2ο ἐρχόμεναι μύσταις λυσιπήµονες εὔφρονι βουλῇ. 
[Μοιράων τέλος ἔλλαβ᾽ ἀοιδή, ἣν ὕφαν᾽ Ὀρφεύς.] 


16. ἄτροπε W: ἄπροτε d | μόλετ’, εὐπατέρειαι W: μόλετευπατέροιαιρ 17. 
ἀέριοι V: νυκτέριοι Ruhnken νυκτέριαι Abel — 18. ἀφαιρέτιδες, ϑνητοῖσιν 
ἀνάγκη V: ἀφαιρέτιδες ϑνητοῖσιν ἀνάγκης Hermann 2ο. λυσιπήμονες ¥: 
λαϑιπήμονες Hermann 21. del. Lennep 
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Atropo e Lachesi, Cloto, a me venite, figlie di padre illustre, 
aeree, invisibili, immutabili, sempre indistruttibili, 
che tutto donate, che togliete, necessità per i mortali: 
Moire, esaudite le mie sante libagioni e le preghiere, 

20 con volontà propizia venendo agli iniziati liberatrici dai mali. 
[È finito il canto delle Moire, che Orfeo ha tessuto.] 


17. αἰὲν ἀτειρεῖς: cf. Od. XI 270 αἰὲν ἀτειρής 
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60 


Χαρίτων ϑυμίαμα 
στύρακα 


Κλῦτέ μοι, ὦ Χάριτες μεγαλώνυμοι, ἀγλαότιμοι, 
ϑυγατέρες Ζηνός τε xai Εὐνομίης βαϑυκόλπου, 
᾿Αγλαΐη Θαλίη τε καὶ Εὐφροσύνη πολύολβε, 
χαρμοσύνης γενέτειραι, ἐράσμιαι, εὔφρονες, ἁγναί, 
αἰολόμορφοι, ἀειϑαλέες, ϑνητοῖσι ποϑειναί: 
εὐχταῖαι, κυκλάδες, καλυκώπιδες, ἱμερόεσσαι' 
ἔλϑοιτ᾽ ὀλβοδότειραι, ἀεὶ μύσταισι προσηνεῖς. 


2. εὐνομίης V: Εὐρυνόμης Schrader 1.᾿Αγλαΐη, Θαλίη τε, καὶ Hermann: å- 
γλαίη τε ϑάλεια καὶ Ψ 4. εὔφρονες Slothouwer (cf. 84,4): εὐφρόσυν᾽ W 
7. ὀλβοδότειραι Ψ: ὀλβοδότειρε e 
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profumo delle Grazie 
storace 


Ascoltatemi, o Grazie dal gran nome, che ricevete splendidi onori, 
figlie di Zeus e di Legalità dal seno pieno, 

Bellezza e Floridezza e Letizia molto felice, 

genitrici di gioia, amabili, benevole, sante, 

dalle forme cangianti, sempre fiorenti, desiderabili per i mortali; 
invocate, circolari, dal volto di corolla, attraenti: 

venite datrici di felicità, sempre favorevoli agli iniziati. 


1. Κλῦτέ por: cf. Sol. 1,2 (= Cratet. 1,2); Theogn. 13 
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61 


Νεμέσεως ὕμνος 


"Q Νέμεσι, χλῇζω σε, θεά, βασίλεια μεγίστη, 
πανδερκής, ἐσορῶσα βίον ϑνητῶν πολυφύλων' 
ἀιδία, πολύσεμνε, μόνη χαίρουσα δικαίοις, 
ἀλλάσσουσα λόγον πολυποίκιλον, ἄστατον αἰεί, 

ἣν πάντες δεδίασι βροτοὶ ζυγὸν αὐχένι δέντες' 

σοὶ γὰρ ἀεὶ γνώμη πάντων μέλει, οὐδέ σε λήϑει 
ψυχῆ ὑπερφρονέουσα λόγων ἀδιακρίτῳ ὁρμῇ. 

πάντ᾽ ἐσορᾷς καὶ πάντ᾽ ἐπακούεις, πάντα βραβεύεις: 
ἐν σοὶ δ᾽ εἰσι δίκαι ϑνητῶν, πανυπέρτατε δαῖμον. 
ἐλϑέ, μάκαιρ᾽, ἁγνή, μύσταις ἐπιτάρροϑος αἰεί: 

δὸς δ᾽ ἀγαϑὴν διάνοιαν ἔχειν, παύουσα πανεχϑεῖς 
γνώμας οὐχ ὁσίας, πανυπέρφρονας, ἀλλοπροσάλλας. 


2. πανδερκής x P B: πανδερής (w suprascr. €) | πανδερχες M A | πολυφύλων q: 
πολυϑρύλων M πολυολβι d πολυλωνρπολυ ΑΒ 1. δικαίοις φ: δικαίωΜ 
δικαίος d δικαί p ΒδικαίαςΑ 4. ἀλλάσσουσα WV: ἀλλ’ ἔχϑουσα dubitanter 
Wiel ἀλλ᾽ ἀστοῦσα Roscher | λόγον W: νόον dubitanter Dieterich (De hyran. 
orpb., p.28) -. δεδίασι Pierson: δεδάασσι VU 6, σοὶ Hermann: σὴ V | pé- 
λει Ηεπηαηη:πέλειῬ »;».ψυχῆπ:ψυχηψ!λόγωνφ:λόγονΨ 8. ἐσορᾷς 
V: ἐφορᾷς Herwerden | πάντα βραβεύεις Stephanus: xai πάντα βραβεύεις 
W 2, ἀλλοπροσάλλας Hermann: ἀλλιτροτάτας W ἀλλοπροτάτας Dinner 


IO 
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inno di Nemesi 


O Nemesi, ti celebro, dea, somma regina, 

tutto vedi, osservando la vita dei mortali dalle molte stirpi; 
eterna, augusta, che sola ti rallegri di ció che é giusto, 

che muti il discorso molto vario, sempre incerto, 

che temono tutti i mortali che mettono il giogo al collo: 

perché a te sempre sta a cuore il pensiero di tutti, né ti sfugge 
l'anima che si inorgoglisce con impulso indiscriminato di parole. 
Tutto vedi e tutto ascolti, tutto decidi; 

in te sono i giudizi dei mortali, demone supremo. 

Vieni, beata, santa, agli iniziati sempre soccorritrice: 

concedi di avere una buona capacità di riflettere, ponendo fine 
agli odiosi pensieri empi, arroganti, incostanti. 


j. ζυγὸν αὐχένι: Hymn. bom. 2,217 | ζυγὸν αὐχένι ϑέντες: cf. Hes. Op. 815; 
Anth. Plan. 5,3; epigr. ap. Dem. 18,289, u. 5; Orac. Sibyll. 3,448; 8,126; 11,67. 76; 
13,94; 14,308; Apollinar. Metapbr. Psalm. 48,30; 99,2; 101,44; Nonn. Dion. XXI 
31  8.návv ἐσορᾷς καὶ πάντ’ ἐπακούεις: cf. Il. ITI 277 ὃς πάντ᾽ ἐφορᾷς καὶ 
πάντ᾽ ἐπακούεις; Od. XI τοῦ 
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Δίκης θυμίαμα 
λίβανον 


”ὌὌμμα Δίκης μέλπω πανδερκέος, ἀγλαομόρφου, 

ἢ καὶ Ζηνὸς ἄνακτος ἐπὶ ϑρόνον ἱερὸν ἵζει 
οὐρανόϑεν καϑορῶσα βίον ϑνητῶν πολυφύλων, 
τοῖς ἀδίκοις τιμωρὸς ἐπιβρίϑουσα δικαία, 

ἐξ ἰσότητος ἀληϑείῃ συνάγουσ᾽ ἀνόμοια: 

πάντα γάρ, ὅσσα κακαῖς γνώμαις ϑνητοῖσιν ὀχεῖται 
δύσχριτα, βουλομένοις τὸ πλέον βουλαῖς ἀδίκοισι, 
μούνη ἐπεμβαίνουσα δίκην ἀδίκοις ἐπεγείρεις: 
ἐχϑρὰ τῶν ἀδίκων, εὔφρων δὲ σύνεσσι δικαίοις. 
ἀλλά, ϑεά, μόλ᾽ ἐπὶ γνώμαις ἐσϑλαῖσι δικαία, 

ὡς ἂν ἀεὶ βιοτῆς τὸ πεπρωμένον ἦμαρ ἐπέλϑοι. 


4. δικαία Hermann: δίκαια W 5. ἀληθείῃ Hermann: ἀληθείας Y 6, ὁ- 
χεῖται W: post ὀχεῖται distinx. Ald, Hermann — 8. δίκην W: δίχῃ Hermann | è- 
πεγείρεις V: ἐπὶ ἔργοις! οφ. σύνεσσι W: σύναισσι B ro. μόλ᾽ V: uoXov 
] τι. ἀεὶ V: ἐμοὶ Baudnik 
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profumo di Giustizia 
incenso 


Canto l’occhio di Giustizia che tutto vede, dalle belle forme, 

che siede presso il sacro trono di Zeus sovrano 

osservando dal cielo la vita dei mortali dalle molte stirpi, 

piombando giusta vindice sugli ingiusti, 

con equità conducendo alla verità cose dissimili; 

infatti tutto ciò che, difficile da giudicare, è condotto con cattive 
[intenzioni 

dai mortali che con disegni ingiusti vogliono il di più, 

sola avanzando risvegli la giustizia contro gli ingiusti; 

nemica degli ingiusti, propizia ti unisci ai giusti. 

Ma, dea, vieni giusta alle buone intenzioni, 

sempre finché giunga il giorno della vita segnato dal destino. 


1^ Oppa Δίκης: cf. Anth. Pal. VII 357,2; Procl. Hymn. 1,38; Greg. Naz. Carm. II 
(Migne, PG XXXVII, col. 1551,1) | "Ὄμμα Δίκης... πανδερκέος: cf. Orac. 22 (Bu- 
resch, p. 101,19) Ζηνὸς πανδερκέως... ὄμμα | Δίκης... πανδερκέος: cf. Quint. 
Smyrn. V 46 Δίκη δ᾽ ἐπεδέρκετο πάντα ο. εὔφρων δὲ σύνεσσι; cf. Soph. Ai. 
705 Euvein... εὔφρων τι. τὸ πεπρωμένον ἦμαρ ἐπέλϑοι: cf. Od. X 175 póg- 
σιμον ἦμαρ ἐπέλϑῃ 


< 
< 


1j 
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Δικαιοσύνης θυμίαμα 
λίβανον 


"Q ὑνητοῖσι δικαιοτάτη, πολύολβε, ποϑεινή, 

ἐξ ἰσότητος ἀεὶ ϑνητοῖς χαίρουσα δικαίοις, 
πάντιμ’, ὀλβιόμοιρε, Δικαιοσύνη μεγαλαυχής, 

ñ καϑαραῖς γνώμαις αἰεὶ τὰ δέοντα βραβεύεις, 
ἄϑραυστος τὸ συνειδὸς ἀεί: ϑραύεις γὰρ ἅπαντας, 
ὅσσοι μὴ τὸ σὸν ἦλϑον ὑπὸ ζυγόν, ἀλλ᾽ ὑπὲρ αὑτῶν 
πλάστιγξι βριαραῖσι παρεγκλίναντες ἀπλήστως: 
ἀστασίαστε, φίλη πάντων, φιλόκωμ’, ἐρατεινή, 
εἰρήνῃ χαίρουσα, βίον ζηλοῦσα βέβαιον: 

αἰεὶ γὰρ τὸ πλέον στυγέεις, ἰσότητι δὲ χαίρεις: 

ἐν σοὶ γὰρ σοφίης ἀρετὴ τέλος ἐσϑλὸν ἱκάνει. 
πλῦδι, dea, κακίην ϑνητῶν ϑραύουσα δικαίως, 

ὡς ἂν ἰσορροπίαισιν ἀεὶ βίος ἐσϑλὸς ὁδεύοι 
θνητῶν ἀνϑρώπων, où ἀρούρης καρπὸν ἔδουσι, 
καὶ ζῴων πάντων, ὁπόσ' ἐν κόλποισι τιϑηνεῖ 

Γαῖα ϑεὰ μήτηρ καὶ πόντιος εἰνάλιος Ζεύς. 


3. nav’ Dinner: πάντιμε V | δικαιοσύνη W: δικαιοσύνης A 4. γνώμαις 
αἰεὶ Ald: γνώμαισιν ἀεὶ Quandt 5. τὸ συνειδὸς W: τὸ σὸν εἶδος Platt | γὰρ 
ἅπαντας W: δ᾽ ἄρα πάντας Koops 6. ἀλλ᾽ ὑπὲρ αὑτῶν scripsi: ἀλλ᾽ ὑπὲρ 
αὐτοῦ W ἀλλοπρόσαλλοι Hermann 7. ἀπλήστως W: ἀπλήστΑ 8. dota- 
σίαστε q: ἀστασίατε V | φιλόχωμ᾽ ἐρατεινή W: φιλόχωερ᾽ ἀτεινή ἆ τι. 
σοὶ W: οἱ p | σοφίης Ψ: σοφίη Hermann | ἀρετὴ Gesner: ἀρετῆς W | ἐσϑλὸν 
Lennep: ὄλλον Ψ ὄλβον Dieterich — 12. ϑραύουσα Iunt l P A B: ϑραύσουσα e 
M 1.ὁδεύοι P:ébdeverl  τ5.τιθηνεῖ Y: τιϑηνειῶν M τιϑην B 


IO 
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profumo di Rettitudine 


incenso 


O la più giusta per i mortali, molto felice, desiderabile, 

che con equità sempre ti rallegri degli uomini giusti, 

onorata da tutti, dal felice destino, Rettitudine molto gloriosa, 

che sempre giudichi con puri pensieri ciò che bisogna, 

sempre indistruttibile nella coscienza; infatti distruggi tutti, 

quanti non sono venuti sotto il tuo giogo, ma che a proprio 

[vantaggio 

con i pesanti piatti della bilancia inclinano lateralmente per 
[ingordigia; 

estranea alle fazioni, amica di tutti, amante delle feste, amabile, 

ti rallegri della pace, ricerchi la vita sicura; 

sempre infatti detesti il di più, mentre gioisci dell’equità: 

in te infatti la virtù della saggezza raggiunge un buon fine. 

Ascolta, dea, e giustamente distruggi la malvagità dei mortali, 

affinché viaggi sempre con equilibrio la vita buona 

degli uomini mortali, che mangiano il frutto della terra, 

e di tutti gli animali, quanti ne nutre nelle viscere 

la dea madre Terra e Zeus marino che sta nel pelago. 


14. οἳ ἀρούρης καρπὸν ἔδουσι: cf. IZ VI 142 τό. εἰνάλιος Ζεύς: cf. Aesch. 
fr. 464,10 
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ὕμνος Νόμου 


᾿Αϑανάτων καλέω καὶ ϑνητῶν ἁγνὸν ἄνακτα, 
οὐράνιον Νόμον, ἀστροϑέτην, σφραγῖδα δικαίαν 
πόντου τ᾽ εἰναλίου καὶ γῆς, φύσεως τὸ βέβαιον 
ἀκλινῇ ἀστασίαστον ἀεὶ τηροῦντα νόμοισιν, 

οἷσιν ἄνωϑε φέρων μέγαν οὐρανὸν αὐτὸς ὁδεύει, 
καὶ φϑόνον οὐ δίχαιον ῥοίζου τρόπον ἐχτὸς ἐλαύνει: 
ὃς καὶ ϑνητοῖσιν βιοτῆς τέλος ἐσϑλὸν ἐγείρει: 
αὐτὸς γὰρ μοῦνος ζῴων οἴακα κρατύνει 

γνώμαις ὀρϑοτάταισι συνών, ἀδιάστροφος αἰεί, 
ὠγύγιος, πολύπειρος, ἀβλάπτως πᾶσι συνοικῶν 
τοῖς νομίμοις, ἀνόμοις δὲ φέρων κακότητα βαρεῖαν. 
ἀλλά, μάκαρ, πάντιμε, φερόλβιε, πᾶσι ποϑεινέ, 
εὐμενὲς ἦτορ ἔχων μνήμην σέο πέμπε, φέριστε. 


3. εἰναλίου VV: εἰλαλίου ὃ 4. ἀκλινῆ W: ἀχλινὲς Stephanus — 5. οἷσιν 
ἄνωϑε φέρων V: ex alio loco huc illatum uidetur Quandt τοῖσιν ἄνωϑε βρύων 
Theiler οἷσιν ἄνωϑ᾽ ἐφορῶν West | αὐτὸς W: adta 1 6-7. ita W: transp. 
Wiel 6. φθόνον οὐ δίκαιον W: φθόνον οὐτιδανὸν Wiel πόλον ἠλίβατον 
Platt φθόνον οὐ νόμιμον uel ἐκνόμιον Hermann | ῥοίζου τρόπον Ψ: ῥόμβου 
τρόπον Platt | ἐκτὸς Wiel: αὐτὸς V τι, νομίμοις W: νομίοις e 


το 
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inno della Legge 


Invoco la santa sovrana degli immortali e dei mortali, 
Legge celeste, che determina la posizione degli astri, giusto sigillo « 
del pelago marino e della terra, che stabile, sempre estranea alle 


custodisce la sicurezza della natura con le leggi, [fazioni 
con le quali in alto guidando il grande cielo essa stessa procede, 
e l’invidia non giusta a mo’ di sibilo spinge fuori; < 


che anche per i mortali risveglia un buon fine di vita: 

essa sola infatti possiede il timone dei viventi 

accompagnandosi a pensieri rettissimi, sempre sicura, 

antica, molto esperta, che senza danno abita con tutto < 
ciò che è legale, ma porta la pesante sventura a ciò che è illegale. 
Ma, beata, onorata da tutti, portatrice di felicità, da tutti desiderata, 
con cuore benevolo manda il tuo ricordo, ottima. 


5. μέγαν οὐρανὸν αὐτὸς ὁδεύει: cf. Kaibel 618,36 6, ἐκτὸς ἐλαύνει: cf. Me- 
som. Hymn. 11,6 8. οἴακα κρατύνει: Prag. III 103 sq. οἴα[κ]α κρα[τῶ]ν, IV 
995 κυβερνῶν οἴακα τι. κακότητα βαρεῖαν: cf. I. X 71 13. εὐμενὲς 
ἦτορ ἔχων: cf. Hymn. bom. 22,7 
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"Αρεος θυμίαμα 
λίβανον 


"Αρρηκτ’, ὀμβριμόϑυμε, µεγασδενές, ἄλκιμε δαῖμον, 
ὁπλοχαρής, ἀδάμαστε, βροτοχτόνε, τειχεσιπλῆτα, 
"Αρες ἄναξ, ὁπλόδουπε, φόνοις πεπαλαγμένος αἰεί, 
αἵματι ἀνδροφόνῳ χαίρων, πολεμόχλονε, φρικτέ, 

ὃς ποϑέεις Eipeoiv τε καὶ ἔγχεσι δῆριν ἄμουσον: 
στῆσον ἔριν λυσσῶσαν, ἄνες πόνον ἀλγεσίϑυμον, 

εἰς δὲ πόϑον νεῦσον Κύπριδος χώμους τε Λυαίου 
ἀλλάξας ἀλκὴν ὅπλων εἰς ἔργα τὰ Δηοῦς, 

Εἰρήνην ποϑέων κουροτρόφον, ὀλβιοδῶτιν. 


Tit. "Αρεος p: "Άρεως ὃ Αρηος A ΑρεΒ 1. ὀμβριμόδυμε W: ὀβριμόδυμε 
φ ὁπλόδουπε Pierson: δολόδουπεΨ 4. αἵματι ἀνδροφόνῳ W: αἵματι 
τ᾽ ἀνδροφόνῳ Hermann 7. Λυαίου Lennep (cf. Scaliger): λυαίους V ο. 
κουροτρόφον ¥: κουφοτρόφον p 
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profumo di Ares 


incenso 


Indistruttibile, d'animo vigoroso, di grande forza, demone prode, 
ti diletti delle armi, indomabile, omicida, distruttore di mura, 
Ares sovrano, dalle armi risonanti, sempre imbrattato di stragi, 
ti rallegri del sangue omicida, ecciti il tumulto di guerra, fai 

s tu che ami la lotta dissonante con le spade e le lance: [tremare, 
ferma la contesa furiosa, sciogli la fatica che affligge l'animo, 
annuisci al desiderio di Cipride e alle feste di Lieo 
mutando la forza delle armi nelle opere di Deo, 
reclamando la Pace che nutre i giovani, che dà felicità. 


3. φόνοις πεπαλαγμένος: cf. Od. XXII 402 αἵματι καὶ λύϑρῳ πεπαλαγμένον; 
Il. V 100 παλάσσετο δ᾽ αἵματι ο. κουροτρόφον, ὀλβιοδῶτιν: cf. Eur. Bacch. 
420 sq. ὀλβοδότειραν... κουροτρόφον 
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66 


Ἡφαίστου θυμίαμα 
λιβανομάνναν 


Ἥφαιστ᾽ ὀμβριμόϑυμε, μεγασϑενές, ἀκάματον πῦρ, 
λαμπόμενε φλογέαις αὐγαῖς, φαεσίμβροτε δαῖμον, 
φωσφόρε, καρτερόχειρ, αἰώνιε, τεχνοδίαιτε, 
ἐργαστήρ, κόσμοιο μέρος, στοιχεῖον ἀμεμφές, 
παμφάγε, πανδαμάτωρ, πανυπέρτατε, παντοδίαιτε, 
αἰϑήρ, ἥλιος, ἄστρα, σελήνη, φῶς ἀμίαντον: 

ταῦτα γὰρ Ἡφαίστοιο µέλη ϑνητοῖσι προφαίνει. 
πάντα δὲ οἶκον ἔχεις, πᾶσαν πόλιν, ἔϑνεα πάντα, 
σώματά τε ϑνητῶν οἰκεῖς, πολύολβε, κραταιέ. 
κλῦϑι, μάκαρ, κλῄζω σε πρὸς εὐιέρους ἐπιλοιβάς, 
αἰεὶ ὅπως χαίρουσιν ἐπ᾽ ἔργοις ἥμερος ἔλϑοις. 
παῦσον λυσσῶσαν μανίαν πυρὸς ἀκαμάτοιο 

καῦσιν ἔχων φύσεως ἐν σώμασιν ἡμετέροισιν. 


1. hab. W: οπι.Π!φλογέαις]: φλογίαις W | αὐγαῖς Lennep: αὔραις Ψ 3. xag- 
τερόχειρ h: κρατερόχειρ W κρατεροχειρι] -. παντοδίαιτε W: πντοδίαιτε 
dom.B 9. σώματα Ψ; δώματα Platt 10. κλῄζω σε Lennep (cf. 61,1): κλήζω 
Y τι.αἰεὶ V: αἰὲν Hermann | ἔλϑοις V: ἔλϑῃς Hermann 13. καῦσιν V: 
παῦσιν Platt | σώμασιν.Ψ: δώμασιν Platt 


IO 
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profumo di Efesto < 


grano d’incenso 


Efesto d'animo vigoroso, di grande forza, fuoco instancabile, 
che brilli di ardenti splendori, demone che riluci per i mortali, 
che porti la luce, dalle mani forti, eterno, che vivi dedito all’arte, 


fabbro, parte del cosmo, elemento irreprensibile, < 
che tutto divori, che tutto domi, il più alto di tutti, che risiediin < 
etere, sole, astri, luna, luce pura: [tutto, « 
queste cose infatti, membra di Efesto, si mostrano ai mortali. 

Hai ogni casa, ogni città, tutti i popoli, < 


abiti i corpi dei mortali, molto felice, potente. 

Ascolta, beato, ti invoco alle libagioni conformi al rito, 

affinché sempre tu venga mite alle opere che allietano. 

Metti fine alla follia rabbiosa del fuoco instancabile < 
conservando nei nostri corpi il calore della natura. 


1. ἀκάματον πῦρ: cf. I V 4, XV 731; Od. XX 123, XXI 181, etc.; Theocr. 11,57; 
Hymn. mag. 4,2 6. φῶς ἀμίαντον: cf. Pind. fr. το b,2 ἀμίαντον...φάος το. 
κλῦϑι, μάκαρ, κλῄζω σε: cf. Hymn. mag. 4,7 | εὐιέρους ἐπιλοιβάς: cf. Arg. orpb. 
603 εὐοινίστοις ἐπιλοιβαῖς 12. πυρὸς ἀκαμάτοιο: uid. ad u. 1 


172 INNI ORFICI 67 
67 


᾿Ασχληπιοῦ ϑυμίαμα 
μάνναν 


Ἰητὴρ πάντων, ᾿Ασκληπιέ, δέσποτα Παιάν, 

ϑέλγων ἀνϑρώπων πολυαλγέα πήματα νούσων, 
ἠπιόδωρε, κραταιέ, μόλοις κατάγων Ὑγίειαν 

καὶ παύων νούσους, χαλεπὰς Κῆρας ϑανάτοιο, 
αὐξιϑαλής, ἐπίκουρ᾽, ἀπαλεξίκαχ᾽, ὀλβιόμοιρε, 
Φοίβου ᾿Απόλλωνος κρατερὸν ϑάλος ἀγλαότιμον, κ 
ἐχϑρὲ νόσων, Ὕγίειαν ἔχων σύλλεκτρον ἀμεμφῆ, 
ἐλϑέ, μάκαρ, σωτήρ, βιοτῆς τέλος ἐσϑλὸν ὀπάζων. 


3. κατάγων ὑγίειαν l: κατάγων καὶ ὑγείαν Ψ ὑγίειαν Α 4. νούσους Her- 
mann: νούσων Ψ | κῆρας δανάτοιο W: ϑανάτοιό τε κῆρας Hermann — 5. 
αὐξιϑαλής, ἐπίκουρ᾽, ἀπαλεξίκακ᾽ Maas: αὐξιθαλής, κοῦρε, ἀπαλεξίκακ᾽ W 
αὐξιϑαλὴς κόρε πᾶσιν ἀλεξίκαχ᾽ Lennep αὐξιϑαλῆς κόρε καὶ ἀπαλεξίκακ᾽ 
Gesner 7. σύλλεκτρον W: συλλήπτορ᾽ Wieseler 
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profumo di Asclepio 


polvere d’incenso 


Guaritore di tutti, Asclepio, signore Paian, 

che lenisci le sofferenze affliggenti delle malattie degli uomini, 

dai dolci doni, potente, vieni portando la Salute 

e facendo cessare le malattie, penose Chere di morte, 

| tu che fai prosperare, soccorritore, che respingi il male, dal 
[destino felice, 

forte germoglio di Febo Apollo che ricevi splendidi onori, 

nemico delle malattie, hai come sposa Salute irreprensibile, 

vieni, beato, salvatore, concedendo un buon fine di vita. 


1. Ἰητὴρ πάντων, ᾿Ασκληπιέ: cf. Hymn. bom. 16,1 Ἰητῆρα νόσων 'AoxAn- 
mov 2. ἀνθρώπων πολυαλγέα πήματα νούσων: cf. Pind. Pyth. 3,46 πολυπή- 
μονας ἀνϑρώποισιν... νόσους 4. παύων νούσους: cf. Isyll. D 20-1 τὸν νόσων 
παύστορα; Soph. Phil. 1437 sq. παυστῆρα... νόσου | χαλεπὰς Κῆρας: cf. Isyll. E 
13 | Κῆρας ϑανάτοιο: εἴ. I XXI 548, I1 302 8. τέλος ἐσθλὸν ὀπάζων: cf. 
Arg. orph. 3 Ἀλέος ἐσθλὸν ὁπάσσαις 
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Ὑγείας ϑυμίαμα 
μάνναν 


Ἱμερόεσσ', ἐρατή, πολυϑάλμιε, παμβασίλεια, 
κλῦϑι, μάκαιρ᾽ Ὑγίεια, φερόλβιε, μῆτερ ἁπάντων: 
èx σέο γὰρ νοῦσοι μὲν ἀποφϑινύϑουσι βροτοῖσι, 
πᾶς δὲ δόμος θάλλει πολυγηϑὴς εἵνεκα σεῖο, 

s καὶ τέχναι βρίϑουσι: ποϑεῖ δέ σε κόσμος, ἄνασσα, 
μοῦνος δὲ στυγέει σ᾽᾿Αίδης ψυχοφϑόρος αἰεί, 
ἀυϑαλής, εὐχταιοτάτη, ϑνητῶν ἀνάπαυμα: 
σοῦ γὰρ ἅτερ πάντ᾽ ἐστιν ἀνωφελῆ ἀνθρώποισιν' 
οὔτε γὰρ ὀλβοδότης πλοῦτος γλυκερὸς ϑαλίῃσιν, 

ιο Οὔτε γέρων πολύμοχϑος ἄτερ σέο γίγνεται ἀνήρ: 
πάντων γὰρ χρατέεις μούνη καὶ πᾶσιν ἀνάσσεις. 
ἀλλά, ϑεά, μόλε μυστιπόλοις ἐπιτάρροϑος αἰεὶ 
ῥυομένη νούσων χαλεπῶν χακόποτμον ἀνίην. 


1. £x σέο W: èx σέϑεν i | ἀποφϑινύϑουσι W: ἀποφθινοσι A 7. ἀῑϑαλής 
Hermann: αειθαλης | x Ald εὐθαλής Ψ εὐϑαλλής Schrader το. γίγνεται 
Vergetius: γίνεται Ψ 
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profumo di Salute 
polvere d’incenso 


Desiderabile, amata, molto vivificante, di tutto regina, 
ascolta, beata Salute, che porti la felicità, madre di tutti; 
per opera tua infatti le malattie si consumano per i mortali, 
ogni casa fiorisce gioiosa a causa tua, 
s ele arti sono rigogliose; l'universo ti desidera, sovrana, 

solo Ade che sempre distrugge la vita ti odia, 
sempre fiorente, desideratissima, riposo dei mortali: 
senza di te infatti tutto é inutile agli uomini; 
né infatti i festini hanno la dolce ricchezza che dà felicità, 

ro. né senza di te l'uomo diviene vecchio dalle molte sofferenze: 
poiché sola tutti domini e su tutti regni. 
Ma, dea, vieni sempre soccorritrice di coloro che celebrano i 


SER) . [misteri 
allontanando l’afflizione infelice delle penose malattie. 


11. κρατέεις... ἀνάσσεις: cf. Procl. Hymn. 1,17 12. μόλε... ἐπιτάρροϑος: cf. 
Arg. orpb. 346 
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Ἐρινύων ϑυμίαμα 
στύραχα καὶ μάνναν 


Κλῦτε, ϑεαὶ πάντιμοι, ἐρίβρομοι, εὐάστειραι, 
Τισιφόνη τε καὶ ᾿Αλληκτὼ καὶ δῖα Μέγαιρα: 
νυκτέριαι, μυχίοις ὑπὸ κεύϑεσιν οἰκί᾽ ἔχουσαι 
ἄντρῳ ἐν ἠερόεντι παρὰ Στυγὸς ἱερὸν ὕδωρ, 
οὐχ ὁσίαις βουλαῖσι βροτῶν κεκοτηµέναι aiei, 
λυσσήρεις, ἀγέρωχοι, ἐπευάζουσαι ἀνάγχαις, 
ϑηρόπεπλοι, τιµωροί, ἐρισθενέες, βαρυαλγεῖς, 
Αίδεω χϑόνιαι, φοβεραὶ κόραι, αἰολόμορφοι, 
ἠέριαι, ἀφανεῖς, ὠκυδρόμοι ὥστε νόημα: 

οὔτε γὰρ ἠελίου ταχιναὶ φλόγες οὔτε σελήνης 
καὶ σοφίης ἀρετή τε καὶ ἐργασίμου ϑρασύτητος 
+ εὔχαρι οὔτε βίου λιπαρᾶς περικαλλέος ἥβης 
ὑμῶν χωρὶς ἐγείρει ἐυφροσύνας βιότοιο: 


Tit. Ἐρινύων Quandt: Ἐριννύων Ψ Εὐμενίδων q | στύρακα xai μάνναν Ψ: 
ἀρώματαφ 2. péyarga Q: µεγαῖρα Ψ 3. μυχίοις Maas: μύχιαι Ψ | xev- 
ϑεσιν P: χεύθεσιν A | ἔχουσαι W: ἔχοντεςς 5. κεχοτημέναι Gerlach: ne- 
ποτημέναι Ψ 6. ἐπευάζουσαι VW: ἐπαυάζουσαι p ἀπαυγαζουσαι | ἔπαυ- 
γάζεσϑαι dubitanter Gesner — 8. ἀίδεω W: ἀίδιοι Platt 8-17. hos uersus 
fortasse uersibus 6-11 hymni 7o permutarem — 9. vónua V: vo pa d — 10-3. in 
hymnum 6o post u. 5 transtulit Ruhnken; post u. 10 lacunam con. Keydell, Keys- 
sner ιο. ταχιναὶ V: τακεραὶ Wiel (p. 14, ad 60,6) τι. ἀρετή Ψ: ἀρετῆς 
φ 12. εὔχαρι W: αὔχημ) Hermann (ubi u. 8 hymni 6o est) εὐχέρει᾽ Wiel οὐ 
χάρις Keyssner (p. 163) | εὔχαρι οὔτε V: εὐχαρίτου τε West (1962, p. 121) | 
βίου Ψ: βία Theiler | λιπαρᾶς περικαλλέος ἥβης W: λιπαρὴ περικαλλέος ἥβη 
Baudnik (p. 21, nt. 78); cf. Marcovich («RhM» CXII 1969, p. 189) 
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profumo delle Erinni 
storace e polvere d’incenso 


Ascoltate, dee onorate da tutti, risonanti, che gridate evoè, 
Tisifone e Aletto e divina Megera; 
notturne, che occupate le case sotto recessi profondi 
nell’antro caliginoso presso la sacra acqua di Stige, 
s sempre sdegnate con i disegni empi dei mortali, 

furiose, altere, salutate con gioia le punizioni, 
vestite di pelli, vendicatrici, potentissime, fate molto soffrire, 
ctonie di Ade, fanciulle spaventose, dalle forme cangianti, 
aeree, invisibili, veloci nella corsa come il pensiero; 

ιο infatti né le rapide vampe del sole né della luna 
e la virtù della saggezza e dell’audacia operosa 
+ grazia né della vita di splendida bellissima giovinezza 
senza di voi risveglia le gioie della vita; 


2 = Arg. orpb. 968 4. ἄντρῳ ἐν ἠερόεντι: cf. Hymn. bom. Merc. 4,172 | Στυ- 
γὸς... ὕδωρ: cf. IL XV 37; Od. V 185 |ἱερὸν ὕδωρ: cf. Hymn. mag. 20,11 


15 
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ἀλλ’ αἰεὶ ϑνητῶν πάντων ἐπ’ ἀπείρονα φῦλα 
ὄμμα Δίκης ἐφορᾶτε, δικασπόλοι αἰὲν ἐοῦσαι. 
ἀλλά, ϑεαὶ Μοῖραι, ὀφιοπλόκαμοι, πολύμορφοι, 
πραῦνοον μετάϑεσϑε βίου μαλακόφρονα δόξαν. 


14. ἀλλ᾽ αἰεὶ W: aït’ αἰεὶ Hermann (ubi u. ro est) 15. δικασπόλοι W: δισ- 
πόλοι q 16. μοῖραι V: ᾿Αραί dubitanter conieci 17. post hunc uersum 
add. | ἀλλὰ μάκαιρ᾽ ἁγνὴ μύσταις ἱερὸς φάος αὔξοις 
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ma sempre sulle infinite stirpi di tutti i mortali 

15 sorvegliate l'occhio di Giustizia, essendo sempre giudici. 
Ma, dee Moire, con serpenti per capelli, multiformi, 
trasformate in dolce e benevola l’attesa della vita. 


15. ὄμμα Δίκης: cf. Anth. Pal. VII 357,2; Procl. Hymn. 1,38; Greg. Naz. Carm. II 
(Migne PG XXXVII, col. 1551,1) 
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Εὐμενίδων θυμίαμα 
ἀρώματα 


Κλῦτέ μου, Εὐμενίδες μεγαλώνυμοι, εὔφρονι βουλῇ, 
ἁγναὶ θυγατέρες μεγάλοιο Διὸς χϑονίοιο 
Φερσεφόνης T, ἐρατῆς κούρης καλλιπλοκάμοιο, 

αἳ πάντων καϑορᾶτε βίον ϑνητῶν ἀσεβούντων, 

τῶν ἀδίκων τιμωροί, ἐφεστηκυῖαι ἀνάγκῃ, 
κυανόχρωτοι ἄνασσαι, ἀπαστράπτουσαι ἀπ᾽ ὄσσων 
δεινὴν ἀνταυγῆ φάεος σαρχοφϑόρον αἴγλην: 
ἀίδιοι, φοβερῶπες, ἀπόστροφοι, αὐτοκράτειραι, 
λυσιμελεῖς οἴστρῳ, βλοσυραί, νύχιαι, πολύποτμοι, 
νυκτέριαι κοῦραι, ὀφιοπλόκαμοι, φοβερῶπες: 
ὑμᾶς κικλήσκω γνώμαις ὁσίαισι πελάζειν. 


2. μεγάλοιο διὸς W: μεγάλου Ζηνὸς Wiel 4. ai πάντων καϑορᾶτε βίον 
Schrader: fj πάντων καϑορᾷ βίοτον V 6, κυανόχρωτοι f i n: κυανόχρωται s 
κυανόχρωτες Maas (ap. Quandt, p. 87; cf. 4,7) 8. φοβερῶπες W: φοβερῶπις 
M 9 λυσιμελεῖς οἴστρῳ V: λυσιμελεῖς, οἴστροι West (1962, p. 122) | Bào- 
συραί, νύχιαι Quandt: βλοσυροννύχιαι Ψ βλοσυραί, μύχιαι Lennep βλοσυ- 
goi, νύχιαι Hermann | πολύποτμοι W: πολύποττμοι e βαρύποτμοι dubitanter 


Maas ιο. φοβερῶπες W: πολύμορφοι Theiler (cf. 69,16) 
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profumo delle Eumenidi < 


aromi 


Ascoltatemi, Eumenidi di gran nome, con volontà propizia, 
sante figlie del grande Zeus ctonio 
e di Persefone, amabile fanciulla dalle belle trecce, 
che osservate la vita di tutti i mortali che commettono empietà, 
s punitrici degli ingiusti, preposte alla punizione, 
scure sovrane, che dagli occhi lampeggiate < 
terribile fulgore di luce che riflettendo consuma la carne; 
eterne, d’aspetto terribile, tremende, padrone assolute, 
che sciogliete le membra con la follia, truci, notturne, presiedete a < 
[molti destini, 
ιο fanciulle notturne, con serpenti per capelli, d'aspetto terribile: 
vi prego di avvicinarvi con santi pensieri. 


2. θυγατέρες μεγάλοιο Διὸς: cf. Procl. Hymn. 3,2 6-7. ἀπαστράπτουσαι... / 
.. Qi eoc... αἴγλην: cf. Opp. Cyneg. III 479; Anth. Pal. IX 399,2; Procl. Hymn. 7,31 
φάος... ἀπαστράπτουσα; Anth. Pal. XV 30,3 ἀπαστράπτουσιν... αἴγλῃ 
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Μηλινόης ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Μηλινόην καλέω, νύμφην χϑονίαν, κροκόπεπλον, 
ἣν παρὰ Κωκυτοῦ προχοαῖς ἐλοχεύσατο σεμνὴ 
Φερσεφόνη λέκτροις ἱεροῖς Ζηνὸς Κρονίοιο, 

ᾗ ψευσϑεὶς Πλούτων ἐμίγη δολίαις ἀπάταισι, 
ϑυμῷ Φερσεφόνης δὲ δισώματον ἔσπασε χροιήν, 
À θνητοὺς μαίνει φαντάσμασιν ἠερίοισιν, 
ἀλλοκότοις ἰδέαις μορφῆς τύπον ἐχφαίνουσα, 
ἄλλοτε μὲν προφανής, ποτὲ δὲ σκοτόεσσα, νυχαυγής 
ἀνταίαις ἐφόδοισι κατὰ ζοφοειδέα νύκτα. 

ἀλλά, ϑεά, λίτομαί σε, καταχϑονίων βασίλεια, 
ψυχῆς ἐκπέμπειν οἶστρον ἐπὶ τέρματα γαίης, 
εὐμενὲς εὐίερον μύσταις φαίνουσα πρόσωπον. 


4. ἡ W: fj Ald | ψευσϑεὶς W: ψεύστης dubitanter conieci | πλούτων W: 
Πλούτων(α) Gesner | ἀπάταισι W: ἀπάταις φ 7. ἐκφαίνουσα scripsi: Èx- 
προφαίνουσα p ἐκπροφάνουσα l ἐκπροφανοῦσ M p ἔκπροφαιους c d ἐκπρο- 
par A B ἐκπροφανοῦσα Gesner, Lobeck (Sophoclis Aiax, Lipsiae 18663, p. 186), 
Keydell (Quaest. metr., p. 15) ἐκπροφέρουσα Theiler, Maas (ap. Quandt, p. 
88) τι, ἐκπέμπειν V. ἐκπέμποις Hermann 
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71 
profumo di Melinoe < 

aromi 
Invoco Melinoe, fanciulla ctonia, dal peplo color croco, < 


che presso la foce del Cocito l’augusta 

Persefone generó ai sacri letti di Zeus Cronide, 

alla quale l’ingannato Plutone si unì con scaltre astuzie, < 
s econ l'ira di Persefone tirò fuori un'apparenza dal doppio corpo, 

che rende folli i mortali con apparizioni brumose, 

rivelando l'impronta della forma con visioni strane, 


talora ben visibile, talora oscura, si accende di notte < 
in attacchi ostili nella notte tenebrosa. 
ιο Ma, dea, ti supplico, regina di sotterra, < 


di fare uscire dall'anima la follia verso i confini della terra, 
mostrando agli iniziati il sacro volto benevolo. 


1. ἣν... ἐλοχεύσατο: cf. Cali. Hymn. Del. 4,326 10. καταχδονίων βασίλεια: 
cf. Lam. orph. Thurii II A 1,1; 2,1 et II B 1,1 χθονίωνβασίλεια τα. φαίνουσα 
πρόσωπον: cf. Eur, El. 1075 
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Τύχης ϑυμίαμα 
λίβανον 


Δεῦρο, Τύχη’ καλέω σ᾽, ἀγαϑὴν κράντειραν, ἐπευχαῖς, 
μειλιχίαν, ἐνοδῖτιν, ἐπ᾽ εὐόλβοις κτεάτεσσιν, 
"Αρτεμιν ἡγεμόνην, μεγαλώνυμον, Εὐβουλῆος 
αἵματος ἐκγεγαῶσαν, ἀπρόσμαχον εὖχος ἔχουσαν, 
τυμβιδίαν, πολύπλαγκτον, ἀοίδιμον ἀνϑρώποισιν. 

ἐν σοὶ γὰρ βίοτος ϑνητῶν παμποίκιλός ἐστιν: 

οἷς μὲν γὰρ τεύχεις κτεάνων πλῆϑος πολύολβον, 

οἷς δὲ καχῆν πενίην ϑυμῷ χόλον ὁρμαίνουσα. 

ἀλλά, ϑεά, λίτομαί σε μολεῖν βίῳ εὐμενέουσαν, 
ὄλβοισι πλήϑουσαν ἐπ’ εὐόλβοις κτεάτεσσιν. 


1. ἀγαϑῆν κράντειραν W: ἀγαϑὴν κάντειραν A ἀγαθῶν κράντειραν Theiler | 
ἐπευχαῖς Theiler: ἐπ᾽ εὐχαῖς W ἐπ᾽ ἔργοις Dieterich (De hymn. orpb., p. 29) 
2. ἐνοδῖτιν n m: ἰνοδῖτιν Ψ | ἐπ’ W: σὺν dubitanter conieci 4. ἀπρόσμαχον φ 
p B: ἀπρόμαχον V | εὖχος W: ἰσχὺν Wiel (cf. Arg. orpb. 25) το. ἐπ᾽ W: σὺν du- 
bitanter conieci 


IO 
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profumo di Fortuna 
incenso 


Qui, Fortuna: ti invoco con preghiere, buona regolatrice, 
mite, protettrice delle strade, per i beni felici, 

Artemide che guidi, di gran nome, nata 

dal sangue di Eubuleo, che hai gloria imbattibile, 
sepolcrale, sempre in movimento, cantata dagli uomini. 
In te infatti la vita dei mortali è sempre varia: 

perché agli uni prepari abbondanza molto ricca di beni, 
agli altri cattiva povertà agitando collera nell’animo. 

Ma, dea, ti supplico di venire benevola alla vita, 

piena di ricchezze per i beni felici. 


1. cf. Hymn. mag. 21,27 δεῦρ᾽, Ἑκάτη, πυρίβουλε, καλῶ σ᾽ ἐπ᾽ ἐμαῖς ἐπαοι- 
δαῖς | Δεῦρο, Τύχη: καλέω σ᾿; cf. Hymn. ap. Hippol. Ref. IV 32,3, u. 11, p. 120 
δεῦρο, μάκαρ, καλέει σε 5. ἀοίδιμον ἀνϑρώποισιν: cf. IJ. VI 358 ἀνϑρώ- 
ποισι... ἀοίδιμοι 
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Δαίμονος ϑυμίαμα 
λίβανον 


Δαίμονα κικλήσκω t μεγάλαν ἡγήτορα φρικτόν, 
μειλίχιον Δία, παγγενέτην, βιοδώτορα ϑνητῶν, 
Ζῆνα μέγαν, πολύπλαγχτον, ἀλάστορα, παμβασιλῆα, 
πλουτοδότην, ὁπόταν γε βρυάζων οἶκον ἐσέλθῃ, 
ἔμπαλι δὲ ψύχοντα βίον ϑνητῶν πολυμόχϑων: 

ἐν σοὶ γὰρ λύπης τε χαρᾶς t κληῖδες ὀχοῦνται. 
τοιγάρ τοι, μάχαρ, ἀγνέ, πολύστονα κήδε᾽ ἐλάσσας, 
ὅσσα βιοφϑορίην πέμπει κατὰ γαῖαν ἅπασαν, 
ἔνδοξον βιοτῆς γλυκερὸν τέλος ἐσϑλὸν ὀπάζοις. 


1.  μεγάλαν ἡγήτορα Quandt: μεγαλανηγήτορα V μεγανηγήτορα | μερόπων 
ἡγήτορα Theiler (ap. Quandt, p. 88) μέγαν, ἠδ᾽ ἡγήτορα Lennep μέγαν, εὐηγή- 
toga Hermann μεγάλον ἡγήτορα Gesner μεγάλων f ἡγήτορα Kern (OF, P. I $6 
sq., ad fr. 83) πελάσαι, ἡγήτορα Wiel μεγαλήτορα, Δαίμονα Toupius σ’ dya- 
ϑόν, μεγαλήτορα Dieterich (De bymn. orph., p. 29) 5. ψύχοντα Ψ: ψήχοντα 
Wilamowitz τρύχοντα Theiler 6. ἐν σοὶ yàg W: εν γαρ σοι | | λύπης τε xa- 
ρᾶς χληῖδες ὀχοῦνται W: λύπης τε χαρᾶς χληῖδεν ὀχοῦνται B λύπης τε χαρᾶς 
τε κλῇδες ὀχοῦνται Hermann κλῇδες λύπης τε χαρᾶς τ᾽ ὀχέονται Wiel | κληῖ- 
δες W: τ᾽οἴηκες dubitanter Ludwich (ad Procl. Hymn. 1,3) | ὀχοῦνται W: ἔχον- 
ται Keydell (Quaest. metr., pp. 64-5) 7. πολύστονα κήδε’ Slothouwer: πολύ- 
onoga κήδεα V πολύσπορε κήδεα 1 ο. ἔνδοξον W: εὔδοξον Hermann 
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profumo del Demone < 


incenso 


Invoco il Demone + grande guida che fa tremare, 

mite Zeus, generatore di tutte le cose, che dà vita ai mortali, 

grande Zeus, sempre in movimento, che non lascia impuniti, re di 

[tutto, 
dispensatore di ricchezza, quando dovizioso entra nella casa, < 
; e che al contrario raggela la vita dei mortali dalle molte pene: 

in te infatti sono t le chiavi del dolore e della gioia. 

E dunque, beato, santo, cacciando i dolori che causano molti « 
[lamenti, 

quanti mandano la distruzione della vita per tutta la terra, 

concedi un glorioso dolce buon fine di vita. 


2. Δία, παγγενέτην: cf. Orac. 38 (Buresch, p. 106,16) Ζῆνά τε παγγενέτην 
ϑνητῶν πολυμόχϑων: cf. Eur. El. 1330 7.πολύστονα χήδε᾽ cf. I 1445 ο. 
τέλος ἐσθλὸν ὁπάζοις: cf. Arg. orph. 3 xA.éos ἐσθλὸν ὀπάσσαις 


- 
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Λευκοδέας θυμίαμα 
ἀρώματα 


Λευχοϑέαν καλέω Καδμηίδα, δαίμονα σεμνήν, 
εὐδύνατον, ϑρέπτειραν ἐυστεφάνου Διονύσου. 
κλῦϑι, θεά, πόντοιο βαϑυστέρνου μεδέουσα, 
κύμασι τερποµένη, ϑνητῶν σώτειρα μεγίστη: 

; ἐν σοὶ γὰρ νηῶν πελαγοδρόμος ἄστατος ὁρμή, 
μούνη δὲ ϑνητῶν οἰχτρὸν μόρον εἶν ἁλὶ λύεις, 
οἷς ἂν ἐφορμαίνουσα φίλη σωτήριος ἔλϑοις. 
ἀλλά, ϑεὰ δέσποινα, μόλοις ἐπαρωγὸς ἐοῦσα 
νηυσὶν ἐπ’ εὐσέλμοις σωτήριος εὔφρονι βουλή, 

ιο μύσταις ἐν πόντῳ ναυσίδρομον οὖρον ἄγουσα. 


7. ἔλϑοις W: ἔλϑῃς Hermann 
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profumo di Leucotea 
aromi 


Invoco Leucotea figlia di Cadmo, demone augusto, 
molto potente, nutrice di Dioniso dalla bella corona. 
Ascolta, dea, custode del mare dal seno profondo, 
che ti allieti dei flutti, somma salvatrice dei mortali: 
s in te infatti é lo slancio instabile delle navi che corrono il pelago, 

sola risolvi nel mare la sorte pietosa dei mortali, 
sui quali slanciandoti giungi amica salvatrice. 
Ma, dea padrona, essendo soccorritrice vieni 
sulle navi dai bei banchi salvatrice con volontà propizia, 

10 portando agli iniziati sul mare un vento favorevole alla corsa delle 

[navi. 


$. πελαγοδρόµος ἄστατος: cf. Maneth. Apotelesm. IV 146 ἑλικοδρόμος ἄστα- 
τος | ἄστατος ὁρμή: cf. Nonn. Dion. XXXVII 696 ο. νηυσὶν ἐπ’ εὐσέλμοις: 
cf. Od. IV 409, II 390, etc. 
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Παλαίμονος θυμίαμα 
μάνναν 


Σύντροφε βακχεχόροιο Διωνύσου πολυγηϑοῦς, 

ὃς ναίεις πόντοιο βυϑοὺς ἁλικύμονας ἁγνούς, 
κικλήσχω σε, Παλαῖμον, ἐπ᾽ εὐιέροις τελεταῖσιν 
ἐλϑεῖν εὐμενέοντα, νέῳ γήϑοντα προσώπῳ, 

καὶ σώζειν μύστας κατά τε χϑόνα καὶ κατὰ πόντον: 
ποντοπλάνοις γὰρ ἀεὶ ναυσὶν χειμῶνος ἐναργὴς 
φαινομένου σωτὴρ μοῦνος ϑνητοῖς ἀναφαίνῃ, 
ῥυόμενος μῆνιν χαλεπὴν κατὰ πόντιον οἶδμα. 


1. βακχεχόροιο Casaubon: βάχχε χοροῖο W βάχχε χοροῖς] 2. ἁλικύμονας 
Ψ:βαϑυκύμοναςῳ ϱ1.εὐιέροιςφ:εὐιερῇςψ 6.ναυσϊνφ:ναυσὶψ 7. 
φαινομένου Hermann: φαινόμενος V | σωτὴρ V: σώπηρ d 
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profumo di Palemone « 
polvere d'incenso 


Compagno del gioioso Dioniso che conduce i cori di baccanti, — « 
che abiti i santi abissi del mare bagnati dai flutti, 

ti invoco, Palemone, di venire benevolo 

alle celebrazioni conformi al rito, lieto nel giovane viso, 

e di salvare gli iniziati e sulla terra e sul mare: 

sempre infatti alle navi erranti sul mare al comparire di una 

chiaro appari unico salvatore per i mortali, [tempesta 
allontanando l'aspra ira sul flutto marino. « 


1. Διωνύσου πολυγηθοῦς: cf. Hes. Theog. 941, Op. 614; Plut. de Is. et Os. 35 
(Mor. 365a) 8. κατὰ πόντιον οἶδμα: cf. Eur. Iph. Aul. 704 


IO 
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Μουσῶν ϑυμίαμα 
λίβανον 


Μνημοσύνης καὶ Ζηνὸς ἐριγδούποιο ϑύγατρες, 
Μοῦσαι Πιερίδες, μεγαλώνυμοι, ἀγλαόφημοι, 
ϑνητοῖς, οἷς κε παρῆτε, ποϑεινόταται, πολύμορφοι, 
πάσης παιδείης ἀρετὴν γεννῶσαι ἄμεμπτον, 
ϑρέπτειραι ψυχῆς, διανοίας ὀρϑοδότειραι 

καὶ νόου εὐδυνάτοιο καϑηγήτειραι ἄνασσαι 

αἳ τελετὰς ϑνητοῖς ἀνεδείξατε μυστιπολεύτους, 
Κλειώ v Εὐτέρπη te Θάλειά τε Μελπομένητε 
Τερψιχόρη v Ἐρατώ τε Πολύμνιά T Οὐρανίη τε 
Καλλιόπῃ σὺν μητρὶ καὶ εὐδυνάτῃ ded ἁγνῇ. 

ἀλλὰ μόλοιτε, ϑεαί, μύσταις, πολυποίκιλοι, ἁγναί, 
εὔκλειαν ζῆλόν T ἐρατὸν πολύυμνον ἄγουσαι. 


1. ϑύγατρες | q (e erasum, accentus supra v transpositus; uid. Quandt, p. 223): &u- 
γατέρες VU 2. πιερίδες V: πιρρίδες p | ἀγλαόφημοι V: ἀγλαόμορφοι 
B ᾖα κεφ:καὶ Ψ 4. γεννῶσαι VU: γνῶσαι A 6-7. καϑηγήτειραι... ϑνη- 
τοῖς Ψ:οπι.α 7. μυστιπολεύτους φ: μυστιπλεύτους VU το. καλλιόπῃ 
σὺν μητρὶ VU: Καλλιόπη, σὺν μητρὶ Baudnik | καὶ εὐδυνάτῃ Bed ἁγνῇ W: καὶ 
εὐδύνατοι ϑεαὶ dyvai Dinner καὶ εὐδυνάτη Bed ἁγναί Ald μάλ᾽ εὐδύνατοι 
ϑεαὶ ἁγναί Hermann καὶ Εὐνομίῃ ϑεᾷ ἁγνῇ Abel pal’ εὐδυνάτῃ ϑεᾷ ἁγνῇ 
Baudnik 
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profumo delle Muse 


incenso 


Figlie di Memoria e di Zeus dal suono rimbombante, 
Muse della Pieria, di gran nome, di splendida fama, 
desideratissime dai mortali che assistete, multiformi, 
che generate irreprensibile virtù di ogni disciplina, 

s nutrici dell'anima, donatrici di retto sentire 
e sovrane che guidate l'intelligenza potente, 
che avete fatto conoscere ai mortali le celebrazioni dei misteri, 
e Clio e Euterpe e Talia e Melpomene 
e Tersicore e Erato e Polinnia e Urania 

ro. con Calliope madre e potente santa dea. 

Ma venite, dee, agli iniziati, molto varie, sante, 
portando gloria e amabile emulazione celebrata da molti inni. 


1. Μνημοσύνης καὶ Ζηνὸς: cf. Sol. 1,1 (2 Cratet. 1,1); Kaibel 10294,1 (p. 537) 2 
Μοῦσαι Πιερίδες: cf. Ps.-Hes. Scut. 206; Sol. 1,2 (= Cratet. 1,2) 8-9. = Hes. 
Theog. 77-8 


10 
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Μνημοσύνης θυμίαμα 
λίβανον 


Μνημοσύνην καλέω, Ζηνὸς σύλλεκτρον, ἄνασσαν, 
1] Μούσας τέχνωσ᾽ ἱεράς, ὁσίας, λιγυφώνους, 
ἐκτὸς ἐοῦσα κακῆς λήϑης βλαψίφρονος αἰεί, 
πάντα νόον συνέχουσα βροτῶν ψυχαῖσι σύνοικον, 
εὐδύνατον κρατερὸν ϑνητῶν αὔξουσα λογισμόν, 
ἡδυτάτη, φιλάγρυπνος ὑπομνήσκουσά τε πάντα, 
ὧν ἂν ἕκαστος ἀεὶ στέρνοις γνώμην κατάϑηται, 
οὔτι παρεκβαίνουσ’, ἐπεγείρουσα φρένα πᾶσιν. 
ἀλλά, μάκαιρα ϑεά, μύσταις μνήμην ἐπέγειρε 
εὐιέρου τελετῆς, λήϑην δ᾽ ἀπὸ τῶνδ᾽ ἀπόπεμπε. 


1. ἐοῦσα κακῆς λήϑης Scaliger: ἐοῦσα κακῆς μνήμης Ψ ἔχουσα κάκης μνήμην 
Hermann ἐοῦσ᾽ ἀπάτης μνήμην Wiel 4-5. ψυχαῖσι... ϑνητῶν Ψ:οπι.ε 6. 
ὑπομνήσκουσα V: ὑπομνήσου B | τε Hermann: δὲ W 7. ἕκαστος φ: ἑκά- 
στοις Ψ | χατάϑηται p: κάτθηται W 8. ἐπεγείρουσα W: ἐπειγείΒ ο. &- 
πέγειρε W: ἐπέγερεΒ 10. τῶνδ᾽ ἀπόπεμπε Hermann: τῶν ἀπόπεμπε W 
τῶν Β 
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profumo di Memoria 
incenso 


Invoco Memoria, sposa di Zeus, sovrana, 
che ha generato le sacre, sante Muse dalla voce sonora, 
esente dal cattivo oblio che sempre turba la ragione, 
sostiene ogni intelligenza che vive con le anime degli uomini, 
s accresce la potente forte ragione dei mortali, 
dolcissima, ama la veglia e tutto fa ricordare, 
ciò di cui ciascuno sempre depone il pensiero nel petto, 
per nulla devia, risvegliando la mente a tutti. 
Ma, dea beata, risveglia agli iniziati il ricordo 
ιο della celebrazione sacra, e allontana da essi l'oblio. 
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Ἠοῦς ϑυμίαμα 
μάνναν 


Κλῦδι, ϑεά, θνητοῖς φαεσίμβροτον "Huao ἄγουσα, 
Ἠὼς λαμπροφαής, ἐρυϑαινομένη κατὰ κόσμον, 
ἀγγέλτειρα ϑεοῦ μεγάλου Τιτᾶνος ἀγαυοῦ, 

T] νυκτὸς ζοφερήν τε καὶ αἰολόχρωτα πορείην 
ἀντολίαις ταῖς σαῖς πέμπεις ὑπὸ νέρτερα γαίης: 
ἔργων ἡγήτειρα, βίου πρόπολε ϑνητοῖσιν: 

fi χαίρει ϑνητῶν μερόπων γένος: οὐδέ τίς ἔστιν, 

ὃς φεύγει τὴν σὴν ὄψιν καϑυπέρτερον οὖσαν, 
ἡνίκα τὸν γλυχὺν ὕπνον ἀπὸ βλεφάρων ἀποσείσῃς, 
πᾶς δὲ βροτὸς γήϑει, πᾶν ἑρπετὸν ἄλλα τε φῦλα 
τετραπόδων πτηνῶν τε καὶ εἰναλίων πολυεϑνῶν: 
πάντα γὰρ ἐργάσιμον βίοτον ϑνητοῖσι πορίζεις. 
ἀλλά, μάκαιρ᾽, ἁγνή, μύσταις ἱερὸν φάος αὔξοις. 


3. ἀγγέλτειρα Dindorf (ap. Liempt, p. 33): ἀγγελιῶτι dubitanter conieci ἀγγελί- 

ενα V | μεγάλου Τιτᾶνος ἀγαυοῦ Dinner: τιτᾶνος ἀγαυοῦ µεγάλοιο Y 4. 

ζοφερήν ve V: ζοφόεντα Hermann | xai αἰολόχρωτα Maas (1954, p. 378): xE- 

λαινόχρωτα Ps. ταῖς V: om. c | πέμπεις q: πέµποις Y 6. πρόπολε V: 

icd lunt 8. καϑυπέρτερον V: καθυπέρτατονα τ}. αὖξοις WU: 
Eotg | 
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profumo di Aurora 
polvere d’incenso 


Ascolta, dea, che porti ai mortali il Giorno che risplende, 
Aurora dalla luce splendente, che rosseggi attraverso il cosmo, 
messaggera del grande dio Titano luminoso, 
che il cammino oscuro e scintillante della notte 
s col tuo sorgere mandi sotto terra; 

guida di opere, ministra di vita per i mortali; 
di cui si allieta la stirpe degli uomini mortali; non c'è nessuno 
che sfugga alla tua vista posta in alto, 
quando scuoti il dolce sonno dalle palpebre, 

ro. ogni mortale gioisce, ogni rettile e tutte le razze 
di quadrupedi e di volatili e dei numerosi animali marini: 
infatti procuri ai mortali ogni vita attiva. 
Ma, beata, santa, accresci la sacra luce agli iniziati. 


2. κατὰ κόσμον: cf. Od. VIII 489; Hymn. bom. Merc. 4,433; etc. 9. ὕπνον ἀπὸ 
βλεφάρων: cf. Od. XX 54 ὕπνον ἐπὶ βλεφάροισιν 


10 
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Θέμιδος ϑυμίαμα 
λίβανον 


c iT 


Οὐρανόπαιδ᾽ ἁγνὴν καλέω Θέμιν εὐπατέρειαν, 
Γαίης τὸ βλάστημα, νέην καλυκώπιδα κούρην, 
T] πρώτη κατέδειξε βροτοῖς μαντήιον ἁγνὸν 
Δελφικῷ ἐν κευϑμῶνι ϑεμιστεύουσα ϑεοῖσι 
Πυϑίῳ ἐν δαπέδῳ, ὅϑι Πύϑων ἐμβασίλευεν: 

T] καὶ Φοῖβον ἄναχτα ϑεμιστοσύνας ἐδίδαξε: 
πάντιμ’, ἀγλαόμορφε, σεβάσμιε, νυκτιπόλευτε: 
πρώτη γὰρ τελετὰς ἁγίας ϑνητοῖς ἀνέφηνας, 
βακχιακὰς ἀνὰ νύκτας ἐπευάζουσα ἄνακτα: 

èx σέο γὰρ τιμαὶ μακάρων μυστήριά ®© ἁγνά. 
ἀλλά, μάκαιρ᾽, ἔλϑοις κεχαρημένη εὔφρονι βουλῇ 
εὐιέρους ἐπὶ μυστιπόλους τελετὰς σέο, κούρη. 


2. τὸ V: τε Blumenthal | vény |: νέον Ψ — 4. ἐν κευϑμῶνι ϑεμιστεύουσα V: ἐν 
λειμῶνι δεµυστενουσα | | ϑεοῖσι g: δεοῖς Ψ κ, ὅδι W: ὅτε Hermann | Πύ- 
ϑων Kern (Religion II, p. 102, nt. 2): πυϑοῖ Ψ | ἐμβασίλευεν φ M d B: ἐβασί- 
λευενρΑ 8. Ὀνητοῖς W: ϑνητοῖσιν A | ἀνέφηνας Ψ; ανεϑηκας! ο. ἐ- 
πευάζουσα VU: ἐπιτάζουσα d το. ἐκ V: ἐν εἰ τιμαὶ W: τιμὰςΜ τι. 
κεχαρημένη W: κεχαρισμένηϊ τα. µυστιπόλους W: µυστιπόλου uel µυστι- 
πόλων Maas 


10 


INNI ORFICI 79 199 


79 


profumo di Temi < 
incenso 


La figlia santa di Cielo invoco, Temi di padre illustre, 

il germoglio di Terra, fresca fanciulla dal volto di corolla, < 
che per prima mostrò ai mortali il santo oracolo < 
nell’antro delfico dando responsi agli dèi 

nella terra pitica, dove regnava Pitone; 


che anche a Febo signore insegnò gli oracoli; < 
da tutti onorata, dalle splendide forme, venerabile, che ti aggiri di 
per prima infatti hai rivelato ai mortali i santi riti, [notte: 
festeggiando il signore nelle notti bacchiche; < 


da te infatti provengono gli onori dei beati e i santi misteri. 
Ma, beata, vieni gioiosa con volontà benevola 
ai tuoi sacri riti iniziatici, fanciulla. 


2. καλυκώπιδα κούρην: cf. Hymn. bom. Cer. 2,8; fr. 49,63 K -. Πυϑίῳ ἐν δα- 
πέδῳ: cf. Pind. Ner. 7,14 èv Πυϑίοισι... δαπέδοις 8. τελετὰς... ἀνέφηνας: 
cf. Kaibel 950,2 et add. 97α,1 τελετὰς... ἀνέφαινε; Procl. Hymn. 4,15 ὄργια καὶ 
τελετὰς ἱερῶν ἀναφαίνετε μύθων 
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Βορέου ϑυμίαμα 
λίβανον 


Χειμερίοις αὔραισι δονῶν βαϑὺν ἠέρα κόσμου, 
κρυμοπαγὴς Βορέα, χιονώδεος EAF ἀπὸ Θράκης 
λῦέ τε παννέφελον στάσιν ἠέρος ὑγροκελεύϑου 
ῥιπίζων ixudorv νοτεραῖς ὀμβρηγενὲς ὕδωρ, 
αἴϑρια πάντα τιϑείς, ϑαλερόμματον αἰϑέρα τεύχων 
T ἀκτίνες ὣς λάµπουσιν t ἐπὶ χϑονὸς ἠελίοιο. 


2. κρυμοπαγῆς φ B: κρυμοπάγης Ψ | EAF W: Ev M 4. ἱκμάσιν q m: ἱκμάσι 
V | ὀμβρηγενὲς Stephanus: ὀμβριγενὲς V ὀμβριγανὲς M ὀμβριογενὲςς — 6. 
hab. Ψ: om. φ delendum cens. West (1962, p. 122) | ἀκτίνες ðs λάµπουσιν V: 
ἀκτῖσιν λάμπουσαν Hermann dxtig ὣς λάμπουσαν Theiler | ὣς W: ὡς c s 
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8ο 


profumo di Borea 


incenso 


Scuotendo con soffi invernali la caligine spessa del cosmo, 
Borea glaciale, vieni dalla Tracia nevosa 
e sciogli l'immobilità tutta nuvole della caligine dalle umide vie 
alimentando con molli fluidità l'acqua generata dalla pioggia, 

s facendo tutto sereno, rendendo d'aspetto fiorente l’etere 
+ come raggi di sole splendono f sulla terra. 


1. βαθὺν ἠέρα: c£. IL XX 446, XXI 6 sq. ἠέρα.../ βαϑεῖαν; Od. IX 144 ἀὴρ... Ba- 
ϑεῖ᾽  2.χιονώδεος... Θράκης: cf. Eur. Hec. 81; Ap. Rh. I 326; Arg. orpb. 1373 
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Ζεφύρου ϑυμίαμα 
λίβανον 


Αὖραι ποντογενεῖς Ζεφυρίτιδες, ἠεροφοῖται, 
ἠδύπνοοι, ψιθυραί, καμάτου ἀνάπαυσιν ἔχουσαι, 
εἰαριναί, λειμωνιάδες, πεποϑημέναι ὅρμοις, 
εὑροῦσαι ναυσὶ τρυφερὸν πόρον, ἠέρα κοῦφον: 
ἔλϑοιτ᾽ εὐμενέουσαι, ἐπιπνείουσαι ἀμεμφεῖς, 
ἠέριαι, ἀφανεῖς, κουφόπτεροι, ἀερόμορφοι. 


1. ποντογενεῖς p: παντογενεῖς Ψ | ἠεροφοῖται V: ἠεροφοῖτοι Hermann 2. 
καμάτου q: ϑανάτου V παγετοῦ Theiler ϑάλπους West (1962, p. 122) 1. 
λειμωνιάδες φ:λειμωνίδες Ψ 4. εὑροῦσαι scripsi: σύρουσαι V | ναυσὶ W: 
ναῦς εἰς dubitanter conieci | πόρον φ: ὅρμον Ψ ὄγμον Giangrande (1979, p. 133) 
δρόμον Maas | ἠέρα W: ἠέρι Keydell 6. κουφόπτεροι W: χοφόπτεροι e 
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81 


profumo di Zefiro 


incenso 


Aure di Zefiro nate dal mare, vaganti per l'aria, 
dal soffio soave, sussurranti, che possedete il riposo dalla fatica, 
primaverili, state nei prati, brarnate dai porti, 
che alle navi trovate un comodo cammino, aría leggera: 
s venite propizie, soffiando irreprensibili, 
aeree, invisibili, dalle ali leggere, aeriformi. 
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Νότου ϑυμίαμα 
λίβανον 


Λαιψηρὸν πήδημα δι’ ἠέρος ὑγροπόρευτον, 
ὠκείαις πτερύγεσσι δονούμενον ἔνϑα καὶ ἔνϑα, 
ἔλϑοις σὺν νεφέλαις νοτίαις, ὄμβροιο γενάρχα: 
τοῦτο γὰρ &x Διός ἐστι σέϑεν γέρας ἠερόφοιτον, 


ὀμβροτόκους νεφέλας ἐξ ἠέρος εἰς χϑόνα πέμπειν. 


τοιγάρ τοι λιτόμεσϑα, μάκαρ, ἱεροῖσι χαρέντα 


πέμπειν καρποτρόφους ὄμβρους ἐπὶ μητέρα γαῖαν. 


Tit. Νότου V: Νόϑου A | hymni initium intercisum esse iudicauit Gruppe, qui ad- 
didit uersum huius fere generis Δεῦρο Νότον καλέω, Ζηνὸς βουλῇσιν ἔχοντα 
I. λαιψηρὸν πήδημα VW: Ὦ Not ἔχων πήδημα Theiler 2. δονούμενον WV: 


δονούμενος Theiler — 3. σὺν W: συ l| νεφέλαις φ: νεφέλαισι W 
τέρα V: ἐπητέρα d 


7. ἐπὶ un- 
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82 


profumo di Noto < 


incenso 


Palpito rapido che vai umido attraverso l’aria, 

scosso qua e là da ali veloci, < 
vieni con le nubi australi, patriarca della pioggia; 

perché questo, dato da Zeus, è tuo privilegio vagante per l’aria: < 
mandare dall’aria sulla terra nubi generatrici di pioggia. 

Ecco perché ti supplichiamo, beato, di mandare, contento delle 
piogge nutrici di frutti sulla madre terra. [offerte, 


1. Λαιψηρὸν πήδημα: cf. Lycophr. ş31 2.cf. fr. 78 K χρυσείαις πτερύγεσσι 
φορεύμενος ἔνϑα καὶ ἔνϑα | ὠκείαις πτερύγεσσι: cf. Hes. Theog. 269 | ἔνϑα 
καὶ ἔνϑα: cf. I. XXIII 164; Od. VI 11 6. ἱεροῖσι χαρέντα: cf. Aristoph. Nub. 
274 τοῖς ἱεροῖσι χαρεῖσαι 
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Ὠκεανοῦ θυμίαμα 
ἀρώματα 


Ὠκεανὸν καλέω, πατέρ᾽ ἄφϑιτον, αἰὲν ἐόντα, 
ἀϑανάτων τε ϑεῶν γένεσιν ϑνητῶν T ἀνθρώπων, 
ὃς περικυμαίνει γαίης περιτέρµονα κύκλον: 

ἐξ οὗπερ πάντες ποταμοὶ καὶ πᾶσα ϑάλασσα 

καὶ χθόνιοι γαίης πηγόρρυτοι ixuadeg ἁγναί. 
κλῦϑι, μάκαρ, πολύολβε, ϑεῶν ἅγνισμα μέγιστον, 
τέρμα φίλον γαίης, ἀρχὴ πόλου, ὑγροκέλευϑε, 
ἔλϑοις εὐμενέων μύσταις κεχαρημένος aiei. 


s. πηγόρρυτοι ἰκμάδες ἁγναί W: om. B. 6.ἄγνισμα Y: ἅγισμαΑ 8. xe- 
χαρημένος Keydell: κεχαρισμένος Ψ 
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profumo di Oceano 


aromi 


Invoco Oceano, padre immortale, che sempre è, 

origine degli dèi immortali e degli uomini mortali, 

che ondeggia intorno al cerchio che delimita la terra; 

dal quale derivano tutti i fiumi e tutto il mare 

e i santi umori ctoni della terra che scorrono dalle sorgenti. 

Ascolta, beato, molto felice, grandissimo mezzo di purificazione « 
[degli dèi, 

caro termine della terra, principio del cielo, dalle umide vie, 

vieni benevolo agli iniziati sempre lieto. 


2. ϑεῶν γένεσιν: cf. IL XIV 201, 302 | ϑνητῶν τ᾽ ἀνθρώπων: cf. Od. IX s21 4. 
= Il XXI 196 6. ϑεῶν ἅγνισμα μέγιστον: εἴ. Vet. Test. Num. 19,9 
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Ἑστίας θυμίαμα 
ἀρώματα 


Ἑστία εὐδυνάτοιο Κρόνου ϑύγατερ βασίλεια, 

ἡ μέσον οἶκον ἔχεις πυρὸς ἀενάοιο, μεγίστου, 
τούσδε σὺ ἐν τελεταῖς ὁσίους μύστας ἀναδείξαις, 
Belo αἰειθαλέας, πολυόλβους, εὔφρονας, ἁγνούς: 
oixe ϑεῶν μακάρων, ϑνητῶν στήριγμα κραταιόν, 
ἀιδίη, πολύμορφε, ποϑεινοτάτη, χλοόμορφε: 
µειδιόωσα, μάχαιρα, τάδ᾽ ἱερὰ δέξο προϑύμως, 
ὄλβον ἐπιπνείουσα xai ἠπιόχειρον Ὑγείαν. 


2. ἀενάοιο φ: ἀεννάοιο VU . σὺ gp: σοὶ V | ἀναδείξαις p: ἀναδείξας W 
4. δεῖσ᾽ αἰειθαλέας Hermann: ϑεῖσα ἀειθαλέας p ow ἀειδαλέας Y -. 
οἶκε D'Orville: οἳ καὶ W οἵ τε Dinner 6. ἀιδίη Hermann: ἀίδιε Y | χλοό- 
µορφε V: χλοόκαρπε Baudnik — 8. ἠπιόχειρον ὑγείαν W: ἠπιόχειρ᾽ ὑγίειαν 
Hermann 
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profumo di Estia 
aromi 


Estia regina, figlia di Crono potente, 

che hai la casa in mezzo al fuoco perenne, grandissimo, 
consacra tu questi santi iniziati nei riti, 

rendendoli sempre fiorenti, molto felici, sereni, puri; 
dimora degli dèi beati, forte sostegno dei mortali, 
eterna, multiforme, desideratissima, simile all’erba; 
sorridente, beata, accogli benevolmente queste offerte, 
spirando prosperità e Salute dalla mano carezzevole. 


2. μέσον οἶκον: cf. Hymn. bom. Ven. 5,30 μέσῳ οἴκῳ 1. ὁσίους μύστας: cf. 
Aristoph. Καπ. 336; Przag. IV 1136 
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Ὕπνου θυμίαμα 
μετὰ μήκωνος 


Ὕπνε, ἄναξ μακάρων πάντων ϑνητῶν v ἀνθρώπων 
καὶ πάντων ζῴων, ὁπόσα τρέφει εὐρεῖα χϑών: 
πάντων γὰρ κρατέεις μοῦνος καὶ πᾶσι προσέρχῃ 
σώματα δεσμεύων ἐν ἀχαλκεύτοισι πέδῃσι, 
; λυσιμέριμνε, κόπων ἡδεῖαν ἔχων ἀνάπαυσιν 

καὶ πάσης λύπης ἱερὸν παραμύϑιον ἔρδων: 
καὶ ϑανάτου μελέτην ἐπάγεις ψυχὰς διασώζων: 
αὐτοκασίγνητος γὰρ ἔφυς Λήϑης Θανάτου τε. 
ἀλλά, μάχαρ, λίτομαί σε χεκραμένον ἡδὺν ἱκάνειν 

ιο σώζοντ᾽ εὐμενέως μύστας ϑείοισιν ἐπ᾽ ἔργοις. 


4. ἀχαλκεύτοισι π: ἀχαλκεύτησι Ψ 5. λυσιμέριμνε, κόπων ἡδεῖαν ἔχων 
W; λυσιμέριμν’, ἡδεῖαν ἔχων μόχϑων Wiel 6. ἔρδων q: ἔργον Ψ 7. ἐπά- 
γεις W: ἀπάγεις Wiel το. σώζοντ᾽ W: σώζον | 
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profumo del Sonno 


con papavero 


Sonno, sovrano di tutti i beati e degli uomini mortali 

e di tutti gli animali, quanti nutre l'ampia terra; 

tu solo infatti regni su tutti e a tutti ti accosti 

legando i corpi in ceppi non forgiati in bronzo, 

sciogli gli affanni, dando dolce tregua alle fatiche 

e operando sacro sollievo di ogni dolore; 

e porti la preparazione alla morte salvando le anime; 

sei fratello, infatti, di Oblio e Morte. 

Ma, beato, ti supplico di venire temperato, dolce, 
preservando benevolmente gli iniziati per le opere divine. 


I. Ὕπνε, ἄναξ... ἀνθρώπων: cf. IJ. XIV 233; Arg. orph. 1004 | μακάρων πάντων 
ϑνητῶν τ᾽ ἀνθρώπων: cf. Od. IX 521 2. ὁπόσα τρέφει εὐρεῖα χϑών: cf. IL 
XI741 4. Èv ἀχαλκεύτοισι πέδῃσι: cf. Aesch. Choeph. 493 6.λύπης..πα- 
ραμύϑιον: cf. Kaibel 298,7 


212 INNI ORFICI 86 


86 


Ὀνείρου ϑυμίαμα 
ἀρώματα 


Κικλήσκω σε, μάκαρ, τανυσίπτερε, οὖλε Ὄνειρε, 
ἄγγελε μελλόντων, ϑνητοῖς χρησμωδὲ μέγιστε: 
ἡσυχίᾳ γὰρ ὕπνου γλυκεροῦ σιγηλὸς ἐπελϑών, 
προσφωνῶν ψυχαῖς ϑνητῶν νόον αὐτὸς ἐγείρεις, 
καὶ γνώμας μακάρων αὐτὸς καθ’ ὕπνους ὑποπέμπεις, 
σιγῶν σιγώσαις ψυχαῖς μέλλοντα προφωνῶν, 

οἷσιν ἐπ᾿ εὐσεβίῃσι ϑεῶν νόος ἐσϑλὸς ὁδεύει, 

ὡς ἂν ἀεὶ τὸ καλὸν μέλλον, γνώμῃσι προληφϑέν, 
τερπωλαῖς ὑπάγῃ βίον ἀνϑρώπων προχαρέντων, 
τῶν δὲ κακῶν ἀνάπαυλαν, ὅπως ϑεὸς αὐτὸς ἐνίσπῃ 
εὐχωλαῖς ϑυσίαις τε χόλον λύσωσιν ἀνάκτων. 
εὐσεβέσιν γὰρ ἀεὶ τὸ τέλος γλυκερώτερόν ἐστι, 
τοῖς δὲ κακοῖς οὐδὲν φαίνει μέλλουσαν ἀνάγκην 
ὄψις ὀνειρήεσσα, κακῶν ἐξάγγελος ἔργων, 


Tit. Ὀνείρου ϑυμίαμα ἀρώματα Ψ:οπι.Β 1. τανυσίπτερε W: τανυσίπεπλε 
ΠΩ. — 4, ὕπνου q dh: ὕπνος Y | γλυκεροῦ q: γλυκερὸς Ψ 4. προσ- 
φωνῶν p h: προφωνῶν V προφωνῶ B 6. σιγώσαις V: σισώσαις | | 
προφωνῶν V: προσφωνῶν | προφωρῶν Iunt προφαίνων Lennep 8. μέλλον 
Lennep: μᾶλλον Ψ ο. ὑπάγῃ g: ἀπάγῃΨ το. ἀνάπαυλαν, ὅπως ϑεὸς aù- 
τὸς ἐνίσπῃ W: ἀνάπαυλαν ἔχωσ', αἷς αὐτὸς ἐνίσπῃς Theiler — ro-r. inter hos 
uersus hunc uersum Keydell (1942, ρ. 75) inseruit ὄφρα πάλιν διάγωσιν ἐν 
εἰρήνῃ te καὶ ὄλβῳ τι. hab. W: om. h | χόλον λύσωσιν g: πόλον ϑύσαντες 
V χόλον λύσαντες Theiler 12. εὐσεβέσιν zx: εὐσεβέσι Y 15-5. hab. W: 
om.h 13. οὐδὲν φαίνει W: οὔ xev φαίνοι Hermann 


INNI ORFICI 86 213 


86 


profumo del Sogno 


aromi 


Te invoco, beato, dalle ali spiegate, Sogno funesto, 
nunzio del futuro, sommo indovino per i mortali; 
infatti avvicinandoti silenzioso nella quiete del dolce sonno, < 
parlando alle anime dei mortali la mente tu risvegli, 
; ele intenzioni dei beati tu invii segretamente nel sonno, 
silenzioso alle anime silenziose annunciando il futuro, 
a quelli ai quali secondo gli atti di pietà va benigna la mente 
[degli dèi, < 
affinché il bel futuro, conosciuto prima nei pensieri, sempre 
conduca ai godimenti la vita degli uomini che si sono prima 
ro e, tregua dei mali, come il dio ‘stesso dica, [rallegrati, 
con preghiere e sacrifici sciolgano l'ira dei sovrani. 
Per i pii infatti il fine è sempre più dolce, < 
ai malvagi invece la visione onirica, messaggera di tristi opere, 
non mostra la necessità futura, 


1. οὖλε Ὄνειρε: cf. [18 — 3. ὕπνου γλυκεροῦ: cf. I. XXIV 1. 636; Od. IV 
295, XIX 511, XXIII 255 το, κακῶν ἀνάπαυλαν: cf. Soph. Εἰ. 873 sq. | αὐτὸς 
ἐνίσπῃ: cf. Od. XVII 529 
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ὄφρα μὴ εὕρωνται λύσιν ἄλγεος ἐρχομένοιο. 
ἀλλά, μάκαρ, λίτομαί σε ϑεῶν μηνύματα φράζειν, 
ὡς ἂν ἀεὶ γνώμαις ὀρϑαῖς κατὰ πάντα πελάζῃς 
μηδὲν ἐπ᾽ ἀλλοκότοισι κακῶν σημεῖα προφαίνων. 


15. ὄφρα μή Maas: ὄφρα ἂν Ψ r6. μηνύματα V: βουλεύματα h q7*7€ µηνί- 
pata quidam ap. Stephanum, quod ipse non probat 17.πελάζῃς V: πελάζω h 
α΄“. τᾶ. hab. W: om. h | pnôèv W: μηδέν’ Hermann 
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15 affinché non trovino liberazione dal dolore che viene. 
Ma, beato, ti supplico di riferire le indicazioni degli dèi, 
affinché ti avvicini sempre con pensieri retti in tutto 
non mostrando presagi di mali verso cose sfavorevoli. 


16. ϑεῶν μηνύματα: cf. Maneth. Apotelesm. IV 556 
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Θανάτου ϑυμίαμα 
μάνναν 


ΚλΌΘί μευ, ὃς πάντων ϑνητῶν οἴηχα κρατύνεις 
πᾶσι διδοὺς χρόνον ἁγνόν, ὅσων πόρρωϑεν ὑπάρχεις: 
σὸς γὰρ ὕπνος ψυχῆν ϑραύει καὶ σώματος δλκήν, 
vix ἂν ἐκλύῃς φύσεως κεκρατηµένα δεσμὰ 

τὸν μακρὸν ζῴοισι φέρων αἰώνιον ὕπνον, 

κοινὸς μὲν πάντων, ἄδικος δ᾽ ἐνίοισιν ὑπάρχων, 
ἐν ταχυτῆτι βίου παύων νεοήλικας ἀκμάς: 

ἐν σοὶ γὰρ μούνῳ πάντων τὸ χρυϑὲν τελεοῦται: 
οὔτε γὰρ εὐχαῖσιν πεί ϑῃ μόνος οὔτε λιταῖσιν. 
ἀλλά, μάχαρ, μακροῖσι χρόνοις ζωῆς σε πελάζειν 
αἰτοῦμαι, ϑυσίαισι καὶ εὐχωλαῖς λιτανεύων, 

ὡς ἂν ἔοι γέρας ἐσϑλὸν ἐν ἀνϑρώποισι τὸ γῆρας. 


2. χρόνον ἁγνόν W: t χρόνον ἁγνόν t Quandt | ὅσων W: ὅσον (scil. ἐπὶ τόσον, 
èp’ ὅσον) Gerlach | ὅσων πόρρωϑεν ὑπάρχεις q: ὅσων πόρρωϑ᾽ ὑπάρχεις W 
ὅταν πόρρωϑεν ὑπάρχῃ possis ὅσων πόρρωϑ᾽ ἐπαρωγὸς Maas 1. ψυχὴν Ψ: 
ψυχῆς Platt | ὀλκήν dubitanter conieci: ὁλκόν Ψ ὄγκον uel ἀλκήν 


Herwerden 4. ἡνίκ᾽ ἂν φ: ἡνίκα Gv Ψ 6. ἄδικος W: εὔδικος A 


χαῖσιν πείϑῃ μόνος Hermann: εὐχαῖσιν πιϑόμενος Ψ εὐχαῖς σὸν πείϑει μέ- 


νος p εὐχαῖς σὸν πείϑει μόνος «το. σε Hermann (cf. 70,11): γε W 
ϑυσίαισι Hermann: θυσίαις W 


10 
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profumo di Morte 
polvere d’incenso 


Ascoltami, tu che reggi il timone di tutti i mortali 

concedendo un tempo santo a tutti, da quanti ti tieni lontana; 
perché il tuo sonno spezza la vita e la traccia del corpo, 
quando sciogli i forti legami della natura 

portando ai viventi il lungo sonno eterno, 

essendo comune a tutti, ma ingiusta con alcuni, 

quando nella rapidità della vita interrompi giovinezze al culmine; 
poiché in te sola fra tutti si compie ciò che è stato deciso; 

tu sola infatti né da preghiere né da suppliche ti fai persuadere. 
Ma, beata, ti chiedo di avvicinarti con tempi lunghi di vita, 
supplicando con sacrifici e preghiere 

che la vecchiaia sia un buon privilegio fra gli uomini. 


1. Κλῦδί pev: cf. Il. I 17 | οἴηκα κρατύνεις: cf. Prag. III 103 sq. ota[x]a 
κρα[τῶ]ν, IV 995 κυβερνῶν οἴακα 1. ψυχὴν ϑραύει: cf. Aristoph. Au. 466 
ϑραύσει ψυχήν | ψυχήν... ὀλκήν: cf. Plat. Resp. VII $21d ψυχῆς ὀλκόν, ibid. 
j27b ὀλκὸν.. ψυχῆς — 5. αἰώνιον ὕπνον: cf. Secund. 2ο 9. εὐχαῖσιν... M- 
ταῖσιν: cf. Od. XI 34 εὐχωλῇσι λιτῇσίτε 11. ϑυσίαισι καὶ εὐχωλαῖς: cf. IL 
IX 499 ϑυέεσσι xai εὐχωλῇς τα. γέρας ἐσϑλὸν: cf. Od. XI 534 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identi- 
co, sul margine destro del commento. 


Orfeo a Museo 


(proemio) 


Gli inni sono preceduti da una dedica, concepita come una preghiera 
rituale, che Orfeo insegna a Museo. La successione degli dèi invocati 
non corrisponde all’ordine degli inni e non è facile individuare l’as- 
setto seguito in questo proemio, ammesso che ce ne sia uno; l’unica 
osservazione che si può fare è che si parte da Zeus, e che molte delle 
altre divinità sembrano disporsi in riferimento a lui. Dopo Zeus re, 
sono invocati Terra, Sole, Luna, Astri, Posidone, cioè gli dèi della ter- 
ra, dei corpi celesti e del mare. Si potrebbe addirittura vedere in loro 
i quattro elementi: aria (Zeus), terra (Terra), fuoco (Sole, Luna, 
Astri), acqua (Posidone), che forse tornano alla fine del proemio nel 
cosmo dalle quattro colonne (v. 39). Seguono alcuni figli di Zeus: 
Persefone (con la madre Demetra), Artemide e Febo, Dioniso, Ares 
ed Efesto (in Esiodo, Theog. 927 sg., non in Omero, figlio della sola 
Era), Afrodite (in 1], V 370 figlia di Zeus e Dione; sposa e amante ri- 
spettivamente di Efesto e Ares). È poi invocato un fratello di Zeus, il 
dio degli inferi (l’altro fratello, Posidone, è già stato nominato al v. 5), 
seguito da alcuni figli di Zeus: Giovinezza (Ἥβη), Ilitia, Eracle (che 
sposerà Giovinezza). Inattesa è a questo punto la menzione di Retti- 
tudine (Δικαιοσύνη) e Pietà (Εὐσεβίη), e anche quella delle Ninfe e 
di Pan. Seguono Era, sorella e sposa di Zeus, e Memoria con le Muse 
da lei concepite con Zeus. Figlie di Zeus sono anche le Grazie e le 
Stagioni, seguite da 'Eviavtóc (Anno), e spose di Zeus sono Leto e 
Dione. Dopo Tea vengono nominati i Cureti, i Coribanti, i Cabiri, i 
grandi Salvatori e gli dèi Idei, gruppi di divinità che in certa misura si 
confondono. Seguono un figlio e una sposa di Zeus: Ermes e Temi. 
Dopo Notte e Giorno figurano alcune divinità legate alla giustizia (v. 
25). Sono poi invocati i genitori di Zeus, Rea e Crono, e altri due Ti- 
tani, Tethys e Oceano, con le figlie, nonché un altro discendente di 
Titani: Atlante. Seguono due divinità del tempo: Aion e Tempo 
(Χρόνος); poi Stige e, forse in contrapposizione con lei (il suo nome 
suggerisce il significato di «odiosa»; ved. στυγεῖν), gli dèi miti, tra i 
quali Provvidenza (Πρόνοια). È la volta dei Dèmoni: quello sacro e 
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quello dannoso ai mortali, seguiti dai Dèmoni delle diverse parti del 
cosmo (cielo, aria, terra, sotterra, fuoco). Ancora una sposa di Zeus: 
Semele (madre di Dioniso, già ricordato al v. 9) con i partecipanti alle 
feste di Bacco, Ino (sorella di Semele) Leucotea (nome divino di Ino) 
col figlio Palemone. Sono poi invocati Vittoria, Adrasteia, Asclepio, 
Pallade (un' altra figlia di Zeus). Dopo l'invocazione a tutti i Venti, ai 
Tuoni e alle parti del cosmo dalle quattro colonne, si invocano la Ma- 
dre degli immortali con Attis e Μήν (Men), la dea Urania (Afrodite) 
con Adonis, Principio (Αρχή) e Fine (Πέρας). Non si conoscono al- 
tri inni o preghiere dedicati a tanti dèi, quanti sono quelli nominati in 
questo proemio, anche se nella Teogonia esiodea (vv. 11-21) molti dèi 
sono celebrati dalle Muse (vv. 10-21) e poi (vv. 105-15) da Esiodo co- 
me anticipazione della narrazione che segue. Nelle Argonautiche orfi- 
che (vv. 12-32) più che di una celebrazione degli dèi si tratta di una 
dichiarazione del poeta sulle rivelazioni che farà; al v. 333 sgg. vi è in- 
vece una preghiera alle divinità che regolano la navigazione. In alcuni 
versi della Ne&yia omerica, che non figurano nella Vulgata, vi è una 
specie di inno collettivo, che Odisseo pronuncia per evocare le anime 
dei morti!, e anche in alcune opere teatrali si trovano invocazioni a 
più dèi: ad esempio in Eschilo, Tbeb. 116 sgg.; Sofocle, Ai. 823 sgg., 
ΕΙ. 86-7, 110 sgg.; Aristofane, Thesm. 295, 969 sgg. Tra gli inni veri e 
propri, si possono ricordare un inno di Epidauro (p. 128 sg. Maas), 
incompleto, e dieci versi di autore ignoto, conservati da Stobeo?. 
L’inno 4 di Proclo è comune agli dèi, ma non se ne fanno i nomi, a 
differenza di quanto avviene in alcuni inni magici, dove sono elencati 
più nomi; in Hymn. mag. 23 sono invocati Apollo e gli angeli, in 
Hymn. mag. 25 le divinità infernali. 


1. Μάνϑανε δή, Movoaie: Museo, figlio di Luna, è considerato < 
dalla tradizione discepolo o figlio di Orfeo (ved. Introduzione, p. xiv, 
con nt. 2). Nella letteratura esoterica é frequente la presentazione di 
un'opera come rivelazione a un figlio o a un discepolo; in ogni caso, 
la dedica a un giovane é comune anche in opere di altro tipo; ved. ad 
esempio le elegie di Teognide o De/ Sublime. ϑυηπολίην περὶ 


! Ved. la fine del libro XVIII dei Κεστοί di Giulio Africano in POxy. 4121 (III, ed. 
by G. Grenfell and A.S. Hunt, London 1903, p. 38); R. Wünsch, Deisidaimoniaka, 
«ARW» XII 1909, p. 2 sgg. 

? Stobeo, I 1,318; cfr. Lobeck I, p. 600; Heitsch, Dichterfragmente II, p. 42 sg.; Ja- 
cobi, pp. 72-4; Maas, Epidaur. Hymn., p. 130. Conservato da Stobeo (I 5,14) è an- 
che un Carmen astrologicum (ved. Heitsch, Dichterfragmente II, p. 43 sg.; Lobeck 
II, p. 926), dove sono nominati i sette astri, dai quali prendiamo le nostre attitudini: 
Luna, Zeus, Ares, Afrodite, Crono, Sole, Ermes. 
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σεμνήν: seguendo West (1968, p. 288 sg.), ripristino περὶ σεμνήν co- 
me nelle edizioni che precedono quella di Hermann, che ha accolto la 
correzione περισέµνην di Schneider (cfr. Aristofane, Vesp. 604); ved. 
Ricciardelli 1995, p. 64 sg. Θυηπολίη ritorna al v. 44, mentre non 
compare mai negli inni, dove invece si trova spesso τελετή; cfr. Intro- 
duzione, p. XXXIV sg. Una ϑυηπολίη ricorre in Apollonio Rodio (I 
1124), dove si tratta di un sacrificio a Cibele, con preghiere e libagio- 
ni sulle vittime, mentre i più giovani, sotto il comando di Orfeo, dan- 
zano in armi. In Arg. orph. 470, a Samotracia gli eroi si fanno iniziare 
su consiglio di Orfeo, poiché per i naviganti è utile la partecipazione a 
questa iniziazione (θυηπολίη); cfr. Quinto Smirneo, III 778 ϑυηπο- 
λίῃς ἐρατεινῇς. Va anche ricordato ϑυηπολοῦσι di Platone, Resp. II 
364e, riferito ai sacrifici compiuti dai sacerdoti girovaghi, che cele- 
brano teletai mostrando libri di Museo e di Orfeo. Ved. Introduzio- 
ne, p. XIV con nt. 4. 

2. προφερεστέρη: ci aspetteremmo il superlativo; cfr. Esiodo, 
Theog. 79, 361, dove προφερεστάτη è Calliope tra le Muse e Stige tra 
le Oceanine, e fr. 178 K, dove lo è Atena fra le dee. 

3. Ζεῦ... Γαῖα: ha inizio l'invocazione agli dèi. A Zeus e a Terra 
sono dedicati rispettivamente gli inni 15 e 26 della silloge. Il titolo di 
βασιλεύς è attribuito a Zeus anche in 15,3; 20,5 (Zeus Lampeggian- 
te); in 48,5 sotto il nome di Sabazio (βασιλεύτατε πάντων); cfr. Esio- 
do, Theog. 886 Ζεὺς... ϑεῶν βασιλεύς. In questi inni è dato anche ad 
Asclepio (proem. 37) e al Coribante (39,1); in proem. 12 Plutone è in- 
vocato καταχϑονίων βασιλεῦ; ved. nota ad loc. Γαῖα (Terra) in Esio- 
do, Theog. 116 sg., è divinità primordiale, preceduta solo da Caos. 

3-4. οὐράνιαι... πάντα: Sole, Luna e Astri sono invocati in Hymn. 
Epidaur. 1,9 sg. (= I]. XVIII 484 sg.). In questo proemio non sono in- 
vocati semplicemente Sole e Luna, ma le fiamme dell’uno e lo splen- 
dore dell’altra. Anche più avanti troviamo delle perifrasi: v. 10 
Ἡφαίστου μένος ἁγνόν, v. 13 Ἡραχλέος μένος ἠύ, v. 14 τὸ Δικαιο- 
σύνης τε καὶ Εὐσεβίης μέγ᾽ ὄνειαρ, v. 28 "Ατλαντός ve καὶ Αἰῶνος 
μέγ᾽ ὑπείροχον ἰσχύν; cfr. nota a 7,1. Μένος ἠύ è formula omerica. 
Ἱερὸν σέλας, qui usato per lo splendore della Luna, in 7,1 è detto de- 
gli Astri. In un papiro magico la Luna è invocata ἱερὸν φῶς (Hymn. 
mag. 17,1). Μήνη è nome alternativo a Σελήνη; ved. nota a 9,2. Al So- 
le, alla Luna e agli Astri sono dedicati gli inni 8, 9 e 7. 

5. καὶ σύ: dopo μάνϑανε di v. 1, indirizzato a Museo, con questo 
ov abbiamo l'evidenza di un'invocazione agli dèi in seconda persona; 
cfr. v. 12, v. 8 ναίεις, v. 9 ἔχεις. Dal v. 14 i nomi degli dèi sono inve- 
ce retti da verbi d'invocazione: κικλήσκω al v. 15 e al v. 40, ἐπικέ- 
xXoua al v. 17, καλέω al v. 24; ved. nota al v. 39. Ποσείδαον 
γαιήοχε, κυανοχαῖτα: cfr. 17,1 con nota. 
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6. Persefone e la madre Demetra sono le dee dei misteri eleusini. < 
A loro sono dedicati gli inni 29 e 40. La storia del rapimento di Per- 
sefone e della sua ricerca a opera della madre è narrata nell’inno ome- 
rico 2; è il solo mito al quale sono dedicati alcuni accenni anche in 
questa raccolta (18,12-5; 29,14; 41,3-8). In alcune lamine auree è no- 
minata Persefone, la regina degli inferi alla quale debbono presentar- 
si le anime. ἁγνὴ: è usato molte volte riferito agli dèi (cfr. nota a 
40,11), due volte ai misteri (44,9; 79,10), solo in 84,4 agli iniziati. Co- 
sì è detta Persefone anche in una lamina di Turi (II A 1,6). Ved. an- 
che Rudhardt, Notions, p. 54 sg. ἀγλαόκαρπε: è epiteto di De- 
metra anche in Hymn. bom. Cer. 2,4 e in fr. 48 K, delle Ninfe in 5 1,12 
e in Hymn. bom. Cer. 2,23. Demetra è detta χλοόκαρπε in 40,5; ved. 
anche nota a 58,6. 

7. ἰοχέαιρα: questo epiteto si ritrova nell'inno ad Artemide 
(36,6). five: secondo Esichio (s.u. ἤιος) deriva dall'interiezione ἤ, 
come ἰήιος (ved. 34,2) da irj; secondo Aristarco da ἵημι. Del tutto 
improbabile appare la derivazione da αὔως, ἠώς («aurora»), per cui 
ἤιε significherebbe «luminoso»; cosi H. Ehrlich, «Zeitschrift für ver- 
gleichende Sprachforschung» XL 1905-1906, p. 364, e Boisacq, s.z. 
fioc. 

8. ὃς... ναίεις: in questa raccolta troviamo spesso il richiamo al 
luogo abitato dal dio; cfr. 13,8; 17,3; 56,10; 75,2; 40,6 (fj ναίεις). 
Ved. anche 18,1; 24,6; 57,1; 59,5; 38,4 (con ναιετάω); Dieterich 
1893a, p. 283. 

8-9. A Dioniso è qui dedicato quasi un verso e mezzo; è celebrato 
nell’inno 30 e, con epiteti diversi, negli inni 45, 46, 47, 50, 52, 53 € 42. 

8. μεγίστας: in questa raccolta, il superlativo di μέγας è sempre in 
fine di verso. 

9. τιμὰς: ved. nota a 57,10. Διόνυσε χορευτά: cfr. 52,7 χο- 
ροιμανές; Hymn. Epidaur. 1,3 Βρόμιόν τε χορευτάν. Dioniso è ono- 
rato con danze; ved. ad es. 49,3; Euripide, Bacch. 220. Subito dopo la 
sua nascita, il terzo Dioniso, Iacco, è circondato da danzatrici (Non- 
no, Dion. XLVIII 959-61). Grande rilievo al rapporto del dio con la 
danza è dato da Elio Aristide, Dion. 41,1. 6. 8. 11. Luciano ricorda le 
figure di danza (χορευτικά) care a Dioniso e ad Afrodite, e afferma 
che nel culto dionisiaco e bacchico tutto è danza (ὄρχησις): il dio 
avrebbe sottomesso i Tirreni, gli Indi e i Lidi incantandoli con le dan- 
ze dei suoi tiasi (de saltatione 10. 22); cfr. Nilsson, Dionysiac Myste- 
ries, p. 59 sg. Sul rapporto fra Dioniso e la danza armata ved. Cecca- 
relli, p. 211 sgg.; sul rapporto con la musica ved. Molina, pp. 23-7. In 
Pindaro fr. 99 χορευτής è epiteto di Pan. 

10. Ad Arese a Efesto sono indirizzati rispettivamente gli inni 65 e 
66. ὀμβριμόϑυμε: oltre Ares (cfr. 65,1; Hymn. bom. 8,2; ved. an- 
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che I/. XIII 444), hanno questo epiteto Eracle (12,1), Rea (14,7), Zeus 
(15,6), Plutone (18,1), Atena (32,2), Efesto (66,1); cfr. anche 19,7. 
Ved. Keyssner, p. ες; per la forma ὀμβριμόϑυμος ved. Buresch, p. 
110, nt. 12; W. Schulze, «Zeitschrift für vergleichende Sprachfor- 
schung» XXXIII 1895, p.368. Ἡφαίστου μένος ἁγνὸν: ved. nota 
ai vv. 3-4. 

11. ἀφρογενής... θεά: cfr. Esiodo, Theog. 196; fr. 183,4 sg. K 
᾿Αφροδίτην / ἀφρογενῆ. II nome di Afrodite non figura né in questo 
verso né al v. 41 (ved. nota), dove è invocata solo come Οὐρανίαν... 
ϑεάν. Non può trattarsi del timore di evocarla, come avviene per altri 
dèi (ved. nota al v. 12). Afrodite è la dea nata dalla spuma. Esiodo 
narra che dai genitali di Cielo, tagliati dal figlio Crono e gettati in ma- 
re, uscì una spuma (ἀφρός, Theog. 191) dalla quale emerse la dea. 
Anche per Afrodite nata da Zeus e Dione è attestata una nascita nel 
mare; ved. Proclo, ad Plat. Crat. 406c (= fr. 183 Κ). ᾿Αφρογενὲς Kv- 
ϑέρεια è invocata in un inno di un papiro magico (Hymn. mag. 22,1). 
In Proclo (Hymni 2,1) è chiamata ᾿Αφρογενείη. μεγαλώνυμα: 
ved. nota a 70,1. 

12. Plutone non è invocato col suo nome: per nominare gli dèi in- 
fernali si ricorre spesso a perifrasi o eufemismi; cfr. Farnell III, p. 
137. Nell'inno 18 il dio è dapprima chiamato Ζεῦ χϑόνιε (v. 3), poi 
Πλούτων (v. 4); cfr. IL IX 457 Ζεὺς καταχϑόνιος; Nonno, Dion. 
XXVII 77, 93; XLIV 258. Per μέγ᾽ ὑπείροχε δαῖμον cfr. v. 28 μέγ᾽ 
ὑπείροχον ἰσχύν; Aristonoo, Hymn. Apoll. 1b,18 Ζηνὸς ὑπειρόχου. 

13. Figlie di Zeus e Era sono Giovinezza (Ἥβη) e Ilitia, associate 
anche in Esiodo, Theog. 922; Pindaro, Ner. 7,1-4; Callimaco, fr. 524. 
Figlio di Zeus e Alcmena è Eracle, peraltro legato a Era nelle vicende 
e nel nome (cfr. Macrobio, Sat. I 20,10). Divenuto dio, sposa la dea 
della giovinezza (“Ἠβη), e con lei vive in cielo, in un palazzo d'oro; 
ved. Apollodoro, II 7,7; Euripide, Heracl. 910 sgg., 851 sgg. A Giovi- 
nezza non é dedicato nessun inno della raccolta, a Eracle il 12, a Ili- 
tia/Prothyraia il 2. Per Ἡραχλέος μένος ἠύ ved. nota ai vv. 3-4. 

14. Sono menzionate nello stesso verso Rettitudine (Δικαιοσύνη) 
e Pietà (Εὐσεβίη), legate da parentela in fr. 159 K (cfr. Kern, OF, p. 
169), dove Εὐσέβεια è madre di Δίκη / Δικαιοσύνη. A Rettitudine è 
dedicato l'inno 63; in fr. 99 K è detta figlia di Fanes. Εὐσεβία indica 
la pietas, il rispetto degli uomini verso gli dèi; è personificata anche in 
Crizia, 88 B 6,22 DK; Empedocle, 31 B 2,5 DK (= fr. 1,17 Gallavotti, 
che non la intende personificata); Kaibel, 1055. Per uéy' ὄνειαρ ved. 
nota al vv. 3-4. 

15. χιχλήσκω: solo ora compare il verbo che regge i precedenti 
accusativi; ritorna al v. 40. Ved. nota a 20,1. Νύμφας... Πᾶνα ué- 
γιστον: le Ninfe e Pan sono divinità collegate anche negli inni loro 


< 
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dedicati (11 e 51), nonché in Hymn. bom. 19. Per μέγιστον ved. nota 
alv. 8. 

16. A Era è dedicato l’inno 16. αἰγιόχοιο: è riferito a Zeus 
anche in 14,4. 

17. Memoria, figlia di Cielo e Terra, genera a Zeus le Muse, qui 
invocate insieme alla madre. A Memoria è indirizzato l’inno 77 e alle 
Muse il 76. Μούσας... ἁγνὰς: cfr. Cratete, 1,110 Μούσας ἱλάσομ᾽ 
ἁγνάς. Ved. nota a 76,11. 

18. Figlie di Zeus e di Eurinome sono le Grazie (alle quali è dedi- 
cato l'inno 60); di Zeus e Temi, le Stagioni (destinatarie dell'inno 43), 
dee del tempo giusto e delle stagioni, alle quali non a caso segue l'An- 
no (Ἐνιαυτός), forse personificato anche in fr. 127,3 K. Scrive Proclo 
(Kern, OF, p. 182) οὐ τὸν χρόνον µόνον ὡς θεὸν ὑμνήκασιν, ἀλλὰ 
καὶ ἡμέραν αὐτὴν καὶ νύχτα καὶ μῆνα καὶ ἐνιαυτόν («non celebra- 
no solo il tempo come un dio, ma anche il giorno e la notte e il mese e 
l’anno»). La personificazione dell’anno e delle stagioni è un elemento 
stoico secondo Petersen (p. 405), che ricorda Plutarco, ad». stosc. 45; 
per Nowosadskij (p. 87) è precedente allo stoicismo. Nella processio- 
ne voluta da Tolemeo II Filadelfo figurava il dio Anno; ved. Introdu- 
zione, p. XXIV con nt. 5. 

I9. Λητώ τ᾽ εὐπλόκαμον: Leto ha questo epiteto anche in fr. 
188,2 K. Le é dedicato l'inno 35 di questa raccolta. Θείην... 
Διώνην: qui δείην potrebbe essere un aggettivo, riferito a Leto, ο il 
nome proprio della Titana Tea (cfr. Esiodo, Theog. 135,371; Pindaro, 
Istb. 5,1). Questa può sembrare fuori posto tra le spose di Zeus (Era, 
Memoria, Leto, Dione), ma è figlia di Terra e Cielo come Dione in 
Apollodoro, I 1,3 e in fr. 114,4-5 K dove, come qui, le due dee sono 
menzionate in successione. Anche Memoria (v. 17) e Temi (v. 23) so- 
no Titane e spose di Zeus. In Esiodo, Theog. 353, Dione è un'Oceani- 
na, ma ved. Prassilla, 752 Page. Ved. anche Wünsch 1905, soprattut- 
to p. 23 sg. Per σεμνήν ved. nota a 16,6. 

20-2. In questi versi figurano gruppi di dèi che non è agevole di- 
stinguere chiaramente: i Cureti, i Coribanti, i Cabiri, i grandi Salvato- 
ri e gli déi Idei; ved. Strabone, X 3; Linforth, p. 234 sg. Nella raccolta 
abbiamo due inni ai Cureti (31 e 38) e uno al Coribante detto Cureta 
(39,3), cosi come i Cureti sono a loro volta detti Coribanti in 38,20. I 
Coribanti sono i mitici accompagnatori di Cibele, la Grande dea 
dell' Asia Minore, e vengono spesso confusi con i Cureti, che sono in- 
vece connessi a Rea e allo Zeus cretese; ved. O. Immisch, in Roscher, 
Lexikon II 1, 1894, coll. 1587-628, s.u. «Kureten und Korybanten». I 
Cureti sarebbero sorti dal monte Ida, quando a questo si puntelló 
Rea durante le doglie (cfr. Kerényi, De: I, p. 80), e si identifichereb- 
bero cosi con i Dattili Idei, qui detti semplicemente «déi Idei». I Dat- 
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tili Idei, secondo Diodoro Siculo (V 64,4), dalla regione del monte 
Ida, in Frigia, passarono in Europa, e a Samotracia compivano incan- 
tesimi, riti e misteri sacri; da loro Orfeo apprese le cerimonie e i mi- 
steri dell’iniziazione che poi introdusse in Grecia. Ved. anche l’inno 
ai Dattili Idei in IG XII 9,259; Strabone, X 329; cfr. Powell, p. 171 sg. 
Dal monte Cabiro, in Berecinzia, avrebbero preso nome i Cabiri, figli 
o servitori della Grande Madre, che poi si sarebbero trasferiti 
nell’isola di Samotracia. I «grandi Salvatori, immortali figli di Zeus» 
sono i Dioscuri, che in Hymn. hom. 33,6 sgg. sono invocati come sal- 
vatori degli uomini e delle navi; cfr. Alceo, fr. 34a, che invoca i figli di 
Zeus e Leda, Castore e Polluce; Clemente Alessandrino, Protr. 2,26,7 
ἀνέπλασάν τινας σωτῆρας Διοσκούρους («inventarono certi Dio- 
scuri salvatori»). L'epiteto è diventato il loro nome, o ha addirittura 
«creato» gli dèi; cfr. Kern, Religion I, p. 153; su σωτήρ in questi inni 
ved. nota a 38,3. Con i «grandi Salvatori» o Dioscuri erano identifica- 
ti i Cabiri (Pettazzoni, Misteri, pp. 76 sg., 79 sg.; bibliografia in G. 
Sfameni Gasparro, I culti orientali in Sicilia, Leiden 1973, p. 143, nt. 
1) e i Cureti (cfr. 38,20-1; ved. anche Kerényi, Dei I, pp. 82-3; Kern, 
Orpbeus, p. 29, nt. 1). Sui misteri di Samotracia sacri ai Cabiri ved. 
Pettazzoni, Misteri, p. 71 sgg.; K. Kerényi, «I misteri dei Kabiri», in 
Miti e misteri, Torino 1980; B. Hemberg, Die Kabiren, Uppsala 1950. 

22-3. L’elenco delle divinità invocate continua col messaggero de- 
gli dèi Ermes, figlio di Zeus e Maia. Farnell (V, p. 16) ricorda la pre- 
senza di Ermes nei misteri dei Cabiri delle isole dell'Egeo settentrio- 
nale. A questo dio è dedicato l'inno 28, a Ermes ctonio il 57. 

23. Θέμιν... ἀνδρῶν: a Temi, una delle spose di Zeus e madre del- 
le Stagioni (nominate al v. 18), è dedicato un inno nel quale è illustra- 
ta la sua natura oracolare; ved. 79,3 sgg. e presentazione all’inno; Hir- 
zel, p. 7 sgg. Ἱεροσκόπος è propriamente chi ispeziona le vittime per 
trarne vaticini. 

24. Νύχτα... "Huag: Notte è divinità di grande rilievo nell'orfi- 
smo; "Huao φωσφόρον è il Giorno che porta la luce; cfr. 78,1. In 
Esiodo Ἡμέρη e Ἠέλιος nascono in tempi diversi (Theog. 124,371): 
la luce del giorno è indipendente dal sole. Ancora nella Teogonia 
esiodea (748 sgg.), Notte e Giorno si alternano nella stessa dimora. 
Stupisce, in questo proemio, l'inserzione di Notte e Giorno fra Temi 
(v. 22) e le personificazioni di v. 25, legate anch'esse alla giustizia. Si 
sarebbe tentati di scambiare di posto v. 24 e v. 14: la stessa termina- 
zione in - ag potrebbe aver facilitato lo scambio; in questo modo si 
anticiperebbe la menzione di Notte e Giorno. D'altro canto la triade 
legata alla giustizia probabilmente segue Notte perché vi è una rela- 
zione fra le divinità preposte all'alternarsi dei fenomeni naturali e la 
giustizia (cfr. presentazione all'inno 43), e l'inno ad Aurora φαεσίμ- 
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βροτον ἦμαρ ἄγουσα (78,1) precede immediatamente quello a Temi. 
Alla Notte «genitrice di tutto» è dedicato l’inno 3. In questo verso, 
dopo κικλήσκω di v. 15, troviamo un altro verbo d'invocazione, xa- 
λέω, per il quale ved. nota a 22,1. 

25. Triade di divinità legate alla giustizia: Lealtà (Πίστις), Giusti- 
zia (Δίκη), Legislatrice (Θεσμοδότειρα). Tra queste solo Giustizia ha 
un suo inno, il 62. In Teognide, 1137 sg. la dea Πίστις vola in cielo 
con Σωφροσύνη (Saggezza) e le Grazie. Ad Atene Lealtà aveva un 
santuario (Diogeniano, II 80). Πιστοφύλαξ è epiteto del Sole (8,17). 
Giustizia è una delle Stagioni e figlia di Temi (nominata al v. 23); ved. 
43,2; Esiodo, Theog. 901; Pindaro, Οἱ. 13,6 sgg. Nel tempio di Deme- 
tra a Pergamo un altare è consacrato Πίστει xai Ὁμονοίᾳ; cfr. Hep- 
ding, p. 460, n. 42. Per quanto riguarda Θεσμοδότειρα («Datrice di 
leggi»), non è chiaro se si tratti di Demetra (peraltro già nominata al 
v. 6) o, più probabilmente, di un’altra figura legata al diritto e alla leg- 
ge. Sul θεσμός ved. Hirzel, p. 320 sgg. 

26-7. I Titani Rea e Crono (cfr. inni 14 e 13) sono seguiti dai Tita- 
ni Tethys e Oceano (cfr. inni 22 e 83); in entrambe le coppie è nomi- 
nata prima la dea, poi il dio. In 22,2 Tethys ha lo stesso epiteto che ha 
qui, al v. 26. 

27. Ὠκεανοῖο ϑύγατρας: le figlie di Oceano sono tremila secon- 
do Esiodo, che dà i nomi di alcune di loro (Theog. 346-66), fra i quali 
troviamo Dione e Urania, nomi che figurano in questo proemio (vv. 
19 e 41), nonché Fortuna, alla quale è dedicato l'inno 72; ma si tratta 
di dee diverse. Figlia di Oceano è anche Stige (Esiodo, Theog. 361 
sg.), invocata al v. 29. A differenza delle Nereidi, che peraltro non fi- 
gurano nel proemio, le Oceanine non hanno un loro inno. 

28-9. "Ατλαντός τε... ἀέναον: sono nominati tre dèi che non han- 
no un loro inno, ma in modo diverso costituiscono gli assi portanti 
dell'universo. Atlante, figlio dell'Oceanina Climene e di Giapeto, so- 
stiene la volta celeste con la testa e con le braccia instancabili (Esiodo, 
Theog. το; sgg.; cfr. fr. 215 K); il suo eccezionale vigore è ricordato 
anche qui: ved. μέγ᾽ ὑπείροχον ἰσχύν, che regge sia "AvAavroc che 
Αἰῶνος. Aion (Αἰών) e Tempo (Χρόνος) sono due divinità del tem- 
po. Eraclito (fr. 48 = 22 A 52 DK) presenta Aion come un fanciullo 
che gioca a scacchi, e Pindaro (Isth. 8,14-5) dice che pende inganne- 
vole sugli uomini, voltando il corso della loro esistenza. In Nonno fa 
girare la ruota del tempo (Dion. XXXVI 422 sg.) e tiene la chiave del- 
la generazione (VII 23); in Pag. IV 3170 è invocato κυριεύων ἐλπί- 
δος, πλουτοδότα Αἰών, ἱερὲ ᾿Αγαϑὲ Δαίμων («signore della speran- 
za, Aion che doni ricchezza, sacro Buon Demone»). Forse è epiteto di 
Eracle in 12,10 (ved. nota). Tempo compare nella teogonia ieronimia- 
na, dove nasce ai primordi, dall'acqua e dalla terra, in forma di drago 
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alato con teste di toro, di leone e di un dio; la teogonia rapsodica gli 
attribuisce tre figli: Etere, Caos, Erebo (fr. 54 K). In questa raccolta, 
genitori di Tempo sono detti Luna (9,5) e Sole (8,13) o Eracle (12,3), 
ma potrebbe trattarsi del tempo non personificato. Non è facile pre- 
cisare il rapporto tra Aion e Tempo. Il mito crea genealogie: in Euri- 
pide (Heracl. 900) Aion è figlio di Tempo, in Proclo (ad Plat. Remp. 
II, p. 17, τ. το sg. Kroll) ne è il padre. Platone (Tim. 37d) chiama 
αἰών l'eternità, della quale il tempo (χρόνος) è l'immagine mobile, e 
Proclo (ad Plat. Tim. III, p. 49 sg. Diehl) attribuisce a Giamblico la 
dichiarazione che la natura del tempo è intermedia fra αἰών e cielo; 
ved. D. Levi, Aion, «Hesperia» XIII 1944, p. 302. Sulla base della co- 
lonna di Antonino Pio, Aion, raffigurato come un giovane alato, tiene 
nella mano sinistra un globo, adornato dell'anello dello zodiaco, della 
luna e delle stelle. Scrive Aristotele (de caelo I 9, 279a 22-30) che si di- 
ce αἰών di ciascuno l'ultimo termine che circoscrive il tempo di ogni 
singola vita, e si dice αἰών anche il termine perfetto di tutto il cielo, 
che contiene e abbraccia la totalità e l'infinità del tempo. Egli fa deri- 
vare αἰών da αἰεὶ εἶναι («essere sempre»). M. Benveniste (Expres- 
sion indo-européenne de l'éternité, «Bulletin de la Société de linguisti- 
que de Paris» XXXVIII 1937, p. 107) spiega che il primo significato 
di αἰών è «forza di vita». Da questo si passa al senso di durata della 
vita individuale, poi a quello di eternità, quando è la durata della vita 
di un essere eterno; ved. A.J. Festugière, Le sens philosophique du mot 
ΑΙΩΝ, «PP» XI 1949, p. 187. Su Aion ved. anche C. Lackeit, Azoz. 
Zeit und Ewigkeit in Sprache und Religion der Griechen, Diss., Kö- 
nigsberg 1916; E. Degani, AIQN da Omero ad Aristotele, Padova 
1961; M. Zepf, Der Gott Αἰών in der bellenistischen Theologie, 
«ARW» XXV 1927, pp. 225-44. 

29. τὸ Στυγὸς... ὕδωρ: Stige è una delle figlie di Oceano (cfr. Esio- 
do, Theog. 383 sgg.), fedele a Zeus nella lotta contro i Titani. Scorre 
sotto terra, e sulla sua acqua Zeus fa giurare gli dèi: chi spergiura gia- 
ce in coma, senza respiro e senza parola, per un anno, alla fine del 
quale è tenuto lontano dagli dèi per altri nove anni (Esiodo, Theog. 
782-804). Stige è madre di Emulazione (Ζηλος), Vittoria (Νίκη), For- 
za (Κράτος), Violenza (Bin) in Esiodo, Theog. 384 sg. ἀγλαὸν 
ὕδωρ: in 69,4 si dice che le Erinni abitano in un antro presso la sacra 
acqua (ἱερὸν ὕδωρ) di Stige. 

30. μειλιχίους τε θεούς: su μειλίχιος ved. nota a 72,2. Πρό- 
νοιαν: è la personificazione di un concetto importante nello stoici- 
smo: la Provvidenza. Il culto di ᾿Αϑηνᾶ Πρόνοια poté portare αἱ co- 
stituirsi di una dea Πρόνοια, Del tempio di ᾿Αϑηνᾶ Πρόνοια a Delo 
parla Macrobio, Sat. I 17,55. Πρόνοια è nominata in Prag. IV 475 
con Ψυχή. E epiteto di Natura in 10,27. 
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31-3. Sono invocati il Demone sacro e il Demone rovinoso: verosi- 
milmente nessuno dei due è il Demone dell’inno 73, che è identificato 
con Zeus (v. 3). Sono poi invocati i démoni presenti in tutti i compo- 
nenti del cosmo: cielo, aria, acqua, terra, sotto terra, fuoco; cfr. Nicefo- 
ro Gregora, Explicatio in librum Synesit de insomniis (Migne, PG 
CXLIX, col. 616); Giovanni Lido, de mensibus IV 32. In Przag. V 165 
sgg. si prega affinché vengano assoggettati πάντα τὰ δαιµόνια,... πᾶς 
δαίμων οὐράνιος καὶ αἰϑέριος καὶ ἐπίγειος καὶ ὑπόγειος καὶ χερ- 
σαῖος καὶ ἔνυδρος («tutte le cose divine,... ogni demone celeste e ete- 
reo e terrestre e sotterraneo e di terra e d’acqua»); ved. anche Porfirio, I 
3-5, p. 112 con nt. 5. In Arg. orpb. 343 troviamo i Δαίμονας εἰναλίους, 
in Sofocle, Phil. 1454 le Νύμφαι... ἔνυδροι. Πήμονα di v. 31 è ῥαραχ. 
A] v. 33 Quandt accoglie ἠδ᾽ ἐμπυριφοίτους di Wiel (p. 7); cfr. ἔμπυ- 
ριβήτης di I/ XXIII 702, εἰναλίφοιτος di Anth. Pal. VI 16,4. Mi sem- 
bra preferibile non introdurre un Papax e accettare ἠδὲ πυριφοίτους di 
A (proposto anche da Dinner): dinanzi a 7 la sillaba breve in arsi si al- 
lunga in 10,21 e in 50,4. Πυρίφοιτος si trova in Hymn. mag. 3,25. 

34. Σεμέλην: Semele è figlia del re Cadmo e madre di Dioniso. Le 
è dedicato l'inno 44. συνευαστῆρας: hapax; ved. nota a εὐαστῆ- 
Qa di 30,1. 

35. Sorella di Semele è Ino, chiamata anche Leucotea (con questo 
nome è celebrata nell'inno 74). In Od. V 332 compare Ino Leucotea, 
divenuta dea marina. In Pausania, III 24,4 Ino é nutrice del nipote 
Dioniso. Palemone è il nome di Melicerte, figlio di Ino, divenuto dio; 
a lui è dedicato l'inno 75. L'epiteto ὀλβιοδώτην potrebbe far riferi- 
mento alla ricchezza che si guadagna con i viaggi sul mare, di cui Pa- 
lemone è protettore; cfr. 75,5-8. Lo stesso epiteto ha Apollo (34,2); 
per la forma femminile ὀλβιοδῶτις ved. nota a 40,2; per i composti 
con ὀλβιο- ved. nota a 23,8. 

36. Vittoria (Νίκη), figlia di Stige (ved. nota a v. 29), qui è detta î)- 
δυέπεια, epiteto più consono alle Muse, come in Esiodo, Theog. 965 
e 1021. Alla Vittoria è dedicato l’inno 33. ᾿Αδρήστειαν: in Plato- 
ne, Phdr. 248c-d, è riportata la legge (ϑεσμός) di Adrasteia sulla sorte 
delle anime. Nella teogonia secondo Ieronimo e Ellanico compare 
Adrasteia ἀσώματος («senza corpo», fr. 54 K) insieme a Necessità 
(Ανάγκη), compagna di Eracle/Tempo. Seduta dinanzi alla grotta di 
Fanes e Notte, Adrasteia suona il tamburo metallico, strumento della 
Grande Madre Rea (fr. 105b K, cfr. fr. 152 K). Con la sorella Ide (fr. 
105a K) è nutrice del piccolo Zeus (Apollodoro, I 1,6), che pone in 
una culla d'oro (Callimaco, Iou. 1,47 sg.) e al quale regala una palla 
d'oro (Apollonio Rodio, III 132). Ma potrebbe non essere altri che la 
Madre degli déi (ved. scolio ad Apollonio Rodio, I 1126; cfr. Kerényi, 
Dei I, p. 89). ἄνασσαν: ved. nota a 44,10. 
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37. Asclepio é il dio medico, al quale é indirizzato l'inno 67. 
ἠπιοδώτην: hapax. In 67,3 (ved. nota) Asclepio è invocato ἠπιόδωρε. 
Baudnik (p. 5) sottolinea il voluto accostamento ᾿Ασκληπιὀν ἠ- 
πιοδώτην e ricorda la spiegazione etimologica di Cornuto (de natura 
deorum 33) ὠνομάσϑη δὲ ὁ ᾿Ασχληπιὸς ἀπὸ τοῦ ἠπίως ἰᾶσϑαι («fu 
chiamato Asclepio dal curare dolcemente»). Sui «giochi» etimologici 
ved. nota a 25,2. Su altri epiteti costruiti con ἠπιο- ved. nota a 84,8. 

38. Παλλάδα... κούρην: Atena, la dea guerriera nata armata dalla 
testa di Zeus (Hymn. hom. 28,5), è invocata col nome di Pallade, co- 
me in 32,1 (ved. nota). Ἐγρεμάχην («che suscita la battaglia») trova 
corrispondenza in πολεμόχλονε di 32,2. ᾿Ανέμους τε πρόπαν- 
τας: i Venti figurano in una dedica trovata nel recinto di Demetra a 
Pergamo; ved. Hepding, p. 457, n. 39; Kern 1911, p. 434. Erano ve- 
nerati già in epoca micenea. In questo verso sono invocati tutti 
(πρόπαντας) i Venti, mentre gli inni 80, 81 e 82 sono indirizzati a Bo- 
rea, Zefiro e Noto. Per il culto dei Venti ved. P. Stengel, Opferbrau- 
che der Griechen, Leipzig 1910, pp. 146-53; Hamdorf, p. 23 sg. 

39. Βροντὰς: sono invocati i Tuoni, al plurale; in Esiodo Theog. 
139 sgg., Βρόντης è uno dei Ciclopi, fratello di Στερόπης e ᾽Αργης, 
insieme ai quali fabbrica e dona a Zeus il tuono e la folgore. Non c'é 
un inno ai Tuoni, ma βρονταῖος è epiteto di Zeus in 15,9 e in 19, 9; 
cfr. 19,3. Anche le Nuvole sono dette Βρονταῖαι (21,3). κό- 
σμου... αὐλῶν: dopo i Venti e i Tuoni sono cantati i µέρη del cosmo 
(che scrivo con la minuscola, a differenza di Quandt). Negli Inni tro- 
viamo μέρος altre tre volte, sempre specificato da κόσμου / κόσμοιο, 
«parte del cosmo». Sono detti cosi Cielo (4,1) e Efesto (66,4), mentre 
Crono, come divinità del tempo cronologico, abita «in tutte le parti 
del cosmo» (13,8). Non è facile capire cosa si intenda qui con κόσμου 
µέρη: potrebbe essere un modo per includere nella celebrazione an- 
che divinità non nominate. Se invece τετρακίων (hapax) si riferisce al 
numero dei µέρη, si può pensare ai quattro elementi del cosmo o ai 
quattro punti cardinali (cfr. Pmag. II, p. 106 sgg.; IV 550); non sono 
le Stagioni e i Venti, poiché sono già stati invocati (vv. 18 e 38). Da 
respingere l'ipotesi di Faggin, p. 152, per il quale l'espressione Kó- 
σµος τετραχίων potrebbe alludere al primogenito Fanes, dai quattro 
occhi (fr. 76 K). Per αὐλῶν della tradizione manoscritta è stata pro- 
posta la correzione αὐδῶ, ma, data la presenza di χικλήσκω al v. 40, 
mi sembra inopportuno integrare un verbo, che per giunta non com- 
pare nella raccolta, in un testo dove i verbi d'invocazione sono rari 
(precedono solo κικλήσκω al v. 15, ἐπικέλλομαι al v. 17 e καλέω al 
v. 24). Forse si potrebbe correggere αὐλῶν in ἄλλα (in poesia si trova 
anche senza articolo) riferito a µέρη («tutti i Venti e i Tuoni e le altre 
parti del cosmo»): venti e tuoni non sono propriamente parti del co- 
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smo, ma ἄλλος può essere usato in senso lato. Altrimenti si rinuncia a 
qualcosa di simile paleograficamente ad αὐλῶν e si corregge con πάν- 
ta (sarebbero invocate tutte le parti del cosmo non menzionate 
espressamente). Peraltro, il confronto con Przag. IV 550-1, un testo 
alquanto oscuro, invoglia a conservare αὐλῶν, che potrebbe trovare 
una sua collocazione dopo la menzione dei Venti nel verso preceden- 
te. Gesner, che conserva αὐλῶν, pensa ai quattro venti cardinali, im- 
maginati come quattro grandi colonne cave, da cui quelli soffiano. 
Pausania (II 12,1) parla di riti segreti ai Venti in quattro cavità. Il 
commento contenuto nel Vaticanus 2264 intende αὐλῶν come geniti- 
vo di αὐλή. 

40. Sono invocati la Madre degli dèi, Attis e Men; di questi solo la 
Madre ha un suo inno (27). Un inno a Attis si legge in Ippolito, Ref. 
V 9,9. Men è un dio della luna e della fertilità, venerato soprattutto in 
Asia Minore, ma anche in Grecia (la testimonianza piü antica, del III 
secolo a.C., é un altare al Pireo) e in altre terre. Strabone parla dei 
suoi devoti nel Ponto (XII 3,31), ad Antiochia in Pisidia (XII 8,14) e 
a Karoura (XII 8,20). In questo stesso v. 40 è invocato Attis, che Cu- 
mont (Religions, pp. 45 e 52) chiama «Dioniso trace». Questo dio 
della vegetazione nel culto frigio é unito alla dea della terra Cibele, 
uno dei nomi della Madre degli déi invocata in questo stesso verso. 
Ved. A. van Haeperen-Pourbaix, «Recherche sur les origines, la natu- 
re et les attributs du dieu Mên», in Archéologie et Religions de l'Ana- 
tolie ancienne, Mélanges en l'honneur du professeur Paul Naster, Lou- 
vain-La-Neuve 1983, pp. 221-57; Ph. Borgeaud, La Mere des dieux, 
Genéve 1996, p. 56 sgg.; D. M. Cosi, «Aspetti mistici e misterici del 
culto di Attis», in La soteriologia dei culti orientali nell'impero roma- 
no, Atti Coll. Int. (Roma 24-8 settembre 1979), Leiden 1982, p. 485 
sgg.; Cybele, Attis and related cults. Essays in memory of M. ]. Verma- 
seren, ed. E. N. Lane, Leiden 1996; H. Hepding, Attis, seine Mythen 
und sein Kult, Giessen 1903, p. 177 sgg.; M. Sartre, L'Asie Mineure et 
l'Anatolie d'Alexandre à Dioclétien, Paris 1995, p. 323 sgg. 

41. Alla coppia Madre degli dèi-Attis segue quella Afrodite-Adonis 
(ai quali sono dedicati gli inni 55 e 56); le loro storie presentano affi- 
nità; cfr. fr. 201 K el'inno in Ippolito, Ref. V 9,8 (ved. Kern, OF, p. 
224). Per la storia di Adonis ved. presentazione all'inno 56. Anche se 
Urania è nome di una Musa e di un'Oceanina (ved. nota a v. 27), qui in- 
dica Afrodite (cfr. 55,1), «urania» perché nata dal seme di Οὐρανός 
(Cielo); ved. presentazione all'inno 55. La dea, già invocata al v. 11 co- 
me ἀφρογενής... ϑεά, in 55,1 è Οὐρανία...᾽Αϕροδίτη. Proclo dedica 
un inno ad Afrodite (᾿Αφρογενείη, 2,1), un altro ad Afrodite Licia, fi- 
glia di Afrodite Urania (5,6; cfr. Anth. Pal. VI 290). Di una doppia 
Afrodite, una delle quali Urania, parla Platone, Symp. 180d-e, 181a-c; 
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cfr. Proclo, ad Plat. Crat. 406c (= fr. 183 K); Z. Petre, Aphrodite Pande- 
mos, «Studii Clasice» XXVIII-XXX 1997, p. 5 sgg. ἄμβροτον å- 
Ὑνὸν”Αδωνιν: cfr. 55,26. 

42. ᾿Αρχή e Πέρας concludono la serie degli dèi invocati in questo 
proemio. Non figurano altrove come dèi, ma si possono ricordare τε- 
λευτή, µέσον, ἀρχή dei Pitagorici, in Aristotele, de caelo I 1,268a 10; 
cfr. Platone, Leg. IV 715e. Secondo Faggin (p. 219) si tratta di Zeus 
«il primo e l’ultimo», in accordo con la tradizione orfica (fr. 168 K), 
per cui questa preghiera, «iniziata con Zeus, con Zeus si conclude». 
Ma non credo si tratti di questo dio, anche se in 15,7 è invocato come 
ἀρχὴ πάντων πάντων τε τελευτή. Si potrebbe invece pensare che 
᾿Αρχή e Πέρας siano un altro modo di indicare Ilitia-Prothyraia e 
Morte, cui sono dedicati rispettivamente il primo e l’ultimo inno del- 
la raccolta; o meglio, che qui si tratti del principio e della fine perso- 
nificati, della vita come di ogni cosa, e la fine è la cosa più importante 
poiché significa la realizzazione di ogni cosa, il compimento di ciò 
che ci si è proposti; ved. nota a 13,10. Ved. anche note a 4,2 e a 34,15. 
Meno probabile mi sembra un'altra ipotesi: in Hymn. mag. 18,35-6 
alla dea Ecate-Luna-Artemide si dice «sei principio e fine» (ἀρχὴ καὶ 
τέλος εἴ); qui l'invocazione al Principio e alla Fine potrebbe prean- 
nunciare l'invocazione a Ecate, che comincia qualche verso dopo. 

43-4. La richiesta affinché gli dèi intervengano al rito con animo 
ben disposto chiude, in forme simili, molti inni della raccolta; ved. 
nota a 3,14. 

44. τήνδε ϑυηπολίην... σεμνήν: cfr. Anth. Pal. VI 231,2 ἐπ᾽ εὐιέ- 
ρους βῆδι ϑυηπολίας («vieni per ricevere le offerte rituali»). Con 
ϑυηπολίην si richiama il primo verso, come in una composizione cir- 
colare. Per σεμνήν ved. nota a 16,6; per ἱερήν ved. nota a 77,2. Per 
quanto riguarda σπονδήν, ricordiamo che nel titolo dell'inno 53 si 
legge anche l'indicazione di una libagione di latte (σπένδε γάλα). 
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Qui ha inizio l'invocazione a Ecate, che nei manoscritti non è separa- 
ta dal proemio; ved. Introduzione, p. XLII sgg. Secondo Dieterich (De 
bymnis orphicis, p. 15 sg.), in questi versi è invocata Ecate «cosmica», 
regina di tutto, mentre il seguente inno è dedicato a Ecate Prothyraia 
Ilitia. In realtà Ecate e Prothyraia sembrano ben distinte, anche se la 
loro assimilazione si riflette nell’uso ateniese di porre un’immagine di 
Ecate in una nicchia nel vestibolo delle case; cfr. Aristofane, Vesp. 
804; Esichio s.u. προπυλαία. Alcuni epiteti di quest'inno sono comu- 
ni a Ecate e ad Artemide; ved. note ai vv. 5, 6, 7, 8 e frr. 42 e 188 K. 
Altre dee di questa raccolta sono assimilate ad Artemide: Prothyraia 
(2,12) e Fortuna (72,3), che ha qualche epiteto in comune con Ecate 
(ved. note ai vv. 3 e 8). Anche Melinoe (71) condivide alcuni aspetti 
di Ecate. Questa è una dea d’origine asiatica, venerata soprattutto in 
Caria e nelle vicine isole egee. È figlia di Perse e della sorella di Leto, 
Asteria, per cui è cugina di Apollo e Artemide (Esiodo, Theog. 404 
sgg.). Questa parentela si riflette anche nel nome: Ἑκάτη è il femmi- 
nile di Ἕκατος, antico nome di Apollo (LIMC VI 1, p. 985 sgg.). In 
Euripide (Phoen. 109 sg.) è invocata come figlia di Leto e in Eschilo 
(Supp. 676) come Artemide Ecate; cfr. Suda, s.u. 364 Ἑκά- 
την: οἱ μὲν τὴν "Αρτεμιν, οἱ δὲ τὴν Σελήνην; fr. 188 K. In Bacchilide 
Ecate è figlia di Notte (fr. 1 B); in Callimaco, di Demetra e Zeus (fr. 
466; cfr. fr. 41 K). Esiodo le dedica un rilevante numero di versi 
(Theog. 411-52), facendone una dea universale, protettrice di tutto; la 
stessa cosa si intravede in questo inno (vv. 2 e 7), dove ha rilievo so- 
prattutto il carattere sepolcrale e solitario della dea. In Teocrito (2,10 
sgg.), Luna, detta anche Ecate ctonia (v. 12) e Artemide (v. 28), è in- 
vocata in una cerimonia notturna di magia. Inni a Ecate-Luna-Arte- 
mide sono tramandati dai papiri magici (Hymn. mag. 17, 18, 20, 21); 
in un inno in esametri conservato da Ippolito (Ref. IV 35,5) il nome 
Ecate non compare: la dea è chiamata con altri nomi: Βομβώ, Γοργώ, 
Μορμώ, Μήνη, Πολύμορφε; ved. Introduzione, p. XXXII, nt. 2. Il suo 
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nome é invece ripetuto molte volte in una tavoletta d'imprecazione; 
ved. G. W. Elderkin, «Hesperia» VI 1937, p. 391, dove figurano al- 
cuni degli epiteti di quest'inno (οὐρανία, τριοδῖτι). Pausania (II 
30,2) ci informa che, fra tutti gli dèi, gli Egineti onoravano soprattut- 
to Ecate, della quale ogni anno celebravano i misteri, istituiti per loro 
dal trace Orfeo; cfr. Kern, Orpheus, p. 30; Dieterich, De hymnis 
orphicis, p. 44 (= Kleine Schriften, p. 103). Su Ecate ved. anche S. Iles 
Johnston, Hekate Soterra, Atlanta 1990; Wünsch 1905, soprattutto 


pp. 11-4, 22-6. 


1. Εἰνοδίαν: epiteto di Ecate come dea delle strade. In Sofocle, 
Ant. 1199, prima di lavare il cadavere di Polinice sbranato dai cani, si 
chiede all’èvodiav ϑεόν e a Plutone di trattenere la loro collera. Ei- 
νοδίη è usato come epiteto di Ecate anche in Sofocle (fr. 535), al v. 2 
dell'inno tramandato da Ippolito (Ref. IV 35,5), in Hymn. mag. 
18,46; 20,35; 21,8. κλήζω: cfr. 61,1 e 66,10. τριοδῖτιν: nei 
trivi erano collocate le immagini della dea: tre maschere di legno at- 
taccate a un palo, oppure una statua trimorfa, con i tre visi rivolti nel- 
le tre direzioni e sei braccia applicate a un corpo solo; ved. Dieterich, 
De hymnis orpbicis, p. 45 (= Kleine Schriften, p. 103). Τριοδῖτις è 
epiteto di Luna in Hymn. mag. 18,25; 20,4; 21,10 e nell'inno traman- 
dato da Ippolito (Ref. IV 35,5); cfr. Lido, de mensibus III 10 (p. 
44). ἐραννήν: Wiel, p. 7, pensa che questo epiteto contraddica la 
visione orfica di Ecate e il carattere dell'inno, per cui propone al suo 
posto ἐρεμνήν. 

2. οὐρανίαν... εἰναλίαν: cfr. 38,2, dove anche i Cureti sono invo- 
cati così. Dice Esiodo, Theog. 413 sg. che Zeus concesse a Ecate μοῖ- 
ραν ἔχειν γαίης τε xai ἀτρυγέτοιο ϑαλάσσης. / Ἡ δὲ xat ἀστερό- 
εντος dr’ οὐρανοῦ ἔμμορε τιμῆς («di aver parte della terra e del ma- 
re infecondo. Ha parte d’onore anche del cielo stellato»). Nell’inno 
tramandato da Ippolito (Ref. IV 35,5) al v. 1 Ecate è invocata νερτε- 
cin χϑονίη τε καὶ οὐρανίη («infernale e terrestre e celeste»); cfr. Vir- 
gilio, Aen. VI 247. Per il rapporto di Ecate col mare cfr. Ateneo, VII 
325b-d = FHG 326 F 2; Aronen, p. 62, nt. 15. κροκόπεπλον: cfr. 
71,1 (Melinoe); I/. VIII 1, XIX 1; Esiodo Theog. 273, 358; Alcmane, 
46 Page. Κυανόπεπλος è invece epiteto di Tethys (proem. 26; 22,2) e 
di Leto (35,1). 

3. τυμβιδίαν... βακχεύουσαν: Ecate è anche dea delle tombe e 
delle evocazioni infernali (cfr. Plutarco, de superstitione 3, Mor. 166a; 
Decharme, p. 142): vaga di notte con le anime dei morti, accompa- 
gnata dal latrato dei cani (TrGF II fr. adesp. 375; Aristofane, PCG III 
fr. 209; Euripide, fr. 968; Apollonio Rodio, III 1211 sgg.; Licofrone, 
11); cfr. v. 5 σκυλακῖτιν. Per βακχεύουσαν cfr. 24,3. Ecate condivide 
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con Fortuna l’epiteto τυμβιδίαν (72,5), che compare anche in Arg. 
orph. 577 τυμβιδίου ἐπ’ ἀγῶνος («ai giochi funebri»). Per i legami di 
Ecate con Persefone ved. Hymn. bom. Cer. 2,24 sgg. e 440; Aronen, 
p. 61. 

4. Περσείαν: è invocata così in Hymn. mag. 21,2; cfr. Hymn. mag. 
17,30; IG XIV 1017 (trovata a Roma, incisa sotto una statua triforme 
della dea) Δαίμονι Περσείῃ πολυμόρφῳ μεισοπονήρῳ; cfr. Hymn. 
hom. Cer. 2,24; Valerio Flacco, Argonautica VI 495. In Apollonio Ro- 
dio (III 467) è invocata πότνα ϑεὰ Περσηί. Ecate è figlia di Perse e 
Asteria secondo Esiodo, Theog. 411. Su questo nome cfr. H. Usener 
«RhM» XXIII 1868, p. 351 (= Klezne Schriften IV, Leipzig-Berlin 
1913, p. 56 sg.). φιλέρημον: cfr. 56,2 (Adonis). ἀγαλλο- 
μένην ἐλάφοισι; cfr. ἐλαφηβόλε (36,10), detto di Artemide. In 
Hymn. mag. 18,23 Luna-Ecate-Artemide è invocata ἐλαφηβόλε. 

$. νυκτερίαν: la natura notturna e lunare di Ecate trova riscontro 
negli epiteti; ved. νυχία in Hymn. mag. 18,47; cfr. Luciano, Necyo- 
mantia 9; νυκτιπόλος in Apollonio Rodio, IV 1020; νυχτιβόη e vv- 
κτοφάνεια in Hymn. mag. 18,16. 23. Luna è invocata ἐννυχίη (9,3), 
Artemide νυκτερόφοιτε (36,6), come Ecate nell’inno tramandato da 
Ippolito (Ref IV 35,5). σχυλακῖτιν: cfr. 36,12, dove l'epiteto è 
usato per Artemide; non si trova altrove. A Ecate si attribuiva forma 
di cagna o di lupa e le veniva offerta carne di cane; a Bendis, l'Ecate 
tracia, si sacrificavano cani (Decharme, p. 140, nt. 3); ved. anche nota 
al v. 3. Nell'inno a Ecate (in Ippolito, Ref. IV 35,5, v. 4) si legge xai- 
ρουσα σκυλάκων ὑλακῇ («che si rallegra del latrato dei cani»); in 
Hymn. mag. 21,7 (Ecate-Luna-Artemide) σκυλακάγεια, in Hymn. 
mag. 18,17 ἔχεις σκυλακωδέα φωνήν («hai voce di cane»); ved. an- 
che Hymn. mag. 20,7. ἀμαιμάκετον βασίλειαν: cfr. 19,11 ἆμαι- 
μάκετον πρηστῆρα. 

6. ϑηρόβρομον: hapax. Come ταυροπόλον di v. 7 e οὐρεσιφοῖτιν 
di v. 8, indica gli aspetti della personalità di Ecate comuni ad Artemi- 
de; ved. West 1968, p. 289. ἄζωστον: «senza cintura», in Esiodo 
Op. 345 è detto di chi ha fretta; qui forse «discinta», in quanto «bac- 
cheggiante» (v. 3). Ved. la discussione su ἄπεπλος e ἀπέδιλος in T. 
Gargiulo, «QUCC» V 1980, p. 30 sgg. White (p. 10) intende qui 
ἄζωστον equivalente di παρθένον; West (1968, p. 289) invece pro- 
pone l'emendamento εὔζωστον. ἀπρόσμαχον εἶδος ἔχουσαν: 
cfr. 72,4 (Fortuna) ἀπρόσμαχον εὖχος ἔχουσαν. In Sofocle, Trach. 
1098 Cerbero è definito ἀπρόσμαχον τέρας. In Hymn. bom. 12,2 di 
Era si dice ὑπείροχον εἶδος ἔχουσαν («dall'aspetto superiore»). 

7. ταυροπόλον: cfr. Euripide, Iph. Taur. 1457; Aristofane, Lys. 
447; CIG II 2699. In Sofocle, Az. 172, è usato per Artemide e inter- 
pretato in diversi modi; ved. LSJ, s.u. παντὸς... χλῃδοῦχον ἄνασ- 
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cav: la sfera d’influenza di Ecate abbraccia tutto (cfr. v. 2 con nota). 
In fr. 316 K si dice: τὴν μεγίστην ϑεὸν Ἑκάτην τὰ πέρατα τῶν ἐγ- 
κοσμίων συγκλείουσαν καὶ διὰ τοῦτο κλῃδοῦχον ἀποκαλουμένην 
(«Ecate la dea somma che racchiude i confini del cosmo e che perciò 
è chiamata guardiana»); ved. Wünsch 1905, p. 25; Kohl, RE XI 1, 
1921, col. 593 sgg., s.u. «Kleiduchos». Aristofane, Thesm. 1139-42, 
dice Atena κλειδοῦχος della città di Atene. In questa raccolta trovia- 
mo solo qui κλῃδοῦχος, e in 2,5 χλειδοῦχ᾽, ma più volte è presente 
un significato simile con formulazioni diverse: ved. nota a 18,4. Per 
ἄνασσαν ved. nota a 44,10. 

8. ἡγεμόνην: questo epiteto è usato in 10,12 per Natura, ancora per 
Ecate in Hymn. mag. 21,4, per Artemide in Callimaco, Dian. 3,227. In 
Arg. orph. 909, Artemide, identificata con Ecate, è δεινὴ ϑεὸς ἡγεμό- 
vera («terribile dea guida»), mentre in 72,3 della dea Fortuna si dice 
"Αρτεμιν ἡγεμόνην. In Hymn. mag. 4,7 sg. Sole è detto τὸν οὐρανοῦ fj- 
γεμονῆα / yaing te χάεόςτε καὶ "Αιδος («guida del cielo e della terra e 
del caos e dell'Ade»). νύμφην: Melinoe è detta νύμφην χϑο- 
viav, κροκόπεπλον (71,1); cfr. gli epiteti di v. 2. κουροτρόφον: 
epiteto di Ecate anche in Esiodo, Theog. 450, nonché di Artemide 
(36,8) e di altre dee; ved. nota a 65,9. Osserva la Koops (p. 10) che la dea 
è insieme χούρη e κουροτρόφος. οὐρεσιφοῖτιν: hapax, ma sono 
attestate le forme οὐρεσιφοίτης (52,10) e οὐρεσίφοιτος (5 1,9). Sul 
collegamento con Artemide ved. nota al v. 6 e a 36,10. Ecate-Luna-Ar- 
temide è invocata ὀρίπλανε εἰνοδία ve in Hymn. mag. 18,46 e 20,35. 

9. λισσόμενος: il participio si riallaccia a κλήζω di v. 1 e introduce 


la preghiera conclusiva dell’inno. κούρην: in questa raccolta molte « 
dee sono chiamate così e alcuni dèi sono detti κοῦροι; ved. Indice del- 
le parole greche; Koops, p. 10 sg. τελεταῖς: sono le cerimonie di 


iniziazione, evidentemente accompagnate dagli inni di questa raccolta. 
Proclo (Hymni 4,4) collega τελεταί e inni; ved. Introduzione, p. XV sg. 
È frequente l’invito a partecipare alle τελεταί (cfr. 49,7; 79,11 sg.), o 
alla τελετή (cfr. 6,10 sg.; 27,11), o alla πάνϑειος τελετή (cfr. 35,7; 
53,9; 54,7), ο ai cimenti della τελετή (cfr. 7,12; 42,11) ved. anche 
77,10. Aristofane (Ran. 1032) dice che Orfeo insegnò le iniziazioni; 
Platone (Resp. II 364e) ironizza sui ciarlatani che, mostrando libri di 
Museo e di Orfeo, vogliono far credere che per mezzo di sacrifici e gio- 
chi, che essi chiamano τελετάς, ci si liberi dai mali dell'aldilà. Τελετή è 
anche il nome della figlia di Dioniso concepita con una Ninfa grazie a 
un inganno; ved. Nonno, Dion. XVI 400; Merkelbach, p. 54. πα- 
ρεῖναι; in molti inni si chiede al dio di intervenire αἱ rito (ved. nota a 
3,14); solo qui troviamo questo verbo invece di uno di movimento. 
10. βουκόλῳ: la menzione del βουκόλος compare solo qui e in < 

31,7 (Cureti); forse non è una coincidenza che in Esiodo, Theog. 445 
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Ecate protegga βουκολίας... βοῶν. Peraltro, i βουκόλοι sono ministri 
di Bacco orfico, chiamati al culto quotidiano del dio, superiori di gra- 
do rispetto ai semplici iniziati (μύσται); ved. Introduzione, p. XXVI, 
nt. 1. Su un busto di figura femminile, conservato in Spagna, e che se- 
condo A. García y Bellido (Exvoto a Hekáte, «Archivo Español de 
Arqueologia» XXXVI 1963, p. 197) potrebbe rappresentare Ecate, si 
legge τὴν οὐρανίαν/βουκόλος. εὐμενέουσαν: ved. nota a 
3,14. ἀεὶ κεχαρηότι ϑυμῷ: cfr. 31,7; in 51,17 senza ἀεί. In Il 
XIV 156 Era, vedendo Posidone che incoraggia gli Achei, gioi in cuo- 
re (χαῖρε δὲ ϑυμῷ). 


2 


profumo di Prothyraia 
storace 


L'inno è dedicato a Προθυραία («quella dinanzi alla porta»), nome 
che compare nel titolo e ancora ai vv. 4 e 12. Προϑυραία è epiteto di 
Ecate, di Ilitia e di Artemide. In un’iscrizione di Epidauro del II seco- 
lo d.C. (IG IV 1197) si legge ᾽Αρτάμιτος Προϑυραίας; cfr. Baunack, 
p. 101, n. 71. Di un tempio di Artemide Propylaia a Eleusi dà notizia 
Pausania (I 38,6). Al v. 9 la dea è invocata come Πίτία (cfr. proem. 13) 
e come Artemide Ilitia al v. 12; cfr. CIG 1596 (di Cheronea). Diodoro 
(V 72) afferma che secondo i Cretesi Ilitia e la sua aiutante Artemide 
sono figlie di Zeus, e Pausania (III 14,6) riferisce di un santuario di 
Ilitia non lontano da uno di Artemide Egemone a Sparta. Una tavo- 
letta in Lineare B nomina la dea E-rew-ti-ja di Amnisos (ΚΝ Gg 
705,1) e nell'Odissea (XIX 188) troviamo un riferimento a un antro di 
questa località cretese come sede della dea; cfr. Strabone, X 4,8; Dio- 
doro, V 72; Esichio, s.u. ᾽Αμνισία. Pausania (I 18,5) accenna alla 
doppia origine del culto: quella che parte dal paese degli Iperborei e 
attraverso la via di Delo si diffonde presso gli altri popoli, e quella che 
parte dalla grotta di Amniso. Nell’I/iade le Ilitie, figlie di Era, sono le 
dee che provocano i dolori del parto (I. XIX 119, XI 269 sg.); in se- 
guito il gruppo si riduce a una sola Ilitia, figlia di Era e Zeus, sorella 
di Giovinezza (Ἥβη) e Ares (ved. Esiodo, Theog. 921 sg.; Apollodo- 
ro, I 3,1). In Hymn. bom. Ap. 3,97 sg. Ilitia siede sull'Olimpo, di dove 
è chiamata a Delo per aiutare Leto nel parto (v. 102 sgg.); cfr. Calli- 
maco, Del. 4,255-7, dove le Ninfe Delie intonano il canto d’Ilitia alla 
nascita di Apollo. In Euripide (fr. 696,5-7), la dea assiste alla nascita 
di Telefo. L'unica funzione di Ilitia consiste nell'aiutare a partorire, 
per cui è facilmente confusa con altre divinità dalla personalità più 
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complessa, che proteggono la nascita; ved. Farnell II, pp. 606-9; 
Rudhardt 1991, p. 275. Data la sua qualità di protettrice dell’ingresso 
nella vita, è facile capire perché sia associata alle Moire in Pindaro 
(OL. 6,41 sg.; Nem. 7,1) e in Platone (Symp. 206d2); nell'inno del licio 
Olen, di cui dà notizia Pausania (VIII 21,3; IX 27,2; cfr. I 18,5), era 
una dea del destino più anziana di Crono, madre di Eros. Quasi la to- 
talità degli epiteti dell’inno si riferisce alla prerogativa della dea di 
aiutare i parti. Su Prothyraia-Ilitia ved. S. Pingiatoglou, Eżleithyta, 
Würzburg 1981; B. Baur, «Philologus», Suppl. VIII 1901, pp. 453- 
s10 = Eileithyia, Monogr. Univ. Missouri Stud. I 4 (1902). 


1. ΚλΟδί μοι: si trova solo qui e, al plurale, in 60,1 (κλῦτέ pot); 
cfr. Teognide, 13 εὐχομένῳ por κλῦδι; Solone, 1,2 (= Cratete, 1,2) 
κλῦτέ μοι. È più frequente κλῦϑί µου (in apertura d'inno ved. nota a 
28,1; per introdurre la preghiera finale ved. nota a 15,10); frequentis- 


simo il semplice κλῦδι (ved. nota a 48,1). πολύσεμνε: è sempre 
riferito a una divinità; cfr. 22,9 (Mare); 54,1 (Semele); 61,3 
(Nemesi). πολυώνυμε δαῖμον: cfr. 11,10 (Pan), 40,1 (Demetra 


eleusinia), 56,1 (Adonis); riprende, variando, il precedente πολύσεμ- 
ve θεά. Un dio dai molti nomi è un dio potente, e chiamarlo novo- 
νυµος è un modo di onorarlo. Su Dioniso «dai molti nomi» ved. nota 
a 45,2; per la πολυωνυµία ved. Introduzione, pp. XXXIII-XXXIV. 
Prothyraia é identificata con Artemide (v. 12), invocata in Aristofane, 
Thesm. 320, come πολυώνυμε, e che Callimaco (Dian. 3,6 sg.) rap- 
presenta mentre chiede a Zeus la πολυωνυμίη. Ved. Bremer, p. 194 
sg.; Reale, p. 92 sgg.; Keyssner, p. 46 sg. 

2. ὠδίνων ἐπαρωγέ: cfr. v. 13; 36,4 (Artemide). Altri dèi debbono 
proteggere in altre situazioni; cfr. 11,7 (Pan) e 28,9 (Ermes). ἡδεῖα 
πρόσοψι: cfr. 8,3 (Sole). 

3. ϑηλειῶν... μόνη: Ilitia è la dea dei parti e quindi la salvatrice 
delle donne per eccellenza; ved. v. 10. È comunque frequente, negli 
inni e nelle preghiere, riconoscere il dio invocato come {/ solo ad ave- 
re un certo potere; rientra in quello stile che Keyssner (p. 28 sgg.) 
chiama «iperbolico» e che è frequente soprattutto negli inni di età 
tarda. Cfr. 10,24 (Natura); 18,16 (Plutone); 29,11 (Persefone); 58,8 
(Eros); 59,11 (Moira); 61,3 (Nemesi); 64,8 (Legge); 75,7 (Palemone); 
85,3 (Sonno); 87,8-9 (Morte), dove la formulazione è negativa: Θάνα- 
τος è il solo (μόνος) a non farsi persuadere. Ved. anche nota a 16,5; 
Norden, p. 159, nt. 1. Per la forma ionica ved. v. 10 con nota. Al v. 14 
Prothyraia è detta salvatrice di tutti; per σώτειρα ved. nota a 14,8. 

4. ὠκυλόχεια: cfr. 10,19 (Natura); 36,8 (Artemide). Non ricorre al- 
trove. παροῦσα... 9vntàv: assiste le donne giovani, quelle che di- 
ventano madri. Προϑυραία: soltanto adesso compare il nome del- 
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la divinità invocata, dopo i generici θεά e δαῖμον di v. 1. Al v. 9 sarà 
chiamata Εἰλείϑυια e al v. 12 Αρτεμις Εἰλείϑυια e Προϑυραία. 

s. κλειδοῦχ”: non altrimenti specificato. Come epiteto di Prothy- 
raia si potrebbe spiegare con la sua assimilazione a Ecate (cfr. 1,7 con 
nota); ma forse anche questo epiteto si riferisce alla sfera d'influenza 
di Prothyraia, quale dea custode della casa. εὐάντητε: ved. nota a 
36,13-4. φιλότροφε: proparossitono; cfr. LSJ; Vezio Valente, 
Anthologiae I 3,59. πᾶσι προσηνής: cfr. 40,12 (Demetra eleusi- 
nia). Προσηνής è usato anche per i Cureti (38,24) e per le Grazie 
(60,7), nonché per i doni degli dèi; ved. 16,3; 27,6; Keyssner, p. 89 sg. 

6. ἣ κατέχεις... πάντων: cfr. 66,8 πάντα δὲ οἶκον ἔχεις (Efesto). 
“H κατέχεις è anche in 27,5; 29,4; 36,10 (Artemide); cfr. 18,4 ὃς xa- 
τέχεις e nota a 23,I. ϑαλίαις... γέγηϑας: cfr. Od. XI 603 τέρπε- 
ται ἐν ϑαλίῃς. È possibile che γέγηϑας sia stato copiato erroneamen- 
te dal v. 8, ma in quest'inno, ancora piü che in altri, sono frequenti le 
ripetizioni e le riprese di concetti già espressi. Quandt (p. 84) accetta 
σύνεσσι, proposto da Maas e. g., in base al confronto con 62,9. 

7.λυσίζων”: cfr. 36,5 (Artemide). Può significare anche «con la cin- 
tura sciolta», ma qui è colei «che scioglie la cintura», e cioè «che aiuta i 
parti»; cfr. Teocrito, 17,60 sg. Εἰλείϑυιαν ἐβώσατο λυσίζωνον / "Av- 
τιγόνας ϑυγάτηρ βεβαρημένα ὠδίνεσσιν («la figlia di Antigone gra- 
vata dalle doglie chiamò Ilitia che scioglie la cintura»). ἀφανής... 
φαίνῃ: in questi inni sono frequenti le contrapposizioni, e questa è una 
di quelle più usate; ved. nota a 51,7. 

8. συμπάσχεις... γέγηϑας: ancora una contrapposizione; ved. nota 
precedente. 

9. λύουσα πόνους: il tema dello «sciogliere il travaglio», prean- 
nunciato da λυσίζων᾽ di v. 7, sarà ripreso al v. 11 da λυσιπήµονες. 
Nowosadskij (p. XL) vede in questo verbo un'intenzionale spiegazio- 
ne da parte del poeta del nome Εἰλύδεια, forma che si trova in alcu- 
ni manoscritti e nelle vecchie edizioni. &v ἀνάγκαις: cfr. 28,9. 
Ved. nota a 3,11. 

ιο. μούνην: ved. nota al v. 3. Qui troviamo la forma ionica, come 
in 10,9. 28; 16,7; 29,15; 33,2; 62,8; 68,11; 74,6. ψυχῆς ἀνάπαυμα: 
cfr. 68,7 (Salute) ϑνητῶν ἀνάπαυμα. 

11. ἐν yàg σοὶ: ved. nota a 65,11. λυσιπήμονες: cfr. 59,20 
(Moire); non figura altrove. Per la prima sillaba breve cfr. Carmina 
Anacreontea 50,10. Altri composti con λυσι- presenti negli Inni sono 
λυσίζων᾽ (v. 7; 36,5), λυσιμελεῖς (70,9), λυσιµέριμνε (28,6; 36,5; 
85,5); per λύσιος ελύσειος ved. presentazione all'inno 5o. Cfr. 36,7 
λυτηρία con nota. Per la prosodia ved. Quandt, p. 40*, n. 9. 

12. Αρτεμις Εἰλείϑυια... Προϑυραία: in questo verso compaio- 
no tutti e tre i nomi della dea invocata. t καὶ f| t σεμνή: il testo è 
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corrotto; forse si potrebbe correggere in xai εὐστέφανος, epiteto 
usato per Afrodite (42,7; 46,3) e per Dioniso (74,2). Εὐσέμνη, propo- 
sto da Hermann, non è attestato. 

13-4. Nella preghiera finale, coerentemente con la sfera d’influen- 
za di Ilitia, si chiedono discendenza e salvezza, cioè parti felici. Da 
notare la ripresa di quanto detto nei primi versi: κλῦϑι, μάχαιρα 
(ved. nota a 68,2) richiama χλΌϑί por di v. 1; analogamente nell'inno 
8 (Sole) troviamo κλῦδι in apertura e χλῦδι λόγων per introdurre la 
preghiera finale. Ἐπαρωγός riprende ἐπαρωγέ di v. 2; oot... σώτει- 
ρα si ricollega a σώτειρα di v. 3; cfr. IG XII 5,1022 (di Paro) Εἶλει- 
δυίῃ σωζούσῃ, ἐπισωζούσῃ εὐχήν, e un'iscrizione di Didima del II o 
del III secolo d.C. (cfr. Weinreich, p. 524 sgg.; Kern 1917, p. 149). 
Per σῶζ᾽ ved. nota a 9,12. La formulazione di v. 14 ricorda Archiloco, 
108,2 χαρίζεο δ᾽ οἷά περ χαρίζεαι («accordami i doni che sai accor- 
dare») e, con significato opposto, Archiloco, 26,6 καί σφας ὄλλυ᾽ 
ὥσπερ ὀλλύεις («e distruggili tu che sai distruggere»). Per δίδου ved. 
nota a 15,10-1. 


3 


profumo di Notte 
torce 


In Omero la Notte, «domatrice di uomini e dèi» (I. XIV 259) è una 
divinità rispettata anche da Zeus (IZ XIV 261). Nella Teogonia esio- 
dea (v. 123 sgg.) nasce da Caos insieme a Erebo, col quale genera 
due figli luminosi: Etere e Giorno; poi, da sola, dà vita a una serie di 
esseri in gran parte sinistri. Nella tradizione orfica la Notte è dea an- 
tichissima di grande importanza: ved. fr. 65 K. La teogonia eudemea 
pone in principio Notte, dalla quale nascono Cielo e Terra (ved. fr. 
28 K; cfr. fr. 24 K); nella teogonia rapsodica Notte è figlia di Fanes, il 
dio luminoso, con un insolito passaggio dalla luce alle tenebre; dalla 
loro unione, poi, nasceranno Cielo e Terra. Fanes è il primo re e pas- 
serà lo scettro a Notte. Secondo una testimonianza di Ermia (fr. 99 
K) le Notti orfiche erano tre. I frr. 164-6 K tramandano un dialogo 
in cui Zeus chiede consiglio a Notte su ciò che bisogna fare perché il 
tutto sia allo stesso tempo uno e diviso. Notte, come essere primor- 
diale, compare unita a Tartaro in Museo (ma forse sono preceduti da 
Caos), unita ad ᾿Αήρ in Epimenide. In Acusilao in principio è Caos, 
seguito da Erebo e Notte. Aristofane negli Uccelli (v. 693 sgg.) rac- 
conta come dapprima erano Caos, Notte, Erebo e Tartaro, e come 
nel grembo di Erebo Notte generò un uovo, dal quale più tardi ger- 
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mogliò Eros. Quest'inno era accompagnato dal profumo e dalla luce 
delle torce, particolarmente adatte alla dea delle tenebre. Nel proe- 
mio, Notte è invocata al v. 24. Su quest'inno ved. Kern 1889, pp. 


498-508. 


1-2. Lobeck (I, p. 405, nt. p) ritiene spurio v. 1, poiché ἀείσομαι 
non figura in altri inni della raccolta e cantori conuenit, non precatori. 
Il v. 2, invece, è espunto da Hermann, seguito da Quandt, probabil- 
mente a ragione: dalla prima persona singolare di v.  (ἀείσομαι), in- 
fatti, passeremmo alla prima persona plurale καλέσωμεν, insolita in 
questa silloge, per poi approdare al Du-Sti/ del resto dell'inno. Anche 
in altri inni (49, 74, ecc.), a un primo verso nel quale si dichiara quale 
dio si intende cantare, qualche verso dopo segue χλῦϑι. Più drastica- 
mente, Kern (1889, p. 498 sg.) ritiene che entrambi i versi siano opera 
di un interpolatore che ha attinto alle rapsodie orfiche. Se si eccettua- 
no questi due versi, infatti, nel resto dell'inno non si fa parola della 
Notte come genitrice di dei e uomini. 

1. Annuncia programmaticamente l'intenzione di cantare la Not- 
te, «genitrice degli dèi e degli uomini». In 26,1 lo è invece Terra, co- 
me avviene piü frequentemente nella tradizione greca. Secondo la 
Ramnoux, p. 20, le tradizioni cosmogoniche si dividono in due tipi: 
uno in cui l’entità femminile si sdoppia fra Terra Madre e Notte prin- 
cipio del male, l'altro in cui l'entità materna e unica e porta il nome di 
Notte. ϑεῶν γενέτειραν... καὶ ἀνδρῶν: cfr. Hymn. mag. 18,32 
(Luna) e Hymn. mag. 22,1 (Afrodite) ϑεῶν γενέτειρα καὶ ἀνδρῶν. 
Afrodite è detta γενέτειρα dea in 55,2. ἀείσομαι; questo verbo, 
che compare solo in questo verso della raccolta, figura in diverse for- 
me negli inni omerici (6,1; 10,1; 12,1; 18,1; 23,1; 27,1; 30,1), in Alc- 
mane, ecc.; ved. Adam, p. 220; Norden, p. 153. 

2. γένεσις πάντων: cfr. proem. 24 Νύχτα te πρεσβίστην. In Il 
XIV 246 Oceano è detto γένεσις πάντεσσι, in XIV 201 ϑεῶν γένε- 
σιν. Κύπριν: qui Notte e Cipride sono identificate (entrambe « 
amano la veglia notturna; ved. nota a v. 5). Esiodo (Theog. 224) fa Pı- 
λότης figlia di Notte; cfr. Menandro, Mrs. A 1 sg. (Menandri reliquiae 
selectae rec. F.H. Santbach, Oxonii 1972, p. 181). Giangrande (1985, 
p. 180) ricorda che la dea Notte è spesso identificata con la Luna, e 
l'una e l'altra con Afrodite. Pausania (I 40,61) riferisce che sull'acro- 
poli di Megara c'era un santuario di Afrodite Epistrofia («che spinge 
all'amore») e un oracolo della Notte. 

1. κλῦϑι, μάκαιρα θεά: cfr. 29,17 (Persefone) con nota. xva- 
ναυγής: cfr. 24,8 (Nereidi). Su κυανοῦς ved. nota a 16,1. dote- 
ροφεγγής: cfr. 5,5 (Etere); Nonno, Dion. I 465, V 144. Altri composti 





I. Dioniso e il diasparagrzos (dilaniamento degli animali). 
Stamnos a figure rosse, 480 a.C. Londra, British Museum 





SÙ 


2. Dioniso e Menade. Kalathos a figure rosse, 480-475 a.C. 
Monaco, Staatliche Antikensammlungen 


3. In alto. Dioniso con un Satiro (fondo). be 
Sotto. Idolo di Dioniso e Menadi (esterno). 

Coppa a figure rosse, 490 a.C. 

Berlino, Staatliche Museen 








4. Dioniso e Menade. Cratere a campana a figure rosse, 
470-460 a.C. Palermo, Musco Regionale 
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con lo stesso secondo elemento sono ἀεροφεγγής (20,2) e πυριφεγ- 
γής (52,9). In Arg. orpb. 1028 la Notte è detta ἀστροχίτων. 

4. ἡσυχίῃ χαίρουσα: cfr. 9,8 (Luna). Per l'uso di χαίρω ved. nota 
a 11,8. πολυύπνῳ: hapax. Le formazioni aggettivali con zx0Àv- so- 
no molto frequenti in questi Innt; ved. nota a 6,10. 

5. Εὐφροσύνη: è il nome di una delle Grazie (ved. 60,3; Esiodo, 
Theog. 909; Pindaro, O/. 14,14; ecc.). Nome eufemistico della Notte è 
anche εὐφρόνη; ved. nota a 9,8. φιλοπάννυχε: cfr. 55,2 (Afrodi- 
te) con nota. μῆτερ ὀνείρων: al Sogno è dedicato l’inno 86. An- 
che in Esiodo (Theog. 212) Notte è madre dei Sogni. 

6. ληϑομέριμν᾽; hapax. ἀγαϑήν... ἔχουσα: scrivo ἀγαϑήν, ac- 
cettando la proposta di Pierson, p. 30. Per πόνων ἀνάπαυσιν ἔχουσα 
cfr. 81,2 (Aure di Zefiro) καμάτου ἀνάπαυσιν ἔχουσαι; 85,5 (Son- 
no) κόπων ἡδεῖαν ἔχων ἀνάπαυσιν; Eschilo, Ag. 1 ἀπαλλαγὴν 
πόνων; Manetone, Apotelesm. ΗΙ 175 µόχθων... ἀνάπαυσιν. 

7. ὑπνοδότειρα: cfr. Euripide, Or. 174 sg. πότνια vue, / ὑπνοδό- 
τειρα τῶν πολυπόνων βροτῶν («Notte augusta, che doni il sonno ai 
mortali dalle molte sofferenze»); Kaibel, 312,1 Νὺξ ὑπνοδοτεί- 
Qn. φίλη πάντων: cfr. 63,8. ἐλάσιππε: le divinità celesti erano 
immaginate fornite di cocchi con i quali attraversavano il cielo; così il 
Sole (Hymn. bom. 32,9 sg.) ela Luna (Hymn. bom. 31,14 sgg.). vu- 
χαυγής: ritorna al v. 14, in 71,8 e 9,6 (correzione). Non si trova in altre 
opere, ma per il senso cfr. Aristofane, Ran. 1331 sg. ὦ νυχτὸς κελαινο- 
φαὴς / ὄρφνα («o tenebra della notte dallo scuro splendore»). Un altro 
aggettivo composto con -αυγής è κυαναυγής di v. 3. 

8. ἡμιτελής: trova un chiarimento nei seguenti χϑονία ἠδ᾽ οὖρα- 
via: quando sulla terra è giorno, Notte è ctonia, in quanto sta sotto 
terra; di notte è in cielo, per cui è οὐρανία; dunque occupa solo metà 
del cosmo per volta. «Nox est dimidia pars diei naturalis», spiega Ge- 
sner (p. 189); Plassmann (p. 117) traduce «halbvollendet» e chiarisce 
che la Notte condivide il suo dominio col Giorno. Secondo Gian- 
grande (1983, p. 184, nt. 1) Notte, dea urania e ctonia, è detta «half- 
complete», poiché gli uomini possono vederne solo l’aspetto celeste e 
non quello sotto terra. Scrive West (1968, p. 289) che qui la Notte è 
descritta come se inseguisse la metà luminosa del cielo intorno al 
mondo. Ved. Orazio, Serm. II 6, 100-1 lamque tenebat / Nox medium 
coeli spatium («E già la Notte occupava la metà del cielo»). 

9. ἐγκυκλία: perché ritorna regolarmente dopo il giorno, con un 
movimento circolare: ved. nota ai vv. 10-1. παίκτειρα: hapax, ma 
per il maschile ved. ad esempio Anth. Pal. VII 422,3. West (1968, p. 
289 sg.) giudica discordante questa parola, poiché non c' e nulla di 
giocoso nell'inseguimento, attraverso il mondo, della parte luminosa 
del cielo, per cui propone di leggere πλάγκτειρα. Contro questa pro- 


244 COMMENTO 3 


posta ved. White (p. το sg.), per la quale la frase παίχτειρα διώγµα- 
ow ἠεροφοίτοις è un’allusione al fatto che si fa l'amore di notte, 
quando la dea Notte traversa il cielo; cfr. Giangrande 1983, p. 179 
sgg. Forse non è necessario pensare a questo: il trascorrere nel cielo, 
della tenebra come della luce, può essere descritto come una danza; 
ved. nota a 8,5, dove è invocato il Sole τετραβάµοσι ποσσὶ 
χορεύων. ἠεροφοίτοις: cfr. 82,4 (Noto) σέϑεν γέρας ἠερόφοι- 
του; 9,2 (Luna); 51,5 (Ninfe); 81,1 (Aure di Zefiro). 

10-1. La Notte scaccia la luce sotto terra e poi vi discende a sua 
volta, quando spunta il giorno. Nella Teogonia esiodea (v. 748 sgg.) è 
descritto il loro alternarsi. 

το. ἐκπέμπεις ὑπὸ νέρτερα: in 78,5 è Aurora a mandare sotto 
terra il cammino della Notte: πέµπεις ὑπὸ νέρτερα γαίης. Cfr. anche 
57,2, dove Ermes ctonio conduce sotto terra (ὑπὸ νέρτερα γαίης) le 
anime dei mortali. 

τι, devi... κρατύνει: la Necessità come regolatrice della vita co- 
smica e umana è concetto fondamentale nel pensiero greco; cfr. il 
detto attribuito a Talete (11 A 1,35 DK): ἰσχυρότατον ἀνάγκη: xoa- 
tei γὰρ πάντων («Necessità è la cosa più forte; infatti domina tutto»); 
cfr. Euripide (Hel. 514): δεινῆς ᾿Ανάγχης οὐδὲν ἰσχύειν πλέον 
(«nulla è più forte della terribile Necessità»). Necessità è personifica- 
ta in Parmenide, 28 B 8,30 DK; Empedocle, 31 B 115 e 116 DK; 
Eschilo, Prom. τος; Sofocle, fr. 256; Simonide, 542,29 Page. Non ha 
una posizione precisa nel pantheon greco, anche se Alceo (55) la dice 
sorella di Povertà e Platone (Resp. X 617c) delle Moire; cfr. Eschilo, 
Prom. 515 sg. Necessità, identificata con Adrasteia, si unisce a Tem- 
po-Eracle nella teogonia orfica di Ieronimo e Ellanico (fr. 54 K); cfr. 
frr. 126 e 162 K. La teogonia di Arg. orpb. 12 comincia così: ἀρχαίου 
μὲν πρῶτα Χάους ἀμέγαρτον ἀνάγκην («dapprima l'implacabile ne- 
cessità dell’antico Caos»); cfr. ν. 879 e nota a 4,6. In questi inni è fre- 
quente la menzione di ἀνάγκη, ma si può parlare di personificazione 
solo qui e in 5 5,3 (ved. nota ad loc.). I Greci facevano dipendere lor- 
dine naturale da divinità legate alla necessità o alla giustizia; in Eracli- 
to (fr. 45 = 22 B 94 DK) le Erinni, ministre di Giustizia, si accorge- 
ranno se il sole supera i suoi µέτρα; in Parmenide (28 B 1,6 sgg. DK) 
Giustizia (Δίκη) ha le chiavi del giorno e della notte; in quest'inno il 
loro alternarsi è regolato da Necessità; cfr. note a 64,2-3 e a 10,13. 
Per δεινἠ...᾽Ανάγκη cfr. 2,9 δειναῖς ἐν ἀνάγκαις. Per κρατύνω ved. 
nota a 64,8. 

12. νῦν δὲ μάκαιρ᾽ ὦ Νύξ: così Hermann corregge la prima parte 
del verso (cfr. 34,14). Con μάκαιρα... κλύουσα si riprende κλῦδι, 
μάκαιρα ded di v. 3. πολυόλβιε, πᾶσι ποδεινή: cfr. 64,12 φερόλ- 
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βιε, πᾶσι ποδεινέ (Legge). Πολυόλβιε è ῥαραχ; è invece frequente 
πολύολβε; ved. 63,1, dove compare anche ποϑεινή, e nota a 83,6. 

13. εὐάντητε: ved. nota a 36,13-4. κλύουσα... Pwviv: se è giu- 
sto il testo di φ, abbiamo la «contaminazione» di due espressioni: 
κλύω λόγων (8,20) e χλύων ἱκετηρίδα φωνήν (13,9). Ved. anche 39,9 
πλῦδι... φωνῶν, 30,8 χλῦϑν... φωνῆς e 34,27 κλῦϑι... σώζων μύστας 
ἱκετηρίδι φωνῇ. Ἱκετηρίς non compare in altri testi. 

14. ἔλϑοις εὐμενέουσα: molto spesso si chiede alla divinità di veni- 
re presso colui che la invoca: ved. ad es. Anacreonte, 357,6 sg. Page où 
δ᾽ εὐμενὴς ἐλϑὲ ἡμῖν («vieni a noi benevolo»); Saffo, 1,5. 25; Aristofa- 
ne, Thesm. 313 sg. Negli inni orfici la presenza del dio è giudicata tanto 
più necessaria, in quanto si tratta di composizioni strettamente legate 
al rito, al quale la divinità deve intervenire ben disposta. La richiesta di 
benevolenza è dunque frequentissima, anche se può variare nella for- 
ma (il participio del verbo εὐμενέω, l'aggettivo εὐμενής, l'avverbio eù- 
µενέως) e precisarsi differentemente (in genere il dio deve venire be- 
nevolo, ma può anche soccorrere o portare qualcosa con benevolenza, 
ecc.); ved. Indice degli argomenti, s.u. «richieste». La stessa espressio- 
ne di quest'inno troviamo in 16,10 (Era); cfr. gli stessi due verbi anche 
in 31,6; 42,11; 75,4; 81,5; 83,8; con μολεῖν in 72,9; εὐμενέων... ἐπέλ- 
ϑοις in 48,6; εὐμενέας ἐλϑεῖν in proem. 43. Espressioni un po’ diver- 
se in 1,9-10; 20,6; 22,9; 85,10. In alcuni inni si chiede al dio di venire 
con animo o con volto benevolo (εὐμενὲς ἦτορ ἔχων, ecc.) o di ascolta- 
re con volontà benevola (ved. 70,1 εὔφρονι βουλῇ con nota) o diretta- 
mente di concedere qualcosa (ved. nota a 26,11); perla preghiera affin- 
ché il dio venga lieto agli iniziati ved. nota a 18,19. Altre espressioni in 
36,13 Sg.; 44,11; $0,10; 52,13; 59,20; 60,7; ecc. Per le richieste più co- 
muni ved. nota a 40,18-20; sulle espressioni usate più comunemente 
nell’innografia, ved. Adam, p. 234; Keyssner, P. 87 sgg. φόβους... 
γυχαυγεῖς: alla Notte si chiede di allontanare ciò che essa stessa appor- 
ta: i timori notturni; ved. nota a 66,12. È l’unico accenno a un elemen- 
to sinistro della Notte; in quest'inno, infatti, a differenza di quanto 
avviene nella Teogonia esiodea, la Notte è vista nel suo aspetto rassere- 
nante. Per φόβους cfr. Dieterich, Abraxas, p. 89 sg.; L. Deubner, 
«MDAI(AA)» XXVII 1902, p. 253 sgg. Πέμπω, ἀποπέμπω, ἐχπέμπω 
figurano spesso in questi inni: talora si chiede al dio di portare (πέμ- 
πειν) dei beni (ved. nota a 82,7), altre volte di portar via dei mali, come 
avviene qui. ᾽Αποπέμπῳ si trova anche in 12,16; 37,7; 19,9; 58,10; inol- 
tre in 47,3 ein 77,10 (dove non fa parte della preghiera finale); un sen- 
so simile hanno πέμπω in 78,5; 36,16; 14,14 e ἐππέμπω in 11,23 e 
71,11 (in 3,10 il contesto è differente). Ved. Wünsch I9II, p. 18 sg.; 
Keyssner, p. 114 sg.; F. Pfister, «Wochenschrift für klass. Phil.» 1912, 
p. 756, che ricorda che ἀποπέμπειν è usato nei testi magici per «cac- 
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ciare i demoni». νυχαυγεῖς: figura anche al v. 7, ma con connota- 
zione positiva. 
4 
profumo di Cielo 
incenso 


Nella Teogonia esiodea (v. 126 sgg.) Terra (Γαῖα) genera Cielo (Οὐ- 
ρανός) stellato, perché la ricopra tutta; poi (v. 133 sgg.) i due si uni- 
scono e generano i Titani, i Ciclopi e i Centimani. Cielo nasconde nel 
grembo di Terra tutti i figli da loro generati, senza farli venire alla lu- 
ce, finché non verrà evirato da uno di questi: Crono. In tutti i raccon- 
ti teogonici Cielo è una delle prime divinità; nell'antica Titanomachia, 
di cui sappiamo pochissimo, Cielo nasce da Etere, il primo in assolu- 
to. Nella teogonia secondo Ieronimo e Ellanico, Cielo è la parte supe- 
riore dell'uovo generato dal Tempo, dopo che quest'uovo si spezza in 
due parti; la parte inferiore è Terra. Cielo e Terra si uniscono e danno 
vita a molti dèi. Nella teogonia eudemea Cielo e Terra nascono da 
Notte; verso una genealogia simile indirizza un verso orfico che si leg- 
ge in PDerv. (col. XIV 6); ved. nota a 9,8 εὐφρόνη. In quest'inno 
molti epiteti insistono sull'antichità di Cielo: παγγενέτωρ (v. 1), πρε- 
σβυγένεῦλ’ e ἀρχὴ πάντων (v. 2), πατήρ (v. 3). 


1. Οὐρανὲ: col nome del dio al vocativo si aprono anche altri inni 
(12, 15, 19, 26, 29, 32, ecc.). παγγενέτωρ: così sono invocati an- 
che Pan (12,6), Crono (13,5), il Sole (fr. 236,4 K); non compare in al- 
tri autori. Zeus ha invece l'epiteto παγγενέτην (20,5; 73,2). κό- 
σμον... ἀτειρές: cfr. 66,4 (Efesto); per αἰὲν ἀτειρές ved. nota a 5,1. 

2. πρεσβυγένεϑλ.: cfr. Paolo Silenziario, Descriptio ecclesiae s. 
Sophiae 164 (Migne, PG LXXXVI 2, col. 2126). ἀρχῆ... τελευτή: 
quest'espressione ritorna in 15,7 (Zeus); cfr. 34,15 (Apollo); Elio Ari- 
stide, Iou. 43,30 οὗτος ἁπάντων ἀρχὰς καὶ πέρατα καὶ μέτρα καὶ 
καιροὺς ἔχων («questi che ha i principî e le fini di tutto e le misure e 
i tempi»). In Hymn. mag. 18,35 sg. (Luna) si legge ἀρχὴ καὶ τέλος 
εἶ... Èx σέο γὰρ πάντ᾽ ἐστὶ καὶ εἰς (σὲ d)mavra τελευτᾷ («sei princi- 
pio e fine... da te infatti tutto è e in te tutto finisce»). Altri papiri sono 
citati da Koops, p. 14; ved. anche Keyssner, p. 14 sg. Non sempre è 
detto nello stesso senso che un dio è principio e fine; nel caso di Cie- 
lo la spiegazione si trova in σφαιρηδὀν... γαῖαν di v. 3. Nel proemio 
(v. 42) sono personificati ᾿Αρχή e Πέρας (non τελευτή). 

3. x6ope πατήρ: qui Cielo è identificato col cosmo, mentre al v. 1 
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ne è solo una parte. Hermann corregge in χοσμοκράτωρ, Abel in xo- 
σμοχράτορ; ma cfr. Diogene Laerzio, VIII 48 ἀλλὰ μὴν καὶ τὸν où- 
ρανὸν πρῶτον (scil. Pitagora) ὀνομάσαι κόσμον («[Pitagora] per pri- 
mo chiamò cosmo il cielo») e Cornuto, Theol. gr. comp. 1, p. 2,4 
καλεῖται δὲ (scil. ὁ οὐρανὸς) σὺν πᾶσιν οἷς περιέχει κόσμος ἀπὸ 
τοῦ κάλλιστα κεκοσμῆσδαι («lil cielo] con tutto ciò che contiene è 
chiamato cosmo per essere stato splendidamente disposto»). Al co- 
smo sono in certo modo assimilati anche Pan (11,1) e Crono (13,8); 
cfr. nota a παγγενέτωρ di v. 1. In proem. 39 sono invocati i µέρη 
(«parti») del cosmo. ἑλισσόμενος περὶ γαῖαν: quest'espressione, 
riferita a κόσμος, è già in Cleante (Hymn. Iou. 7, Arnim I, n. 537), ne- 
mico dell’ipotesi eliocentrica di Aristarco. 

4. οἶκε ϑεῶν μακάρων: così è invocata anche Estia (84, « 
5). ῥόμβου: il rombo era una specie di trottola che, fatta roteare, 
produceva un suono profondo. Veniva usato nella celebrazione di riti 
misterici e magici: cfr. Pettazzoni, Misteri, p. 1 sgg. Secondo il mito 
faceva parte dei giocattoli con i quali i Titani avevano attirato Dioniso 
bambino; ved. frr. 34 e 31,29 sg. K. Qui si immagina che Cielo si 
muova circolarmente, come il rombo; cfr. v. 3. 

5. Cielo è avvolto intorno a tutte le cose (cfr. v. 3), e quindi le cir- 
conda e custodisce; cfr. fr. 113 K καὶ è τοῦ Ὀρφέως Οὐρανὸς οὖρος 
πάντων καὶ φύλαξ εἶναι βούλεται («e il Cielo di Orfeo vuole essere 
guardiano e custode di tutto»); cfr. Cornuto, Theol. gr. comp. 1, p. 
1,4; E. Maass, Commentariorum in Aratum Reliquiae, Berolini 1898, 
P- 36, rr. 13-5. Per οὐράνιος χδόνιός te cfr. 3,8 (Notte), 7,9 (Astri); 
celesti, ctoni e marini sono detti invece Ecate (1,2) e i Cureti (38,2). 
Per περιβληδείς cfr. Ermesianatte, 7,87, p. 100 Powell. 

6. Φύσεως ἄτλητον ἀνάγκην: nell'inno alla Notte (3,11) si dice < 
che Necessità domina tutto, e quindi l’alternarsi di giorno e notte; qui 
è Cielo stesso ad avere in sé la necessità della Natura. «La necessità 
di...» è espressione che enfatizza il genitivo che la specifica, indican- 
done la potenza o l’ineluttabilità; cfr. Arg. orph. 12 Χάους ἀμέγαρτον 
ἀνάγκη («l’implacabile necessità di Caos»). Per ἄτλητον ved. P. Re- 
gnaud, Les premières formes de la religion, 1894, p. 160, nt. 2. 

7. Dei quattro epiteti che formano il verso, tre si riferiscono al co- 
lore del cielo, παναίολε e αἰολόμορφε più precisamente al suo muta- 
re a seconda dell'ora. Παναίολος non figura altrove in questa raccol- 
ta, ma si trova in I/. IV 186 per descrivere una cintura, in I/. XI 374 
per una corazza, in pseudo-Esiodo, Scut. 139 per uno scudo; αἰολό- 
µορφος è invece usato frequentemente; ved. nota a 12,3 (Eracle). 
Κυανόχρωτες è epiteto delle Eumenidi (70,6). Per ἁδάμαστε ved. 
nota à 10,3. 

8. πανδερκές: vedono tutto le divinità che stanno in alto (cfr. 
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in questo stesso verso πανυπέρτατε), come il Sole; ved. nota a 
8,1. Κρονότεκνε: hapax. Questo composto è giudicato da Wila- 
mowitz impossibile prima della fine del II secolo d.C.; ved. Introdu- 
zione, p. XXXI, nt. 2. Crono ha il ruolo più importante tra i figli di 
Cielo: è colui che lo evira; ved. Esiodo, Theog. 168 sgg. πανυπέρ- 
tate δαῖμον: Cielo condivide con Nemesi quest'invocazione (61,9), 
come πανδερχές di questo stesso verso. Gli epiteti che per una divi- 
nità celeste hanno un valore «spaziale» acquistano un valore morale 
per una dea come Nemesi. Su δαῖμον ved. nota a 7,2. 

9. κλῦθ’: ved. nota a 2,1. ἐπάγων: lo stesso verbo si trova nel- 
la preghiera finale in 43,11. μύστῃ: è l'iniziato ai misteri; al singo- 
lare si trova solo qui e in 41,10. E invece frequente la preghiera per i 
mystai, al plurale; ved. nota a 18,19. Il termine si collega al verbo uvw 
«mi chiudo», e potrebbe indicare colui che chiude gli occhi, per non 
vedere ciò che non deve, e allora si contrapporrebbe a ἐπόπτης, l'ini- 
ziato di grado superiore, al quale invece sono mostrati certi simboli. 
Ma μύστης può indicare anche colui che tiene chiusa la bocca e quin- 
di mantiene il segreto su ciò che gli è stato rivelato; ved. É. des Pla- 
ces, «Annales de la Faculté des Lettres et Sciences humaines d'Aix» 
XXXVIII 1964, pp. 11-7; Chantraine, s.u. uo. νεοφάντη: 
bapax, a meno che non sia scritto su un epigramma tombale di Tebe, 
probabilmente del III secolo d.C., che ricorda un iniziato ai misteri di 
Dioniso e a quelli di Demetra (Peek, n. 694,4; Nilsson, Dionysiac My- 
stertes, p. 49, nt. 20). Spiega Dieterich, De ῥγπ;πῖς orphicis, p. 12, che 
questo termine indica un uomo accolto da poco tempo nel collegio 
dei mystai, contrapposto ad ἀρχαῖος μύστης; cfr. Quandt, De Baccho, 
p. 248 sg. Cfr. νεομύσταις (43,10) con nota. Per quanto riguarda 
l'aspetto formale, West 1968, p. 290, pensa a un'assimilazione di desi- 
nenze, poiché la parola deve essere passiva, non attiva: νεόφαντος, 
νεοφάντῳ. Secondo White (p. 11), invece, il poeta ha qui usato 
-φάντης con significato passivo: cfr. F. Passow, Handwörterbuch der 
griechischen Sprache, Leipzig 1852, s.u. νεοφάντης, «wie ἱεροφάντης 
gebildet» e Liempt, p. 55. 


$ 


profumo di Etere 
croco 


L'Etere è la parte più alta dell'atmosfera: nell’ Iade (XIV 288) un albe- 
ro altissimo, cresciuto sul monte Ida, attraverso l'árjo, giunge all'oi- 
dho. Nell'etere abita Zeus: I/. II 412; Esiodo, Op. 18; fr. 339 K; cfr. Ari- 
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stofane, Thesm. 272, dove l'Etere è la casa di Zeus. Ved. anche Orac. 
Sibyll. 3,80 sgg. Nella Teogonia (v. 124 sg.) Esiodo lo dice figlio di Not- 
te e di Erebo, e fratello di Giorno (Ἡμέρη). Anche Acusilao fa Etere fi- 
glio di Erebo e Notte, ma suoi fratelli Eros e Meti; nell'antica Titano- 
machia in principio è Etere, dal quale nasce Cielo. Empedocle (fr. 48 = 
fr. 38 DK) parla dell'ai$:)o σφίγγων περὶ κύκλον ἅπαντα («l'etere, 
che ricinge nel circolo ogni cosa»). Importante é il ruolo di Etere nella 
letteratura orfica: nella teogonia ieronimiana l’umido Etere nasce con 
Caos infinito e con Erebo caliginoso dal drago Tempo, e nella teogonia 
rapsodica Tempo produce Etere e Caos (fr. 60 K); ved. Ricciardelli 
1993, PP. 39, 45 sg. Ved. anche frr. 165-7 K (Introduzione, p. ΧΥΠΙ). 
Nowosadskij (p. 83) vede in quest'inno affinità con la dottrina stoica, 
ricordando che a Zenone e a Cleante l'Etere appariva come il sommo 
dio che tutto soggioga e dal potere eterno. Quandt (p. 5) cita Cicerone, 
Lucullus 41,126 (Arnim I, n. 154); Arnim I, nn. 530, 534. 


1. L'invocazione iniziale è costituita da una proposizione partici- 
piale, introdotta da à, mentre il nome del dio figura solo dopo alcuni 
versi; cfr. gli inni 18 (Plutone) e 23 (Nereo). ὑψιμέλαϑρον: in 
Hymn. bom. Merc. 4,103. 134. 399 descrive la stalla «dall'alto tetto». 
Altri composti con ὑψι- presenti in questa raccolta sono ὑψιφανής 
(5,4), ὑψίδρομον (19,1), ὑψικάρην᾽ (38,18). αἰὲν ἀτειρές: cfr. 
4,1 (Cielo); 7,9 (Astri); 59,17 (Moire). 

2. ἄστρων... μέρισμα: giustamente Nowosadskij (p. XLII) respinge 
la correzione di τε μέρισμα in è ὑπέρεισμα, proposta da Wiel (p. 8). 
Μέρισμα figura solo in questa raccolta: qui e in 11,16 (Pan). Ved. 
Ario Didimo (Epitorz. fr. phys. 32, p. 466,18 Diels) ἄστρον δὲ εἶναί 
φησιν ó Ποσειδώνιος σῶμα δεῖον ἐξ αἰϑέρος συνεστηκός, λαμ- 
πρὸν καὶ πυρῶδες («Posidonio dice che l’astro è un corpo divino lu- 
minoso e infuocato, composto di etere»); Plutarco, de facie lunae 15 
(Mor. 928c) λέγουσι δὲ (scil. gli Stoici, ved. Arnim II 198, n. 668) τοῦ 
αἰϑέρος τὸ μὲν αὐγοειδὲς καὶ λεπτὸν ὑπὸ μανότητος οὐρανὸν γε- 
γονέναι, τὸ δὲ πυχνωϑὲν καὶ συνειληϑὲν ἄστρα: τούτων δὲ τὸ νω- 
ϑρότατον εἶναι τὴν σελήνην καὶ ϑολερώτατον («[gli Stoici] dicono 
che dell'etere la parte splendente e leggera a causa dell’inconsistenza 
è diventata cielo, mentre la parte addensata e compressa astri; il più 
debole e impuro di questi è la luna»). 

3. Il verso è frammentato in tre parti, scandite dall’allitterazione 
del x. Πανδαμάτωρ, che in I. XXIV 5 è epiteto del sonno, in questi 
inni è usato anche per la Madre degli dèi (27,12), per Efesto (66,5) e 
per Natura (10,3), detta anche πυρίπνους (10,26). Πυρίπνους è in- 
vocata anche Luna-Persefone-Artemide in Hymn. mag. 20,32. In 
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Anassagora (1,15), etere equivale a πῦρ. ζωοῖσιν ἔναυσμα: cfr. 
11,16 (Pan). 

4. ὑψιφανῆς: cfr. Bacchilide, 14,5; Kaibel, add. 97a,1; Nonno, 
Dion. II 120, XXI 335, Parapbr. Io. 19,115. Per altri composti con 
ὖψι- presenti in questa raccolta, ved. nota al v. 1. Aio: solo 
adesso, tardi rispetto alla media degli inni, compare il nome del dio 
invocato. κόσμον... ἄριστον: al v. 2 Etere è detto μέρισμα degli 
astri, del sole e della luna, qui στοιχεῖον del cosmo; in modo simile 
Efesto è detto κόσμοιο μέρος, στοιχεῖον ἀμεμφές (66,4). Στοιχεῖα 
sono gli elementi primi. Babrio (71,4) chiama στοιχεῖον il mare; Po- 
lemone (Cyregirus 11 e 44) sia il mare sia la terra. Ved. anche Erodia- 
no, III 1,5; Imerio, Eclogae 2,18; Orac. Sibyll. 3,80 sgg. Sulla premi- 
nenza dell'etere fra gli elementi cfr. Arnim II, n. 1061. 

j. ἀγλαὸν... ἀστεροφεγγές: ritorna l'invocazione con ὦ (cfr. v. 1). 
Tre epiteti indicanti luminosità accompagnano βλάστημα, riferito 
all’Etere; cfr. Nonno, Dior. III 366 αἰϑέριον βλάστηµα. Negli altri 
inni βλάστημα è accompagnato dal genitivo Γαίης: 12,9 (Eracle); 
79,2 (Temi); 13,6 (Crono) Γαίης τε βλάστημα καὶ Οὐρανοῦ ἀστερό- 
εντος. Sulle metafore «vegetali» ved. nota a 50,3. ᾽Αγλαόν è anche 
l'acqua di Stige (proem. 29); ἀγλαά sono i figli di Terra e Cielo. Fre- 
quenti sono i composti con ἀἆγλαο- come primo elemento: ἀγλαό- 
xagrtog (proem. 6; 51,12), ἀγλαόμορφος (ved. nota a 79,7), ἀγλαότι- 
μος (ved. nota a 12,8); ἀγλαόφημος (31,4; 76,2). Per σελασφόρε cfr. 
10,6 (Natura); Eschilo, Eum. 1022 λαμπάδων σελασφόρων. ᾿Αστερο- 
φεγγής è Notte in 3,3. 

6. κικλήσκων: ved. nota a 20,1. λίτομαί σε... εἶναι: cfr. 85,9 
(Sonno). La richiesta è «personalizzata»: all'Etere si chiede di essere 
sereno. Ved. la nota di F. Cumont (in Cumont-Anderson, p. 138 sg., n. 
1142) a un'iscrizione di Amasia (II secolo d.C.): Ἐϑέρι ἀλεξιχαλάζῳ. 
Cfr. Kern, Religion I, p. 95. Solo adesso troviamo il verbo di modo fini- 
to. Λίτομαι (λίσσομαι) in Omero è usato quando un uomo prega un 
altro uomo, qualche volta anche nel caso di un dio che supplica un al- 
tro dio. Con Saffo e Alcmane entra nelle invocazioni dell'uomo alla di- 
vinità; ved. anche Hymn. bom. 16,5 (Asclepio). Λίτομαι si trova spes- 
so nella richiesta finale di questi inni; cfr. 10,29; 21,6; 41,9; 44,10; 
71,10; 72,9; 85,9; 86,16 (λιτόμεσϑα); 1,9 (λισσόμενος). κεκραμέ- 
vov: secondo Nowosadskij (p. 84) va inteso in riferimento alla dottrina 
stoica sulla κρᾶσις (mescolanza) degli elementi universali. eù- 
διον: figura al vocativo in 8,14 (Luna) e in 38,24 (Cureti). 
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6 


profumo di Protogono 
mirra 


All'inno a Etere segue quello a Protogono che vaga nell'etere (αἰϑερό- 
πλαγκτον, v. 1). Secondo i frr. 73, 74 e 86 K Protogono è figlio di Ete- 
re. In questi primi inni, è rispecchiata, in ordine inverso, la successione 
dei re del cosmo secondo una tradizione orfica: Fanes (= Protogono), 
Notte, Cielo, Etere; cfr. Proclo (Kern, OF, p. 172). Nella tradizione or- 
fica Protogono/Fanes è un dio androgino di grande importanza: ha in 
sé il seme di tutti gli dèi e viene inghiottito da Zeus; ved. Introduzione, 
p. XVII. È un dio ignoto a Omero e a Esiodo, benché questi (Theog. 886 
sgg.) narri che Zeus inghiotte Meti, e Meti è uno dei nomi di Protogo- 
no; ma la vicenda si configura in modo diverso sia per le motivazioni 
sia perché nella Teogonia Meti è una sposa di Zeus; ved. G. Ricciardel- 
li, Colpa e espiazione in Esiodo e Anassimandro, «Elenchos» II 1981, p. 
405 sgg. Non sappiamo se Πρωτόγονος di Euripide, fr. 2 K, sia riferito 
a questo o a un altro dio. Una caratteristica di questa divinità è quella 
di avere molti nomi: Protogono, Zeus, Pan, Fanes, Bromio, Zeus, Eros, 
Meti; ved. frr. 54; 300,3; 64; 170; 83; 167 e 74 K. Nella teogonia rapso- 
dica si dice che una luce squarcia l'Etere: è Meti, Fanes, Erichepeo (fr. 
65 K, cfr. fr. 80 K). Fanes, Antauge, Eros (se si accetta la congettura di 
Guil. Vollgraff, ad Macrobii Saturn. I 18,12, «Mnemosyne» s. ΠΠ, I 
1934, p. 288), Dioniso ed Eubuleo sono i nomi di questo dio in alcuni 
versi attribuiti a Orfeo da Macrobio (Sar. I 18,12 = fr. 217, 5-9 K): 
ἄλλοι δ᾽ ἄλλο καλοῦσιν ἐπιχϑονίων ἄνδρώπων / ... ἀλλαχϑεὶς è 
ὄνομ᾽ ἔσχε προσωνυµίας πρὸς ἑχάστων (congettura di Vollgraff per 
ἕκαστον) / παντοδαπὰς κατὰ καιρὸν ἀμειβομένοιο χρόνοιο («gli 
uomini sulla terra lo chiamano ora con un nome ora con un altro... mu- 
tando nome assume da ciascuno soprannomi d’ogni specie secondo il 
momento nel cambiare del tempo»); cfr. Introduzione, p. XXXIV. In 
30,2 Dioniso è chiamato Protogono; in 52,6 Protogono Erichepeo; in 
quest'inno troviamo i nomi Protogono (v. 1), Erichepeo (v. 4), Fanes 
(v. 8), Priapo e Antauge (v. 9). Ved. Kern, Religion II, p. 152 sgg.; Id. 
1889, p. τοι sgg. In Prag. IV 1748 sgg. ci si rivolge a Eros, che presen- 
ta epiteti e caratteristiche uguali a quelli di questo dio: πρωτόγονε (cfr. 
v. I), χρυσοπτέρυγε (cfr. v. 2), κρύφιε (cfr. v. 5), ἀσώματε (cfr. fr. 54 
K); ved. Dieterich, Abraxas, p. 132 sg. Su quest'inno ved. Kern 1889, 
pp. 501-4; Dieterich 18938, p. 282. 


I. Προτόγονον καλέω: col nome del dio seguito da καλέω si 
aprono anche gli inni 71 (Melinoe), 77 (Memoria) e 83 (Oceano). 
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Protogono, il «primo nato», è il primo dio a regnare, seguito da Not- 
te, Cielo, Crono, Zeus, Dioniso (ved. frr. 107, 101, 102, 108, 111 K). 
Per Πρωτόγονον cfr. 30,2 (Dioniso); 52,6 (Trieterico); Przag. IV 
1757. καλέω: ved. nota a 22,1. διφυῆ: Protogono è detto co- 
sì in quanto è androgino (cfr. frr. 54, 56, 81 K). Egli è chiamato anche 
Dioniso e Eros (ved. presentazione all'inno), che a loro volta hanno lo 
stesso epiteto; per Eros ved. 58,4 e Arg. orpb. 14, per Dioniso ved. 
nota a 30,2. Fanes è detto δισώµατος in fr. 57 K, probabilmente con 
riferimento all'androginia piuttosto che alla figura composita (ali, tre 
teste, ecc.). Molte divinità sono «maschio e femmina»; cfr. nota a 
9,4. αἰϑερόπλαγχτον: l'Etere si apre alla nascita di Fanes (frr. 75 
e 237 K); nel fr. 86,3 K Protogono appare come uno splendore inatte- 
so nell'Etere. Αἰϑερόπλαγκτος compare due volte in Manetone, 
Apotelesm. IV 9. 182. Altri composti con lo stesso secondo elemento 
sono ἠερόπλαγκτος (7,8) e οὐρανόπλαγχτος (21,1), entrambi pre- 
senti in Manetone; ved. note ad loc. 

2. ᾠογενῆ... πτερύγεσσι: Protogono nasce da un uovo e ha ali 
d'oro sulle spalle; cfr. Damascio, de principiis I, p. 286, τ. 15 sg. Ruel- 
le ó παρ᾽ Ὀρφεῖ Πρωτόγονος ϑεὸς ὁ πάντων σπέρμα φέρων τῶν 
ϑεῶν ἀπὸ τοῦ φοῦ πρῶτος ἐξέϑορε («il dio Protogono, presso Orfeo 
colui che porta il seme di tutti gli dèi, per primo balzò dall’uovo»), fr. 
54 K ϑεὸν ἀσώματον, πτέρυγας ἐπὶ τῶν ὤμων ἔχοντα χρυσᾶς («dio 
incorporeo, che ha ali d’oro sulle spalle»); fr. 78 K χρυσείαις πτερύ- 
γεσσι φορεύμενος ἔνϑα καὶ ἔνϑα («portato qua e là da ali d'oro»). 
In Aristofane, Ax. 695-7, Eros nasce da un uovo e ha ali d’ oro: ὦόν, / 
ἐξ οὗ... ἔβλαστεν Ἔρως... / στίλβων νῶτον πτερύγοιν χρυσαῖν («un 
uovo, / da questo sbocciò Eros... / sul dorso gli splendevano ali 
d'oro»); cfr. 58,2, dove Eros è alato e Prag. IV 1759 χρυσοπτέρυγε. 
Ὠιογενῆ è bapax; cfr. ᾠογονία in Filostrato, Vita Apollonii Ἡ 14,4. 
Per l’espressione ἀγαλλόμενον πτερύγεσσι cfr. ΙΙ. II 462 e Mesome- 
de, Hymni 10,10, dove il Sole si compiace delle sue chiome d'oro 
(χρυσέαισιν ἀγαλλόμενος κόμαις). 

3. ταυροβόαν: hapax. L'aspetto di Protogono è composito: quat- 
tro occhi (fr. 76 K), teste di toro e leone (fr. 79 K ζῴων κεφαλάς pé- 
ρει πολλάς: βρίµας ταυρείους ἀφιεὶ(ς) χαροποῦ τε λέοντος, «porta 
molte teste di animali: emettendo muggiti di toro e di fiero leone»); 
cfr. fr. 54 K. Ταυροβόαν si può spiegare anche con l'assimilazione di 
Protogono e Dioniso (cfr. 30,2 e 52,6), del quale il toro è un’ antica 
trasformazione: ved. Euripide, Bacch. 100, 920 sgg. e l'invocazione 
delle donne elee ἄξιε ταῦρε (Plutarco, Quaestiones graecae 36, Mor. 
299 b); Harrison, Prolegomena, p. 431 sgg. In Hymn. mag. 18,12 è 
Luna a muggire come un toro (f ταύρων µύχημα κατὰ στομάτων d- 
νιεῖσα). γένεσιν... ἀνθρώπων: cfr. 83,2 (Oceano) e anche 27,7 
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(Madre degli dèi); Pag. IV 1750 τὸν ἀρχηγέτην πάσης γενέσεως 
(Eros). Da Fanes nasce tutto, cfr. fr. 65 K; PDerv. col. XVI 3-6; egli 
ha il seme degli dèi (fr. 85 K), per cui giustamente è detto «origine 
degli dèi e degli uomini mortali». Un'altra testimonianza parla di una 
pioggia immensa che Fanes versa dal suo capo (fr. 84 K); forse così fa 
nascere l'umanità. A una divisione operata fra uomini e dèi accenna 
fr. 108 K. 

4. σπέρμα πολύμνηστον: sulla base di 42,2 e 50,2 Hermann ha così 
corretto il tràdito ὅς τε πολύμνηστον. In tutti e tre i passi segue un al- 
tro composto con πολυ-, Fanes porta in sé il seme illustre degli dèi (fr. 
85,2 K σπέρμα φέροντα ϑεῶν κλυτόν), e forse a ciò fanno riferimento 
questa espressione (se la correzione di Hermann è esatta) επολύσπορε 
di v. 10. πολυόργιον: hapax; ved. nota al v. 5. Ἠρικεπαῖον: 
cfr. 52,6 (Dioniso) Πρωτόγον᾽ Ἠρικεπαῖε; fr. 167a,1 K Πρωτογό- 
voro... Ἠριχεπαίου; su cui ved. Kern 1916, p. 565, nt. 2; Kern, Reli- 
gion II, p. 152. A Ierocesarea in Lidia è stata trovata una dedica del II 
secolo d.C. Διονύσῳ Ἠρικ[ε]π[αίῳ (ved. Keil-Premerstein 1910, p. 
55, D. 112, 5-6; Kern 1910, p. 93). Erichepeo è dunque un nome appli- 
cabile sia a Protogono sia a Dioniso; ved. anche fr. 81 K e quanto scrive 
Proclo (fr. 170 K). L'importanza del luogo del ritrovamento in rappor- 
to alla patria di questi inni é sottolineata da Kern 1910, p. 93 sg. Su Eri- 
chepeo ved. anche Guthrie, Orpheus, p. 97 sgg. Questo nome è stato 
da Wilcken restituito nella forma Ἰρικεπαῖγε anche in PGurob τ. 22 
(= fr. 31,22 K), dove Smyly leggeva Πικεπαιγε. L'etimologia è scono- 
sciuta; Giovanni Malalas (fr. 65 K) spiega che nella lingua comune Eri- 
chepeo significa ζῳοδοτήρ («datore di vita»); ved. anche West, Poemi 
offici, p. 215, nt. 91 (= OP, p. 205, nt. 91). 

s. In questo verso c’è una voluta contrapposizione fra κρύφιον e 
παμφαές; ved. nota a 32,3. Ved. anche Kern 1889, p. 503. Protogono 
presenta epiteti comuni a Dioniso: per ἄρρητον, κρύφιον cfr. 30,3 e 
anche 52,5 (Trieterico) ὄργιον (cfr. πολυόργιον di v. 4) ἄρρητον,... 
χρύφιον Διὸς ἔρνος. Per ἄρρητον ved. nota a 12,4. ῥοιζήτορα: 
forse con riferimento al sibilo del drago sul suo capo (ved. nota a δι- 
φυῆ, v. 1) o al rumore prodotto dalle sue ali; su ῥοῖζος ved. nota a 
16,8. Ῥοιζήτωρ è detto Sole in 8,6, se è valida la correzione dello Sca- 
ligero; ved. nota ad loc. Non si trova altrove. La Koops (p. 19 sg.) ri- 
tiene che ῥοιζήτορα abbia quasi lo stesso significato di συρικτά di 
8,11; cfr. Dionigi di Alicarnasso, de compositione uerborum 72,6 ῥοῖ- 
tov ἢ συριγμὸν ἢ ποππυσμόν (in TAGL, s.u. ovovyuóv). xap- 
φαὲς ἔρνος: alla sua nascita gli dèi stupiscono per la luce: cfr. fr. 86,2 
sg. K. Per παμφαές cfr. Hymn. mag. 11,14 al Sole, per ἔρνος ved. no- 
ta a 46,3 (Licnite). 

6. La luce di Protogono dissolve l'oscurità primordiale: ció che 
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non si vedeva diventa finalmente visibile; cfr. fr. 109 K. Pseudo-Lu- 
ciano, Amores 32, dice di Eros: λαμπρῷ δὲ φωτὶ τὴν ἀμαυρὰν νύκτα 
πετάσας παντὸς ἀψύχου τε καὶ ψυχὴν ἔχοντος ἐγένου δημιουργός 
(«con luce splendente avendo disteso l'oscura notte sei divenuto de- 
miurgo di ogni essere inanimato e animato»). Proclo, Hymni 1,40 sg., 
chiede al Sole di concedere all'anima la luce, dopo aver disperso la 
caligine funesta ai mortali. Nowosadskij (p. 91), a torto, ritiene che 
nel nostro inno Protogono sia identificato col sole. 

7. Protogono è fornito di ali d’oro (v. 2), con le quali, roteando, 
diffonde la luce; cfr. fr. 78 K. Anche Eros in Aristofane, Az. 697, ri- 
splende di ali d'oro (ved. nota al v. 2), simile a vortici di vento (εἰκὼς 
ἀνεμώκεσι δίναις). κατὰ κόσμον: ved. nota a 78,2. 

8-9. La spiegazione dei nomi propri in base a qualità o vicende 
personali è pratica corrente negli autori greci di tutte le età; per ri- 
cordarne solo qualche esempio cfr. il malaugurante nome di Odisseo 
(Od. XIX 405 sgg.), la spiegazione del nome dei Titani in Esio- 
do (Theog. 207 sgg.), i giochi di parole su quello di Elena (Eschilo, 
Ag. 687 sgg.) e di Polinice (Eschilo, Theb. 658), per non parlare del 
Cratilo di Platone. Sui nomi eponimi ved. siena p. 382 sgg.; 
Schmidt. La derivazione dei nomi del dio dalle sue qualità è è messa in 
rilievo da ἀφ᾽ οὗ (v. 8); cfr. Hymn. mag. 18,20 τοὔνεκά σε κλήξουσ᾽ 
Ἑκάτην, πολυώνυμε, Μήνην («per questo ti chiamano Ecate, tu che 
hai molti nomi, Mene»). Il confronto più interessante si può fare con 
fr. 237,2-4 K ἐξανέφηνε ϑεοῖσιν... / ὃν δὴ νῦν καλέουσι Φάνητά τε 
καὶ Διόνυσον / Εὐβουλῆά τ᾽ ἄνακτα καὶ ᾽Ανταύγην ἀρίδηλον: /... / 
πρῶτος δ᾽ ἐς φάος ἤλϑε, Διώνυσος δ᾽ ἐπεκλήϑη, / οὕνεκα δινεῖται 
κατ᾽ ἀπείρονα μακρὸν "Όλυμπον («mostró agli dèi... colui che ora 
chiamano Fanes e Dioniso e Eubuleo signore e Antauge splendido,... 
primo venne alla luce e fu chiamato Dioniso, poiché volteggia nel 
grande Olimpo infinito»); cfr. Macrobio, Saz. I 18, 13-5. In quest'in- 
no il nome Φάνης è collegato alla qualità del dio di apportare la luce 
(φάος); in altri testi orfici è spiegato un po’ diversamente: ved. fr. 56 
Κ ὃν Φάνητα Ὀρφεὺς καλεῖ, ὅτι αὐτοῦ φανέντος τὸ πᾶν ἐξ αὐτοῦ 
ἔλαμψεν («che Orfeo chiama Fanes, poiché alla sua apparizione tut- 
to rifulse per opera sua»); Arg. orph. 15 sg. ὅν ῥα Φάνητα / ὁπλό- 
τεροι χλήσκουσι βροτοί- πρῶτος γὰρ ἐφάνϑη («lui che i mortali 
più giovani chiamano Fanes: infatti per primo apparve»); cfr. fr. 75 
K; fr. 73 K Orpheus... πρωτόγονον appellat, quod ante ipsum nibil sit 
genitum, sed ab ipso sint cuncta generata. Eundem etiam Φάνητα 
nominat, quod cum adbuc nihil esset, primus ex infinito apparuerit et 
extiterit («Orfeo... lo chiama Protogono, poiché prima di lui nulla è 
stato generato, ma da lui tutto fu generato. Lo chiama anche Fanes, 
poiché, non essendovi nulla fino ad allora, per primo apparve dall'in- 


COMMENTO 6 255 


finito e fu»). Macrobio (Sat. I 18,13) lo identifica col sole e spiega: 
Φάνητα dixit solem ἀπὸ τοῦ φωτὸς καὶ φανεροῦ, zd est a lumine 
atque inluminatione, quia cunctis uisitur cuncta conspiciens («chiamò 
il sole Fanes da φῶς e φανερός, cioè da luce e illuminazione, per- 
ché tutto vedendo a tutti è visibile»). Ved. anche fr. 85,2 K. Anche i 
due nomi di v. 9 vanno spiegati con i versi precedenti: ᾽Ανταύγην 
ἑλίκωπον si ricollega all'idea della luce che rende gli occhi capaci 
di vedere, cfr. v. 6; Πρίηπον gioca sull'assonanza con πτερύγων ῥι- 
παῖς di v. 7, come su di un'assonanza, anche se diversa, poggia la 
spiegazione di Cornuto (Theol. gr. comp. 27, p. 50,15) ὁ Πρίαπος... 
καθ’ ὃν πρόεισιν εἰς φῶς πάντα («Priapo, secondo il quale tutto va 
verso la luce»). Su Priapo ved. R. Turcan, Priapea, «MEFR» LXXII 
1960, pp. 167-89; Kern 1910, p. 95; Wilamowitz, Glaube II, p. 321. 
Priapo é un dio itifallico della fertilità animale e vegetale, originario 
della Bitinia (Arriano, Bztbyniaca 24), che divenne popolare pres- 
so i Greci e i Romani. Ateneo (I 30a-b) tramanda che a Lampsaco 
era onorato Priapo, che non era altri che Dioniso. Di una raffigura- 
zione di Priapo, incoronato di edera, accanto a Dioniso parla Ate- 
neo, V 201c. Secondo Diodoro, IV 6,1, Priapo è figlio di Dioniso e 
Afrodite. Una commedia di Senarco ha per titolo il nome di questo 
dio. Sui «giochi» etimologici in questi inni ved. anche note a 15,3 e 
a 25,2. 

9. dvaxta: ved. nota a 14,4. ἑλίκωπον: cfr. Esichio, s.z. &- 
λικώπῳ' εὐοφϑάλμῳ. 

το. ἀλλά, μάκαρ: cfr. 11,21 (dove, come qui, c’è anche βαῖνε) e 
nota a 53,8. πολύμητι, πολύσπορε: gli aggettivi composti con 
xov- sono un aspetto dello stile «iperbolico» dell'innografia; ved. 
Keyssner, p. 46. Sono frequenti in questa raccolta e in quest'inno in 
particolare; cfr. vv. 4 e τι. Riguardo a πολύμητι, ricordiamo che uno 
dei nomi di Fanes è Μῆτις; ved. frr. 65 e 85 K. Πολύσπορε (cfr. 
10,19 dove è detto della Natura; Euripide, Tro. 743) potrebbe spie- 
garsi più che col ruolo di guardiano dei giardini di Priapo (cfr. Antb. 
Plan. 236 e 261; Wilamowitz, Dichtung, p. 108), col fatto che Proto- 
gono ha in sé il seme di tutto; ved. σπέρµα πολύμνηστον di v. 4; fr. 
85,2 K; Kern'1939, p. 207. βαῖνε γεγηθὼς: ved. nota a 3,14. 

1I. teheti: ved. nota a 1,9. ἁγίαν: è epiteto di τελετή anche 
in $4,10 e 79,8; in 52,8 accompagna τριετηρίδας. In 41,7 è riferito al- 
le nozze (λέκτρων) di Zeus ctonio; in 55,28 alle parole (λόγοισιν) con 
le quali si invoca Afrodite. πολυποίκιλον: West 1968, p. 290, ri- 
tiene che questo aggettivo, senza senso se applicato a τελετή, sia inve- 
ce appropriato a Protogono, per cui propone di leggere πολυποίκι- 
λος (cfr. 76,11). White, p. 12, rifiuta questa proposta, attribuendo 
all’aggettivo il significato di complex e riferendolo alla natura della te- 
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λετή. Questo sostantivo sarebbe cosi accompagnato da due aggettivi; 
per la Adjektivhiufung («accumulo di aggettivi») cfr. White, p. 12. 
Voglio anche ricordare che la τελετή è πάνϑειος (cfr. 35,7; 53,9; 


54,7) e quindi in certo modo πολυποίκιλος. ὀργιοφάνταις: ved. 
nota a 31,5. 
7 
profumo degli Astri 
aromi 


È uno degli inni più ispirati, dedicato agli Astri figli della Notte nera, 
invocati già al v. 4 del proemio. Questo inno ricorda l’inno omerico 8, 
nel quale Ares è identificato col suo pianeta: in realtà si tratta di un 
inno orfico o di Proclo; ved. M.L. West, The Eighth Homeric Hymn 
and Proclus, «CQ» XX 1970, pp. 300-4; Càssola, pp. 297-9. Nel no- 
stro inno gli Astri sono invocati anche quali determinatori e guide dei 
destini urnani (v. 6 sg.). Le stelle sono segni visibili dell'esistenza degli 
dèi, afferma Platone (Leg. X 887e; cfr. Menandro, fr. 678), ma il loro 
culto è da barbari (Platone, (4. 397 sg.; cfr. Aristofane, Pax 406 
sg.); un'immagine degli dèi sono gli astri secondo Giuliano (Epistulae 
89,295 (J. Bidez, L'empereur Julien. Oeuvres complètes I 2, p. 162). 
Sugli Astri ved. Les Astres, Actes du Colloque International de Mont- 
pellier (23-25 Mars 1995) I, Études rassemblées par B. Bakhouche, A. 
Moreau et J.-C. Turpin, Montpellier 1996. 


1-2. I due primi versi formano quasi una dichiarazione program- 
matica; cfr. 3,1. Vi si ritrovano espressioni di proem. 3-4: οὐράνιαι 
φλόγες ἁγναὶ / Ἠελίου, Μήνης $9" ἱερὸν σέλας "Αστρα τε πάν- 
τα. ἱερὸν... εὐιέροις... ἁγνούς: in questi inni sono molto frequen- 
ti gli aggettivi della sfera del sacro; per εὐίερος ved. nota al v. 2; per å- 
γνός a proem. 6; per ἅγιος a 6,11; per σεμνός a 16,6; perieoóc εὅσιος 
a 77,2. 

1. "Αστρων... ἐκπροκαλοῦμαι: qui non si invocano gli Astri, ma il 
loro splendore, come in 62,1 si invoca l'occhio di Giustizia e non di- 
rettamente la dea; per l'uso delle perifrasi ved. nota a proem. 3-4. Gli 
Astri sono detti οὐράνιοι qui, al v. 3 e ancora al v. 9 (ved. nota), dove 
sono chiamati anche χϑόνιοι. Il verbo ἐκπροκαλοῦμαι non compare 
in altri inni della raccolta. 

2, εὐιέροις... κικλήσκων: solo in quest'inno φωνή accompagna un 
verbo del parlare; in genere si chiede di dare ascolto alla voce di chi pre- 
ga (cfr. 3,13; 13,9; 30,8; 39,9; un caso a sé è 34,27). La Koops (p. 21) 
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mette in rapporto queste sacre voci con i «giusti nomi» con i quali bi- 
sogna invocare gli dèi nei papiri magici. Ἐὐίερος torna al v. 12, riferito 
alla τελετή, e in molti altri inni; ved. nota a 53,10. Per κικλήσκω ved. 
nota a 20,I. δαίμονας ἁγνούς: cfr. Eschilo, Pers. 628; Plutarco, de 
Is. et Os. 26 (Mor. 361b). A parte i Δαίμονες invocati nel proemio (vv. 
31-3) e il Δαίμων dell’inno 73, molte divinità sono dette «dèmoni»: 
Plutone (proem. 12), Prothyraia (2,1), Cielo (4,8), Natura (10,2. 20), 
Pan (11,10), Posidone (17,8), Nereo (23,3), Terra (26,7), Dioniso 
(30,7), Atena (32,13), Apollo (34,5), Artemide (36,8), i Cureti (38,14), 
Demetra (40,1), Sabazio (48,1), Lisio Leneo (50,2), Adonis (56,1), Ne- 
mesi (61,9), Ares (65,1), Efesto (66,2), Leucotea (74,1). 

3. ᾿Αστέρες οὐράνιοι: dopo la dichiarazione di vv. 1-2, con que- 
sto vocativo, che riprende le prime parole di v. 1, comincia l’inno ve- 
ro e proprio. A questo vocativo, dopo la solita massa di epiteti e frasi 
participiali, si collega l'imperativo ἔλδετί(ε) di v. τα. Νυκτὸς... 
μελαίνης: «nere» sono anche le Moire (59,1). Nella Teogon:a esiodea 
(v. 382) gli Astri sono figli di Aurora e Astreo. Μέλαινα è epiteto del- 
la Notte anche in 12,11. 

4. Il verso, corrotto, è simile a 40,15 (Demetra eleusinia). Περιϑρό- 
νιος non è attestato altrove; comunque Theiler (p. 245) conserva il te- 
sto tràdito, Hermann scrive περιϑρόνιοι, e pensa o al trono della Not- 
te o αἱ κόσμοιο µέσος ϑρόνος di 27,5. In Tolemeo, Tetrabiblos 51, 
ϑρόνος indica una combinazione favorevole di pianeti. Abbastanza 
convincente è la correzione di Blumenthal (p. 142) περίδροµα xv- 
πλεύοντες, basata sul confronto con fr. 236,1-2 K (cit. in nota a 8,11), 
dove c'è un'analoga sovrabbondanza di termini che indicano un movi- 
mento circolare. In questo verso Nowosadskij (p. 81) vede riecheggia- 
ta la teoria eraclitea del moto perenne di tutto ciò che esiste. 

ς. ἀνταυγεῖς, πυρόεντες: scintillano, in quanto ignei. ᾽Ανταύγης 
compare anche in 70,7 e in 6,9, dove è uno dei nomi di Protogono. 
Πυρόεις è detto il Sole in 8,6. ἀεὶ... ἁπάντων: molte sono le divi- 
nità dette genitrici di tutto: Pan (11,10), Notte (3,1-2), Cielo (4,1-2), 
Protogono (6,3), Natura (10,1. 18), ecc. Nel caso degli Astri la spiega- 
zione é data nel verso seguente: generano tutto in quanto determina- 
no il destino. 

6. μοιρίδιοι... ὄντες: il verso è ridondante, anche se, rispetto alla 
prima parte, la seconda specifica che gli Astri segnano ogni (πάσης) 
destino. Baudnik, p. 17, sottolinea nei vv. 6-8 l'influenza degli astri 
sul destino degli uomini, come in 34,20 e in 8,8-10 il rapporto fra il 
destino e l'armonia delle sfere. Cfr. Stobeo, I 5,20 τῇ δὲ εἱμαρμένῃ 
ὑπηρετοῦσιν οἱ ἀστέρες («gli astri servono il destino»). Μοιρίδιος 
altrove significa «deciso dal destino», «fatale» (ved. Pindaro, Οἱ. 
9,25; Sofocle, Oed. Col. 229); qui «che determina il destino». Per ση- 
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μάντορες cfr. 8,10 (Sole). Per σήματα, σημεῖα, σημαίνειν in conte- 
sto astrale ved. Sofocle, fr. 432,3; pseudo-Euripide, ΚΡ. 529; Filone, 
de opificio mundi 58 sgg.; Id., de specialibus legibus I 92 (σηµειωσά- 
μενοι); Plotino, II 3; cfr. Scherer, p. 43; Pfeiffer, pp. 78-80. A Orfeo 
erano attribuite opere astrologiche; ved. Kern, OF, p. 267 sg.; Nowo- 
sadskij, p. 111. 

7. θνητῶν... ἀταρπόν: il cammino degli uomini, cioè il corso della 
loro vita, è divino in quanto stabilito dagli Astri, che sono dèi. Proclo 
(Hymni 3,13) prega le Muse affinché gli uomini superstiziosi non lo 
sviino dal cammino divino (ἀτραπιτοῦ ζαϑέης); cfr. Hymni 4,14 
ὑψιφόρητον ἀταρπόν. 

8. ἑπταφαεῖς... ἠερόπλαγχτοι: girando nell'aria, gli Astri perlu- 
strano le luci delle sette zone circolari del cielo. Ἑπταφαής è hapax. 
Cfr. Hymn. bom. Mart. 8,7 αἰϑέρος ἑπταπόροις ἐνὶ τείρεσιν («nelle 
costellazioni dalle sette vie dell'etere»), dove ἑπταπόροις ha la va- 
riante ἑπταπύροις («dalle sette fiamme»). Pseudo-Aristotele (de 
mundo 2) ordina così i pianeti: Saturno, Giove, Marte, Mercurio, Ve- 
nere, Sole, Luna. Per ἠερόπλαγχτοι cfr. Manetone, Apotelesm. IV 
509 sg. ἠερόπλαγκτον / ζωφορίην («zodiaco che vaga nell'aria»); per 
altri composti in - πλαγκτος ved. nota a 6,1. 

9. οὐράνιοι χϑόνιοί τε: «celesti» in quanto stanno in cielo (cfr. 
vv. 1 € 3); «terrestri» è meno chiaro. Secondo Faggin (p. 224), perché 
influiscono sul destino dei terrestri. Cielo (4,5) è detto οὐράνιος x8ó- 
νιός τε φύλαξ πάντων περιβληϑείς; ved. nota ad loc. πυρίδρο- 
μοι: αἱ v. ς πυρόεντες in quanto fatti di fuoco, qui è di fuoco la loro 
scia; cfr. 8,11 (Sole); 20,2 (Zeus Lampeggiante); 58,2 (Eros). αἰὲν 
ἀτειρεῖς: ved. nota a 5,1. 

ιο. αὐγάξοντες... πέπλον: e sottolineato il contrasto fra la notte 
scura e lo splendore degli astri. 

11. μαρμαρυγαῖς στίλβοντες: ved. Liempt, p. 17 sg. Sono fre- 
quenti in quest'inno i termini legati alla luce; cfr. σέλας (v. 1), ἄνταυ- 
γεῖς, πυρόεντες (v. 5), ἑπταφαεῖς (v. 8), πυρίδροµοι (v. 9), αὐγά- 
ζοντες (v. το). ἐύφρονες ἐννύχιοί te: «benevoli e notturni», ma 
va ricordato che Εὐφρόνη è anche nome eufemistico di Notte; ved. 
nota a 9,8. 

12-3. L'usuale invito a partecipare alla cerimonia (τελετή, ved. 
note a 1,9 € a 3,14), è presentato con una metafora che suggerisce una 
corsa agonistica: gli astri dal corso di fuoco (cfr. πυρίδροµοι, v. 9) 
debbono compiere la loro corsa (δρόμον ἐκτελέοντες) per partecipa- 
re ai cimenti (ἄθλους) della cerimonia, che porteranno gloria (ἐπ᾽ eù- 
δόξοις ἔργοις). Fuori di metafora i «sapienti cimenti» sono forse le 
prove che gli iniziandi dovevano sostenere. Per εὐιέρου τελετῆς cfr. 
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75,3; 77,10; per ἐπ᾽ εὐδόξοις ἔργοις cfr. 33,9. Per tutto il v. 13 cfr. 
25,11; 33,9. 


8 
profumo a Sole 


grano d’incenso 


Di un culto al Sole (Ἥλιος) si parla già in Omero; probabilmente ri- 
sale al periodo cretese-miceneo. Prima di ammazzare le vacche del 
dio, Euriloco promette di costruire a Itaca un tempio a Sole Iperione 
e di offrirgli molti splendidi doni (Od. XII 345). In Esiodo Iperione e 
Sole sono due figure distinte: il primo è figlio di Terra e Cielo (Theog. 
134); il secondo è figlio dei Titani Iperione e Tea, nonché fratello del- 
la Luna e dell'Aurora (Theog. 371-4; cfr. Hymn. bom. Cer. 2,26; 
Apollodoro, I 2,2). Figlio di Iperione e Eurifaessa e ancora fratello 
dell’ Aurora e della Luna è Sole in Hymn. bom. 31,2 sgg., figlio di 
Notte in Sofocle, Trach. 94-6. Se nel Cratilo platonico (397c-d) Socra- 
te dice che sole e luna sono venerati solo dai barbari (cfr. Leg. XII 
945€; Aristofane, Pax 406 sgg.; Erodoto, I 131,2), nel Simposio (220 
d), dopo aver vegliato all'aperto, all'alba fa una preghiera al Sole. Inni 
al Sole figurano tra gli inni omerici, tra quelli attribuiti a Mesomede, 
tra quelli di Proclo, tra gli inni magici. Un inno al Sole, databile al II 
secolo d.C., è inciso su una lastra marmorea trovata a Pergamo; cfr. 
P. Carrara, L'inno a Helios di Elio Nicone e l’inizio delle «Fenicie» di 
Euripide, «Eirene» XXX 1994, pp. 37-41. Scrive Sofocle (fr. 752): 
"HAV, οἰκτίροις ἐμέ, / (ὃν) οἱ σοφοὶ λέγουσι γεννητήν ϑεῶν / na- 
τέρα (τε) πάντων («Abbi pietà di me, Sole, che i sapienti dicono ge- 
nitore degli dèi e padre di tutti»); cfr. Oed. tyr. 660 sgg. Un discorso 
al re Sole (ἐς τὸν βασιλέα Ἥλιον) è opera di Giuliano; ved. Giuliano 
imperatore. Alla Madre degli dèi e altri discorsi, introd. di J. Fontaine, 
testo crit. a cura di C. Prato, trad. e comm. di A. Marcone, Milano 
1987, p. 95 sgg. Apollonio di Tiana rivolgeva quotidianamente pre- 
ghiere al Sole; Macrobio (Sat. I 17 sgg.) gli dedica una lunga disserta- 
zione. Il Sole é invocato già nel proemio (v. 4). In quest'inno, il nome 
Ἥλιος compare solo nel titolo; al v. 2 è invocato Τιτὰν χρυσαυγής, 
Ὑπερίων, al v. 12 Παιάν, al v. 13 Ζεῦ. Non vi è un'esplicita identifi- 
cazione con Apollo, ma il Sole condivide con questo dio «l'eterno oc- 
chio che tutto vede» (v. τ), il nome Παιάν (v. 12), l'epiteto χρυσο- 
λύρη (v. 9); a sua volta nell'inno 34 Apollo ha diversi attributi solari. 
Già nelle Bassaridi di Eschilo Orfeo saluta il Sole chiamandolo Apol- 
lo (ved. TrGF III, p. 138), e Deichgráber («Nachrichten der Akade- 
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mie der Wissenschaften in Góttingen» n. F. III, VIII 1939, p. 284) 
parla di «interpretatio orphica». Di diverso avviso sono Kern (1889, 
p. 501) e Farnell (IV, p. 138). Anche in Euripide il Sole è identificato 
con Apollo (ved. J. Fontenrose, «AJPh» LXIV 1943, p. 278 sg.); nel 
Fetonte si invoca il Sole, «chiamato fra i mortali Apollo»; ved. LIMC 
V 1 (Add.), p. 1005 sgg.; Hamdorf, p. 18 sg. Vi sono resti di inni orfi- 
ci nei quali il Sole è identificato con altre divinità: in fr. 236,3 K è 
chiamato anche Zeus Dioniso, cfr. 239a K; in 239b K si dice: «uno 
Zeus, uno Ade, uno Sole, uno Dioniso». Proclo (Hymni 1,25 sg.) 
chiama il Sole anche Attis e Adonis. In quest'inno, più che in altri, gli 
epiteti appaiono ordinati «per argomento» all’interno del verso. Per 
le citazioni da quest'inno ad opera di Galeno, ved. Introduzione, p. 
XXXI, nt. 3; Quandt, p. 3*, test. 1. 2. 


1. Κλῦδι µάκαρ: in posizione iniziale anche nell'inno 50; per altre 
collocazioni ved. nota a 66,10. Su κλῦδι, frequente negli inni, ved. 
nota a 48,1; qui lo troviamo nel primo e nell'ultimo verso. Anche l'in- 
no 1 al Sole di Proclo comincia con κλῦϑι. πανδερκὲς... ὄμμα: 
cfr. 34,8 (Apollo) πανδερκὲς ἔχων φαεσίμβροτον ὄμμα. Nel nostro 
inno troviamo tre volte ὄμμα: cfr. vv. 14 e 18, dove si indica il dio 
stesso. L'onniveggenza delle divinità solari è luogo comune: cfr. I7. III 
277; Od. XI 109, XII 323; Hymn. bom. Cer. 2,62.69 sg. Vedono tutto 
anche Luna (9,7), Cielo (4,8) e, in senso un po’ diverso, Nemesi 
(61,2): per le divinità della giustizia, infatti, l'onniveggenza dipende 
dalla funzione di giudice (62,1-3 e 69,15). Del resto, anche per il Sole 
le due cose sono collegate; cfr. v. 18 con nota; Eschilo, Prom. 91 τὸν 
πανόπτην κύκλον ἡλίου («il disco del sole che tutto vede», cfr. Porfi- 
rio, de abstinentia II 26), Choepb. 985 sgg.; Sofocle, Oed. Col. 869. 
Per Zeus che tutto vede cfr. Euripide, Hel. 1177 sg. Ζεῦ πανδερκέτα 
βροτῶν; M. Fusillo, [Omero]. La battaglia delle rane e dei topi, Milano 
1988, p. 104 sg., nt. al v. 97. 

2, Τιτὰν... Ὑπερίων: ved. presentazione all'inno. Sole (Ἥλιος) 
coincide con Iperione già in I/. VIII 80, XIX 398; Od. XII 133. Τι- 
t&v, forse come epiclesi del Sole, compare in un frammento di Empe- 
docle (fr. 48-31 B 38 DK). Proclo (Hymni 1,1) invoca il Sole come 
χουσήνιε Τιτάν («Titano dalle briglie d'oro»). Ved. anche Τιτάν in 
34,3 con nota; Hymn. mag. 5,13; in Preisigke I, n. 4127,2; in Cod. 
Holkbam. 65 fr. 12, p. 162,15. 

1. αὐτοφυής, ἀκάμας: cfr. 12,9 (Eracle). Sono applicati al Tempo 
in Euripide, frr. 593,1 e 594,1; ved. West, Poemi orfici, p. 241, nt. 9 
(= OP, p. 231, nt. 9). Αὐτοφυής fa riferimento alla vicenda giornalie- 
ra del Sole, che ogni mattina sembra rinascere; cfr. αὐτογένεῦλε in 
Hymn. mag. 3,5 e αὐτολόχευτε in Hymn. mag. 4,25 (al v. 2 si legge 
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Ἥλιε χρυσοκόµα, διέπων φλογὸς ἀκάματον πῦρ, «Sole dalla chio- 
ma d'oro, che guidi il fuoco instancabile della fiamma»). ᾽Ακάμας è 
già epiteto omerico del sole; ved. ἠέλιόν T’ ἀκάμαντα in I7. XVIII 
239, 484; Hymn. bom. 31,7; cfr. Hymn. Epidaur. 1,9 Maas: il sole non 
si stanca mai di risplendere e di compiere il suo viaggio nel cielo. In 
questi inni é epiteto anche di Plutone (18,9), del fuoco (66,1. 12), del 
mare (11,14). ζῴων ἥδεῖα πρόσοψι: cfr. 2,2 (Prothyraia) λεχῶν 
ἠδεῖα πρόσοψι. 

4. δεξιὲ... νυκτός: nel mito, Sole non è genitore dell’ Aurora e del- 
la Notte, ma può essere chiamato così in quanto, col suo sorgere e il 
suo tramontare, provoca a est l'apparire dell’ Aurora, a ovest quello 
della Notte. Alla destra è collegata la luce e tutto quanto è positivo, 
alla sinistra il buio e tutto ciò che è sinistro. Εὐώνυμος significa «di 
buon nome», «di buon augurio», ed è usato eufemisticamente per 
«sinistro», che comunemente si dice ἀριστερός, σκαιός. In 12,11 a 
Eracle, visto come divinità solare, si dice: περὶ κρατὶ φορεῖς ἠῶ καὶ 
νύχτα μέλαιναν, Ved. anche Hymn. mag. 5,26 (corrotto). 

$. κρᾶσιν... ὡρῶν: è il Sole a regolare il succedersi delle stagioni. 
Cfr. v. 10 ὡροτρόφε κοῦρε. Senofonte (Ax. IV 5. 35) narra che ad 
Atene, durante le feste Targelie, si faceva una processione in onore 
del Sole e delle Stagioni. τετραβάμοσι ποσσὶ χορεύων: si sovrap- 
pongono l’immagine del Sole e quella dei cavalli che tirano il suo car- 
ro (cfr. v. 19 τετράορον ἅρμα διώκων). Per τετραβάµοσι ποσσί cfr. 
Euripide, Hel. 376 τετραβάμοσι γυίοις («in forma di quadrupede»), 
Phoen. 808. Per χορεύων si può ricordare che l'i immagine della danza 
ricorre più volte per il movimento dell’Aurora e dei corpi celesti: ved. 
Od. XII 1-4.νῆσόν τ᾽ Αἰαίην, ὅϑι v Ἠοῦς ἠριγενείης / οἰκία καὶ 
χοροί εἶσι καὶ ἀντολαὶ Ἠελίοιο («l'isola Eea, dove sono la casa e i 
cori della mattutina Aurora»); Mesomede, Hymni 10,17 σοὶ μὲν xo- 
ρὸς εὔδιος ἀστέρων / κατ᾽ "Ὄλυμπον ἄνακτα χορεύει / ἄνετον pé- 
λος αἰὲν ἀείδων («in onor tuo il coro sereno degli astri danza cantan- 
do sempre lo sfrenato canto»); Proclo, Hymni 1,9 ἀκαμάτοισι 
χορείαις («con instancabili movimenti circolari»); Hymn. mag. 18,6 
(Luna) χορεύεις / ἄστρασι xoudtovoa («danzi in onore degli astri 
cantando»); Platone, Tz. 4ος χορείας (degli astri); Euripide, Ion 
1078 sgg. 

6. εὔδρομε: sono numerosi i riferimenti alla corsa del Sole nel cie- 
lo; cfr. v. τι πυρίδροµε, v. 14 x6ouov τὸ περίδροµον ὄμμα. Al v. ο il 
Sole trascina la corsa del cosmo. ῥοιζήτωρ: è correzione dello 
Scaligero per ῥιζωτήρ di W, in base al confronto con Giamblico, de 
uita Pythagorica 65, dove si parla dei sibili (ῥοιζημάτων) dei corpi ce- 
lesti, che il solo Pitagora era in grado di percepire. Ῥοίζημα è il suo- 
no prodotto da un corpo che taglia l'aria; cfr. il ῥοῖξος («sibilo», 
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«ronzio») della luna in Orac. chald. 107,5; ved. anche nota a 16,8. Il 
suono prodotto dalla corsa di un corpo celeste trova la sua rappresen- 
tazione nell’immagine del dio che taglia l’aria col suo cocchio, agitan- 
do la frusta; cfr. εὔδρομε e διφρευτά in questo stesso verso; ἐλάσιπ- 
πε αἱ v. 18 e l'intero v. 19; Pag. II 95 sg. Νὺξ φυγὰς οὐρανόϑεν 
καταπάλλεται, εὖτ᾽ ἂν ἀκούσῃ... δεδουπότα ῥοῖζον ἱμάσθλης («la 
Notte in fuga οἱ getta giù dal cielo non appena ode... risuonare il sibi- 
lo della frusta»). Per ῥοιζήτορα, detto di Protogono in 6,5, ved. nota 
ad loc. πυρόεις: cfr. πυρόεντες detto degli Astri (7,5) e πυρόεσ- 
σαι delle Nuvole (21,3). Per il Sole, cfr. Hymn. mag. 5,13 πυρόεις à- 
νατείλας e Hymn. mag. 4,26 πυρφόρε. φαιδρωπέ: in Eschilo 
(Ag. 725) è detto di un leoncino, in Euripide (Or. 894) dello sguardo 
(ὄμμα) di Taltibio, ammiccante agli amici di Egisto. διφρευτά: 
cfr. Sofocle, Ai. 857 τὸν διφρευτῆν Ἥλιον. Ved. nota al v. 19. 

7. ῥόμβου... δινεύμασιν: cfr. 4,4 (Cielo) ῥόμβου δίναισιν ὁ- 
δεύων e 19,10 (Zeus Folgoratore) ῥοίζου ἀπειρεσίου δινεύµασι. 
Sul rombo ved. nota a 4,4. Su δίνευμα in un papiro ercolanese di 
Epicuro ved. L. Perilli, La teoria del vortice nel pensiero antico. Dalle 
origini a Lucrezio, Ospedaletti-Pisa 1996 (Supplementi di «Museum 
Criticum»). 

8. εὐσεβέσιν... ἀσεβοῦσι: cfr. 86,12-3. In questi inni sono fre- 
quenti le contrapposizioni; ved. nota a 32,3. Il Sole, in quanto vede 
tutto (cfr. v. 1 πανδερκὲς... ὄμμα), è anche un dio legato alla giustizia 
(ved. vv. το, 18), testimone delle colpe (Eschilo, Choepb. 982; Sofo- 
cle, Oed. Col. 869). Per Pindaro è il dio senza il quale per l'uomo non 
vi sono forza e saggezza (fr. 52k,4-5). Per il legame fra giustizia e ordi- 
ne naturale ved. nota a 3,11. 

9. Questo verso riflette l'aspetto «musicale» del Sole e secondo 
Nowosadskij, p. 77 sg., conserva una traccia della dottrina pitagorica 
sull'armonia universale insieme a 11,6; 34,16-23; 84,1-2.5. χου- 
σολύρη: ved. nota a 34,3. κόσμου... ἕλκων: cfr. Ippolito, Ref. I 
2,2; Proclo, Hymni 1,3 sg. (Sole) ὑλαίοις ἐνὶ κόσμοις / ὑψόϑεν åo- 
µονίης ῥύμα πλούσιον ἐξοχετεύων («sui mondi materiali dall'alto 
versando una copiosa corrente d'armonia»). In 7,13 si parla della cor- 
sa degli Astri, in quest'inno di quella del cosmo. Che essa sia armo- 
niosa e governata dal Sole é spiegato in 34,16 sgg., dove Apollo con la 
sua cetra regola le stagioni. 

ιο. σημάντωρ: cfr. 7,6 (Astri) con nota. Già al v. 8 il Sole è invoca- 
to come εὐσεβέσιν καδοδηγὲ καλῶν. Con la sua luce, è anche guida 
del bene. Cfr. v. 16 δεῖχτα δικαιοσύνης. ὡροτρόφε κοῦρε: il 
cammino del Sole durante l’anno porta le stagioni; cfr. note ai vv. 5, 
13 (χρόνου πάτερ) e 34,16-23 (Apollo). In 38,25 i Cureti sono detti 
ὡροτρόφοι. L'epiteto non ricorre altrove. 
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11. κοσμοκράτωρ: cfr. κόσμου... ἕλκων di v. ο. In Pzzag. IV 1597 
sg. leggiamo un'invocazione al Sole, «signore del cosmo, che sta so- 
pra il cosmo e sotto il cosmo» (xoopoxgdtoga, τὸν ἐπὶ τὸν κόσμον 
καὶ ὑπὸ τὸν κόσμον). In Hymn. mag. 5,21 il Sole è detto παντο- 
κράτωρ ϑεός. Nella nostra raccolta anche Pan è detto κοσμοκράτωρ 
(11,11). συρικτά: cfr. 34,25, dove di Apollo si dice Πᾶνα... à- 
νέμων συρίγμαϑ’ ἱέντα. In fr. 297b,2 K Zeus è presentato come colui 
«che suona la siringa con soffi e suoni che si mescolano nell’aria» 
(πνεύμασι συρίζων φωναῖσί te ἀερομίκτοις). Cfr. Dieterich, 
Abraxas, p. 23 sg. πυρίδροµε: cfr. Arg. orph. 1122 πυριδρόµου 
(correzione di Ruhnken per πυριβρόµου dei codd.) ἠελίοιο. Oltre il 
Sole hanno questo epiteto gli Astri (7,9), Zeus Lampeggiante (20,2), 
Eros (58,2). Al v. 6 il Sole è detto πυρόεις. κχυκλοέλικτε: hapax. 
In fr. 236,1-2 K si dice al Sole: τηλεπόρου δίνης ἑλικαυγέα κύκλον / 
οὐρανίαις στροφάλιγξι περίδρομον αἰὲν ἑλίσσων («tu che sempre 
avvolgi intorno alle orbite celesti un cerchio a spirale di rotazione 
lontana», cfr. fr. 238,13 K ἑλισσομένη κατὰ κύχλον («nei vortici av- 
volgendosi in cerchio»). Ved. anche Mesomede, Hymni 10,13-4.25; 
Hymn. mag. 4,3. 27. 

12. φωσφόρε: cfr. 34,5 (Apollo); 66,3 (Efesto). Il Sole è invocato 
così anche in Cod. Holkbarm. 65 fr. 12, p. 163,1. αἰολόμορφε: cor- 
reggo cosi il tràdito αἰολόδικτε: il -Bvxve finale potrebbe essersi pro- 
dotto a causa di -Myte alla fine del verso precedente. In questa raccol- 
ta sono frequenti le sviste dovute a parole scritte nei versi vicini; ved. 
Quandt, p. 31*,3. Αἰολόμορφε è usato per Eracle, che presenta carat- 
teristiche di divinità solare; ved. nota a 12,3. φερέσβιε: cfr. 10,12 
(Natura). Ved. Lithica 301 sg. φερέσβιος (Ἠέλιος). κάρπιµε 
Παιάν: così è invocato anche Pan in 11,11; cfr. κάρπιµε Baxye (53,8). 
Col nome Παιάν sono invocati anche Bacco Trieterico (52,11), Ascle- 
pio (67,1) e Apollo (34,1), identificato con Pan in 34,25. Nella trage- 
dia, Παιάν è Apollo; ved. Eschilo, Ag. 146; Sofocle, Oed. tyr. 154; Eu- 
ripide, Alc. 220, ecc. 

13. ἀιϑαλής: cfr. 13,1 (Crono) e 68,7 (Eros). ἀμίαντε: cfr. 
13,2 (Crono) e 66,6 (Efesto) φῶς ἀμίαντον. In Bacchilide (3,86) è 
epiteto dell’Etere. Ved. anche POxy. 1380,109, p. 40. χρόνου 
πάτερ: così è invocato anche Eracle (12,3), mentre la Luna è detta 
χρόνου μῆτερ (9,5). Il cammino del sole e quello della luna regolano 
il tempo e in certo modo lo creano. In Platone, Resp. VII 5 16b il sole 
genera le stagioni (cfr. v. το ὡροτρόφε κοῦρε) e gli anni. Ζεῦ: 
ved. fr. 236 K. Il fr. 239b K identifica Zeus con Ade, Sole e Dioniso 
(cfr. fr. 239a K). 

14. εὔδιε, πασιφαής: in questa raccolta, il primo epiteto si trova 
solo in quest'inno, il secondo é usato anche per la dea lunare Artemi- 
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de (36,3); ved. anche Manetone, Apotelesm. III 346; Dieterich, De 
bymnis orphicis, p. 26 (= Kleine Schriften, p. 88). κόσμου... ὄμμα: 
al v. 1 il Sole ha l’occhio che vede tutto; qui è egli stesso occhio del 
cosmo. In Pag. II 89, Sole è detto Διὸς γαιήοχον ὄμμα («occhio di 
Zeus che proteggi la terra»). Per περίδρομον cfr. 11,4; fr. 236,1-2 K 
(cit. in nota al v. 11); nota a 74,5. 

15. σβεννύμενε λάμπων τε: cfr. 56,5 (Adonis). 

16. δεῖχτα δικαιοσύνης: cfr. vv. 8, το; Prag. III 155 sgg., dove 
Sole è detto τῶ]ν πάντων δικαιότατε, ἀληϑείας ταμία, δ[ικα]ιο- 
σύνης κτίστα («il più giusto di tutti, custode di verità, fondatore di 
legalità»). Δικαιοσύνη e Πίστις (cfr. πιστοφύλαξ del verso seguen- 
te) sono anche due dee; ved. proem 14 e 25. Δείκτης è hapax. φι- 
λονάματε: hapax. Il Sole ama i corsi d'acqua, poiché vi si riflette. Se- 
condo Gesner (p. 195), invece, il Sole può esser detto φιλονάµατος, 
in quanto si riteneva che si nutrisse di acque e umori. δέσποτα 
κόσμου: cfr. χοσμοκράτωρ al v. 11; ved. anche v. ο. Asclepio è invo- 
cato δέσποτα Παιάν (67,1). 

17. πιστοφύλαξ: bapax. Ved. nota al v. 16. πανυπέρτατε: si ri- 
ferisce alla collocazione in cielo (cfr. 4,8 Cielo; 19,2 Zeus Folgoratore) e 
allo stesso tempo diventa un titolo onorifico (cfr. 10,4 Natura; 12,6 Era- 
cle; 61,9 Nemesi; 66,5 Efesto). πᾶσιν ἀρωγέ: cfr. 12,6 (Eracle). 

18. ὄμμα δικαιοσύνης: cfr. 62,1 con nota. Il Sole è colui che ha 
l'occhio eterno che vede tutto (v. 1; cfr. 34,8). Nel nostro inno, piü 
che in altri, vi è una continua ripresa di motivi: per ὄμμα ved. vv. 1 
(con nota) e 14, per δικαιοσύνη ved. v. 16 con nota e note ai vv. 8 e 
το. Ved. anche Cumont-Anderson, pp. 17 e 229; F.J. Dólger, Die 
Sonne der Gerechtigkeit, 1918, p. 98 sg.; F. Cumont, «Il Sole vindice 
dei delitti ed il simbolo delle mani alzate», in Miscellanea Giovanni 
Battista De Rossi (parte prima) («Atti della Pontificia Accademia Ro- 
mana di Archeologia» III, Memorie I 1), Roma 1923, p. 75, nn. 15- 
6. ἐλάσιππε: cfr. vv. 6 (εὔδρομε, διφρευτά) e 19. Così è invoca- 
ta anche la Notte (3,7). Questo epiteto figura in Pindaro, Pyth. 5,85 e 
in fr. adesp. 1010,2 Page. 

το. μάστιγι... διώκων: il Sole compie il suo viaggio nel cielo, gui- 
dando un carro tirato da quattro cavalli; cfr. vv. 6 e 18 (ἑλάσιππε) 
con note. Il carro del Sole è ricordato spesso; cfr. Hymn. bom. Merc. 
4,69; 28,13-4; 31,14-6; Esiodo, fr. 390; Mimnermo, fr. 5; Stesicoro, 
185 Page; ecc. Ogni anno a Rodi si offriva al Sole un tiro a quattro, 
che si faceva affondare in mare. τετράορον ἅρμα διώκων: cfr. 
17,5 (Posidone). Ved. anche 59,8 (Moire). 

20. κλῦϑι... πρόφαινε: κλῦδι è la prima parola dell'inno e intro- 
duce l'ultimo verso. La richiesta (πρόφαινε) è adatta al dio luminoso. 
Per la preghiera in favore degli iniziati ved. nota a 18,19. 
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profumo a Luna 
aromi 


Nella Teogonia di Esiodo (v. 371 sg.), la Luna (Σελήνη) è figlia di 
Tea e Iperione, e ha come fratelli il Sole e l'Aurora, come é traman- 
dato anche in Hymn. bom. 31,2-7, dove però i genitori sono Euri- 
faessa e Iperione. In Hymn. bom. Merc. 4,99 sg., padre di Luna è Pal- 
lante. A questa dea è dedicato l’inno omerico 32. In età più tarda 
Luna acquista grande importanza nelle cerimonie magiche; è invoca- 
ta in Teocrito, 2 e a lei, identificata con Ecate e Artemide, sono indi- 
rizzati alcuni inni magici (17-9). Ved. anche Nonno, Dion. XLIV τοι 
sgg.; cfr. Braun, p. 29 sgg. Secondo la tradizione, figlio di Μήνη (v. 
2), un altro nome di Luna, è Museo, al quale Orfeo dedica questa 
raccolta; ved. nota a proem. 1. Cfr. Platone, Resp. II 364e; Museo, 2 
A 6. 7 DK; test. 166, 167, 168 K. Luna è invocata al v. 4 del proemio. 
Molti degli aggettivi usati in quest'inno si riferiscono al legame della 
Luna con la notte (vv. 2, 3, 6, 8, 9), con gli astri (3, 7, 10, 11), con la 
luce (1, 5, 6, 9, 11-2). Molti sono gli epiteti simili in quest'inno e in 
quello al Sole: φαεσφόρε (v. 1, cfr. φωσφόρε 8,12), νυκτιδρόµε (v. 
2, cfr. εὔδρομε 8,6; πυρίδροµε 8,11; κόσμου... ἕλκων 8,9), κόρη e 
κούρη (vv. 3 e 10, cfr. κοῦρε 8,10), χρόνου μῆτερ (v. 5, cfr. χρόνου 
πάτερ 8,13), φερέκαρπε (v. 5, cfr. κάρπιµε 8,12), πανδερκής (v. 7, 
cfr. πανδερκὲς... ὄμμα 8,1), ἑλικοδρόμε (v. ro, cfr. κυκλοέλικτε 
8,11), φίλιππε (v. 5, cfr. ἐλάσιππε 8,18). Anche gli inni omerici al 
Sole (31) e alla Luna (32) presentano elementi in comune fra loro. 
Per le citazioni da quest'inno a opera di Galeno, ved. Introduzione, 
p. XXXI con nt. 3; cfr. Quandt, p. 3*, test. τ. Sul culto della Luna 
ved. Hamdorf, p. 21. 


1. Κλῦδι: cfr. nota a 2,1. ϑεὰ βασίλεια: cfr. 55,16 
(Afrodite). φαεσφόρε: cfr. 11,11 (Pan); 29,9 (Persefone). Così è 
invocata la dea Ecate-Luna-Artemide in Hymn. mag. 20,23 e 21,8. 

2. ταυρόκερως: già nelle civiltà neolitiche il corno bovino era im- 
magine della luna nuova; le due corna possono indicare due lune 
nuove e quindi l'intero ciclo lunare (cfr. αὐξομένη καὶ λειπομένη, v. 
4). Ved. Antb. Pal. V 122,1 δίκερως... Σελήνη; Orazio, Saec. 35 sg. δί- 
cornis, audi, / Luna, puellas, Massimo, v. so κεραῆς ταυρώπιδος ἀργέ- 
τιν αἴγλην («chiaro splendore della Viso di toro con le corna»), cfr. v. 
$87 κερασφόρος ἀργέτα Μήνη («Mene splendente che porta le cor- 
na»); cfr. fr. 273 K. Ταυρόκερως è epiteto anche di Bacco Trieterico 
(52,2; cfr. Euripide, Bacch. 100). In Hymn. mag. 18 la Luna ha molte 
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caratteristiche di toro; ved. anche Hymn. mag. 20,23. Μήνη: si 
legge anche al v. 3, per cui si è pensato ad un errore. Hermann ritiene 
che il v. 2 sia opera di un interpolatore; Theiler (p. 241) qui propone 
Ἑκάτη al posto di Μήνη, in base al confronto con Hymn. mag. 18,20 
τοὔνεκά σε (scil. Σελήνην) κλήζουσ᾽ Ἑκάτην, πολυώνυμε, Μήνην 
(«perciò, te dai molti nomi, chiamano Ecate, Mene»); Cornuto, 
Theol. gr. comp. 65,5; Nonno, Dion. XLIV 193; Lido, de mensibus III 
10 (p. 44); Plutarco, de defectu oraculorum 13 (Mor. 416e); Giovanni 
Galeno, ad Hes. Theog. 381 (dove si parla di 1,1). Ma è caratteristica 
di questa raccolta, e di quest’inno in particolare, la presenza di termi- 
ni uguali o simili: εὐάστερε (vv. 3 e 11), κόρη (v. 3) ε κούρη (vv. 10 e 
12), ἐννυχία (v. 3) e νυχαυγής (v. 6), αὐγάζουσα (v. 5) e καταυγά- 
στειρα (v. 6), su cui peraltro ved. note ai vv. 5 e 6. Conservo dunque 
Μήνη sia qui, sia al v. 1. Μήνη è formato su μήν, forse l'antico nome 
della luna, passato poi a indicare il mese, cioè il periodo di tempo in 
cui la luna compie il suo giro: la luna, per la periodicità delle sue fasi, 
era un mezzo per misurare il tempo; cfr. χρόνου μήτηρ al v. 5. Ma, in 
greco e in latino, accanto a μήνη e mensis si formarono due parole 
nuove: σελήνη e luna, entrambe derivate da una parola indicante la 
luce (σέλας, lux). G. B. Bonfante («Études sur le tabou dans les lan- 
gues indo-européennes», in Mélanges de Linguistique offerts à Cb. 
Bally, Genève 1939, p. 197) ritiene che il nome σελήνη abbia sostitui- 
to quasi completamente µήνη non tanto per la sua espressività o per 
la comodità di distinguere chiaramente «luna» da «mese», quanto in 
conseguenza di un tabu linguistico. Dunque, un timore religioso po- 
trebbe aver creato il nome σελήνη, che esprime la bellezza della luna 
ed é quindi un nome eufemistico. Sul doppio nome della luna 
nell'ambito dell'innovazione linguistica ved. R. Coleman, Linguistic 
change and innovation in tbe literary register: some ancient Greek case 
studies, «Acta antiqua» XXXVII 1996-1997, p. 142. Al v. 1 la dea è 
invocata col nome di Σελήνη. Questo è il nome dato dagli dèi, Μήνη 
dagli uomini, secondo fr. 91 K μήσατό τ᾽ ἄλλην γαῖαν ἀπείριτον, ἥν 
τε σελήνην / ἀθάνατοι χλῄζουσιν, ἐπιχθόνιοι δέ τε μήνην («esco- 
gitò un’altra terra infinita, che gli immortali chiamano Luna, i terre- 
stri Mene»). Ved. Diodoro, III 57,5. Per altri esempi di «lingua divi- 
na» cfr. 38,23; I]. I 402 sgg., II 813 sg., XIV 290 sg., XX 74; Od. X 
305, XII 61; Esiodo, Theog. 831; pseudo-Esiodo, fr. 296; Ferecide, 7 
B 12 DK; Pindaro, frr. 33c,3-5 e 96; Platone Phdr. 252b; Filosseno di 
Leucade, fr. (e) 3-4; fr. 85 K; Epicarmo, 42,10-1 e 43; Sannirione, fr. 
1 Kock; Cratino, 258 PCG; scolio a Teocrito, 13,22; Massimo Tirio, 
35,2; de herbis 152 e 162 Haupt. νυκτιδρόµε: cfr. νυχτιδρόμον 
in Preisigke I, n. 4127,12. Sui composti in -δρόμος ved. nota a 
74,5. ἠεροφοῖτι: cfr. ἠεροφοῖτις Ἐρινύς («Erinni che si aggira 
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nel buio») in I. IX 571, XIX 87 e, detto dell'ape, in pseudo-Focilide 
171. Più frequente è ἠερόφοιτος, usato per la luna da Massimo (v. 
485) e, in questi inni, per le Ninfe (51,5) e le Aure di Zefiro (81,1); 
ved. anche 3,9 e 82,4. Ἠερόπλαγκτοι sono invece detti gli Astri (7,8). 

3. ἐννυχία: cfr. 10,6 (Natura) e 7,11 (Astri) ἐννύχιοι. δᾳδοῦ- 
χε: questo epiteto, che col precedente ἐννυχία forma una delle tante 
coppie antitetiche di questa raccolta (ved. nota a 32,3), si riferisce alla 
luce della luna (cfr. Λαμπετίη, v. 9). La Luna è spesso assimilata ad 
Artemide e a Ecate: la prima è invocata δᾳδοῦχε Bed in 36,3; l'altra è 
spesso rappresentata con fiaccole in mano (cfr. Hymn. hom. Cer. 
2,52). κόρη: molte dee sono chiamate «fanciulla»; ved. nota a 1,9. 
In questo inno Luna è detta così ben tre volte; cfr. v. 10 πάνσοφε 
κούρη e v. 12 κούρη. εὐάστερε: cfr. v. 11 e Arato (v. 237), dove 
LSJ traducono «rich in stars», mentre in quest'inno intendono «fair 
star». Credo, invece, che anche qui si debba intendere «circondata da 
stelle»; cfr. v. 7 καλοῖς ἄστροισι βρύουσα e v. 10 ἀστράρχη. Anché 
nell'iconografia la luna è spesso raffigurata con due o più stelle; ved. 
P. Arnaud, «Alexandre-Hélios et Cléopatre-Séléné», in Marc Antoi- 
ne, son ideologie et sa descendance, Actes du colloque organisé à Lyon 
(28 juin 1990), Paris 1993, p. 133. Μήνη: ved. nota al v. 2. 

4. Questo verso é formato da due antitesi; ved. nota al v. 3. 
αὐξομένη καὶ λειπομένη: la Luna è invocata nelle sue diverse fasi. Per 
l'espressione cfr. Hymn. mag. 17,103; in Hymn. bom. 32,12 si parla 
della luce della luna crescente (ἀεξομένης). ϑῆλύςτε xai ἄρσην: è 
una caratteristica di molte divinità; cfr. 32,10 (Atena); 42,4 (Mise) con 
nota; ved. anche 10,18 (Natura); 56,4 (Adonis); cfr. Sinesio, Hymn: 
5,64; Pmag. IV 3103 ἀρσενόϑηλυ; Hymn. mag. 19,25-6 καλῶ σε... 
Μήνην.../ Ἑρμῆντε καὶ Ἑκάτην ὁμοῦ, ἀρσενόϑηλυν ἔρνος («invoco 
te... Mene... Ermes e insieme Ecate, germoglio maschio e femmina»). 
Zeus è detto maschio e femmina in frr. 218,4 e 168,3 K. Sulle divinità 
con due generi ved. L. Brisson, Le Sexe incertain. Androgynie et her- 
mapbrodisme dans l'Antiquité gréco-romaine, Paris 1997 (due ultimi 
capp.); M. Delcourt, Hermaphroditea. Recherches sur l'être double pro- 
moteur de la fertilité dans le monde classique, Bruxelles 1966 e Her- 
maphrodite. Mythes et rites de la Bisexualité dans l'Antiquité classique, 
Paris 1958; Keyssner, p. 27 sg. Lobeck (II, p. 932) vede in quest'inno 
un'allusione al passo di Platone ($yrp. 190b), dove si racconta come in 
origine vi fossero tre sessi: il maschile, che discendeva dal sole, il fem- 
minile dalla terra, il terzo, partecipe di entrambi, dalla luna. Data la 
mancanza di altre reminiscenze platoniche in questa raccolta, Kern 
(1889, p. 507, nt. 1) pensa piuttosto a una fonte orfica comune a Plato- 
ne e a quest'inno. Ved. anche nota a 6,1 (Protogono) e, per Dioniso 
«maschio e femmina», note a 30,2 (διφυῆ) e a 42,4. 


« 
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ε. αὐγάζουσα: correggo così αὐγήστειρα di W, che ritengo un er- 
rore di scrittura dovuto a καταυγάστειρα del verso seguente. Abel, 
seguito da Quandt, corregge in αὐγάστειρα, non attestato. Per αὖ- 
γάζω in riferimento a corpi celesti cfr. αὐγάζοντες di 7,10, detto de- 
gli Astri che illuminano il manto della notte. Qui, invece, αὐγάζουσα 
è intransitivo («splendente»), come in Hymn. mag. 20,31, dove è an- 
cora riferito alla Luna. φίλιππε: la Luna, come il Sole, attraversa 
il cielo su di un cocchio tirato da cavalli; cfr. Hymn. mag. 18,5. Secon- 
do Plassmann (p. 119) il cocchio della Luna è trainato da tori. In 
Hymn. mag. 17,58 Mene stessa (v. 23) è invocata come ἵππος. 
χρόνου μῆτερ: come Sole è padre del tempo (8,13), cosi Luna ne è la 
madre. φερέκαρπε: cfr. 26,3 (Terra); ved. anche 38,25 (Cureti) e 
50,10 (Lisio Leneo). 

6. ἠλεκτρίς: la forma femminile singolare sarebbe hapax, se non 
fosse il nome di un'isola in Apollonio Rodio, IV 580 νήσου ἐπὶ χρα- 
ναῆς Ἠλεκτρίδος («sulla rocciosa isola Elettride»). Le isole Ἠλεκ- 
τρίδες sono menzionate da Strabone, V 9,215; cfr. Plinio, Nat. Hist. 
IV 103. Troviamo invece il maschile ἠλέκτωρ, per indicare il sole, in 
Il. VI 513 τεύχεσι παμφαίνων ὥς v ἠλέχτωρ («luminoso nelle armi 
come il sole»); cfr. IJ. XIX 398. 'HAéxtoQ indica il Sole in Cod. 
Holkbam. 65 fr. 12 (p. 162,14 sg.), il fuoco come elemento in Empe- 
docle, fr. 4,38 (2 31 B 22,2 DK). βαρύϑυμε: questo epiteto, diffi- 
cile da spiegare nel caso della Luna, quale é presentata in quest'inno, 
è invece adatto al terrificante Zeus Folgoratore di 19,11. Va però con- 
siderato che le divinità lunari hanno caratteristiche inquietanti, come 
è il caso della spaventosa Melinoe dell'inno 71. Cfr. Callimaco, Del. 
4,215, Cer. 6,81. καταυγάστειρα: hapax. νυχαυγής: con 
Liempt, p. 56 correggo così vuyia della tradizione; cfr. 3,7 (Notte), 
dove a torto è segnato con crux da Quandt (p. 84), e soprattutto 71,8, 
dove è usato per la divinità lunare Melinoe; ved. anche 3,14. Forse 
l'errore vuyia è stato facilitato da ἐννυχία di v. 3. La Luna è invocata 
νυχία negli inni magici 18,47 e 20,18. La correzione di Hermann, λο- 
χείη, in base al confronto con 36,3, mi sembra inopportuna, poiché 
qui non si accenna al potere della Luna sui parti, che rientrano nella 
sfera d'azione di Prothyraia (inno 2) e di Artemide (inno 36). 

7. πανδερκής: cfr. Massimo, 274 πανδερκέα... Μήνην; IG XIV 
1032 πανεπίσκοπον ϑεὸν [Σ]ε[λ]η[ν]αίαν («dea Luna che tutto ve- 
de»); Proclo, Hymni 7,17 πανδερχκοῦς Ἑκάτης. Su πανδερχής ved. 
nota a 8,1. φιλάγρυπνε: cfr. 54,5 (Sileno Satiro); e anche 77,6 
(Memoria). Lo stesso epiteto si connota diversamente: la Luna non 
dorme in quanto è visibile soprattutto di notte; il Sileno ama gli agitati 
riti notturni; la Memoria è vigile. In Hymn. mag. 21,17 leggiamo ἐμαῖ- 
σι φιλαγρύπνοισι μερίμναις («sui miei affanni insonni»). XA- 
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λοῖς... βρύουσα: cfr. 26,3 (Terra) καλαῖς ὥραισι βρύουσα. Ved. nota 
a εὐάστερε di v. 3. 

8. ἥσυχίῃ χαίρουσα: cfr. 3,4 (Notte). In Hymn. mag. 20,19 la dea 
Ecate-Luna- Artemide è invocata ἥσυχε. Su χαίρω negli inni ved. nota 
a 11,8. εὐφρόνῃ: è correzione di Gesner per il tràdito εὐφροσύν”; 
cfr. Esichio, s.u. εὐφρόντ"... εὐφροσύνη. Εὐφρόνη è eufemismo per 
νύξ, cfr. Esiodo, Op. 560; Erodoto, VII 12,1. 56,1. 188,2; VIII 6,2. 
12,1. 14,2; IX 37,3. 39,1; Ippocrate, Mulrebr. τι; Pindaro, Nem. 7,3. 
Figura spesso nei tragici. Ved. anche H. Troxler, Sprache und Wort- 
schatz Hesiod, Zürich 1964. In PDerv. (col. XIV 6) si legge Οὐρανὸς 
Εὐφρονίδης, ὃς πρώτιστος βασίλευσεν («Cielo figlio di Notte, che 
per primo regnò»), da cui si ricava che Εὐφρόνη, oltre che nome co- 
mune, è anche la dea madre di Cielo, indicata come Νύξ negli altri testi 
orfici. Ved. Tortorelli Ghidini 1985, pp. 419-25, e 1991, p. 249 sgg. In 
quest'inno é nome comune. ὀλβιομοίρῳ: ved. nota a 39,2. 

9. Λαμπετίη: è un epiteto che evoca la luce; cfr. \auropévn di v. 
12. In Od. XII 132 é il nome di una delle due figlie di Sole Iperione, 
che con la sorella Φαέϑουσα («Splendente») custodisce le vacche e le 
pecore del padre nell'isola Trinachia. χαριδῶτι: questo femminile 
si trova solo qui, dove è correzione di Hermann, e in 5 5,9 (Afrodite); il 
maschile χαριδῶτα compare in 17,5 (Posidone), Hymn. bom. 18,12 
(Ermes), ecc. τελεσφόρε: cfr. 26,2 (Terra) e, con significato diver- 
so, 54,9. È epiteto di Zeus in Hymn. bom. 23,2: Càssola (p. 390 sg.) lo 
spiega «che attua (il destino)», del quale peraltro Zeus non è arbitro. 
Nel caso di Luna credo voglia indicare la funzione della luna di regola- 
re la vita umana (si pensi, ad es., ai mesi necessari alla formazione 
dell'embrione) e il corso naturale di tutte le cose (cfr. v. 5 φερέκαρπε). 
Con espressione e valore diversi, anche di altri dèi si dice che «portano 
a compimento» (35,7; ecc.); ved. Koops, p. 25 sg. νυκτὸς ἄγαλμα: 
cosi Luna è invocata anche in Hymn. mag. 18,3 e Espero in Bione, fr. 
11,2. La luna è il principale ornamento del cielo notturno. 

το. ἀστράρχη: hapax; cfr. il passo di Giovanni Galeno, che chia- 
ma il sole e la luna ἀστεράρχας (Quandt, p. 3*, test. 1). Cfr. Cod. 
Holkbam. 65 fr. 12 (p. 162,9 sg. τὸν ἀστεράρχον... Ἥλιον, e p. 
163,2 sg. Ἥλιε, βασιλεῦ ἀστεράρχη); Erodiano, V 6,4 ᾿Αστροάρχη. 
Orazio, Saec. 35 sg., chiama la Luna siderum regina («regina delle 
stelle»). τανύπεπλ᾽: è epiteto di dee e di donne nell'epica: di Ele- 
na in K. III 228 e Od. IV 305, di Teti in I/. XVIII 385, ecc. In Hymn. 
bor. 32,1 si canta la Luna τανυσίπτερον, epiteto usato per il Sogno 
in 86,1. ἑλικοδρόμε: cfr. Massimo, 61 κεραὴν ἑλικοδρόμον, 
Manetone, Apotelesm. IV 146 Σεληναίης ἑλικοδρόμος ἄστατος ἀ- 
στήρ («astro della Luna non fisso, dalla corsa sinuosa»). πάνσο- 
ge: cfr. 10,16 (Natura). 
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11. ἐλϑέ, μάκαιρ᾽, εὔφρων: cfr. 46,8 e nota a 40,18. Εὔφρων ri- 
corre frequentemente in questi inni, riferito a divinità: cfr. Eracle 
(12,3), Ermes (28,3), Dioniso Licnite (46,8), Bacco (46,2), Bacco Le- 
neo (50,8), Giustizia (62,9), gli Astri (7,11), le Grazie (60,4). Solo in 
84,4 è detto degli iniziati; per εὐφρόνη ved. nota a v. 8; per la formu- 
la εὔφρονι βουλῇ ved. nota a 70,1; per εὔφρονι ϑυμῷ ved. nota a 
34,10. Keyssner (p. 165) sottolinea la presenza, nella lingua degli inni, 
di molti composti con εὖ. In Aristofane, Thesm. 1148, e nel congedo 
dell’inno omerico a Luna (32,18) leggiamo πρόφρον. εὐάστερε: 
Vilén (p. 173 sg.) propone di leggere εὐαστής (cfr. 54,5), con cui si 
eviterebbe una ripetizione (cf. v. 3) e si avrebbe un elemento dionisia- 
co anche in quest'inno; ma le ripetizioni sono frequenti; cfr. Μήνη ri- 
petuto due volte (vv. 2. 3). 

11-2. φἐγγεῖ τῷ σῷ λαμπομένη: preferisco conservare il testo tràdi- 
to, e non scrivere τρισσῷ al posto di τῷ σῷ, come propone Platt (p. 
227), seguito da Quandt. Platt motiva la sua correzione affermando 
che non è scientifico dire che la luna è illuminata dalla sua stessa luce, e 
che τρισσῷ si riferisce al triplice aspetto sotto il quale la luna era vene- 
rata. 

12. σώζουσα... σέο: si chiede alla Luna di salvare i suoi nuovi (νέ- 
ους) devoti, che molto probabilmente sono coloro che venivano ini- 
ziati durante la cerimonia accompagnata da quest'inno. Cfr. 4,9 (Cie- 
lo) κλῦθ’ ἐπάγων ζωὴν ὁσίαν μύστῃ νεοφάντῃ con nota e 43,10 (Sta- 
gioni) ἔλϑετ᾽ ἐπ’ εὐφήμους τελετὰς ὁσίας νεομύσταις. Νέους (che è 
correzione di Hermann per τέους di Ψ, che invece Nowosadskij, p. 
XLIII, preferisce conservare) avrebbe il valore di «nuovi», «recenti», 
anche se in questo senso è usato raramente per persone; ma ved. LSJ 
s.u. νέος II 1. Potrebbe altrimenti indicare gli iniziati di giovane età. 
La richiesta di salvare gli iniziati compare in forma simile in 34,27 
(Apollo), 75,5 (Palemone) e 85,10 (Sonno); ved. nota a 18,19. Il ver- 
bo σώζω è usato nella preghiera finale anche in 2,14; 17,9. 


IO 


profumo di Natura 


aromi 


Natura (Φύσις) come dea non compare in Omero e nella Teogonia 
esiodea; è invece un concetto importante nella filosofia, dove spesso se 
ne parla, talora personificandola. Quando gli furono comunicate la 
condanna e la morte dei figli, Anassagora (59 A 1,13) disse: κἀκείνων 
κἀμοῦ πάλαι f| φύσις κατεψηφίσατο («contro quelli e contro me la 


< 
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natura ha emesso la sua sentenza da molto tempo»). Ancor più chiara- 
mente Gorgia (82 B ττατ) afferma: θάνατον μὲν γὰρ f] φύσις φανερᾷ 
τῇ ψήφῳ πάντων κατεψηφίσατο τῶν ϑνητῶν, ἧπερ ἡμέρᾳ ἐγένετο 
(«la morte l’ha votata la natura con un voto manifesto per tutti i morta- 
li il giorno in cui si nacque»). Secondo Empedocle (2,1-4 = 31 B 8 DK) 
φύσις (contrapposta al termine di morte) è il nome che gli uomini dan- 
no al mescolarsi degli elementi. In fr. ος K i φύσεως κλυτὰ ἔργα («le il- 
lustri opere della natura») sono accostate all'eternità infinita (ἀπείρι- 
τος αἰών). Nell’età di Adriano, Mesomede scrive un inno alla Natura, 
nel quale la chiama anche col nome Rea (Hymni 1,6). In Hymn. mag. 
22,1-2 e Prag. IV 3231-2 Natura è identificata con Afrodite. Petersen 
(p. 403) ha riconosciuto nel nostro inno tracce di filosofia stoica, e 
Nowosadskij (p. 81 sgg.) ha approfondito l’indagine. Petersen ricorda 
che è questa filosofia a vedere la Natura come principio che abbraccia 
il mondo fisico e morale, come avviene in quest'inno; cfr. Diogene 
Laerzio, VII 148. Indubbiamente si tratta di uno degli inni più «ragio- 
nati», nel quale la scelta degli epiteti è frutto di una riflessione filosofi- 
ca. Baudnik (p. 6) rileva in quest'inno i numerosi composti con nav- e 
in genere il richiamo etimologico a πᾶν; cfr. vv. 3, 4, 18, 20, 28. Natura 
non compare nel proemio, dove invece figurano Lealtà, Giustizia (v. 
25) e Provvidenza (v. 30); i due ultimi sono epiteti di Natura in 
quest'inno (vv. 13 e 27). Lealtà è rappresentata con Virtù (cfr. v. 10), 
Memoria (Μνήμη) e Saggezza (Σοφία) sul rilievo di Archelao di Prie- 
ne, dove una piccola Natura si volge verso di loro; ved. D. Pinkwart, 
Das Relief des Archelaos von Priene und die «Musen des Pbiliskos», 
Kallmünz über Regensburg 1965, p. 72 sgg. 


1. Ὦ Φύσι: col nome della divinità preceduta da ὦ comincia an- 
che l'inno 61 (Nemesi). παμμήτειρα... μῆτερ: insistenza sulla 
qualità di madre; cfr. Ὦ φύσι παμμήτειρα in Gregorio Nazianzeno, 
Carmina Y (Migne, PG XXXVII, col. 620,534); Duo παμμήτωρ in 
Hymn. mag. 18,33 (detto della Luna) e in Hymn. mag. 22,2 (detto di 
Afrodite); παγγενέτειρα φύσις in Anth. Pal. XII 97,4. Ved. anche 
pseudo-Luciano (Amores 19) τὴν προµήτορα καὶ πάσης γενέσεως 
πρωτόρριζον... thv ἱερὰν τῶν ὅλων φύσιν («la progenitrice e radice 
prima di ogni generazione... la sacra natura del tutto»). Παμμήτειρα 
$ed è Demetra in 40,1 (ved. nota); cfr. Hymn. bom. 30,1 Γαῖαν 
παμμήτειραν; fr. 168,27 K γαῖά τε παμμήτωρ; Anth. Pal. V 165,1 
παμμήτειρα ϑεῶν (detto della Notte); Arg. orph. 547 παμμήτειρα 
Ῥέη. Ved. anche note al v. 18 e a 26,1. Πολυμήχανε si trova solo in 
questo verso della raccolta, ma è già epiteto di Odisseo e di Apollo in 
Omero (I. II 173; Hymn. bom. Merc. 4,319). 

2. ἐργανία: la tradizione dà οὐρανία, che è epiteto usato spesso 
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in questi inni soprattutto per indicare la collocazione (ad es. 7,3 
᾿Αστέρες οὐράνιοι) o la sfera d'influenza. Non si adatta dunque alla 
Natura che è in tutto e il cui potere abbraccia l’etere, la terra e il mare 
(v. 14; cfr. 1,2). Οὐρανία si potrebbe spiegare tenendo conto della 
prima parte del v. 6, o pensando a un'assimilazione di Natura e Afro- 
dite, detta οὐρανία in 55,1. Altri epiteti sono comuni alle due dee: 
cfr. ad esempio Hymn. mag. 22,2 (Afrodite) con i vv. 1 e 14 del nostro 
inno; πλοκή di v. 11 con δολόπλοκε di Saffo, 1,2; note ai vv. 24 e 26. 
Ma forse va riconsiderato ἐγρανία dell’editio princeps, adottato an- 
che da Gesner (p. 198), che ricorda l'epiteto di Atena ἐργάνη e sug- 
gerisce che ἐγρανία significhi «operum effectrix, artifex, Daedala». 
Ricordando che in Clemente (Paed. III 4,27,10 Dindorf) ἐργάνη si- 
gnifica «attività», penso che si possa agevolmente ipotizzare che da 
questo sostantivo sia stato creato un epiteto che ben si adatta all'atti- 
va Natura. Proclo ci tramanda che Orfeo chiamava famose le opere 
della natura (παρ᾽ Ὀρφεῖ τὰ τῆς φύσεως ἔργα κλυτὰ προσαγο- 
ρεύεται, fr. 95 K). πρέσβειρα: cfr. 27,13 (Madre degli dèi). Me- 
somede (Hymni 1,2) chiama Natura πρεσβίστα Κόσμου μῆτερ («anti- 
chissima madre del cosmo»), Libanio (Declamationes 13,30) πρεσβυ- 
τάτη xai ἰσχυροτάτη τῶν δαιμόνων («il più antico e forte dei 
dèmoni»). πολύχτιτε δαῖμον: cfr. v. 20 con nota. ἄνασσα: 
ved. nota a 44,10. 

3. πανδαμάτωρ, ἀδάμαστε: cfr. Hymn. mag. 22,2 Pio... ἀδάμα- 
στε; Nonno, Dion. II 221 πανδαμάτωρ ἀδάμαστος Ἔρως. Quest'in- 
no, più di altri, è caratterizzato da molte contrapposizioni: ἐννυχία e 
σελασφόρε (v. 6), ἀτελής e τελευτή (v. 8), κοινῆ μὲν πάντεσσιν e 
ἀκοινώνητε δὲ μούνη (v. 9), αὐτοπάτωρ e ἀπάτωρ (v. το), πικρά e 
γλυκεῖα (v. 15), αὐξίτροφος ε λύτειρα (v. 17), πατήρ e μήτηρ (v. 18), 
πάντα σοι e σὺ... μούνη (v. 28). Per l'accostamento di concetti con- 
trari, ved. nota a 32,3. Πανδαμάτωρ è epiteto anche di Etere (5,3), 
della Madre degli dèi (27,12), di Efesto (66,5); cfr. πανδαμάτειρα al 
v. 26. Sono invocati ἀδάμαστε anche Cielo (4,7), Eracle (12,2), Ares 
(65,2); in IX. IX 158 Ade è detto ἀμείλιχος ἠδ᾽ ἀδάμαστος («implaca- 
bile e indomito»). κυβερνήτειρα: cfr. l’uso metaforico di &xv- 
βέρνησε in Eraclito, fr. 13 (= 22 B 41 DK). In Nonno, Dion. XLVII 
416 Nemesi è chiamata παρϑένε πανδαμάτειρα, κυβερνήτειρα, Cfr. 
nota a 64,8. παναυγής: hapax. 

4. Il verso tràdito presenta una corruzione. Sembrano intrecciarsi 
formule presenti in altri inni: τετιµένε πᾶσι ϑεοῖσι (cfr. 45,5 e 54,2), 
πανυπέρτατε δαῖμον (cfr. 4,8; 61,9), (αἰεὶ) πανυπέρτατε, πᾶσιν 
ἀρωγέ (cfr. 8,17; 12,6). Hermann (p. 268) loda la correzione τετιμέν᾽ 
ἀεὶ πανυπέρτατε πᾶσιν («Bene Koenius ad Greg. Cor. p. 160 cor- 
rexit...»; cfr. 8,17), ma sostituisce δαῖμον a πᾶσιν; cfr. 4,8 (Cielo); 
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61,9 (Nemesi); contro δαῖμον ved. Nowosadskij, p. XLIV. Per παν- 
τοκράτειρα ved. nota a 29,10. 

$. ἄφϑιτε: cfr. 15,1 con nota. πρωτογένεια: hapax se non esi- 
stesse come nome proprio già in Pindaro. In 25,2 Proteo è invocato 
πρωτογενῆ. L'antichità di Natura, annunciata con πρέσβειρα di v. 2, 
è ribadita in questo verso. παλαίφατε: propriamente «di antica 
fama»; collega πρωτογένεια con κυδιάνειρα.. κυδιάνειρα: 
nell’Iliade è epiteto di μάχη (IV 225; ecc.) e di ἀγορή (solo in I 490). 

6. ἐννυχία... σελασφόρε: la Natura comprende in sé tutto, le te- 
nebre e la luce (cfr. παναυγής, v. 3); sulle contrapposizioni ved. nota 
al v. 3. Anche Mesomede invoca Natura (Hymni 1,3) καὶ Νὺξ καὶ 
Φῶς («e Notte e Luce»). Ἐννυχία è epiteto di Notte (9,3) e ἐννύχιοι 
sono gli Astri (7,11); σελασφόρον si trova in 5,5 (Etere). Πολύτειρε è 
la lezione tràdita ristabilita da Quandt (p. 84), che in un primo tempo 
aveva accolto la correzione di Stephanus πολύπειρε, che figura al v. 
21. Questo non costituirebbe una difficoltà, viste le frequenti ripeti- 
zioni in questi inni (ved. Quandt, p. 43*, 48), ma non si adatta agli epi- 
teti vicini, a differenza di πολύτειρε «ricco di stelle», cfr. Arato, 604. 
D'altro canto, πολύτειρε è una costruzione scorretta, per cui Theiler 
(p. 245) propone πολυτειρές, ἀκεσφόρε. Keydell (p. 81 sg.) suggeri- 
sce di conservare il testo tràdito, tenendo conto del fatto che, anche 
in altri casi, composti col tema in - vengono erroneamente costruiti 
come temi in -0; cfr. πολύγηδε (v. το). Anch'io preferisco conservare 
il testo tràdito, evitando l'inserzione di πολύπειρε tra due epiteti de- 
dicati al cielo notturno, che anche altrove si accompagnano alla men- 
zione delle stelle: cfr. 9,3 (Luna) ἐννυχία... εὐάστερε e 5,5 (Etere) 
σελασφόρον, ἀστεροφεγγές. δεινοκάϑεχτε: Theiler (p. 245) 
preferisce correggere in δινοκαϑέχτι (cfr. ἀφαιρέτις di 59,18), West 
(1968, p. 290) in δινοκάϑεκτε, scil. ἣ δίνῃ συνεχεῖ κατεχομένη, che 
gli sembra un attributo più adatto alla Natura e in rapporto con gli 
epiteti vicini, cfr. v. 22; 4,4; 6,7; 7,4; 8,7. In ogni caso si tratta di un 
hapax. White, p. 12, conserva il testo tràdito e intende δεινοκάϑεχτε 
«terribly restrained», col che si sottolineerebbe il «self-control» eser- 
citato da Natura sul suo immenso potere. Anch’io non penso sia il ca- 
so di correggere, ma con δεινοκάθεκτε credo si voglia esprimere 
l'esuberanza della Natura, che contiene tutto in sé, anche gli aspetti 
più contraddittorî; cfr. nello stesso verso: «notturna» ma «portatrice 
di luce». 

7. ἄψοφον... εἱλίσσουσα: cfr. Euripide, Tro. 2 sg. ἔνϑα Νηρῄδων 
χοροὶ / κάλλιστον ἴχνος ἐξελίσσουσιν ποδός («dove i cori delle Ne- 
reidi muovono in cerchio la bellissima traccia del piede»). Questo 
verso si riferisce agli insensibili mutamenti del mondo naturale. In al- 
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tro senso Eraclito dice che la natura ama nascondersi (fr. 28= 22 B 
123 DK). 

8. ἀτελής... τελευτή: Natura porta a compimento e fine tutte le co- 
se, ma essa stessa è senza fine. In altri inni τελευτή è contrapposta ad 
ἀρχή; ved. 4,2; 15,7; 34,15. Sulle contrapposizioni ved. nota al v. 3. 

9. κοινὴ... ἀκοινώνητε: tutto fa parte di lei, ma essa stessa sta a sé. 
Ved. nota al v. 3. Cfr. 87,6 (Morte); 16,6 (Era). 

IO. αὐτοπάτωρ, ἀπάτωρ: dato che Natura è madre e padre di tutti 
(ved. v. 18), forse non ha senso chiedersi perché sia detta padre e non 
madre di sé stessa. Scrive Diogene Laerzio, VII 137, che la sola natura 
è indistruttibile e ingenerata. Cfr. Hymn. mag. 23,14 ὁρκίζω Φύσιν 
αὐτοφυῆ («scongiuro Natura che si genera da sé»). Ved. anche Teocri- 
to, 47,15 (= Anth. Pal. XV 21,15) κλωποπάτωρ ἀπάτωρ («figlio di la- 
dro, senza padre»); Sinesio, Hymni 1,146 sg. αὐτοπάτωρ, / προπάτωρ 
ἀπάτωρ («padre di te stesso, progenitore non generato»); Giamblico, 
de mysteriis 8,2; Elio Aristide, Iou. 43,9. ἀρετή: conservo il testo di 
V: in quest'inno Natura ha molti nomi; cfr. vv. 11, 13, ecc. La Natura è 
tutto (v. 28) e quindi tanti sono i nomi che le si possono dare. In 
un'iscrizione trovata a Filadelfia (Alaschehir) figura un elenco di dèi, 
tra i quali Agen (SIG III 985; ved. nota a p. 114); un’iscrizione su di 
un altare a Pergamo porta la dedica ᾿Αρετῇ καὶ Σωφροσύνῃ (I. Perg. 
310). Atena è chiamata ᾿Αρετή in fr. 175 K. Secondo gli Stoici vivere 
secondo natura è vivere secondo virtù: a questa conduce la natura; ved. 
Arnim I, p. 45, r. 21 sgg.; cfr. III p. 61, r. 38 sg. πολύγηδε: solo qui 
ha la desinenza di un composto in -o. Ved. nota al v. 6. Theiler (p. 244 
sg.) corregge in πολύμυϑε; cfr. [Ίππο alla Natura di Mesomede (Hym- 
ni 1, 4. 7). 

τι. εὐάνθεια: hapax. πλοκή... δαῆμον: la Natura è qualcosa 
di abile e complesso (δαῆμον, πολύμικτε), che comprende e tiene in- 
sieme tutte le cose (πλοκή, φιλία). In Empedocle, Amore (Φιλότης) 
è la forza che unisce tutto, alternandosi a Odio (Νεῖκος), che invece 
separa. Per πολύμικτε cfr. Gregorio Nazianzeno, Carmina I (Migne, 
PG XXXVII, col. 642,7). Nowosadskij (p. 81, ntt. 3, 4, 5) ricorda 
Gellio, Noct. Att. VII 2,3 e la dottrina degli Stoici sulla µίξις degli 
elementi; per δαῆμον cita Cicerone (Nat. deor. II 11,29), che ritiene la 
natura, che contiene e preserva tutto l’universo, dotata di sensibilità e 
ragione. 

12. ἡγεμόνη: ved. nota a 1,8. Cicerone (Nat. deor. II 11,29) spiega 
come ogni natura, che non sia semplice ma costituita dall'unione e 
dalla connessione con altri (cum alio iuncta atque conexa), debba ave- 
re in sé un principio direttivo, quello che i Greci chiamano Ίγεμο- 
νικόν. κράντειρα... κούρη: cfr. 27,2 (Madre degli dèi); 72,1 
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(Fortuna). φερέσβιε: cfr. 8,12 (Sole). παντρόφε: cfr. v. 18; 
26,2 (Terra) con nota. 

13. αὐτάρκεια: scrive Democrito (68 B 176 DK): τύχη µεγαλόδω- 
ρος, ἀλλ’ ἀβέβαιος, φύσις δὲ αὐτάρχης: διόπερ νικᾷ τῷ ἥσσονι καὶ 
βεβαίῳ τὸ μεῖζον τῆς ἐλπίδος («la fortuna è generosa di doni, ma in- 
certa, la natura invece basta a sé stessa; perciò vince col poco e sicuro 
il di più della speranza»); cfr. 68 B 246 DK. Δίκη... Πειδώ: scri- 
νο i nomi con la maiuscola, poiché sono due dee, alle quali Natura è 
assimilata. Δίκη è celebrata nell'inno 62, nonché in 43,2 come una 
delle Stagioni. Per i rapporti fra legge e natura ved. 3,11 con nota. Se- 
condo gli Stoici la natura è la legge, l'ordine naturale del tutto; da lei 
nasce il diritto giusto in quanto naturale. Scrive Crisippo (Arnim II, 
n. 1076, rr. 8-10) καὶ τὴν αὐτὴν (scil. τὴν κοινὴν πάντων φύσιν καὶ 
εἱμαρμένην καὶ ἀνάγκην) εἶναι καὶ εὐνομίαν καὶ δίκην («la natura 
comune a tutti e destino e necessità è anche buon governo e giusti- 
zia»). In 64,2 sgg. la Legge (Νόμος) custodisce con le leggi la sicurez- 
za della natura. Persuasione qui è una delle Grazie, come in Ermesia- 
natte (ved. Pausania, IX 35,5); va però notato che nell’inno 60 le 
Grazie hanno altri nomi. In Esiodo Persuasione è un’ Oceanina 
(Theog. 349), che insieme alle Grazie adorna il corpo di Pandora con 
monili d’ oro, mentre le Stagioni le danno una corona di fiori (Op. 73 
spg.). πολυώνυμε: dai molti nomi perché dalle molte prerogative; 
ved. nota a 2,1. 

14. In Hymn. mag. 22,2 Afrodite è invocata αἰϑερία, χϑονία, pú- 
σι παμμήτωρ; cfr. 1,2 (Ecate); 38,2 (Cureti). 

15. πικρὰ... γλυκεῖα: cfr. il famoso ossimoro γλυκύπικρον di 
Saffo (fr. 130); Pindaro, Isth. 7,48. La Natura è aspra con chi non va- 
le, ma è benigna con chi la segue. Ved. Arnim I, n. 527. 

16. πάνσοφε... παμβασίλεια: numerosi in tutta la raccolta (cfr. 
12,6), e in quest'inno in particolare, i composti con náv- . Per πάνσο- 
φε si può ricordare un frammento attribuito a Epicarmo (23 B 4,6-7 
DK): τὸ δὲ σοφὸν å φύσις τόδ᾽ οἶδεν ὡς ἔχει / μόνα’ πεπαίδευται 
γὰρ αὐταύτας ὕπο («ciò che è saggio la natura lo sa in quanto sola lo 
possiede: infatti è istruita da sé stessa»). Luna (9,10) è invocata πάν- 
coge κούρη. Per πανδώτειρα cfr. 26,2 (Terra) con nota. Παμβασί- 
λεια è epiteto di molte dee; ved. nota a 16,2. κοµίστρια: si trova 
solo qui e in Esichio, s.u. κομίστρια: ἐπιμελήτρια. τροφός (K. Latte, 
Hesychii Alexandrini Lexicon II, Hauniae 1966, p. 506); cfr. I. 
Bekker, Anecdota Graeca I, Berolini 1814, p. 267, s.u. κομιδῇ. 

17. Preferisco non mettere virgola dopo αὐξίτροφος come invece 
fanno altri editori: la Natura presiede sia alla maturazione, sia al dis- 
solvimento dei frutti. Cfr. 13,3; Hymn. mag. 4,4 (Sole) γεννῶν αὐτὸς 
ἅπαντα ἅπερ πάλιν ἐξαναλύεις («tu stesso generi tutto ciò che di 
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nuovo dissolvi»). Secondo Marco Aurelio (X 14) la natura tutto dà e 
riprende; scrive Diogene Laerzio (VII 137) che secondo gli Stoici la 
natura periodicamente risolve in sé tutte le cose e da sé nuovamente 
le genera. Sulle contrapposizioni ved. nota al v. 3. Αὐξίτροφος si 
trova solo in questa raccolta (cfr. 51,13 Ninfe); per λύτειρα cfr. 
32,13 (Atena); Przag. III 225. Attraente la proposta di Hermann πε- 
παινομένων ὀλέτειρα, in base al confronto con 26,2; ved. anche 
38,14. i 

18. Grande insistenza sulla qualità di genitore e di nutrice della 
Natura; cfr. v. 1 παμμήτειρα ϑεά,... μήτερ, v. 12 παντρόφε, v. 16 xo- 
µίστρια e v. 17 αὐξίτροφος. Ved. Seneca (Ep. 90,38) natura parens e 
Plinio, Nat. Hist. XXII 117 parens illa ac diuina rerum artifex («quella 
madre e artefice divina dell'universo»), cfr. bid. XXIV 1; XXIX 64. 
La Madre degli dèi (27,1) è invocata ϑεῶν μῆτερ, τροφὲ πάντων. 
Plutarco (de Is. et Os. 53, Mor. 3726) chiama Iside τιϑήνη; in Hymn. 
mag. 22,1 sg. Afrodite è invocata ϑεῶν γενέτειρα καὶ ἀνδρῶν, /... 
Φύσι παμμήτωρ («genitrice degli dèi e degli uomini,... Natura madre 
di tutto»); ved. nota al v. 1. 

19. ὠκυλόχεια: abbracciando una sfera d’influenza particolar- 
mente ampia, Natura ha epiteti comuni ad altre divinità: Terra, la 
Madre degli dèi, Sole, ecc. Qui le è dato l’epiteto che è per eccellenza 
di Prothyraia-Ilitia (2,4) e di Artemide (36,8). πολύσπορος: cfr. 
6,10 (Protogono). ὡριὰς: hapax. ὁρμή: scrive Cicerone, Nat. 
deor. Il 22,58: natura mundi omnes motus babet uoluntarios, conatus- 
que et adpetitiones, quas ὁρμάς Graeci uocant («la natura del mondo 
compie tutti i movimenti per un atto di volontà, e tendenze e istinti, 
che i Greci chiamano ὁρμαί»). 

20, παντοτεχνές... πολύκτιτε: Natura, che in genere è contrappo- 
sta all’arte (τέχνη), qui è presentata come un abile artigiano. Leggia- 
mo negli Stoici (Arnim II, p. 135,33) τεχνικὴν εἶναι τὴν φύσιν. Cfr. 
τεχνοειδές in Diogene Laerzio, VII 1,84. Παντοτεχνές è ῥαραχ, ma 
cfr. Eschilo, Prom. 7 παντέχνου πυρὸς σέλας («lo splendore del fuo- 
co che aiuta tutte le arti»). Πλάστειρα Φύσις («Natura creatrice») 
compare in Anth. Plan. 310,1. Cicerone, Nat. deor. II 22,58 riporta le 
idee di Zenone, per il quale natura non artificiosa solum sed plane arti- 
fex («la natura non solo procede con arte ma è un vero artista»). Io- 
λύκτιτε è attestato solo in quest'inno, qui e al v. 2. ποντία δαῖ- 
μον: disorienta, nonostante v. 22, εἰναλία di v. 14 (giustificato dal 
contesto) e il confronto con πόντιε δαῖμον, detto però di Posidone 
(17,8). Forse è il caso di accettare, se non πάντια di Dieterich (De 
bymnis orphicis, p. 17 = Kleine Schriften, p. 81), πότνια di Vergetius. 

21. ἀῑδία: cfr. nota αἰν.27. κινησιφόρε: hapax; la sillaba fi- 
nale vale come lunga; ved. i casi citati da Quandt, p. 40*,6. Cfr. Ar- 
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nim I, n. 176: Teodoreto, VI 14, p. 153 Ζήνων δὲ ὁ Κιτιεὺς δύναμιν 
πέκληκε τῆν εἱμαρμένην (cfr. v. 26 πεπρωμένη, αἶσα) κινητικὴν τῆς 
ὕλης, τὴν δὲ αὐτὴν καὶ Πρόνοιαν (cfr. v. 27) xai Φύσιν ὠνόμασεν 
(«Zenone di Cizico chiamò il destino potenza mobile della materia, 
ma le diede anche il nome di Provvidenza e Natura»); Ezio, I 27,5 τὴν 
εἱμαρμένην (cfr. v. 26 πεπρωμένη, αἶσα) δύναμιν κινητικὴν τῆς 
ὕλης κατὰ ταὐτὰ καὶ ὡσαύτως, ἥντινα μὴ διαφέρειν πρόνοιαν xal 
φύσιν καλεῖν («il destino potenza mobile della materia proprio nello 
stesso modo, non fa differenza chiamarla provvidenza e natura»); Ar- 
nim II, n. 1132. πολύπειρε: è usato anche per Eracle (ved. nota a 
12,13) e per la Legge (64,10). Ved. nota al v. 6. περίφρων: in 
Omero è detto di donne: Penelope, Arete, Euriclea, Egialea (Od. 
XVI 435, XI 345, XIX 357; IL V 412). 

22-3. Il corso delle cose é immaginato come un turbine mosso da 
Natura, che é in tutto e sempre torna, rinnovandosi. Nowosadskij (p. 
80) vi vede riecheggiata la teoria di Eraclito dello scorrere e modifi- 
carsi di tutto; cfr. 26,8-9. 

22. ῥύμα: per ῥεῦμα; cfr. IG IX 1, 692,5 e το; Proclo, Hymni 
1,4. δινεύουσα: in Hymn. mag. 22,3 Citerea, invocata anche co- 
me Natura, è detta περιδινήτειρα («che fai ruotare»). 

23. πάνρυτε: hapax. Altri composti in -ρυτος, presenti nella rac- 
colta, sono πετρόρυτος (51,9) e πηγόρρυτος (83,5), anche essi þa- 
pax. πυκλοτερής: Nowosadskij (p. 79) giudica questo epiteto lega- 
to alle forme geometriche del simbolismo pitagorico. ἀλλοτριο- 
μορφοδίαιτε: hapax. Per altri composti del genere ved. Liempt (p. 
36), che segnala οὐρανοκευὺμωνοδίαιτος in Preag. IV 1351, e B. A. 
van Groningen, De Papyro Oxyrbynchita 1380, Gröningen 1921, p. 22. 
Altri composti in -δίαιτος presenti nella raccolta sono ἀντροδίαιτος 
(32,3), παντοδίαιτος (66,5) e, se la lezione è esatta, ἀστροδίαιτος 
(11,5). 

24. εὔθρονε: è epiteto dell’ Aurora in Omero (I. VIII 565; Od. VI 
48; ecc.), di Afrodite e delle Stagioni in Pindaro (Istb. 2,5; Pyth. 9,60; 
cfr. Bacchilide, 15,3; ecc.). μόνη... τελέουσα: cfr. 87,8 (Morte). 
In Hymn. mag. 22,5 si legge σὺ δὲ πάντα τελεῖς. Su µόνη ved. nota a 
2,3. La Koops (p. 29) intende il nostro verso «disiuncta in unum con- 
ducens». 

25. σκηπτούχων: nell’ Iade (I 279, II 86) e nell'Odissea (II 231) 
σκηπτοῦχος accompagna βασιλεύς; in Hymn. bom. 8,6 Ares è detto 
ἠνορέης σχηπτοῦχε; in Nonno, Dior. XXVII 253, Apollo è invocato 
τοξοσύνης σκηπτοῦχε; Eliodoro in Galeno, de antidotis II (C. G. 
Kühn, Claudii Galeni opera omnia XIV, Lipsiae 1827, p. 145, v. 1) 
scrive: οὐ μὰ ϑεῶν σκηπτοῦχον, ὑπερμενέα Κρονίωνα («no per il 
sovrano degli dèi, potentissimo Cronide»). In questi inni sono invo- 
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cati σκηπτοῦχε Zeus (15,6), Plutone (18,3), Bacco Trieterico (52,7); 
per la Madre degli dèi ved. nota a 27,4, per Afrodite nota a 5 5,11. Per 
affermare il potere di una divinità su qualcosa è frequente negli inni 
l’immagine del dio con lo scettro, le chiavi, il sigillo; ved. Keyssner, p. 
79 sgg.; Keydell, RE XVIII 2, 1943, col. 1321 sg., s.u. «Orphische 
Dichtung». βαρυβρεμέτειρα hapax; il maschile βαρυβρεμέτης 
compare in Sofocle, Ant. 1117, detto di Zeus. Presso gli Stoici la Na- 
tura è assimilata a Zeus; cfr. i passi citati in nota a πεπρωμένη, αἶσα 
di v. 26. κρατίστη: in Pindaro, Οἱ. 14,14 ϑεῶν κρατίστου è detto 
di Zeus. 

26. ἄτρομε: in fr. 168,23 K ἄτρομον è il corpo di Zeus, che costi- 
tuisce l’universo. πανδαμάτειρα: cfr. Kaibel, 434,6; IG XII 
5,303,8; Prag. IV 2723; Peek, 1099. 6 (II secolo d.C.); nella stessa se- 
de del verso in Nonno, Dion. XXV 322, XLVII 609, XLVII 381. 
416. Al v. 3 Natura è detta πανδαμάτωρ; ved. nota al v. 27. πε- 
πρωμένη, αἶσα: già per gli Stoici la natura è anche destino (εἶμαρ- 
μένη), ved. Arnim II, p. 269, rr. 12-4 ὅτι δ᾽ fj κοινὴ φύσις καὶ ὁ κοι- 
νὸς τῆς φύσεως λόγος εἱμαρμένη καὶ πρόνοια καὶ Ζεύς ἐστιν 
(«poiché la natura comune e la comune ragione della natura è destino 
e provvidenza e Zeus»); Arnim II, n. 1024 quid enim aliud est natura 
quam deus... bunc eundem et fatum si dixeris, non mentieris («che 
cos'altro infatti è la natura se non dio... se questo stesso lo chiamerai 
anche fato, non mentirai»); cfr. Seneca, Nat. quaest. II 45; Filodemo, 
de pietate, p. 8 Gomperz ὀνομάζεσθαι τὸν Aia xai τὴν κοινὴν 
πάντων Φύσιν καὶ Εἱμαρμένην («è chiamato Zeus e Natura comune 
di tutto e Destino»); Arnim I, p. 118, n. 527. Ved. anche il passo di 
Gellio citato in nota al v. 11 e i passi citati in nota al v. 21. πυρί- 
πνους: cfr. 5,3, dove Etere è invocato πανδαμάτωρ, πυρίπνου (cfr. 
πανδαμάτειρα in questo verso e πανδαμάτωρ al v. 3). Secondo la 
dottrina stoica, la natura attraversa internamente il cosmo come uno 
πνεῦμα ἔνθερμον o un πῦρ τεχνικόν (Arnim II, n. 1133; I, n. 171; 
Diogene Laerzio, VII 156); cfr. Cicerone, Nat. deor. II 22,57; Id., 
Acad. 1 11,39. In Przag. IV 3235 e 3245 sgg. Afrodite, identificata con 
Natura, ha alcuni epiteti composti con πυρι-: πυριδώρα, 
πυριλαμίπή, ἀμ)φιπυριφερῆ; in Hymn. mag. 3,1 Sole è chiamato 
Φύσι καὶ πυρὸς ἀρχή («Natura e principio del fuoco»). 

27. ἀΐδιος: cfr. ἀιδία al v. 21 e nota a 84,6. La stessa presenza di 
maschile e femminile si vede ai vv. 3 e 26 (πανδαμάτωρ, πανδαμάτει- 
ρα). τε: è superfluo, come in 11,8; 14,9; 44,9 (ved. Quandt, p. 
43*, 4 9). Πρόνοια: da Cicerone (Nat. deor. II 22,58) sappiamo 
che per Zenone la natura è consultrix et prouida utilitatum oportunita- 
tumque omnium («provvede e predispone tutto ciò che è utile e op- 
portuno»); cfr. ibid. II 11,29; Arnim I, n. 176; Artemidoro, II 39,146. 
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Ved. anche Arnim II, p. 269, r. 13 (cit. in nota al v. 26); cfr. nota al v. 
21. Πρόνοια è invocata al v. 30 del proemio; un significato diverso ha 
προνοίαις in 11,19. 

28. Mi sembra preferibile conservare il testo come è, senza cruces, < 
ma seguendo l'ordine di φ (τάδε μούνη), e intendere: «il tutto è a te», 
cioè «il tutto è tuo». Il seguito del verso ne spiega la ragione: Natura 
ha prodotto tutto. Il verso ha una forte coloritura panteistica; cfr. 
Marco Aurelio, IV 23,2 ὦ φύσις, ἐκ σοῦ πάντα, ἐν σοὶ πάντα, εἰς σὲ 
πάντα («o natura, da te ogni cosa, in te ogni cosa, verso te ogni co- 
sa»); Norden, pp. 57 e 240 sgg. Pindaro (fr..52£,132) dice di Zeus: ὁ 
πάντα τοι τά τε καὶ và τεύχων; cfr. Id., fr. 141,1; SEG VIII 548, vv. 
23-4 ὅτι μούνη εἶ σὺ ἅπασαι / αἱ ὑπὸ τῶν ἐϑνῶν ὀνομαζόμεναι 
ϑεαὶ ἄλλαι («poiché tu sola sei tutte le altre dee chiamate dai popo- 
li»); Hymn. mag. 18,36 (Ecate-Luna-Artemide) ἐκ σέο γὰρ πάντ᾽ ἐ- 
στὶ καὶ εἰς (σὲ ἅ)παντα τελευτᾷ («da te infatti tutto proviene e in te 
tutto finisce»). Ved. anche Corpus bermeticum V το πάντα γὰρ (ἃ) 
ἔστι xai οὗτός ἐστι («infatti tutte le cose che esistono sono anche 
Lui»). 

29. ἀλλά... σε: cosi si apre la preghiera finale anche in 41,9 (Madre 
Antaia); 71,10 (Melinoe); 72,9 (Fortuna). Per ἀλλά, Bed cfr. 62,10; 
68,12; 74,8 (con nota); ved. anche 69,16; per λίτομαί oe cfr. 5,6 (con 
nota); 85,9; 86,16. t σὺν εὐόλβοισιν t ἐν ὥραις: Gesner (p. 200) 
unisce σύν con ἄγειν del verso seguente, ma ved. nota a 26,11. 

3o. La preghiera finale é generica per quanto riguarda la richiesta 
di Pace e Salute, «personalizzata» nella richiesta di crescita di tutte le 
cose (cfr. v. 17). In alcuni manoscritti si legge αὔξησις ἁπάντων, che 
potrebbe essere uno dei molti casi di nominativo al posto del vocativo 
(ved. Quandt, p. 423, 3c); ma è più probabile αὔξησιν, che sostitui- 
sce la ricchezza, spesso richiesta con la Pace e la Salute; ved. nota a 
40,18-20. Per Εἰρήνην Ὑγίειαν ἄγειν cfr. 17,10. 


II 


profumo di Pan 


varî 


Pan è il dio mezzo uomo mezzo capra, figlio di Ermes e originario < 
dell'Arcadia. La storia della sua nascita è narrata in Hymn. bom. Pan. 
19,35 sgg. Nell’inno omerico ha molto rilievo il legame del dio con la 
natura, il canto, la danza; questi elementi sono presenti anche nel no- 
stro inno, dove Pan è cantore e danzatore, amico di caprai e bifolchi, 
ma dove è celebrato soprattutto come dio cosmico. Non a caso è 
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compagno oltre che delle Ninfe (v. 9), come nell'inno omerico (19,3 
sgg.), anche delle Stagioni (v. 4) che, come Pan, sono in rapporto sía 
con la natura sia con l'intero universo (ved. presentazione all'inno 
43). A lui è dedicato anche Hymn. Epidaur. 2 Maas (cfr. Wagman, p. 
78), dove sono presenti entrambi gli aspetti. Ved. anche L. Lehnus, 
L’inno a Pan di Pindaro, Milano 1979. Gli antichi riconoscevano nel 
suo nome πᾶν («tutto»); i moderni lo collegano alla radice che è alla 
base di pasco, dandogli così il significato di «pastore», oppure ipotiz- 
zano una forma più antica “Παύσων, da accostare al sanscrito Pzsán-, 
nome del dio che fa prosperare le greggi (cfr. αὐξητά, al v. 11 del no- 
stro inno); in questo caso il dio Pan avrebbe un’origine indoeuropea; 
ved. Frisk, s.u. Πάν; Cassola, p. 362, nt. 1. Come in altri inni della 
raccolta, anche qui, nei versi in cui Pan è il dio dell’universo (vv. 1-3 e 
10-20), Kern (1889, p. 504 sg.) vede reminiscenze dell’antica teogonia 
orfica (cfr. fr. 168 K) e pensa a un’interpolazione. Ma giustamente 
Nowosadskij (p. 70 sg.) osserva che i due aspetti di Pan nelle diverse 
parti dell’inno non si possono distinguere nettamente: al v. 1 trovia- 
mo νόμιον («pastorale») accanto a un’espressione che vede il dio in 
chiave cosmica, e al v. 6 Pan è visto come sorgente dell'armonia uni- 
versale. Non è dunque credibile l'unione meccanica di parti di origi- 
ne diversa. Secondo la Koops (p. 30), in quest'inno Pan è il dio degli 
Stoici; cfr. Stobeo, I 21,5 λέγεται... κόσμος ὁ ϑεός («il dio è detto 
universo»); cfr. v. 1. Pan è invocato al v. 15 del proemio. Ved. Bor- 
geaud; Id., Recherches sur le dieu Pan, Genéve 1979; Roscher 1893; J. 
Boardman, The Great God Pan. The Survival of an Image, 29" W. 
Neurath Memorial Lecture, London 1997. 


ι. Πᾶνα καλῶ: altri inni cominciano col nome della divinità, se- 
guito da καλέω (non contratto): ved. nota a 22,1. Per il nome di Pan 
come prima parola della composizione cfr. Anth. Pal. IX 825; Hymn. 
Epidaur. 2 Maas (cfr. Wagman, p. 91). La forma contratta (καλῶ) si 
trova nella preghiera finale di 50,10 e di 55,28. νόμιον: cfr. 
Hymn. bom. Pan. 19,5; Anth. Pal. VI 96; Stobeo, I 1,31a,2. Pan con- 
divide questo epiteto con le Ninfe (5 1,12), sue compagne di danze (v. 
9), con Ermes (Aristofane, Thesm. 977; Cornuto, Theol. gr. comp. 16, 
P. 25,18), con Dioniso (Anth. Pal. IX 524,14), con Zeus (cfr. Stobeo, 
IV 1,138) col quale viene identificato al v. 12 e in fr. 54 K, con Apollo 
(Callimaco, Apo//. 2,47; Teocrito, 25,21; Apollonio Rodio, IV 1218) 
col quale viene identificato in 34,25: cfr. Παιάν di v. 11. κόσμοιο 
τὸ σύμπαν: il nome Πάν viene utilizzato per identificare il dio col tut- 
to (σύμπαν) del cosmo; cfr. Cornuto, Theol. gr. comp. 27, p. 49,4-5 
τοῦτον (scil. τὸν κόσμον) εἶναι καὶ τὸν Πᾶνα, ἐπειδὴ τῷ παντὶ ὁ 
αὐτός ἐστι («questo [l'universo] è anche Pan, poiché egli è in tutto»); 
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Roscher 1893, p. 63; Kern 1889, p. 504 (peri vv. 1-3). In Hymn. hom. 
Pan. 19,47 si dice invece che al dio fu dato il nome Pan perché aveva 
rallegrato l'animo a tutti (πᾶσιν). Ved. anche fr. 54 K, dove Protogo- 
no è detto tra l'altro Zeus e Pan, in quanto πάντων διατάκτορα καὶ 
ὅλου τοῦ κόσμου («ordinatore di tutto e del cosmo intero»). Per que- 
sti giochi etimologici cfr. note a 6,8-9 e a 25,2. 

2-3. In questi versi si sviluppa l'espressione κόσμοιο τὸ σύμπαν di 
v. 1: cielo, mare, terra e fuoco sono membra di Pan, così come etere, 
sole, astri, luna e luce sono membra di Efesto (66,6 sg.). Cfr. l’inno 
orfico a Zeus (fr. 168,8.10 K). 

2. χϑόνα παμβασίλειαν: cfr. 18,6 e nota a 10,16. 

4. ἐλδέ, μάκαρ: compare in molti inni; ved. nota a 45,1. Qui se- 
gna il passaggio all'invocazione diretta del dio. Ἐλϑέ, μάκαρ, βακ- 
χευτά (cfr. v. 5) si legge in 47,6 (Perikionios). Μάχαρ torna al v. 


21. σκιρτητά: hanno questo epiteto anche Dioniso (4 5 7), le Ne- 
reidi (24,7), i Cureti (31,1). περίδροµε: Sole (8,14) è detto xó- 
σµου τὸ περίδρομον ὄμμα. σύνϑρονε “Ὥραις: Pan «siede sul « 


trono» con le Stagioni, cioè l’uno e le altre presiedono alla stessa sfera 
d’influenza, nella quale si confondono l’aspetto cosmico e quello le- 
gato alla natura. Alle Stagioni è dedicato l’inno 43. Per altre occor- 
renze di σύνϑρονος ved. Liempt, p. 19. Keyssner (p. 129 sg.) sottoli- 
nea la presenza di ovv nella descrizione del modo di essere divino: 
qui il dio è σύνϑρονος, αἱ v. 9 è σύγχορος; Afrodite è σύνδαιτι 


(55,11); ecc. 
s. αἰγομελές: hapax. In Hymn. bom. Pan. 19,2 Pan è detto αἰγι- 
πόδην («dal piede caprino»). βακχευτά, φιλένδεε: sono ripetuti 


al v. 21. Pan è invocato nel suo aspetto di baccante invasato. Sul culto 
orgiastico di Pan ved. scolio ad Aristofane, Lys. 2; Suda s.u. Πανικῷ 
Δείματι (τῷ δὲ Πανὶ εἰώϑεσαν ὀργιάζειν αἱ γυναῖχες μετὰ xoav- 
γῆς, «a Pan le donne erano solite celebrare riti orgiastici con grida»); 
Plutarco, Amzatorius 16 (Mor. 7598; Farnell V, p. 433. Ved. anche 
Hymn. bom. Pan. 19,2 φιλόκροτον («amante del clamore»); Menan- 
dro, Dys. 433 sg. σιωπῇ, φασί, τούτῳ τῷ ϑεῷ / οὐ δεῖ προσιέναι 
(«dicono che non bisogna avvicinarsi in silenzio a questo dio [scz/. 
Panl»). In Hymn. bom. Pan. 19,46 Dioniso Baccheo (ὁ Βακχεῖος 
Διόνυσος) più di tutti gli dèi si rallegra alla vista di Pan negnato. 
ἀστροδίαιτε: bapax. In LSJ è tradotto «living under the stars», i. e. 
«in the open air». Pierson (p. 30 sg.) corregge in ἀντροδίαιτε (cfr. 
32,3), che anticiperebbe ἀντροχαρές di v. 12. Herwerden (p. 22) pro- 
pone la correzione ἀκροδίαιτε (cacuminum incola). La lezione tràdi- 
ta è difesa da Gesner, Roscher 1893, p. 62,3 e Kern, Religion III, p. 
138, nt. 1. 
6. Ciò che Pan fa col canto, Apollo lo fa con la cetra (cfr. 34,16 sg.e < 
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34,20). Baudnik (p. 16 sg.) vi riconosce la teoria pitagorica della musi- 
ca delle sfere; cosi già Nowosadskij (ved. nota a 8,9). In Hymn. bom. 
Pan. 19,15 sgg. Pan suona la siringa, canta e danza con le Ninfe. Per 
l'espressione ἁρμονίαν... κρέκων cfr. Anth. Pal. VII τοι. Al canto di 
Pan è attribuito lo stesso epiteto che è dato alle Ninfe (φιλοπαίγμονες 
51,14), sue compagne di danza (v. 9). Altrove è celebrata soprattutto la 
musica del dio: in Hymn. Epidaur. 2,16-7 Maas (= Wagman, p. 78), ter- 
ra e mare si fondono (κίρναται) alla sua musica. Ved. anche Roscher 
1893, p. 62 sg.; Borgeaud, p. 127 sgg. 

7. Pan é il dio delle apparizioni spaventose, dalle quali puó anche 
difendere; cfr. v. 23. Il panico (τὸ πανικόν) prende il nome da lui: 
ved. Farnell V, p. 432; Plassmann, p. 120. In questo verso abbiamo 
una contrapposizione, come avviene spesso in questi inni; ved. nota a 
10,3. Altre divinità che possono suscitare e allontanare la paura sono 
il Coribante (cfr. 39,3-4) e la Notte (3,14). Di altro genere è lo spa- 
vento che suscita l'aspetto di Pan neonato, con corna e piedi di capra, 
barba, viso ferino; ved. Hymn. hom. Pan. 19,35 sgg. 

8-9. È illustrato il legame di Pan con la natura, intravisto in vó- 
μιον di v. 1: Pan si rallegra con pastori e bovari, è cacciatore, balla 
con le Ninfe. Il suo legame con queste ha grande rilievo nell'inno 
omerico a lui dedicato (19,3 sgg.). 

8. χαίρων: è frequente l'uso di questo verbo in varie forme (yai- 
ρων, χαίρουσα, χαίρεις, χαίρει) per indicare ciò di cui una divinità 
si rallegra e che naturalmente fa parte della sua sfera d’influenza: Pan 
si compiace dei caprai e dei bovari; la Notte gode della tranquillità e 
del sonno (3,4); la Luna della tranquillità (9,8); Rea dei monti e delle 
urla (14,6); Plutone dei sacerdoti e dei riti (18,18); la Terra dell'erba 
(26,7); Ermes delle palestre e degli inganni (28,5); Persefone delle 
brezze sui prati (29,12); Demetra della pace e della mietitura (40,4. 
11); Dioniso Bassareo Trieterico delle spade, del sangue e delle Me- 
nadi (45,3); Adonis della caccia (56,7); Nemesi di ciò che è giusto 
(61,3); Rettitudine degli uomini giusti, della pace, dell’equità (63,2. 9. 
10); Ares delle stragi (65,4); un rapporto più occasionale è quello in 
55,21. Ved. passi di altri autori in Keyssner, p. 130 sgg., e note a 17,8 
(τέρπω) e a 55,16 (γήϑω). τε; ved. nota a 10,27. 

ο. εὔσκοπε, ϑηρητήρ: i pastori debbono avere buona vista per 
sorvegliare le greggi (ved. Hymn. bom. Pan. 19,11; Cornuto, Theol. 
gr. comp. 27, p. 50,1 1-2 ἐπίσκοπον), ma ancor più i cacciatori per av- 
vistare e uccidere la preda (ved. Hymn. bom. Pan. 19,13-4). Ad altre 
divinità è applicato l'epiteto εὔσκοπος: a Ermes Argifonte (I XXIV 
24; Od. VII 137) e naturalmente agli arcieri Artemide (Od. XI 198), 
Apollo (oracolo in Erodoto, V 61,1), Eracle (Teocrito, 25,143), Bri- 
tomartis (Callimaco, Dian. 3,190); ved. anche Eschilo, Choepb. 
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694. Ἠχοῦς φίλε: cfr. Kaibel, 827,5. Quella con Eco è una del- 
le molte storie d’ amore di Pan che si concludono con una trasforma- 
zione dell’amata: Eco nell’eco, Pitis in un pino, Luna nella luna, Si- 
ringa in una canna, con la quale Pan fabbricherà il flauto dei pasto- 
ri. σύγχορε Νυμφῶν: cfr. P. Jamot, Fouilles de Thespies, «BCH» 
XXVI 1902, p. 153 σοφαῖς Ἑλικωνιάσιν... σύγχορος. In Hymn. 
bom. Pan. 19 Pan ἄμυδις φοιτᾷ χοροήδεσι νύμφαις («vaga con le 
Ninfe avvezze alla danza», v. 3) e le Ninfe si uniscono al suo canto e 
danzano (v. 19 sgg.). Cfr. anche Hymn. Epidaur. 2,1-3 Maas Πᾶνα 
τὸν νυμφαγέταν / Natóov μέλημ᾽ ἀείδω, / χρυσέων χορῶν ἄγαλμα 
(«Pan che guida le Ninfe, cura delle Naiadi, io canto, ornamento del- 
le auree danze»). 

IO. παντοφυής... πάντων: Pan è tutto (ved. v. τ) e tutto produce e 
genera. Cfr. Hymn. Epidaur. 2,9 παμφυὲς νωμῶν δέμας («muovendo 
il corpo che contiene ogni natura»). In 7,5 gli Astri sono detti ἀεὶ γε- 
νετῆρες ἁπάντων. πολυώνυμε δαῖμον: in modo identico sono 
invocate Prothyraia (2,1) e Demetra eleusinia (40,1); ved. anche 56,1 
(Adonis). Sulla xoAvovvupía ved. nota a 2,1. 

11. In questo verso Pan appare come una divinità solare; cfr. Ma- 
crobio, Sat. I 22,2. κοσµοκράτωρ: cfr. 8,11 (Sole). αὐξητά: 
cfr. 15,8 (Zeus). In Pag. III 155 il Sole è invocato πυρὸς αὐξητὰ καὶ 
πολλοῦ φωτ[ός] («che dai incremento al fuoco e a molta luce»). In 
questa raccolta si trovano anche gli epiteti αὐξίτροφος in 10,17 (Na- 
tura), 51,13 (Ninfe) e αὐξιθαλής (ved. nota a 26,3). φαεσφόρε: 
ved. 9,1 (Luna), 29,9 (Persefone) e φωσφόρε in 8,12 (Sole); 34,5 
(Apollo); 66,3 (Efesto); cfr. proem. 24 φωσφόρον “Huao. κάρπι- 
ue Παιάν: ved. nota a 8,12. 

12. ἀντροχαρές: a Pan erano consacrati antri; ved. Farnell V, p. 
432. Cfr. Hymn. Epidaur. 2,8 Maas εὐσκίων πηδᾷ κατ’ ἄντρων («balza 
per antri ombrosi»). ᾿Αντροχαρεῖς sono anche le Ninfe (ved. 51,5 con 
nota); non si trova altrove. Con lo stesso secondo elemento sono for- 
mati κρουνοχαρής (51,13), κισσοχαρής (52,12), λεκτροχαρής (55,9), 
ὁπλοχαρής (32,6; 65,2). Cfr. sopra, nota al v. 8. βαρύμηνις: cfr. 
45,5 (Dioniso Bassareo Trieterico); 20,4 (Zeus Lampeggiante). Dice 
Teocrito (1,15 sgg.) che Pan si adira se viene svegliato dal sonno meri- 
diano; cfr. A.S.F. Gow, Theocritus II, Cambridge 1952?, p. 4, nt. a Teo- 
crito, 1,15. ἀληϑῆς... κεράστης: le corna fanno parte della natura 
caprina di Pan; cfr. v. 5 αἰγομελές e Hymn. bom. Pan. 19,2 αἰγιπόδην, 
δικέρωτα. Pan è detto κεράστης in Cornuto, Theol. gr. comp. 27, p. 
50,12-3 e in Antipatro, POxy. 662,49; cfr. Simia, Syrinx 47,3, con sco- 
lio ad loc., p. 338,5. Ma il fatto che qui Pan sia detto «Zeus armato di 
corna» e che nei versi seguenti se ne dia la spiegazione illustrando la re- 
lazione fra Pan e l'universo non puó non far pensare allo Zeus con due 
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corna di toro, quale è descritto in fr. 168,14 K, dove è identificato con 
l'universo, ogni parte del quale corrisponde a una parte del corpo del 
dio, e dove le corna sono l’oriente e l'occidente (ved. nota seguente). In 
fr. 297b,1 K, invece, Ζεὺς... πάντων τε κεράστης da Gesner è stato 
giustamente accentato κεραστής («che mescola»). 

13-7. Su Pan poggiano le parti dell'universo: la terra (v. 13) col 
mare e tutt'intorno l'Oceano; Pan è anche l’aria e il sole. In fr. 168 K 
si legge: Ζεὺς πυϑμῆὴν γαίης τε καὶ οὐρανοῦ ἀστερόεντος («Zeus so- 
stegno della terra e del cielo stellato», ν. 4), πῦρ καὶ ὕδωρ καὶ γαῖα 
καὶ αἰϑήρ... πάντα γὰρ ἐν Ζηνὸς μεγάλῳ τάδε σώματι κεῖται («fuo- 
co e acqua e terra e etere... tutto infatti giace nel grande corpo di 
Zeus», vv. 8. το), ὄμματα è’ ἠέλιός τε καὶ ἀντιόωσα σελήνη («occhi 
sono il sole e, di fronte, la luna», ν. 16). 

13. ἐστήρικται: cfr. Callimaco, Apoll. 2,23, dove è detto di Niobe 
trasformata in roccia. 

14. εἴκει... ὕδωρ: cfr. Simia, Alae 45,11 εἶκε dé por γαῖα ϑαλάσ- 
σας t€ μυχοὶ χάλκεος οὐρανός τε («a me cede la terra e gli abissi del 
mare e il cielo di bronzo»). ἀκαμάτου: ved. nota a 8,3. βα- 
ϑύρροον: è correzione di Lennep (cfr. Od. XI 13), accolta da Her- 
mann e Quandt. Ma forse si potrebbe salvare la lezione tràdita βαθύ- 
σπορον, con riferimento alla prole degli animali sottomarini. In Euri- 
pide, Phoen. 648, si parla di «campi dai semi profondi» (βα- 
ϑυσπόρους γύας). Altri aggettivi presenti nella raccolta, con βαϑυ- 
come primo elemento, sono βαϑυδίνης (38,17), βαθύπολπος (44,2; 
60,2), βαϑύσκιος (18,2), βαϑύστερνος (17,3; 26,6 con nota; 74,3), 
βαθυχαίτης (56,7). Il semplice βαθύς compare in 17,7. 

15. La metrica denuncia una corruzione. In questa raccolta sono 
frequenti gli errori per duplicazione di una parola vicina; qui c’è 
ὕδωρ al v. 14. Secondo Maas (Epidaur. Hymn., p. 134, nt. τ) qui εἰ si 
aspetta un sinonimo di ἐν ἀγκάλαις. In base al confronto con fr. 
115,2 K (Ὠκεανὸς) ὃς γαῖαν δίνῃσι πέριξ ἔχει ἀμφιελίξας 
(«[Oceano] che, con i vortici volgendosi intorno cinge la terra»), 
Theiler (p. 245) propone di correggere ἐν ὕδασι in πέριξ δινεύμασι. 
Si può pensare anche a πέριξ δίναισιν. Che l'Oceano circondi 
tutt'intorno la terra è luogo comune; cfr. 83,3; Eschilo, Prom. 138 
sgg. τοῦ περὶ πᾶσάν 9" εἱλισσομένου / χϑόν᾽ ἀκοιμήτῳ ῥεύματι... / 

.. Ὠκεανοῦ («di Oceano che si avvolge intorno a tutta la terra con 
corrente insonne»); Euripide, Or. 1377-9. In 4,3 si dice del Cielo. 

' 16. μέρισμα: cfr. 5,2 (Etere) con nota. ζωοῖσιν ἔναυσμα: il 
confronto con 5,1 (Etere) assicura l’interpunzione dopo τροφῆς; cfr. 
Pierson, p. 31. 

17. πυρὸς ὄμμα: l'occhio di fuoco sul capo di Pan è il sole; cfr. no- 
ta ai vv. 13-7 e 8,14 (Sole) κόσμου τὸ περίδρομον ὄμμα. 
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18. βαίνει... ἐφετμαῖς: cfr. Hymn. Epidaur. 2,16 sg. Maas χϑὼν 
δὲ πᾶσα καὶ θάλασσα / κίρναται τεὰν χάριν («la terra tutta e il ma- 
re si fondono alla tua armonia»). πολύκριτα: hapax se non fosse 
frequente il nome proprio Πολύκριτος; ved. SIG III, p. 96. 

19. Come dio cosmico, Pan trasforma tutto. Anche le fanciulle da 
lui amate si trasformano; ved. nota a v. 9. Nowosadskij (p. 84) rileva 
l'influenza dell'insegnamento di Crisippo e Posidonio riguardo al 
mondo governato dalla provvidenza divina. ἀλλάσσεις... πάν- 
των: cfr. 25,2-3 (Proteo) πάσης... πολυμόρφοις. 

19-20. ταῖς σαῖσι... κόσμον: cfr. Proclo, Hymni 2,7 sg. (Afrodite) 
ἀλεξικάκοις τε προνοίαις / ἱέμενοι γενεῇσιν ἀπείρονα κόσμον 
ἀέξειν («secondo la salutare previdenza desiderosi di accrescere con 
nascite il mondo infinito»). 

20. βόσκων: non è casuale la scelta del verbo d'àmbito pastorale 
per Pan; cfr. Koops, p. 30. In questa raccolta ritroviamo il verbo βό- 
σκω in 24,5 e 58,6. ἀνθρώπων γενεὴν: cfr. 18,5 γενεὴν Boo- 
τέην. κατ᾽ ἀπείρονα κόσμον: cfr. 13,4. 

21-3. Il congedo di quest'inno consta di tre elementi. Il primo è 
l’invito al dio, perché partecipi alle libagioni (Boiv' ἐπὶ λοιβαῖς εὐιέ- 
ροις), su cui ved. nota a 59,19 (Moire). Più frequente è l’invito a veni- 
re alla cerimonia (τελετή); cfr. Baiv’ ἐπὶ πάνϑειον τελετήν (35,7; 
53,9; ved. anche 6,10 sg.). Il secondo elemento del congedo è la ri- 
chiesta per un buon compimento della vita; cfr. nota a 13,10. Infine, 
c’è una preghiera «personalizzata al negativo», affinché Pan allontani 
la follia che egli stesso suscita (v. 7); ved. nota a 66,12. Secondo Kern 
(1889, p. 505) i vv. 21-3 sono adatti al dio dei pastori, quale figura ai 
vv. 4-9, ma non al dio cosmico del resto dell’inno. 

21. ἀλλά... βακχευτά: è frequente l'inizio della preghiera finale 
con ἀλλά, µάκαρ (ved. nota a 53,8); qui sono ripetuti μάκαρ di v. 4 e 
βακχευτά, φιλένϑεε di v. 5. Cfr. 47,6 (Perikionios) ἐλδέ, μάκαρ, 
βακχευτά. 

22. ἀγαϑῆν... βιότοιο τελευτὴν: per espressioni simili a questa 
ved. nota a 13,10; col verbo ὀπάζω ved. nota a 28,11. 

23. Quasi identico a questo verso è 71,11 (Melinoe); ved. no- 
ta. πανικὸν... οἴστρον: Pan è il dio del panico e della follia im- 
provvisa; cfr. Euripide, Med. 1172 con gli scolî, Hipp. 142; pseudo- 
Euripide, ΚΡ. 36; Teocrito, 5,14-6; Longo, Daphnis et Chloe Ἡ 26,5 e 
III 23,3; Nonno, Dion. X 4. 13; E.R. Dodds, I Greci e l'Irrazionale, 
Firenze 1978, p. 105, nt. 1. A torto Nowosadskij (p. 109 sg.) intende 
il πανικὸς οἴστρος come il terrore al momento di morire. Altre divi- 
nità collegate all’olotgog in questi inni sono le Eumenidi (70,9) e 
Atena (32,6); ved. anche 14,3 (Rea). Proclo (Hymni 5,14 sg.) prega 
Afrodite licia di elevare alla suprema bellezza la sua anima «sfuggita 
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al pungolo rovinoso della brama terrena» (γηγενέος προφυγοῦσαν è- 
λοίιον οἶστρον ἐρωῆς). Per l'allungamento dell'ultima sillaba di 


οἶστρον cfr. 71,11 con nota. ἐκπέμπων: ved. nota a 3,14. 
12 
profumo di Eracle 
incenso 


Eracle è l'eroe che, a causa dell'inimicizia di Era, deve sostenere dure 
fatiche. Ottiene l'immortalità e sposa la dea Giovinezza (Ἤβη). L'inno 
omerico 15, di soli nove versi, dà le notizie fondamentali della sua bio- 
grafia; cfr. Od. XI 601-27; Pindaro, Nem. 1,33-72; Isth. 7,5-7; Teocrito, 
24 e 25. Il suo nome dovrebbe significare «glorioso per Era», il che 
puó sembrare strano, dato l'odio della dea nei suoi riguardi. D'altra 
parte, è appunto quest'odio a far sì che Eracle debba superare molte 
prove e in tal modo acquisire la gloria. Secondo una tradizione, sareb- 
be stato allattato da Era (Licofrone, 1327 sg.; Diodoro Siculo, IV 9; 
Pausania, IX 25,2), e parte di quel latte avrebbe formato la Via lattea. 
Sull'infanzia di Eracle ved. Ch. Cusset, L’enfance perdue d'Héraclés: 
l'image du béros au service de l'autre, «Bulletin de l'Association Guil- 
laume Budé» 1999, pp. 191-210. Si è anche voluto leggere ἥρως nel- 
la prima parte del suo nome, ma una spiegazione soddisfacente non 
è ancora stata trovata. Ved. P. Kretschmer, Mytbische Namen: Hera- 
kles, «Glotta» VIII 1917, pp. 121-9; W. Pótscher, Der Name des 
Herakles, «Emerita» XXXIX 1971, pp. 169-84. Al v. 13 del proemio è 
invocata la nobile forza di Eracle. In quest'inno (cfr. soprattutto vv. 
10-2) la celebrazione dell'eroe dalla forza straordinaria nel corpo e 
nell'animo si fonde con quella di un dio solare; ved. Buechsenschuetz, 
pp. 24-35; Kanne, Analecta Philologica, Lipsiae 1802, p. 41 sgg. Nelle 
Dionisiache di Nonno (XL 369 sgg.) gli è dedicato un inno nel quale è 
identificato col Sole; ved. Braun, p. 9 sgg. Forse come divinità solare 
Eracle è collegato al tempo, del quale è invocato come padre (v. 3). 
Nella teogonia orfica ieronimiana (fr. 54 K), da terra e acqua nasce un 
drago (δράκων) d'aspetto polimorfo, di nome Tempo (Χρόνος) e Era- 
cle; cfr. Introduzione, p. XVI sg.; Dieterich, De hymnis orpbicis, p. 18. 
Scrive Brisson (p. 2913) che in Porfirio, fr. 8 (J. Bidez, Vie de Porpbyre, 
Gand-Leipzig 1913, Append. p. 13*, 3-4), si trova un testo nel quale, 
in seguito a un gioco di parole, il sole è chiamato Eracle. Ciò permette 
di collegare le dodici fatiche dell'eroe ai dodici segni dello zodiaco, e di 
spiegare che Eracle è vestito di una pelle di leone in quanto nel segno 
del leone il sole raggiunge il suo punto culminante. Il nome di Eracle, 
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poi, si apparenta a quello di Era, derivato dal nome indoeuropeo 
dell’«anno», continua Brisson, per cui diveniva naturale l’assimilazio- 
ne delle dodici fatiche di Eracle alla «conquista» dei dodici mesi 
dell’anno. 


1-2. L'inno, che si apre col nome del dio al vocativo (ved. nota a 
4,1), nei primi due versi celebra Eracle per la sua forza, d’animo e di 
corpo. 

1. ὀμβριμόϑυμε... Τιτάν: cfr. l'inno a Eracle in Kaibel, 831,1 (II 
secolo d.C.). I tre epiteti ὀμβριμόϑυμε, µεγασθενές, dix ue sono 
condivisi da Ares (65,1; cfr. proem. 10), solo i primi due da Efesto 
(66,1). Μεγασϑενές, ἄλκιμε Τιτάν è invece invocato Crono (13,2). 
La forza (ἀλκή) è la caratteristica principale di Eracle; da essa, più 
che dal nome del nonno Alceo, derivò a lui il nome Alcide e alla ma- 
dre quello di Alcmena (Kerényi, De; II, p. 144). Τιτάν è epiteto delle 
divinità solari, quale è qui considerato Eracle; cfr. 8,2 (Sole) con nota; 
34,3 (Apollo); nel caso di Crono (13,2) indica semplicemente «Tita- 
no», cioè figlio di Cielo e Terra; cfr. Esiodo, Theog. 207. 

2. καρτερόχειρ, ἀδάμαστε: il primo epiteto accomuna Eracle a 
Efesto (66,3), il secondo ad Ares (65,2), che è detto anche καρτερό- 
yere in Hymn. hom. 8,3. Le mani di Eracle sono eccezionalmente for- 
ti: ancora lattante uccide i due serpenti inviatigli contro da Era, strin- 
gendoli con le mani, e anche contro il leone nemeo più delle armi 
possono le sue mani robuste (στιβαρὰς... χεῖρας); ved. Teocrito, 
24,26 sgg. βούων... κραταιοῖς: cfr. ἀεθλεύων... κραταιῶς in 
Hymn. bom. 15,5a nella variante del codice M; Càssola, p. 340. Il rife- 
rimento alle famose fatiche ritorna al v. 12. In 7,12 ἄθλους sono i ci- 
menti del rito che si sta svolgendo. 

3. αἰολόμορφε: è epiteto frequente in questi inni; ved. 4,7 (Cielo); 
15,10 (Zeus); 32,11 (Atena); 36,12 (Artemide); 39,5 (Coribante); 50,5 
(Lisio Leneo); 60,5 (Grazie); 69,8 (Erinni); cfr. πολύμορφος con nota 
a 56,3 e Rudhardt 1991, p. 273. Non compare altrove. Nel caso di 
Eracle si riferisce alla varietà dell’aspetto del sole nelle diverse ore del 
giorno e nelle diverse stagioni. Credo che ad αἰολόμορφος si possa 
accostare l'espressione è δεσπότης τῶν μορφῶν, riferita a Eros quale 
dio solare in Pag. XII 50-1, dove si indica la caratteristica del dio di 
manifestarsi in una molteplicità di forme; ved. F. Maltomini, «ZPE» 
CXI 1996, p. 140. Sul Sole che cambia aspetto secondo le stagioni 
ved. Macrobio, Sat. I 18,10. χρόνου πάτερ: cfr. 8,13 (Sole). In 
quest'inno Eracle appare come divinità solare, il che costituisce un le- 
game col tempo. Nella teogonia orfica di Ieronimo e Ellanico (fr. 54 
K) Eracle è un altro nome del Tempo (Χρόνος), descritto come un 
drago alato con viso divino, al quale sono aggiunte teste di toro e leo- 


288 COMMENTO 12 


ne. Kern (1889, p. 501) nega un rapporto fra questa definizione di 
Eracle e il nome di Eracle attribuito al Tempo nella teogonia 
orfica. ἀίδιε περίφρων te: correggo cosi il tràdito + ἀίδιέ te f 
ἐύφρων. Περίφρων si trova in 10,21 (Natura) e nello stesso verso c'é 
ἀιδία. In alternativa si potrebbe scrivere ἀίδιος al nominativo, usato 
spesso al posto del vocativo; ved. Quandt, p. 42*; Koops, p. 16, ad 
4,3. Per questo epiteto ved. nota a 84,6. White (p. 12 sg.) conserva il 
testo tràdito, osservando che in questi inni vi sono molti esempi di al- 
lungamento di sillaba breve in arsi. Ma l'allungamento si trova so- 
prattutto con v, u, Q, À, 0, una volta con è (29,5), due volte con x 
(10,21; 50,4); ved. Quandt, p. 40*. 

4. ἄρρητ᾽, ἀγριόϑυμε: ἄρρητος significa «che non può esser det- 
to, nominato, divulgato», e si dice di Protogono (6,5), Dioniso (30,3), 
Mise-Dioniso (42,3), Bacco Trieterico (52,5), Atena (32,3). Questo si- 
gnificato è sottolineato là dove è accompagnato da κρύφιον (6,5; 
30,3; 52,5). Αρρητος sembra contraddire il fatto che i devoti onora- 
no il dio invocandone il nome o i nomi (cfr. sulla πολυωνυµίη nota a 
2,1); in 32,3 Atena è detta ἄρρητε, ῥητή, µεγαλώνυμε; ved. nota ad 
loc. Per le espressioni ἀρρήτοις λέχτροισι (30,7) e ἀρρήτοισι γοναῖς 
(29,7), ved. nota a 29,7. Secondo Hunsucker, p. 149 sgg., ἄρρητος 
doveva avere una varietà di connotazioni, il cui significato preciso 
nella maggior parte dei casi é impossibile stabilire. Sottolineando le 
affinità tra il Sole e la figura di Eracle in quest'inno, la Koops (p. 31) 
ricorda Przag. I 218 sg., dove al Sole si dice ἐπικαλοῦμαί σου τὸ 
κρυ[π]τὸν ὄνομα («invoco il tuo nome segreto»). Per ἀγριόϑυμος 
cfr. TbGL s.u.; 30,3 (Dioniso) ἄγριον, ἄρρητον. Un composto simile 
figura al v. 1: ὀμβριμόϑυμε. Hymn. bor. 15 è dedicato a Eracle dal 
cuore di leone (λεοντόϑυμον). πολύλλιτε: cfr. Callimaco, Apoll. 
2,80 e Del. 4,316. In questa raccolta figura solo qui, mentre si trova 
tre volte πολυλλίστη βασίλεια (32,17; 35,2; 41,9). παντοδυνά- 
στα: così è invocato anche Dioniso (45,2). Non si trova altrove. 

s. παγκρατὲς ἦτορ ἔχων: cfr. 28,2 (Ermes). κάρτος μέγα: an- 
cora un riferimento alla forza di Eracle; cfr. vv. 1-2. Egli è tutt'uno 
con la sua forza; cfr. proem. 13 Ἡρακλέος μένος ἠύ; Od. XI 601 βίην 
Ἡρακληείην; cfr. Esiodo, Theog. 315 e 332 ic... βίης Ἡρακληείης, 
pseudo-Esiodo, Scut. 52, ecc. τοξότα: nell'I/;ade (V 392 sgg.) si 
ricorda che Eracle tormenta gli dèi con i dardi (τόξοισιν, v. 404): col- 
pisce Era con una freccia a tre punte e ferisce Ade alla spalla. 
Nell'Odzssea (XI 607 sg.), anche fra i morti, Eracle regge l'arco 
(τόξον), pronto a scoccare la freccia. Cfr. Esiodo, fr. 338,29; pseudo- 
Esiodo, Scut. 129 sgg.; Alcmane, 87a Page, ecc. Da Teocrito (24,107 
sg.) sappiamo che è Eurito a insegnargli a tendere l'arco e a scoccare 
le frecce, con cui attacca il leone di Nemea, prima di completare 
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l’opera con la clava e con le mani (Teocrito, 25,206 sgg.). Esiziali so- 
no le frecce da lui immerse nel veleno dell'idra di Lerna: a causa di 
queste morirà Gerione (Euripide, Her. fur. 419-24). Col suo arco, da- 
to a Filottete, Troia verrà vinta. In quest'inno la qualità di arciere di 
Eracle lo mette in relazione con un'altra divinità solare, Apollo; cfr. 
τοξοβέλεμνε (34,6). μάντι: anche questo titolo si spiega con l’as- 
similazione di Eracle ad Apollo, del quale Cassandra dice (Eschilo, 
Ag. 1275) ὁ μάντις μάντιν ἐκπράξας ἐμέ («il profeta che mi ha fatta 
profetessa»). 

6. Da notare la ripetizione di παν- ; cfr. 10,16 e 66,5 (Efesto), do- 
ve ricorrono due epiteti di questo verso: παμφάγε e πανυπέρτατε. 
Benché richiami alla mente la rappresentazione dell’insaziabile Eracle 
dell’A/cesti di Euripide, παμφάγε qui si riferisce al rapporto di Eracle 
col sole e col tempo (cfr. nota al v. 3) che tutto genera e tutto divora 
nel suo corso, e si contrappone al seguente παγγενέτωρ, come avvie- 
ne spesso in questa raccolta; cfr. note a 10,3 e 32,3. In Hymn. mag. 
4,4 al Sole si dice γεννῶν αὐτὸς ἅπαντα ἅπερ πάλιν ἐξαναλύεις («tu 
che generi tutto ciò che poi dissolvi»). Παμφάγον è anche il Fulmine 
di Zeus (19,10); per παγγενέτωρ ved. nota a 4,1. Πανυπέρτατε, πᾶ- 
ow ἀρωγέ è detto del Sole (8,17); per πανυπέρτατε, oltre il già citato 
66,5 (Efesto), ved. 4,8 (Cielo); 10,4 (Natura); 61,9 (Nemesi); 19,2; 
Callimaco, ἴον. 1,91. 

7. Eracle ha spesso dovuto combattere animali pericolosi: l'idra di 
Lerna, il leone nemeo, l'aquila che divorava il fegato di Prometeo 
(ved. Esiodo, Theog. 313 sgg., 327 sgg., 523 sgg.) 

8. Questo verso ricorre, quasi uguale, in 65,9 (Ares) e in 19,22 
(Zeus Folgoratore). La pace fa crescere i giovani, la guerra li fa morire. 
Per κουροτρόφος ved. nota a 6ς,ο.᾿Αγλαότιµος si trova solo in questi 
inni, dove è frequente: oltre che della Pace (qui e in 19,22), è epiteto di 
Plutone (18,17), Atena (32,11), Apollo (34,2), Demetra (40,10), delle 
Grazie (60,1). Asclepio è detto Φοίβου ᾿Απόλλωνος κρατερὸν ϑάλος 
ἀγλαότιμον (67,6). Per i composti con ἆγλαο- ved. nota a 5,5. 

9-13. Questi versi sono rivolti a Eracle quale divinità collegata al 
Sole e al Tempo. 

9. αὐτοφυής, ἀκάμας: due epiteti in comune col Sole (ved. no- 
ta a 8,3), ma il secondo si adatta anche alla storia dell'eroe infaticabi- 
le. γαίης... φέριστον: un'espressione simile è usata per Crono 
(13,6) e per Temi (79,2), entrambi figli di Terra e Cielo (Esiodo, 
Theog. 135 e 137). Nel caso di Eracle, vi si potrebbe vedere un ricor- 
do della teogonia di Ieronimo e Ellanico, dove da acqua e terra (ὕδα- 
τος... καὶ γῆς) nasce un drago di nome Tempo e Eracle (fr. 54 K); cfr. 
Introduzione, p. XVI sg. 

ιο. πρωτογόνοις... φολίσιν: Lennep corregge in Πρωτόγον᾽ å- 
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στράψας βολίσι. Dietsch (p. VI sg.), Nowosadskij (p. 62 con nota 6) 
e West (1968, p. 290 sg.) difendono φολίσιν: le squame si adattano 
perfettamente alla forma serpentina di Eracle-Tempo (ved. nota pre- 
cedente). Anche in Arg. orpb. 13 sg. Orfeo canta il Tempo (i mano- 
scritti danno Κρόνος, ma va letto Χρόνος, il Tempo; cfr. Vian, p. 7, 
nt. 2), che nelle sue spire infinite generò Etere ed Eros-Fanes. Le 
squame di Eracle sono dette primigenie (πρωτογόνοις... φολίσιν) 
poiché Eracle-Tempo è il primo essere, dopo acqua e terra (ved. nota 
precedente). Negli altri inni Πρωτόγονος è nome o epiteto di un dio 
(6,1; 14,1; 30,2; 52,6). μεγαλώνυμε Παιών: la correzione Παιών 
di Lennep non figura in altri inni, dove invece si trova Παιάν; cfr. 
67,1 (Asclepio); 8,12 (Sole); 11,11 (Pan); 34,1 (Apollo); 52,11 (Dioni- 
so); ma le Ninfe sono dette παιωνίδες (51,15). Peraltro è seducente 
la correzione Ai àv di West (1968, p. 290 sg.), nonostante lo iato 
(ved. 11,4, stessa posizione). Anche ἀπείριτος di v. 13 incoraggia in 
questo senso; cfr. fr. 95 K ἀπείριτος αἰών («eternità infinita») e fr. 
142,2 K ἀθάνατον αἰῶνα. Aion è invocato in proem. 28. Per µεγαλώ- 
νυµος ved. nota a 70,1. 

11. Come Sole a destra genera l'aurora, a sinistra la notte (8,4 
δεξιὲ μὲν γενέτωρ ἠοῦς, εὐώνυμε νυκτός), cosi Eracle porta con sé 
l’aurora e la notte intorno αἱ capo. Questa immagine richiama fr. 168 
K, dove il corpo di Zeus coincide con l’intero cosmo, e le corna sono 
l’oriente e l'occidente (ἀντολίη τε δύσις τε, v. 15). Cfr. I X 297 διὰ 
νύχτα μέλαιναν («attraverso la notte nera»). 

12. Le imprese di Eracle sono moltissime (cfr. v. 2 βρύων ἄθλοισι 
κραταιοῖς), ma dodici, scelte per le metope di Olimpia (VI secolo a. 
C.), divennero canoniche. Qui il numero acquista un'importanza par- 
ticolare, in quanto nel ciclo delle dodici fatiche, durante le quali Era- 
cle sconfigge un leone, un toro e altre bestie pericolose (cfr. v. 7), al- 
cuni interpreti allegorici videro il cammino del sole attraverso i dodici 
segni dello zodiaco; cfr. Porfirio in Eusebio, Praeparatio euangelica 
III 25,112c; Ovidio, Mer. II 78-83. Ved. Buechsenschuetz, p. 29; 
Baudnik, p. 9; O. Gruppe, RE Suppl. III 1918, col. 1104; West, Poe- 
mi orfici, p. 203 sgg. con nt. so (= OP, p. 192 sgg. con nt. 50). 

13. Tre dei quattro epiteti del verso presentano l’à- privativo. Πο- 
λύπειρος secondo Keydell (1942, p. 83; cfr. nota a 10,21) è un com- 
posto irregolare, in quanto il poeta lo farebbe derivare da πέρας, e sa- 
rebbe il contrario del seguente ἀπείριτος, con una delle tante 
contrapposizioni presenti in questi inni (ved nota a 32,3). Secondo lo 
studioso, il testo vuol dire che il Tempo, di cui qui Eracle é padre (v. 
3), € insieme illimitato e molto limitato nei suoi periodi: 10,21 e 64,10 
permetterebbero la stessa interpretazione, in quanto vi si intendereb- 
bero i singoli àmbiti d'azione della Natura e della Legge del mondo. 
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Nonostante la nutrita presenza di contrapposizioni (ved. nota a 32,3), 
credo che πολύπειρος sia sentito come derivato da πεῖρα. ᾽Απείρι- 
τος in 34,11 è detto dell'etere. ᾽Απείριτος, ἀστυφέλιχτος chiudono il 
verso, come in fr. 168,22 K, dove sono usati per il corpo di Zeus; per 
il solo ἀστυφέλικτος cfr. Proclo, Hymni 1,15. Scrive Callimaco, Del. 
4,26 ϑεὸς δ᾽ del ἀστυφέλικτος («la divinità è sempre incrollabile»). 
Cosi sono detti anche il Sole (Pag. II 90) e Ade (Kaibel, 540,3). 

14-6. La preghiera finale é scandita da tre imperativi, con i quali si 
chiede a Eracle di venire (ἐλϑέ, μάκαρ, ved. nota a 45,1) portando 
sollievi alle malattie, di scacciare (ἐξέλασον) le sventure, di allontana- 
re (ἔκπεμπε) le morti. La prima richiesta è simile a quella rivolta ad 
Asclepio in 67,2. Secondo la Koops (p. 31) Eracle qui è invocato per- 
ché porti la salute, come Sole-Apollo-Paean. Proclo (Hymni 7,44) fa 
molte richieste ad Atena polyrzetis, tra le quali quella di scacciare «la 
moltitudine delle dolorose malattie» (πικρῶν ἀγελάσματα νούσων). 
In Esiodo, Theog. 527, νοῦσος è il tormento inflitto a Prometeo, dal 
quale Eracle lo libera. Per v. 15 sg. ved. L. Malten, RE Suppl. IV 
1924, col. 885. 

14. ϑελκτήρια πάντα: cfr. I7. XIV 215, dove sono i doni che Afro- 
dite serba nella cintura ricamata: l'amore, il desiderio, i convegni 
amorosi, la seduzione. 

15-6. Eracle deve scacciare le sciagure e le morti; cfr. 14,14 (Rea). 
L'immagine del ramo e delle frecce, con cui scacciarle, suggerisce una 
personificazione, peraltro comune solo per le Chere (ved. nota a 
67,3-4) e per Ate (al singolare), come dea dell'accecamento che porta 
ad azioni rovinose; cfr. ad esempio I/. XIX οι e 126 dove, per opera 
di Era, Ate fa cadere nell'inganno Zeus, danneggiando Eracle. Per 
l'accostamento di "Αται e Κῆρες cfr. Dionigi d'Alicarnasso, Ant. 
Rom. VIII 61; per κακὰς ἄτας cfr. Cleomede, Caelestia II 1,498 (ed. 
R. Todd, Leipzig 1990). 

15. κλάδον... πάλλων: sembra impossibile che con κλάδον si vo- 
glia indicare la clava, che era stata ricavata da un tronco d'ulivo, e 
non da un ramo (Teocrito, 25,207 sgg.; Apollodoro, II 4,11). La Har- 
rison (Themis, p. 447) spiega che il κλάδος è il ramo magico staccato 
da un albero vivente. Narra Pausania (II 31,10) che a Trezene la clava 
di ulivo selvatico, appoggiata da Eracle presso una statua di Ermes, 
mise radici in terra e ricrebbe. 

16. L'interpretazione del verso ha dato adito a equivoci, soprat- 
tutto per l'ambiguità dell'espressione πτηνοῖς τ᾽ ἰοβόλοις. Secondo 
Nowosadskij, p. 108, il poeta chiede a Eracle di scacciare le Chere 
«con le loro frecce pennute». Keydell (1942, p. 83) pensa invece che 
si tratti delle Stinfalidi (cfr. Apollodoro, II 5,6) che, già cacciate 
dall’eroe, debbono sparire dall’orizzonte degli uomini. A mio avviso, 
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πτηνοῖς τ᾽ ἰοβόλοις sono le frecce dell’arciere Eracle; cfr. v. 5; Sofo- 
cle, Phil. 166 πτηνοῖς ἰοῖς («con le frecce alate»); Euripide, Her. fur. 
179 πτήν’... βέλη («dardi alati»). Un'arma alata (πτηνὸν ὅπλον) è an- 
che il fulmine di Zeus (19,8). Con queste frecce Eracle deve scacciare 
le Chere, dee della morte; per Κῆρας χαλεπάς ved. nota a 67,3-4. Mi 
chiedo però se non sia il caso di correggere πτηνοῖς τ᾽ ἰοβόλοις in 
πτηναῖς τ᾽ ἰοβολαῖς («con alate frecce avvelenate»): allora ἰοβολή sa- 
rebbe uno dei tanti ῥαραχ di questi inni, un composto costruito su 
βολή. ἔχπεμπε: correggo così ἐπίπεμπε di V. Keydell (1942, p. 
83) accetta ἀπόπεμπε dell'Aldina; Quandt, che aveva accolto ἀπό- 
πεμπε, successivamente (p. 85) ristabilisce ἐπίπεμπε. Ma l'interpre- 
tazione di Keydell non è credibile e ἐπίπεμπε non figura altrove in 
questa raccolta, a differenza di ἔχπεμπε (cfr. 11,23; 71,11), che facil- 
mente può essere stato scambiato per ἐπίπεμπε. Su πέμπω e compo- 
sti ved. nota a 3,14. 


13 
profumo di Crono 
storace 


Crono è il più giovane dei Titani, figlio di Terra e Cielo. Evira il pa- 
dre, colpevole di trattenere i figli nel ventre di Terra, senza permette- 
re loro di venire alla luce (ved. Esiodo, Theog. 154 sgg.). A sua volta 
ingoia i figli concepiti con la sorella Rea, per non perdere il potere a 
causa di uno di loro (Theog. 459 sgg.; ved. presentazione all’inno se- 
guente). In epoca tarda Crono (Κρόνος) e Tempo (Χρόνος) furono 
assimilati (ved. le tarde interpretazioni su Ferecide di Siro, 7 A 9 
DK), e così in quest'inno i connotati tradizionali del Titano, figlio di 
Terra e Cielo, sposo di Rea (cfr. vv. 2, 6, 7), si intrecciano con quelli 
del Tempo (cfr. soprattutto vv. 1, 1, 4, 5, 8). II Tempo è una delle pri- 
me divinità nella teogonia orfica secondo Ieronimo e Ellanico (fr. 54 
K): da terra e acqua nasce un drago d'aspetto polimorfo, il cui nome è 
Tempo e Eracle; ved. Introduzione, p. XVI sg. Anche nel racconto 
teogonico di Ferecide di Siro una delle divinità originarie è Tempo, 
accanto a Zas e Χδονίη («Terrestre»). Su quest'inno ved. L.J. Alde- 
rink, «Orphic Hymn 13: to Kronos», in Prayer from Alexander, pp. 


190-4. 


I. ᾿Αυϑαλής: epiteto usato anche per il Sole (8,13) e per la Salute 
(68,7). Si trovano anche le forme ἀειθαλέες (43,5; 60,5) e aierta- 
λέας (84,4). μακάρων... ἀνδρῶν: Crono è padre di Zeus, che avrà 
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usualmente il titolo di «padre degli dèi e degli uomini», ma qui Crono 
ha questo titolo in quanto è assimilato al Tempo (Χρόνος). 

2. ποικιλόβουλ.: cfr. 28,3 (Ermes); nella Teogonia esiodea è usato 
per Prometeo (v. 521, cfr. v. 510 sg.), e col nome di Prometeo è invo- 
cato Crono al v. 7. ἀμίαντε: ved. nota a 8,13 (Sole). μεγα- 
σϑενές, ἄλκιμε Τιτάν: cfr. 12,1 (Eracle) con nota. Crono è uno dei 
Titani. 

3. Questo verso si riferisce a Crono quale Tempo. A proposito del 
tempo, Cornuto (Theol. gr. comp. 6, p. 7,5) dice che «le cose che na- 
scono in lui sono da lui consumate» (δαπανᾶται... ὑπ᾽ αὐτοῦ τὰ γι- 
νόμενα ἐν αὐτῷ). Cfr. 10,17 (Natura) e Hymn. mag. 4,4 (Sole), cit. in 
nota a 12,6. 

4. Anche questo verso è adatto al Tempo; cfr. v. 8. δεσμοὺς 
ἀρρήκτους: cfr. Od. VIII 274 sg., dove le catene fabbricate da Efesto 
sono dette δεσμοὺς / ἀρρήκτους ἀλύτους («legami infrangibili, che 
non si possono sciogliere»). I legami di Crono sono proverbiali: cfr. 
Hymn. mag. 18,38 δεσμοὺς ἀρρήκτους, ἀλύτους μεγάλοιο Κρόνοιο 
(«legami infrangibili, che non si possono sciogliere, del grande Cro- 
no»); Hymn. mag. 17,83 (Ecate-Luna-Artemide) ἔδησα δεσμοῖς τοῖς 
Κρόνου τὸν oóv πόλον («ho legato coi legami di Crono la tua volta 
celeste»). Di legami messi a Crono si parla in fr. 154 K, dove si tratta 
del consiglio dato dalla Notte a Zeus di far ubriacare Crono e di le- 
garlo (δῆσον αὐτόν) per poterlo evirare; e con legami tremendi ven- 
gono legati i Titani dopo essere stati sconfitti nella Titanomachia 
(Esiodo, Theog. 718). In entrambi i casi si tratta di legami subiti da 
Crono, mentre in quest'inno sono legami usati dal dio; cfr. Platone, 
Crat. 404a. La Koops (p. 32) preferisce conservare ἀρρήτους («indi- 
cibili») della tradizione, e spiega che, come il dio è ἄρρητος, così i 
suoi legami sono detti segreti. κατ’ ἀπείρονα κόσμον: cfr. 11,20. 

s. αἰῶνος... παγγενέτωρ: altrove (4,1; 12,6) παγγενέτωρ, più logi- 
camente, non é accompagnato da un genitivo di specificazione. Come 
Eracle é detto «padre del tempo» (12,3), cosi Crono dell'eternità, ma 
in entrambi i casi non bisogna cercare rapporti genealogici fra queste 
divinità: Αἰών è invocato al v. 28 del proemio, ma qui non si tratta del 
dio. Koóve... Koóve: in questo verso figura due volte il nome di 
Crono, sinora non nominato ma anticipato al v. 2 da Tixáv. ποικι- 
λόμυϑε: cfr. 28,8 (Ermes) εποικιλόβουλ᾽ di v. 2. 

6. Crono è figlio di Terra e Cielo come nella Τεοροπία di Esiodo (v. 
137) e non figlio di Oceano e Tethys, secondo il racconto orfico ripor- 
tato da Platone, Tim. 40d-e, o figlio di Terra e Sole, come in PDerv. 
XIV 2-3. Questo verso ricorda la frase formulare che, in alcune lami- 
nette orfiche, il morto deve dire agli dèi inferi: Γῆς παῖς εἰμι καὶ Où- 
ρανοῦ ἀστερόεντος («sono figlio di Terra e di Cielo stellato»); cfr. I A 


< 
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1,2, 351C 1,2, 3,4, 5, 6, 7. Ved. anche 37,1 (Titani); 12,9 (Eracle); 79,2 
(Temi). Cfr. Esiodo, Theog. 106 oi Γῆς ἐξεγένοντο καὶ Οὐρανοῦ å- 
στερόεντος («quelli che nacquero da Terra e Cielo stellato»). 

7. γέννα... µείωσι; Crono esaurisce e accresce tutte le cose (v. 3), 
poiché egli stesso é tutti e tre gli stadi dell'evoluzione. La Koops (p. 
32), invece, intende γέννα come proles. Ῥέας πόσι: Crono, come 
altri Titani, sposa una sorella; cosi fa Oceano con Tethys (Esiodo, 
Theog. 337), Iperione con Tea (Theog. 371 e 374), Ceo con Febe 
(Theog. 404). σεμνὲ Προμηθεῦ: Prometeo è nipote di Crono, 
poiché è figlio di suo fratello Giapeto (Esiodo, Theog. 528); ved. an- 
che nota a ποικιλόβουλ᾽ di v. 2. Per σεμνέ ved. nota a 16,6. 

8. ὃς ναίεις... κόσμοιο: verso adatto al Tempo; cfr. v. 4. Per ὃς 
ναίεις ved. nota a proem. 8; per ναίω con κατά cfr. I II 130.. ye- 
νάρχα: cfr. 82,3 (Noto) ὄμβροιο γενάρχα; Callimaco, fr. 229,1 Φοῖ- 
Bé te καὶ Zeb, Διδύμων γενάρχα. Da Crono nascono Zeus e gli altri 
Olimpi, ma é soprattutto come Tempo che Crono puó esser detto 
progenitore; cfr. v. 1 μακάρων... ἀνδρῶν. 

9. ἀγκυλομῆτα: Crono è detto ἀγκυλομήτης in fr. 131 K, in Ome- 
ro (Il. II 205, 319, IV 59, 75, IX 37, XII 450, XVI 431, XVIII 293; 
Od. XXI 415, ecc.) e nella Teogonia esiodea (vv. 18, 137, 168, 473, 
495), dove condivide questo epiteto con Prometeo (v. 546; cfr. Esio- 
do, Op. 48); ved. nota a ποικιλόβουλ’ di v. 2. φέριστε: cfr. 64,13 
(Legge) e 12,9 (Eracle). κλύων... φωνὴν: cfr. l'invocazione finale 
in 3,13 (Notte) e 34,27 (Apollo). 

10. Cfr. 57,12 (Ermes ctonio) e nota a 82,7. In 36,16 πέµποις è 
usato in modo diverso: non si chiede di mandare qualcosa a chi pre- 
ga, ma di allontanarla; ved. nota a 3,14. βιότου τέλος: la richiesta 
per un buon fine di vita é frequente; cfr. 25,11 (Proteo); 28,11 (Er- 
mes); ved. anche βιότοιο τελευτήν in 11,22 (Pan) e 20,6 (Zeus Lam- 
peggiante); βιοτῆς τέλος 67,8 (Asclepio); 73,9 (Demone); in 64,7 
(Legge) non si trova nella preghiera finale. Le motivazioni di tale ri- 
chiesta sono diverse: ved. note ai diversi luoghi. Forse a torto, Keys- 
sner (p. 137) ritiene che il «fine della vita» non sia la morte ma il com- 
pletamento della vita, con tutto ció che essa deve accordare all'uomo 
che spera; una posizione simile a quella di Keyssner è tenuta da Ge- 
sner per quanto riguarda 28,11. Un τέλος ἐσθλόν, non specificato da 
βιότου o βιοτῆς, è richiesto in 57,12 (Ermes Ctonio), in 63,11 (Retti- 
tudine) e un τέλος ἡδύ in 35,7 (Leto). Ved. Ε.Μ.]. Waanders, The 
History of TEAOX and TEAEQ in Ancient Greek, Amsterdam 
1983. Proclo, Hyni 2,19 sg. prega Afrodite perché guidi il cammino 
della sua vita (ἐμὴν βιότοιο πορείην / ἰϑύνοις) e Mesomede (Hymni 
1,14) chiede la salute per le sue membra «fino al limite di questa vita» 
(God ἐς μέτρον τᾶσδε). Ved. anche note a 86,12 e 33,9. 
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14 
profumo di Rea 
aromi 


Nella Teogonia esiodea (v. 135) Rea è una Titana, figlia di Cielo e 
Terra. In quest’inno (v. 1) Rea stranamente è detta figlia di Protogo- 
no, il che farebbe pensare a una discendenza diversa da quella tradi- 
zionale. Nell’inno 6, Protogono è detto origine degli dèi e degli uomi- 
ni (v. 3); egli ha in sé il seme di tutti gli dèi (fr. 85 K): in questo senso 
anche Rea può esser detta sua figlia. Oppure, con Faggin (p. 228), si 
può pensare che «protogono» sia un epiteto generico di Cielo, che in 
4,2 è detto πρεσβυγένεθλ’, ἀρχὴ πάντων πάντων τε τελευτή e in 4,7 
αἰολόμορφε (cfr. qui πολυμόρφου, v. τ). Rea sposa il fratello Crono 
e con lui genera Estia, Demetra, Era, Ade, Posidone e Zeus (Esiodo, 
Theog. 453 sgg.); ma Crono inghiotte i figli appena nati, poiché ha sa- 
puto da Terra e Cielo che uno di loro lo sconfiggerà. Rea chiede con- 
siglio a Cielo e Terra, che la mandano a partorire a Creta; a Crono 
Rea darà una grande pietra invece del neonato (Esiodo, Theog. 459 
sgg.). In quest'inno la figura di Rea sposa di Crono e madre di Zeus 
(vv. 4-5) si fonde con quella della Madre degli dèi (vv. 2, 3, 6, 10 sg.); 
vi troviamo perciò elementi simili a quelli presenti nell’inno 27 (Ma- 
dre degli dèi) di questa raccolta e anche nell’inno omerico alla Madre 
degli dèi, che casualmente porta lo stesso numero 14 di questo a Rea. 
Kerényi (Dei I, p. 79) ricorda che soltanto Rea, tra le figlie di Terra e 
Cielo, veniva invocata come Grande Madre o Madre degli déi, e che 
cosi doveva chiamarsi anche Terra, la Madre Terra. Il Papiro di Der- 
veni (col. XXII) identifica Rea con la Madre, con Terra, con Era, con 
Demetra e con Estia. 


1. Πότνα Ῥέα: cfr. Callimaco, Iou. 1,28 πότνια ‘Pein. La forma 
πότνα si trova solo in quest'inno della raccolta; per πότνια ved. inve- 
ce 27,2. 11; 36,11. θύγατερ... Πρωτογόνοιο: ved. premessa. Per 
πολύμορφος ved. nota a 56,5. 

2. Il verso è corrotto, ma il senso è chiaro: Rea aggioga i leoni al 
carro. Accolgo la correzione di ταυροφόρον in ταυροφόνων, propo- 
sta da Pierson (p. 32) in base al confronto con 27,3; ved. nota ad 
loc. Per i leoni uccisori di tori cfr. anche l'invocazione a Terra (Γᾶ) 
ταυροκτόνων / λεόντων ἔφεδρε («tu che siedi sui leoni uccisori di 
tori») in Sofocle, Phil. 400 sg. Il carro di Rea-Madre degli dèi è tirato 
da leoni in Anth. Pal. VI 94,6 λεοντόδιφρε... Ῥέη. Ἱερότροχον è ba- 
pax. ἅρμα τιταίνεις; in Omero (I. II 390, XII 58, ecc.) ἅρμα τι- 
ταίνων è usato per il cavallo che tira il carro; cfr. Parmenide, 28 B 1,4 
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sg. DK ἵπποι ἅρμα τιταίνουσαι («le cavalle che tirano il carro»); 
Nonno, Dion. XXXVII 290 Σκέλµις ἔην πρώτιστος ἁλίδρομον ἅρμα 
τιταίνων («Scelmi era il primo a tirare il carro che corre sul mare»). 
Dal verbo τιταίνω Esiodo (Theog. 207-10) ricava un'etimologia per il 
nome dei Titani, fra i quali è compresa Rea. 

3. Questo verso presenta Rea nella sua veste orgiastica, accompa- 
gnata dal suono di timpani e strumenti di bronzo. τυμπανόδου- 
πε: bapax; cfr. 27,11 (Madre degli dèi) τυμπανοτερπής. In Hymn. 
bom. 14,3 sg. è cantata la Madre degli dèi, ᾗ κροτάλων τυπάνων τ᾽ 
laxi] σύν τε βρόμος αὐλῶν / εὔαδεν («alla quale piacciono il clamore 
dei crotali e dei timpani e la sonorità dei flauti»). Per altri composti 
con -δουπος ved. nota a 58,7. φιλοιστροµανές: hapax; troviamo 
invece φίλοιστρε in 27,13 (Madre degli dèi); 32,9 (Atena); 36,5 (Ar- 
temide). χαλκόκροτε: anche i Cureti sono χαλκόχροτοι (38,1). 
In Pindaro, Ist. 7,3 è detta cosi Demetra, perché nei suoi riti veniva- 
no suonati i cembali, come chiarisce lo scolio (p. 261 Drachmann); 
per altre spiegazioni sull’uso di questo epiteto per Demetra ved. G.A. 
Privitera, Pindaro. Le Istmiche, Milano 1982, p. 216. 

4-5. Mentre l'esser detta figlia di Protogono (v. 1) crea difficoltà, 
l'essere madre di Zeus e sposa di Crono rispetta le parentele tradizio- 
nali; ved. nota a 13,7. Cfr. 27,12. 

4. Per Ζηνὸς dvaxtog cfr. 43,1; 62,2. Oltre Zeus, molti altri dèi 
hanno il titolo di ἄναξ: ved. 6,9; 24,12; 30,2; 34,8. 24; 39,5; 54,8; 64,1; 
65,3; 79,6. 9; 85,1; per ἄνακτες ved. 38,21. 25 e 86,11. Per Ζηνὸς 
Ὀλυμπίου cfr. Od. II 68. αἰγιόχοιο: cfr. proem. 16. 

5. πάντιμ’, ἀγλαόμορφε: cfr. 79,7 (Temi) con nota. σύλλεκ- 
toe μάκαιρα: cfr. 16,2 (Era) con nota. 

6. Rea era celebrata, soprattutto in Asia Minore, come «madre 
montana» (μήτηρ ὀρεία). Kerényi (Der I, p. 79) ricorda come i diver- 
si nomi sotto i quali la dea era venerata fossero formati quasi sempre 
da nomi di monti. Come Madre degli dèi vive sui monti (Nonno, 
Dion. IX 138), dai quali sale al cielo (Apollonio Rodio, I 1100; cfr. 
Arg. orph. 21 sg.). Si compiace degli urli che accompagnano il suo 
culto (Anth. Pal. VI 173,3). Per ἣ χαίρεις ved. nota a 11,8; per φρι- 
τοῖς ctr. Hymn. mag. 20,9 (Ecate-Luna-Artemide) φρικτὸν ἀναυδή- 
caca $ed («dea che parli in modo che suscita terrore»). 

7. παμβασίλεια: ved. nota a 10,16. πολεμόκλονε, ὀμβριμό- 
Supe: cfr. 12,2 (Atena); per il solo πολεμόχλονε ved. nota a 65,4; per 
il solo ὀμβριμόϑυμε ved. nota a proem. 10. Che Rea abbia questi epi- 
teti si può spiegare ricordando la lotta da lei sostenuta a fianco di 
Crono contro Ofioneo ed Eurinome (Ferecide, 7 B 4 DK), oppure le 
danze in armi dei Cureti intorno a Zeus, appena nato da Rea, per co- 
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prirne gli strilli. Ὀμβριμόϑυμε può anche riferirsi al coraggio dimo- 
strato nel sottrarre Zeus neonato a Crono; ved. nota seguente. 

8. ψευδομένη: per evitare che anche il neonato Zeus fosse in- 
ghiottito da Crono, Rea ingannò il marito consegnandogli una pie- 
tra avvolta nelle fasce; cfr. Esiodo, Theog. 485 sgg.; Pausania, IX 
41,6. σώτειρα: l'accostamento al precedente ψευδομένη invoglia 
a vedervi il valore di salvatrice del piccolo Zeus, ma σώτειρα è epite- 
to condiviso con altre dee: Leucotea (74,4), per la quale l'epiteto può 
riguardare la salvezza sul mare; Prothyraia (2,3.14), come salvatrice 
delle partorienti e dei nascituri, il che può valere anche per Artemide 
(36,13). Σώτειρα è invocata anche la Madre degli dèi (27,12), con la 
quale Rea ha molti punti in comune (ved. nota ai vv. 10-1). λυ- 
τηριάς: hapax. Rea «scioglie», mentre lo sposo Crono «lega» (13,4). 
Gli dèi possono legare e sciogliere; ved. Koops, pp. 7-9. Ved. nota a 
λυτηρία di 36,7. ἀρχιγένεϑλε: in fr. 168,5 K è epiteto di Zeus. 
Crono è detto γενάρχα in 13,8. 

9. Come Crono è padre degli dèi e degli uomini (13,1), così Rea 
ne è la madre; cfr. 26,1 (Terra); 27,7 (Madre degli dèi); 41,1 sg. (Ma- 
dre Antaia); Hymn. bom. 14,1 (Madre degli dèi). Per τε ved. nota a 
10,27. 

10-1. Questi due versi sviluppano ἀρχιγένεϑλε di v. 8 e il v. ο. 
Che da Rea nascano terra, cielo, mare e venti é giustificato dalla sua 
identificazione con la Madre degli dèi: ved. presentazione; 27,7-8; 
PDerv. XXII 7 e Apollonio Rodio, I 1098 sg., dove si dice che dalla 
Madre di tutti i beati dipendono «i venti e il mare e tutta la terra in 
profondità... e la sede nevosa dell'Olimpo» (ἄνεμοί τε ϑάλασσά τε 
νειόϑι τε χθὼν / πᾶσα... νιφόεν © ἕδος Οὐλύμποιο). 

ιο. ἐκ σοῦ γὰρ: costruzione caratteristica della lingua degli inni; 
ved. nota a 68,3-4. 

τι. φιλόδρομε, ἀερόμορφε: il primo epiteto è hapax; il secondo è 
usato anche per Era (16,1) e per le Aure di Zefiro (81,6). Sono epiteti 
adatti a Rea generatrice delle πνοιαί («venti»); in Arg. orpb. 361 sg. la 
dea manda un vento favorevole alla nave Argo. ᾿Αεροειδεῖς sono 
detti i Cureti (38,22). 

12-4. La preghiera finale è costituita dalla richiesta alla dea di in- 
tervenire benevolmente, portando qualcosa e allontanandone altre; 
cfr. 12,14-6 (Eracle). Ma qui abbiamo un solo imperativo e due parti- 
cipi. Cfr. anche 72,7-9. 

12. ἐλϑέ, μάκαιρα θεά: cfr. nota a 55,27 (Afrodite). Per il sempli- 


ce ἐλδέ, μάκαιρα ved. nota a 40,18. σωτήριος... βουλῇ: cfr. 74,9 
(Leucotea). Al v. ἃ figura già σώτειρα. Per εὔφρονι βουλῇ ved. nota 
a 70,1. 


13. Εἰρήνην κατάγουσα: cfr. 40,19 (Demetra eleusinia). Il verbo 
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κατάγω nella preghiera finale è usato anche in 67,3-4. σὺν εὐόλ- 
Bors κτεάτεσσι: cfr. 72,2.10 ἐπ᾽ εὐόλβοις κτεάτεσσιν. Il dativo 
κτεάτεσσιν è usato da Omero (I/. XXIII 829, Od. XIV τις). Per la 
richiesta di pace e benessere ved. nota a 40,18-20. 

14. λύματα: con lo stesso significato in Eschilo, Prom. 692 e in Eu- 
ripide Tro. 591 (ma il luogo è corrotto). Κῆρας: le Chere sono 
dee della morte; ved. note a 67,3-4 e 12,15-6. πέμπουσ᾽ ἐπὶ... 
γαίης: nella preghiera finale il verbo πέµπω è usato o per chiedere al 
dio qualche bene o affinché il dio mandi lontano i mali, come è qui e 
in 36,16. L'espressione ἐπὶ τέρματα γαίης si trova col verbo èx- 
πέµπω in 11,23 (Pan) e in 71,11 (Melinoe). Sull'uso di πέµπω, ἀπο- 
πέµπω, ἐκπέμπω ved. nota a 3,14. Per allontanare i mali si scelgono i 
luoghi più lontani: le cime dei monti, il mare, i limiti della terra; cfr. 
Anth. Pal. VI 240 πέμψαις ἄχρις Ὑπερβορέων («manda fino agli 
Iperborei»); Wünsch 1911, p. 19, nt. 1. La menzione della terra è 
adatta alla sfera d'influenza di Rea. Altre richieste di allontanare dei 
mali si trovano in 3,14 (Notte); 11,23 (Pan); 12,15 sg. (Eracle); 19,18 
sg. (Zeus Folgoratore); 23,7 (Nereo); 37,7 (Titani); 39,9 sg. (Coriban- 
te); 58,10 (Eros); 65,6 (Ares); 66,12 (Efesto); 68,13 (Salute); 71,11 
(Melinoe); 73,7 sg. (Demone); 75,8 (Palemone); in 59,20 (Moire) 
l'idea di allontanare i mali si ricava da λυσιπήµονες. 


I 
profumo di Zeus 


storace 


Nel proemio (v. 3) Zeus è il primo dio invocato. In quest'inno è visto « 
soprattutto come generatore dell'universo (vv. 3-5, 7) e come dio dei 
fenomeni atmosferici. Per quanto riguarda il primo aspetto, leggiamo 
in fr. 167 K che Zeus, inghiottendo Protogono Erichepeo, accoglie 
nel suo ventre tutto: etere, cielo, mare, terra, Oceano, Tartaro, fiumi, 
mare, tutti gli déi e tutto ció che era esistito e che sarebbe esistito in 
futuro; cfr. PDerv. XVII; West, Poemi orfici, p. xoo (= OP, p. 88). Da 
un inno orfico, noto in due versioni (frr. 168 e 21a K), apprendiamo 
che Zeus, che ha nascosto tutti e tutto dentro di sé, li restituisce alla 
luce, compiendo grandi imprese; allo stesso modo nella Teogonia 
esiodea, costretto da Zeus, Crono restituisce i figli ingoiati. Come os- 
serva West, Poerzi orfici, p. 102 (= OP, p. 90), nei frammenti orfici è 
evitata la crudezza della parola esiodea (Theog. 497 ἐξήμησε «vo- 
mitò»): facendo risalire i figli dal suo cuore (fr. 214,9 K ἐξ ἱερῆς xoa- 
δίης ἀνενέγκατο), Zeus trasforma un atto fisico in una creazione in- 
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telligente. Questo è ancora più evidente nel nostro inno, dove la ter- 
ra, i monti, il mare e tutto ciò che è racchiuso dal cielo viene alla luce 
attraverso la testa di Zeus (vv. 3-5): così la nascita del cosmo si confi- 
gura come un atto mentale di Zeus (cfr. PDerv. XXIII 4 ἐμήσατο 
«escogitò»; Parmenide, 28 B13 DK μητίσατο). In quest'inno tutto 
nasce non dalla ma attraverso la testa di Zeus (διὰ σὴν κεφαλήν) e ciò 
fa pensare a un «gioco» etimologico sul suo nome; ved. nota al v. 3. Il 
secondo aspetto di Zeus é quello di dio dei fenomeni atmosferici 
(tuono, lampo e fulmine), scuotitore della terra; cfr. gli inni 19 e 20, 
dedicati a Zeus Folgoratore e a Zeus Lampeggiante. Per altri inni a 
Zeus, oltre quelli orfici già ricordati, ved. Hymn. bor. 23; Cleante, 
Hymn. Iou.; il proemio dei Fenomeni di Arato; Callimaco, Iou. A 
Hermann (p. 276) lo stile di quest'inno appare differente rispetto a 
quello dei precedenti; secondo Tiedemann (p. 84) vi sono tracce di 
epoca più recente. 


1. Ζεῦ... ἄφϑιτε: l'edizione di Quandt dà Ζεῦ πολυτίµητε, Ζεῦ 
ἄφϑιτε. Πολυτίµητε è lezione di una parte della tradizione (l, h), 
mentre Ψ dà πολύτιμε. West (1968, p. 291) ritiene πολυτίµητε una 
congettura di Giorgio Gemisto Pletone, recensore di h, e per sanare il 
verso propone di riesumare πολύτιµε πάτερ di Pierson (p. 33). Io 
preferisco leggere πολύτιμε, μέγας. Πολυτίµητος è usato per Zeus in 
Aristofane, Au. 667, Equ. 1390, PCG III 2, fr. 336,1; in Ferecrate, 
PCG VII, fr. 166; in Menandro, fr. 937, ecc., ma non figura in questa 
raccolta, dove invece troviamo πολύτιµε in 29,3 (Persefone), un inno 
che presenta affinità con questo. Μέγας è detto molto spesso di Zeus: 
mi limito a ricordare 73,3; frr. 139,2 e 338 K; Esiodo, Theog. 76, 479, 
708, 952, 1002. L'errore del copista si spiega facilmente: la sillaba fi- 
nale di πολύτιμε, uguale a quella iniziale di μέγας, ha favorito la ca- 
duta di questa parola. "Αφθιτος è detto di Zeus anche in Pindaro, 
Pyth. 4,291 e in Proclo, Hymni 6,3; cfr. fr. 248a,5 e 248b,1. 3 K; in 
questa raccolta, anche di Natura (10,5), di Oceano (83,1) e dei figli di 
Zeus (proem. 21). In quest'inno, di soli undici versi, Zeus è invocato 
col suo nome quattro volte (due volte qui, poi ai vv. 6 e 9). 

2. μαρτυρίαν... πρόσευξιν: nessun altro inno è definito cosi. Ma 
ved. 86,11. Keydell (RE XVIII 2, 1943, col. 1328) osserva che la pre- 
ghiera deve liberare da una colpa di cui non vi è cenno; egli pensa a 
un tipo di religiosità microasiatica. Per πρόσευξιν cfr. The Collection 
of Ancient Greek Inscriptions in the British Museum, edited by C.T. 
Newton, III, n. 421, rr. 2-3. 

3-5. Si allude all'inghiottimento, da parte di Zeus, di Protogono 
con tutto ciò che in lui è contenuto, e della successiva rinascita del 
tutto; ved. presentazione. Si legge in Elio Aristide, Iou. 43,7: Ζεὺς τὰ 
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πάντα ἐποίησεν καὶ Διός ἐστιν ἔργα ὅσα ἐστὶ πάντα καὶ ποταμοὶ 
καὶ γῆ καὶ δάλαττα καὶ οὐρανὸς καὶ ὅσα τούτων μεταξύ («Zeus ha 
fatto tutto e tutto quanto esiste è opera di Zeus: i fiumi e la terra e il 
mare e il cielo e quanto è fra loro»). 

3. βασιλεῦ: ved. nota a proem. 3. διὰ... ϑεῖα: forse in διά c’è 
un voluto richiamo all'accusativo Aia del nome Ζεύς (v. 1): il dio at- 
traverso (διά) il quale tutto vive (ζῆν), secondo un collaudato «gioco» 
etimologico. Spiega Platone (Crat. 396a-b): Zeus, che per tutti gli esse- 
ri viventi è causa del vivere, a buon diritto è detto colui per il quale (δι᾽ 
ὅν) il vivere (ζῆν) appartiene a tutti i viventi; cfr. fr. 298,2-3 K Ζῆν᾽ aù- 
τὸν καλέουσι / xai Δία τῇδ᾽, ὅτι δῇ διὰ τοῦτον ἅπαντα τέτυκται 
(«così lo chiamano Ζῆνα e Δία, poiché tutto è stato fatto per mezzo 
suo»); Crisippo (Arnim II, p. 312, n. 1062) Zeùg μὲν οὖν φαίνεται 
ὠνομάσϑαι ἀπὸ τοῦ πᾶσι δεδωκέναι τὸ ζῆν. Δία δὲ αὐτὸν λέγουσιν, 
ὅτι πάντων ἐστὶν αἴτιος καὶ δι᾽ αὐτὸν πάντα («dunque sembra essere 
stato chiamato Zevg per il fatto di aver dato a tutti la vita. E lo chiama- 
no Δία poiché è causa di tutto e tutto è per mezzo suo»); cfr. Arnim II, 
n. 1021; pseudo-Aristotele, de mundo 7,401a 13-5 καλοῦμεν γὰρ aù- 
τὸν καὶ Ζῆνα καὶ Δία... ὡς κἂν εἰ λέγοιμεν δι’ ὃν ζῶμεν («infatti lo 
chiamiamo Ζῆνα e Δία... come se dicessimo che attraverso lui vivia- 
mo»); Cornuto Theol. gr. comp. 2,2, p. 3,8-9; oracolo 38 in Buresch, p. 
106, r. 15 sg.; Baudnik, p. 6. Il gioco Aia / διά forse è già in Esiodo, 
Op. 2-3. Cfr. nota a 73,3 e per altri «giochi» etimologici ved. anche no- 
te a 6,8-9; 25,2; 43,9; 58,1; 60,4; 72,7; 76,12; 79,4. 

4. γαῖα ϑεὰ μήτηρ: cfr. 63,16 e anche 26,1. ὀρέων... ὄχϑοι: 
cfr. 32,4 sg. ὄχϑους ὑψαύχενας ἀκρωρείους / ἠδ᾽ ὄρεα σκιόεντα. 

s. πάνϑ᾽... ἔταξε: l'espressione ha creato difficoltà e sono state 
proposte diverse correzioni. In 55,5-6 vi è una diversa formulazione: 
τὰ πάντα, / ὅσσα τ᾽ ἐν οὐρανῷ ἐστι. 

6. σκηπτοῦχε: ved. nota a 10,25. Cfr. Eliodoro in Galeno, de anti- 
dotis II (C.G. Kühn, Claudii Galeni opera omnia XIV, Lipsiae 1827, 
p. 145, V. 3) οὐ uà ϑεῶν σκηπτοῦχον, ὑπερμενέα Κρονίωνα («no 
per il sovrano degli déi, potentissimo Cronide»). Καταιβάτα: è 
epiteto di Zeus «che discende» col fulmine; cfr. Licofrone, 1370; 
Pausania, V 14,10; IG XII 3, 1093. 1094; ecc. Aristofane vi costruisce 
un gioco di parole in Pax 42. Καταιβάτης è epiteto anche del fulmine 
di Zeus (cfr. 19,12; Eschilo, Prom. 358; Licofrone, 382); ved. Adler, 
RE X 2, 1919, col. 2461. ὀμβριμόδυμε: ved. nota a proem. ro. 

7. Per questo verso cfr. 4,2 (Cielo) con nota. Παντογένεϑλος 
compare solo in questi inni; cfr. 16,4; 58,6. Per il senso cfr. Pindaro, 
Pyth. 4,167 Ζεὺς ὁ γενέϑλιος («Zeus l'antenato»), Οἱ. 8,16 Ζηνὶ ye- 
νεϑλίῳ. Zeus ha generato tutto (cfr. v. 3 sgg.), e di tutto è principio e 
fine; cfr. Platone, Leg. IV 715e (= fr. 21 K) ô μὲν δὴ θεός, ὥσπερ καὶ 
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ὁ παλαιὸς λόγος, ἀρχήν τε καὶ τελευτὴν καὶ µέσα τῶν ὄντων å- 
πάντων ἔχων («come dice anche l’antico discorso, il dio che ha il 
principio e la fine e il mezzo di tutti gli esseri»); frr. 21a,1 e 168 K 
Ζεὺς πρῶτος γένετο, Ζεὺς ὕστατος («Zeus fu il primo, Zeus l’ulti- 
mo»). Ved. anche Alceo, fr. 129,7 πάντων γενέϑλαν. 

8. σεισίχϑων: scuotitore della terra è in genere epiteto di Posido- 
ne: ved. ad es. Pindaro, Isth. 1,52; Dionigi di Alicarnasso, Ant. Rom. 
II 31,2; Arg. orpb. 345. Zeus scuote la terra con i fulmini. Cfr. ῥηξί- 
χϑων in 50,5 (Lisio Leneo) e in 52,9 (Trieterico). αὐξητά: ved. 
nota à II,I1. καϑάρσιε: nelle Eumenidi di Eschilo (v. 578) Apol- 
lo si dichiara καϑάρσιος del delitto commesso da Oreste. Clemente 
Alessandrino, Protr. 10,110,1 usa καϑάρσιος per Cristo. παντο- 
τινάκτα: hapax. Riprende σεισίχϑων ampliandolo: Zeus scuote tutto 
il cosmo; il verso successivo ne dà la spiegazione. 

9. 'Aotgazaie... Κεραύνιε: cfr. Stobeo, I 86. Per il dittongo bre- 
ve in ἀστραπαῖε ved. Quandt, p. 40*,9; cfr. ἀστραπαῖον Δία (20,5). 
Βρονταῖος è epiteto di Zeus Folgoratore (19,9, cfr. v. 3) e delle Nu- 
vole (21,3); i Tuoni sono invocati nel proemio (v. 39). Ved. Kern 
1916, p. 566. In Esiodo, Theog. 140 sg., si narra come i Ciclopi Bron- 
te, Sterope e Arge donarono a Zeus il tuono e la folgore (κεραυνός). 
Sul culto di Zeus Κεραύνιος a Olimpia, Κεραυνοβόλος a Tegea, 
᾿Αστραπαῖος ad Antandros ved. Farnell I, p. 45. Fra i nomi di Zeus 
collegati al tempo meteorologico, pseudo-Aristotele (de mundo 7, 
401a 16-7) elenca ἀστραπαῖός τε xai βρονταῖος xai... κεραύνιος; 
ved. presentazione all'inno 20. φυτάλιε: pseudo-Aristotele, de 
mundo 7,401a 19, subito dopo aver spiegato i nomi di Zeus derivati 
dalla pioggia e dal fulmine, dice che il dio è chiamato anche «produt- 
tore dei frutti» (ἐπικάρπιος). Credo che φυτάλιε vada inteso in mo- 
do analogo, come il dio che feconda la terra; ved. già αὐξητά al verso 
precedente. 

10. κλῦδί µου: introduce la preghiera finale anche in 22,9; spesso è 
seguito da εὐχομένου (ved. nota a 28,11). Per κλῦδί µου in apertura 
d'inno ved. nota a 28,1; per il semplice χλῦϑι ved. nota a 48,1. aio- 
λόμορφε: ved. nota a 12,3. Nel caso di Zeus la varietà delle forme in cui 
appare è evidente soprattutto negli epiteti del verso precedente. 

10-I. δίδου... ἄμεμπτον: dopo aver richiamato l'attenzione del 
dio con κλὌϑί µου, si passa alla richiesta con δίδου; cfr. 2,13 (Prothy- 
raia) κλῦδι... δίδου; ved. anche 19,20, dove a Zeus Folgoratore si fa 
una richiesta (δίδου) simile a questa. Salute, pace e ricchezza sono tra 
i beni più desiderati; ved. nota a 40,18-20. Va notato che salute e pa- 
ce sono anche dee. Pace qui è detta espressamente ϑεάν; cfr. 19,22 
Εἰρήνην τε ϑεόν. Salute ha la mano soave (29,18) e belle chiome 
(36,15). Pace è una delle Stagioni, con Εὐνομίη e Δίκη (ved. 43,2); a 
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Salute è dedicato Ίππο 68. ᾽Αμεμϕῆ e ἄμεμπτον, pur essendo di si- 
gnificato simile, qui assumono un valore diverso: la salute deve essere 
senza biasimo, cioè perfetta; la fama di ricchezza non deve dare adito 
a biasimo, perché questa non deve essere conquistata in modo vergo- 
gnoso; cfr. 17,10 (Posidone). Esiodo, Op. 320, raccomanda: χρήματα 
δ᾽ οὐχ ἁρπακτά («i soldi non si debbono fare rubando»). Callimaco 
(Iou. 1,95-6) chiede a Zeus virtù e ricchezza con questa motivazione: 
οὔτ᾽ ἀρετῆς ἄτερ ὄλβος ἐπίσταται ἄνδρας ἀέξειν, / οὔτ᾽ ἀρετὴ å- 
φένοιο («ricchezza senza virtù non sa elevare gli uomini, né virtà sen- 
za ricchezza»). 


16 
profumo di Era 


aromi 


Era è sposa e sorella di Zeus, come lui figlia di Crono e Rea. In questi 
versi è assimilata all’aria (ved. vv. 1, 3, 4, 5, 6, 7-8); questo ha fatto pen- 
sare a Petersen (p. 429) che quest'inno fosse più antico degli altri, in 
quanto rispecchierebbe il panteismo naturalistico dei primi Stoici, che 
identificavano Era con l’aria, Zeus col cielo, Posidone col mare, Efesto 
col fuoco, ecc. Non credo sia necessario postulare una datazione parti- 
colare per quest'inno. L'accostamento di Era all’aria è molto diffuso. 
In Empedocle, le quattro radici di tutto — fuoco, aria, terra, acqua — so- 
no detti Zeus, Era, Aidoneo, Nestis (fr. 1,54 sg. - B 6 DK; cfr. frr. 11e 
12). Nel Cratilo (404c), Platone spiega che all'aria (ἀήρ) è stato dato il 
nome "Hoa, il che diviene evidente ripetendo piü volte di seguito il no- 
me della dea e ottenendo cosi il nome ἀήρ. La spiegazione di Era come 
aria ritorna in molti luoghi; ved. ad esempio fr. 56 K (p. 135,8) ὁ ἀῆρ... 
ἣν ἐπονομάζουσιν Ἥραν («l’aria... che chiamano Era»); Cornuto, 
Theol. gr. comp. 2, p. 3,16 ἣ "Hoa, ἥτις ἐστὶν ὁ ἀήρ («Era, che è 
l'aria»); Atenagora, Legatio pro christianis 6,5 (ed. B. Marcovich, Ber- 
lin-New York 1990); Arnim I, n. 169; II, nn. 1021 e 1066. 


1. L'inno si apre con una frase participiale, che ricorre anche ai 

vv. 3, 6, 8, 10. Κυανέοις χόλποισιν: cfr. 21,4, dove le Nuvole so- 
no ἀέρος ἐν κόλπῳ. I «grembi cerulei» sono quelli del cielo o 
dell’aria stessa. In 63,15 (Rettitudine), invece, figura il grembo della 
terra, nel quale sono nutriti tutti i viventi. Κυάνεος indica un colore 
azzurro scuro, ved. R. Halleux, Lapis-lazuli, azurite ou páte de verre? 
propos de «kuwano» et «kuwanowoko» dans les tablettes mycénien- 
nes, «SMEA» IX 1969, pp. 47-66. In 18,10 è epiteto dell'Acheron- 
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te. In questi inni vi sono anche diversi composti: κυαναυγής (3,3; 
24,8), κυαναυγέτις (23,1), κυανόπεπλος (proem. 26; 22,2; 35,1), 
κυανοχαίτης (proem. 5; 17,1), κυανόχρως (4,7; 70,6), κυανῶπις 
(55,22). ἀερόμορφε: ved. presentazione e nota a 14,11 (Rea). 

2. παμβασίλεια: cfr. v. 9; Apollonio Rodio, IV 382 παμβασίλεια 
Διὸς... ἄκοιτις («la sposa di Zeus regina di tutto»). Παμβασίλεια è 
titolo anche di Natura (cfr. 10,16 con nota), Rea (14,7), Artemide 
(36,11), Semele (44,1), Salute (68,1), nonché di χϑών nell'inno a Pan 
(11,2) e in quello a Plutone (18,6). Ved. Pleket, p. 172. Διὸς... 
μάκαιρα: cfr. 14,5 (Rea) Κρόνου σύλλεκτρε μάκαιρα. In questi inni 
troviamo ancora σύλλεκτρος a proposito di Memoria (Ζηνὸς σύλ- 
λεκτρον, 77,1) e di Salute sposa di Asclepio (ved. nota a 67,7). Διὸς 
σύλλεκτρος è Alcmena in Euripide, Her. fur. 1268, e anche, in senso 
diverso, Anfitrione (v. 1). 

1. ψυχοτρόφους... προσηνεῖς: cfr. 38,22 (Cureti). Le divinità assi- 
milate all'aria sono le più idonee ad alimentare la vita: in ψυχή si rico- 
nosce la radice *bhes- («soffiare»); esse sono il contrario di Ade yv- 
χοφϑόρος (68,6). Qui dunque ψυχή significa «vita» e non «anima», 
per cui non si tratta dell'idea, attribuita agli Orfici da Aristotele (de 
an. I 5,410b 27-30), che l'anima nasce dai venti, entrando dall'univer- 
so negli esseri viventi col respiro. Per ψυχοτρόφος cfr. Orac. Sibyll. 
5,500; Orac. chald. 130,4; per παρέχουσα προσηνεῖς cfr. 27,6 e no- 
ta a 2,5. 

4. ὄμβρων... μήτηρ: Era genera le piogge, in quanto l’aria spinge le 
nuvole attraverso il cielo; cfr. 21,2 (Nuvole). Il vento Noto è chiamato 
ὄμβροιο γενάρχα (82,3); cfr. 82,5. παντογένεῦλε: ved. nota a 
15,7 (Zeus). 

5. χωρὶς... σέϑεν: è frequente negli inni l'affermazione che solo 
quel dio può fare qualcosa (ved. v. 7 e nota a 2,3) o che, come qui, 
senza quel dio non si può fare qualcos'altro; cfr. 69,13; Arifrone, 
813,10 Page σέϑεν δὲ χωρὶς οὔτις εὐδαίμων ἔφυ («senza di te nessu- 
no fu felice»); con ἄνευ ved. Pindaro, Nem. 7,2. Sullo stile «iperboli- 
co» degli inni cfr. nota a 2,3. 

6. κοινωνεῖς... ἅπασι: mista all'aria, Era fa parte di tutto, portan- 
do la vita (cfr. v. precedente); comuni a tutti sono anche Morte (87,6) 
e Natura (10,9). ἠέρι: è correzione di D'Orville per il tràdito πε- 
oi. L'errore si spiega con la scrittura maiuscola: HEPI facilmente può 
diventare IIEPI; ved. Quandt, p. 32*. σεμνῷ: qui è riferito 
all’aria; in 55,28 all'anima (ψυχῇ), in altri casi a persone legate al rito 
(18,18 μυστιπόλοις) o a cerimonie religiose (proem. 44 σπονδήν; 
24,10 τελετήν; 54,9 Λήναια). In genere accompagna teonimi femmi- 
nili; (proem. 19; 2,12; 27,4; 29,10; 32,1; 35,1; 36,2. 10; 40,2. 13; 42,9; 


304 COMMENTO 16-17 


55,2. 7; 71,2; 74,1); in 13,7 Crono (σεμνὲ Προμηϑεῦ). Per altri agget- 
tivi della sfera del sacro ved. nota a 7,1-2. 

7. Questo verso figura quasi uguale in 68,11 (Salute); cfr. 33,6 
(Vittoria) e 85,3 (Sonno); I. I 288. Scrive Proclo nell'inno al Sole 
(1,17): πέρι γὰρ κρατέεις, πέρι δ᾽ ἶφι ἀνάσσεις («infatti sei molto 
potente e regni ampiamente»). Ved. anche Euripide, Hipp. 1280 sg. 
συμπάντων βασιληίδα τιµάν, / Κύπρι, τῶνδε μόνα κρατύνεις («su 
tutti questi, Cipride, tu estendi il tuo potere sovrano»); Sofocle, Oed. 
tyr. 904 Ζεῦ, πάντ᾽ ἀνάσσων («Zeus che su tutto regni»); Hymn. 
mag. 18,35 (Ecate-Luna-Artemide) πάντων δὲ σὺ μούνη ἀνάσσεις 
(«tu sola su tutto regni»). Era domina tutti come regina (vv. 2 e 9 
παμβασίλεια) e come aria. Ved. PDerv. XIX 3-4 πάντας γὰρ ὁ ἀὴρ 
ἐπικρατεῖ τοσοῦτον ὅσομ βούλεται («infatti l'aria domina tutti tan- 
to quanto vuole»). Su μούνη ved. nota a 2,3. 

8. ἠερίοις ῥοίζοισι τινασσομένη: ῥοῖζος indica un suono conti- 
nuo, sibilante o ronzante, pià o meno intenso, in genere prodotto da 
un movimento rapido; in 19,10 e in 47,5 quello del fulmine, in 17,6 
quello dell’acqua (εἰναλίοις ῥοίζοισι τινάσσων ἁλμυρὸν ὕδωρ); in 
Il. XVI 361 quello delle frecce. 

9. ἀλλά, μάκαιρα ded: la preghiera finale è introdotta così anche 
in 26,10 (Terra) e in 77,9 (Memoria). πολυώνυμε, παμβασίλεια: 
cfr. IG XII 5,310,15 (II secolo d.C.) ἀλλὰ σύ, παμβασίληα ϑεά, πο- 
λυώνυμε κούρα («ma tu, dea di tutto regina, fanciulla dai molti no- 
mi»), dove forse è invocata Persefone. Per πολυώνυμε ved. nota a 
2,1; per παμβασίλεια cfr. v. 2 con nota. Più volte sono ripetuti gli 
stessi epiteti all’interno di un inno. 

10. È una delle preghiere più semplici: ci si limita a chiedere che 
la dea venga ben disposta e sorridente, il che, del resto, per una dea 
legata ai fenomeni naturali equivale a una richiesta di serenità. Que- 
sto verso è simile a 75,4 (Palemone) ἐλϑεῖν εὐμενέοντα, νέῳ γήϑον- 


τα προσώπῳ. ἔλϑοις εὐμενέουσα: cfr. 3,14 (Notte) e anche 
42,11 (Mise). καλῷ... προσώπῳ: ved. nota a 55,16 (Afrodite). 
17 
profumo di Posidone 
mirra 


Il nome di Posidone viene generalmente inteso come «signore della < 
terra (*potei, *da-), ma ved. Chantraine, s.u. Ποσειδῶν, p. 931. Qui è 
celebrato quasi esclusivamente come signore del mare, del quale ha 
avuto in sorte il dominio (cfr. v. 7); ma da lui dipende anche la stabi- 
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lità della terra, di cui egli può scuotere le fondamenta: cfr. ἐννοσί- 
γαιε (v. 4, cfr. v. 9). Nell'inno omerico 22,4 sg. gli viene riconosciuta 
una doppia τιµή: essere domatore di cavalli e salvatore di navi. Il ca- 
vallo è creato da Posidone nella gara con Pallade Atena. Furono Zeus 
e Posidone a insegnare ad Antiloco tutte le arti dei cavalieri (͵Ἱπποσύ- 
vac, I/. XXIII 307); in Sofocle, Oed. Col. 712-5, il Coro ringrazia il 
dio per il dono del cavallo e per l'invenzione del morso. Narra Pausa- 
nia (VIII 8,2 e 25,5) che a Crono, che vuole ingoiare Posidone appe- 
na nato, Rea dà invece un puledro, e che poi, sotto forma di uno stal- 
lone, Posidone si unisce a Demetra trasformatasi in giumenta. Una 
sposa di Posidone è Medusa; quando Perseo le recide la testa, dal suo 
collo nasce il cavallo Pegaso. Il cavallo è l’animale che ha più rapporti 
con l'acqua: sono formati con -ιππο- il nome della fonte Ippocrene, 
quello di alcune Nereidi (Ipponoe, Ippotoe, Menippe) e di un'Ocea- 
nina (Ippo); ved. Esiodo, Theog. 251, 26ο, 351. Alcuni miti fanno na- 
scere il cavallo dal seme del dio versato su di una roccia (ved. 
Burkert, Greci II, p. 204). Posidone è invocato al v. 5 del proemio. A 
lui sono dedicati l'inno omerico 22 e un inno attribuito ad Arione 
(939 Page). Un oracolo del II secolo d.C., trovato a Tralle, dà indica- 
zioni su un altare da erigere allo Scuotitore della terra (Σεισίχϑονι, τ. 
6, cfr. τ. 13), quali offerte dedicare al Cronide del mare (εἰναλίῳ... 
Κρονίδῃ, rr. 7-8) e come invocarlo (τ. το): ἀσφάλιος, τεμενοῦχος, d- 
πότροπος, ἵππιος, ἀργής; ved. Kern 1910, p. 99 sg. In quest'inno vi 
sono molte frasi participiali e relative. Su Posidone ved. il recente C. 
Wright, «Myths of Poseidon: the development of the role of the god 
as reflected in myth», in Religion, pp. 533-47. 


1. Κλῦδι... κυανοχαῖτα: con questo verso comincia anche la pre- 
ghiera del Ciclope al padre Posidone, affinché mandi sciagure a 
Odisseo che l'ha accecato (Od. IX 528; Hymn. bom. 22,6 con χαῖρε 
al posto di κλῦδι). Κλῦδι è frequente in apertura d'inno; talora è ri- 
petuto nel corso della composizione o introduce l'invocazione finale; 
ved. Indice delle parole greche. Questo verso è uguale al v. 5 del 
proemio, dove però troviamo καὶ σύ al posto di χλῦϑι. In I/. XIII 
125 γαιήοχος sostituisce il nome del dio, altrove lo accompagna (K. 
XX 34, ecc.). Il significato di γαιήοχος non è certo, in quanto il se- 
condo elemento è inteso in modi diversi; ved. Chantraine, p. 219, s.z. 
γῆ. Eschilo (Supp. 816) attribuisce questo epiteto a Zeus, Sofocle 
(Oed. tyr. 160) ad Artemide, in Anth. Pal. III 209,1 è detto dell'Ocea- 
no, per cui è più probabile che, almeno dopo Omero, γαιήοχος fosse 
inteso «che tiene la terra»; cfr. Càssola, p. 579. Κυανοχαίτης («dalla 
chioma turchina»), senza altro nome, indica Posidone in Od. V 536 e 
in Esiodo, Theog. 278; ved. nota a 16,1. 
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2. ἵππιε: cfr. Eschilo, Tbeb. 130 6 © ἵππιος ποντοµέδων ἄναξ 
(«l'equestre signore del mare»); Aristofane, Equ. 551 Ἵππι᾽ ἄναξ Ió- 
σειδον; oracolo del II secolo d.C. trovato a Tralle; ved. presentazione. 
Sul culto di Posidone Ippio ved. Burkert, Greci II, p. 203 sgg. χαλ- 
κοτόρευτον: hapax. ἔχων χείρεσσι τρίαιναν: cfr. I]. XII 27; Ari- 
stofane, Equ. 559 ὦ χρυσοτρίαιν’. Il tridente, foggiato per lui dai Tel- 
chini (Callimaco, De/. 4,31) è il simbolo del potere di Posidone sul ma- 
re. Prendendo in mano il tridente, egli aduna i nembi e sconvolge il 
mare (Od. V 291 sg.); colpendo con esso la rupe Girea fa cadere in mare 
e morire Aiace (Od. IV 506 sgg.); percuotendo il suolo, crea il primo ca- 
vallo: ved. scolio a Virgilio, Geor. I 2; ma ved. scolio a Pindaro, Pyth. 
4,246; scolio a Licofrone, 766. Narra Apollodoro, I 2,1 che i Ciclopi, in 
occasione della lotta contro i Titani, donano a Zeus tuono e fulmine, a 
Plutone un elmo che rende invisibili, a Posidone il tridente. 

3. In Esiodo, Theog. 816 Cotto e Gige δώματα ναιετάουσιν ἐπ᾽ 
Ὠκεανοῖο ϑεμέϑλοις («abitano le dimore al fondo dell'Oceano»). 
Per ὃς ναίεις ved. nota a proem. 8 e a 13,8; per πόντοιο βαϑυστέρ- 
νοιο cfr. 74,3; per altre espressioni in comune con l'inno 74 ved. vv. 
8, 9 ero. Βαϑύστερν᾽ è invocata Terra; ved. 26,6 con nota. Posidone 
è il dio degli abissi marini; cfr. v. 7 βαδὺ χεῦμα θαλάσσης. In IZ XIII 
21 sg. si dice che la sua casa d'oro si trova negli abissi del mare. 

4. ποντομέδων: è epiteto di Posidone anche in Pindaro, Οἱ. 6,103; 
Eschilo, Theb. 130 (cit. in nota al v. 2); Euripide, Hipp. 743; Aristofa- 
ne, Vesp. 1532; ecc. ἁλίδουπε: cfr. 58,7 con nota. βαρύκτυ- 
πε, ἐννοσίγαιε: cfr. Esiodo, Theog. 818. Βαρύκτυπος è epiteto, oltre 
che di Posidone (ved. Pindaro, Οἱ. 1,72; ecc.), anche di Zeus (Esiodo, 
Theog. 388; Hymn. bom. Cer. 2,3; ecc.) e del mare (Anth. Pal. IX 
753,3). In Esiodo, Theog. 456 leggiamo ἐρίχτυπον Ἐννοσίγαιον. 
Ἐννοσίγαιος è epiteto di Posidone già in Omero (1. XII 27; Hymn. 
bom. 22,4; ecc.; cfr. ἐνοσίχϑων in I/ XIII το, ecc.) e si riferisce alla 
capacità del dio di suscitare terremoti (cfr. nota a 23,5-6); Pindaro, 
Istb. 4,37, lo chiama ὁ κυνητῆρ... γᾶς («l'agitatore della terra»). Il dio 
domina il mare e le fondamenta della terra; ved. v. 9. 

s. κυµοθαλής: hapax. χαριδῶτα: cfr. χαριδῶτι in 9,9 (Luna) 
e 55,9 (Afrodite). τετράορον ἅρμα διώκων: cfr. 8,19 (Sole); per 
ἅρμα διώκων cfr. 59,8 (Moire). In I/. XIII 23 sgg. Posidone aggioga 
al suo cocchio due cavalli dalla criniera d'oro e si lancia sulle onde; in 
Platone (Crit. 116d-e) é descritta una statua di Posidone in piedi sul 
carro, mentre guida sei cavalli alati. 

6. ῥοίζοισι τινάσσων: ved. nota a 16,8 (Era), dove i sibili non so- 
no prodotti dal mare, ma dall'aria sul mare. Durante la battaglia degli 
dèi (1. XX 57), Posidone scuote (ἐτίναξε) violentemente la terra. 

7. ὃς... μοίρης: cfr. 18,6 (Plutone). Nell'I/iade (XV 187-93) è pro- 
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prio Posidone a ricordare come tutto fu diviso fra i tre figli di Crono 
e Rea: a lui toccò il mare, a Ade l'oscurità sotterranea (cfr. 18,6), a 
Zeus il cielo; la terra e l'Olimpo rimasero in comune. Cfr. Hymn. 
bom. Cer. 2,85 sg.; Platone, Gorg. 1238. 

8. κύμασι τερπόμενος: cfr. 74,4 (Leucotea); per altre espressio- 
ni in comune con l'inno 74 ved. vv. 3, 9 e 10. Keyssner (p. 131) ri- 
leva che gli déi gioiscono soprattutto di certe cose, tra le quali sono 
quelle che rientrano nella loro sfera d'influenza. Spesso in questi inni 
troviamo τέρπω (32,5 σῆν φρένα τέρπεις; 42,5. 7; 49,6; 55,8. 22; 
74,4) per delimitare il luogo frequentato dal dio o ciò che gli è più ca- 
ro; cfr. l'uso di χαίρω (ved. nota a 11,8) e di γήϑω (ved. nota a 
55,16). ϑηρσίν: sono gli animali marini; in 24,2 sgg. le Nereidi 
danzano e folleggiano in acqua, sul carro dei Tritoni o sul dorso degli 
animali marini ϑηροτύποις μορφαῖς; in 55,21 Afrodite, tirata dai ci- 
gni sulle onde, si diletta delle danze circolari dei mostri marini. In K. 
XIII 27 sgg., intorno al cocchio di Posidone che corre sui flutti guiz- 
zano i mostri marini, mentre il mare si apre per la gioia. πόντιε 
δαῖμον: cfr. 10,20 (testo dubbio); 63,16; Hymn. bom. 22,3. 

9-10. La preghiera finale, costruita su due verbi (σώζοις e ἄγων), 
comprende una parte (v. 9) che riguarda la sfera d’influenza del dio, 
con la quale anzi si chiede aiuto contro i mali che il dio stesso può 
causare (cfr. 3,14 con nota e 23,7-8 con nota); un’altra (v. 10) con ri- 
chieste rivolte anche ad altre divinità (cfr. 15,11). 

9. ἕδρανα... ὁρμήν: queste richieste sono adatte allo scuotitore 
della terra e signore del mare (cfr. v. 4). In 75,5 a Palemone si chiede 
di salvare (σώζειν) gli iniziati sulla terra e sul mare. Per νηῶν... ὁρμήν 
cfr. 74,5. In 74,9 sg. si chiedono protezione per le navi e un vento fa- 
vorevole sul mare; per altre affinità con l’inno 74 ved. vv. 3, 8 e 10. 
Per εὔδρομον ὁρμήν cfr. 58,2. 

ro. Εἰρήνην... ἀμεμφῆ: le stesse cose, con πλούτου δόξαν ἄμεμ- 
πτον al posto di ὄλβον ἀμεμφῆ, sono richieste a Zeus (15,11): ved. 
nota ad loc. e Keyssner, p. 146. Il participio del verbo ἄγω figura 
spesso, al femminile, nella preghiera finale di questi inni; cfr. 33,9; 
36,14; 74,10 e, al plurale, 76,12. In 10,30 troviamo l'infinito ἄγειν. In 
altro contesto ἄγω compare in 6,8; 56,11 678,1. 


18 


a Plutone 


In tutti i manoscritti il titolo di quest'inno è εἰς τυφῶνα, corretto dal- 
lo Stephanus in εἰς Πλούτωνα; al v. 4, infatti, troviamo il nome di 
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Plutone e il contenuto dell'inno indica che si tratta del dio infernale. 
Ma ved. sotto, note a v. 3 σκηπτοῦχε e v. 17 παντοκράτωρ; cfr. Die- 
terich, De hymnis orphicis, p. 45 sgg. Nell’Iliade, nell Odissea e 
nell'inno omerico a Demetra, il nome del dio degli inferi € Ade o Ai- 
doneus. Platone spiega che il nome “Αιδης per i più significa «invisi- 
bile»; perciò, temendo questo nome, preferiscono quello di Πλούτων 
(Crat. 403a); ved. sotto, nota al v. 5. Con questo nome in genere figu- 
ra dopo l'epoca dei tragici. Secondo Kerényi (De: I, p. 214), Ade ori- 
ginariamente era soltanto l'aspetto oscuro di un dio luminoso, e solo 
in un secondo tempo divenne il fratello sotterraneo di Zeus. Come 
Zeus ctonio viene invocato in quest'inno al v. 5, e al verso successivo 
come Πλούτων. Nella raccolta è raro trovare riferimenti a miti; in 
quest'inno, invece, si accenna alla zona d'influenza avuta in sorte (v. 
6) e soprattutto al rapimento della figlia di Demetra (ved. nota ai vv. 
12-5). Rispetto agli altri, quest'inno presenta un minor numero di epi- 
teti, più proposizioni, alcuni enjambements. Norden (p. 170 sg.) lo ci- 
ta per la sua struttura: ad alcune epiclesi in vocativo del dio seguono, 
dal v. 4, delle relative introdotte da óc, poi il vocativo Εὔβουλ᾽ e an- 
cora una proposizione relativa con óc. Plutone é invocato, senza che 
ne sia fatto il nome, al v. 12 del proemio; è inoltre menzionato negli 
inni 29 e 71,4. Non vi é indicazione di aromi, come nell'inno 29 (Per- 
sefone) e in pochi altri, e il nome del dio é introdotto da eic; ved. In- 
troduzione, p. XXXVII con nt. 1. 


1. Ὦ... δόμον: cfr. 57,1 Κωκυτοῦ ναίων ἀνυπόστροφον οἶμον å- 
νάγκης. Con à e un participio si aprono anche gli inni 5 e 23. La casa 
degli dèi ctoni è nominata anche in 53,3 (Anfiete) e in 57,5 (Ermes 
ctonio); in 56,10 sg. si dice che Adonis ora abita nel Tartaro caligino- 
so (ὃς ποτὲ μὲν ναίεις ὑπὸ Τάρταρον ἠερόεντα), ora si reca 
sull’Olimpo. In Esiodo, Theog. 767 sgg. viene menzionata la casa del 
dio ctonio (ϑεοῦ χϑονίου). In Omero, «scendere alla casa (δῶμα, δό- 
μος, δόμοι) di Ade» significa andare fra i morti; ved. I. XV 251; Od. 
X 491, 512, XXIII 322. ὀμβριμόϑυμε: cfr. proem. 10; 12,1 (Era- 
cle); 14,7 (Rea); 15,6 (Zeus); 32,2 (Atena); 65,1 (Ares); 66,1 (Efesto). 

2. Ταρτάριον λειμῶνα: è frequente la menzione del prato dell'ol- 
tretomba; cfr. Od. XXIV τ! sg. κατ᾽ ἀσφοδελὸν λειμῶνα, / ἔνϑα τε 
ναίουσι ψυχαί, εἴδωλα καμόντων («al prato asfodelio: dimorano in 
esso le anime, parvenze dei morti»). In Omero e in Esiodo il prato e 
la dimora degli dèi infernali sono collocati a un livello meno profon- 
do rispetto al Tartaro, che si trova tanto distante da loro, in profon- 
dità, quanto è alto il cielo sopra la terra; cfr. I/. VIII 13 sgg.; Esiodo, 
Theog. 717 sgg. Nella lamella di Turi (II B 2,6) leggiamo: λειμῶνάς te 
ἱεροὺς καὶ ἄλσεα Φερσεφονείας («i prati sacri e i boschi di Persefo- 
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ne»). Platone (Resp. X 614e 3) descrive come le anime che provengo- 
no dalla terra e dal cielo si incontrino εἰς τὸν λειμῶνα; cfr. Gorg. 
524a. In Nonno, Dion. XXXVI 104, nella stessa sede del verso, si leg- 
ge Ταρταρίῳ κευϑμῶνι. βαϑύσκιον: in Hymn. bom. Merc. 4,229 
é detto di una cavità della roccia, dove si trova la grotta di Maia e Er- 
mes; in Babrio, 92,2 è epiteto di ὗλαι («boschi»); in Anh. Plan. 210,1 
di ἄλσος. λιπαυγῆ: qui nel senso di «oscuro»; cfr. IG XII 5, 
891,5. In Anth. Pal. IX 13,1 significa «cieco». 

3. Ζεῦ χϑόνιε: Plutone è chiamato così anche in 41,7 (Madre An- 
taia) e in 70,2 (Eumenidi); cfr. Esiodo, Op. 465; Sofocle, Oed. (οἱ. 
1606; Nonno, Dion. XXVII 77, 93, XLIV 258; Esiodo, Theog. 767 
δεοῦ χδονίου. Qui χϑόνιε vale ὑποχϑόνιε; cfr. τὸν ὑποχϑόνιον 
ναίων δόμον al v. 1. In I. IX 457 Ade, che nel sottosuolo corrispon- 
de a Zeus, è chiamato Ζεὺς Καταχδόνιος; cfr. Eschilo, Ag. 1386-7 
τοῦ κατὰ χϑονὸς / Διὸς νεκρῶν Σωτῆρος («di Zeus di sotterra, Sal- 
vatore dei morti»). Ved. anche Eschilo, Supp. 156 sgg. τὸν ydiov, / 
τὸν πολυξενώτατον / Ζῆνα τῶν xexunxotov («Zeus di sotterra, il 
molto ospitale Zeus dei morti»), 231 Ζεὺς ἄλλος; Luciano, Dial. 
mort. 28,1 ἡμέτερε Ζεῦ; Euripide, fr. 912,2. Di una statua a Zeus cto- 
nio dà notizia Pausania, II 2,8. σκηπτοῦχε: ved. nota a 10,25. Ri- 
cordiamo che nei manoscritti quest'inno é dedicato a Tifone, al quale 
in Hymn. mag. 6,1-2 ci si rivolge cosi: κραταιὲ Τυφῶν, τῆς ἄνω oxn- 
πτουχίας / σκηπτοῦχε καὶ δυνάστα («possente Tifone, signore e so- 
vrano della signoria di sopra»); cfr. Pag. IV 262 σὲ τὸν ἐπ᾽ οὖρα- 
νίων σκῆπτρον βασίλειον ἔχοντα («te che tieni lo scettro regale sui 
celesti»); Pag. IV 192; Euripide, fr. 912,6-7. τάδ᾽... προθύμως: 
questa stessa frase figura in 84,7, dove compare alla fine dell’inno, co- 
me, in forma un po’ diversa, in 46,8. Nel nostro inno, invece, la ri- 
chiesta di accogliere benevolmente i riti è anticipata, come nella frase 
simile di 29,2 (Persefone). 

4. Πλούτων: il nome del dio compare piuttosto tardi nell'inno, an- 
ticipato da Ζεῦ χδόνιε al v. 3. Nel proemio (v. 12) viene invocato 
senza che ne sia fatto il nome. ὃς... ἁπάσης: qui si dichiara che < 
Plutone ha le chiavi di tutta la terra, cioè ne è il padrone; il v. 5 ne 
trae le conseguenze e il v. 6 ne dà la ragione. Non si tratta dunque di 
vere chiavi, come quelle suggerite da I/. XIII 415 "At60zc... πυλάρταο 
κρατεροῖο e delle quali parla Pausania (V 20,3), che narra come Plu- 
tone le porti vía, dopo aver chiuso gli inferi, affinché nessuno possa 
fuggire. In Arg. orpb. 1371 sg. Orfeo sacrifica «ai nobilissimi sovrani 
che hanno le chiavi degli abissi infernali» (ἀγακλειτοῖς βασιλεῦσιν / 
οἵ τ᾽ ἄρα νερτερίων βερέϑρων xAnidag ἔχουσιν). Di molte divinità 
si dice metaforicamente che hanno le chiavi, cioè il potere: Proteo ha 
le chiavi del mare (25,1), Eros di tutto (58,4), nel Demone sono le 
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chiavi del dolore e della gioia (73,6, ma il passo è corrotto), Ecate è la 
χληδοῦχος di tutto il cosmo (ved. 1,7 con nota). Le chiavi sono il sim- 
bolo del potere; cfr. Pindaro, Pyth. 8,4, dove Giustizia ha le chiavi su- 
preme (ἔχοισα κλαῖδας ὑπερτάτας) dei consigli e delle guerre; Pro- 
clo, Hymni 1,3, dove il Sole ha la chiave (ἔχων κληῖδα) della sorgente 
della vita; Nonno, Dion. VII 23, dove Aion ha la chiave della genera- 
zione; Elio Aristide, Sarap. 45,24; Przag. IV 341; Keyssner, p. 81; M. 
Guarducci, «Ancora sul misterioso “E” di Delfi», in Scritti scelti, Lei- 
den 1983, p. 111. Scrive la Koops (p. 36), che Plutone ha le chiavi di 
tutta la terra, che chiude ma anche apre, per darne i frutti agli uomi- 
ni; ved. v. seguente. Per ὃς κατέχεις ved. nota a 2,6. 

5. πλουτοδοτῶν... ἐνιαυτῶν: il dio del sottosuolo dà ricchezza e 
frutti ogni anno. Scrive Platone, Crat. 403a, che a Plutone il nome è 
derivato dal «dono della ricchezza» (πλούτου δόσις), poiché la ric- 
chezza si trae da sotto terra. Cfr. Luciano, Timon 21 ὁ Πλούτων... ἅτε 
πλουτοδότης καὶ µεγαλόδωρος dv («Plutone... poiché è datore di 
ricchezza e dai grandi doni»); Hymn. bom. Cer. 2,489; Cicerone, Nat. 
deor. II 26,66. Ippocrate, de ict. IV 92,1, afferma che il nutrimento 
viene dai morti. Esiodo, Op. 465, esorta a pregare Zeus ctonio e De- 
metra per avere un buon raccolto; cfr. 40,2-3 (Demetra eleusinia) ὀλ- 
βιοδῶτι, / πλουτοδότειρα ded, σταχυοτρόφε, παντοδότειρα. Ved. 
anche 73,4 (Demone) πλουτοδότην. Per il «gioco» etimologico 
Πλούτων (v. 4) / πλουτοδοτῶν cfr. nota a 25,2. γενεὴν βροτέην: 
cfr. 11,20 ἀνϑρώπων γενεήν. 

6. Per il riferimento alla divisione dell'universo tra i figli di Crono, 
cfr. 17,7 (Posidone) con ποῖα. In I. XV τοι si dice che Ade ebbe 
ζόφον ἠερόεντα («la tenebra caliginosa») e al v. 193 che la terra 
(γαῖα) e l'Olimpo rimasero in comune ai tre fratelli; qui invece Pluto- 
ne ha la terra (χθόνα); cfr. l'invocazione Ζεῦ χϑόνιε al v. 3. Χθών in- 
dica soprattutto la terra nelle sue profondità; in Ferecide di Siro (7 B 
1 DK) Χϑονίη riceve il nome di Γῆ dopo che Zas le ha regalato il 
manto su cui è ricamata la superficie della terra. χθόνα παμβασί- 
λειαν: cfr. 11,2 e nota a 16,2. 

7. Spiega χϑόνα παμβασίλειαν del verso precedente, della quale 
Plutone è signore (ved. vv. 4 e 6). ἕδρανον ἀϑανάτων: cfr. 19,3 
παμμακάρων ἕδρανον, dove è il cielo. La terra (χϑόνα, v. 6), come 
sottoterra, é sede degli déi inferi: Plutone, Persefone, i Titani; come 
superficie della terra è sede degli immortali in quanto su di essa pog- 
gia il monte Olimpo, sede degli dèi celesti: ved. Esiodo, Theog. 117 
sg., dove Terra é detta «sede incrollabile sempre per tutti gli immor- 
tali che hanno la vetta dell'Olimpo nevoso e il Tartaro caliginoso al 
fondo della terra dalle ampie strade» (πάντων ἕδος ἀσφαλὲς αἰεὶ / 
ἀϑανάτων oi ἔχουσι κάρη νιφόεντος Ὀλύμπου, / Τάρταρά τ᾽ ἠερό- 
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εντα μυχῷ χϑονὸς εὐρυοδείης). ϑνητῶν... κραταιόν: la superfi- 
cie della terra sostiene gli uomini; cfr. 84,5 (Estia); Orac, Sibyll. 1,139 
γαῖα δέ por στήριγμα ποδῶν («la terra sostegno ai miei piedi»); 
Nonno, Dion. XL 451, XLIII 30. 

8. ἐστήριξας: da notare l'uso del verbo στηρίξω ( (cfr. 11,13) dopo 
στήριγμα del verso precedente: gli scrittori greci non temevano le ri- 
petizioni. ὑπὸ ζοφοειδέα χῶρον: questo luogo contiene le radici 
della terra ed è formato dall’Ade e dall’Acheronte; ved. vv. 9-10. Per 
l'epiteto ved. 7,10 νυχτὸς ζοφοειδέα πέπλον; 71,9 κατὰ ζοφοειδέα 
νύκτα. In IZ. XV 191 (citato in nota al v. 6) si dice che Ade ebbe in 
sorte ζόφον ἠερόεντα. 

9. τηλέπορον... “Arny: Keydell espunge τ᾿, dopo τηλέπορον, dato 
che spesso la sillaba finale breve è usata in posizione forte; ved. 
Quandt, p. 40*, 6, che ne accetta la proposta (p. 85). Il verso contiene 
quattro epiteti; per i primi tre sussiste il dubbio se si riferiscano a 
“Αιδην o a χῶρον del verso precedente. La seconda possibilità mi sem- 
bra preferibile, perché in questo modo anche “Αιδην avrebbe un solo 
epiteto come ᾿Αχέρονϑ’. Tutti gli aggettivi concorrono alla caratteriz- 
zazione paurosa del luogo, lontano nello spazio (τηλέπορον) dalla su- 
perficie terrestre dove si svolge la vita. Τηλέπορος in Sofocle, Ant. 983, 
è detto di un antro; in Aristofane, Nub. 967 di un suono che giunge 
lontano. ᾽Ακάμας, in questa raccolta, è epiteto di Sole (ved. 8,3 con no- 
ta), del mare (11,14), di Eracle (12,9), del fuoco (66,1. 12). Il luogo in- 
fernale è detto così, perché non si stanca di accogliere in continuazione 
i morti; cfr. Hermann, p. 279. Λιπόπνοον significa «senza respiro» e 
quindi «senza vita» (cfr. Anth. Pal. XII 132,5, XVI 110,5); qui è detto 
della sede dei morti. LSJ e altri lessici intendono «senza vento», ma in 
Esiodo, Theog. 742, il Tartaro, che si trova a grande profondità (ved. 
nota al v. 2), è battuto da turbini tempestosi. Al v. 2 compare un altro 
aggettivo costruito con λιπ- nella prima parte del composto. Sui com- 
posti in λιπ(ο)- nella poesia lirica ved. P. Hummel, Les composés en 
λιπ(ο) - dans la poésie lyrique grecque. Etude d'un micro-système lexical, 
«Philologus» CXLI 1997, pp. 145-8. ἄκριτον “Αιδην: qui Ade 
non é il nome del dio, ma del luogo; cfr. 3,11. Al v. 2 si dice che Pluto- 
ne abita il prato del Tartaro, qui che ha posto il suo trono sotto l'Ade e 
l'Acheronte, che erano immaginati a un livello meno profondo rispetto 
al Tartaro; cfr. nota al v. 2. " Ακριτος potrebbe significare «ininterrot- 
to», «continuo», ma non escludo che possa indicare la non visibilità 
dovuta alla tenebra caliginosa (cfr. Esiodo, Theog. 729 e 742). Del re- 
sto lo stesso nome di Ade è interpretato da molti come «l'invisibile» o 
«colui che rende invisibili»; ved. Platone, (44. 403a (ma ved. 404b); 
Gorg. 493b; cfr. Sofocle, Aż. 608 τὸν ἀπότροπον ἀΐδηλον “Αιδαν 
(«l'orribile Ade tenebroso»). 
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10. κυάνεόν τ᾽ ᾿Αχέρονϑ᾽; per κυάνεον ved. nota a 16,1. L’Ache- 
ronte è il più noto dei fiumi infernali che i morti debbono attraversare: 
dopo avere varcato l'Oceano, Odisseo scende alle case di Ade, dove il 
Piriflegetonte e il Cocito si gettano nell'Acheronte (Od. X 508 sgg., XI 
157 sgg.). Platone nel Fedone (112e-113c) descrive la topografia infer- 
nale, con i fiumi che confluiscono nell’abisso del Tartaro, di dove poi 
refluiscono, e dice che uno dei fiumi più importanti è l'Acheronte 
(112e-113a), che scorre attraverso luoghi deserti finché, inabissandosi, 
giunge alla palude Acherusiade, dove si raccoglie la maggior parte del- 
le anime dei morti. ὃς ἔχει... yaing: questa relativa si riallaccia 
all’accusativo χῶρον di v. 8. In Esiodo, Theog. 728, si parla di un luogo 
sotterraneo sopra il quale sorgono le radici della terra e del mare (γῆς 
ῥίξαι πεφύασι καὶ ἀτρυγέτοιο ϑαλάσσης); cfr. vv. 736 sgg., 807 sgg. 
In 23,1 Nereo hale radici del mare (πόντου ῥίζας). 

τι. Χρατέεις... ϑανάτου: per κρατέεις cfr. 16,7; 33,6; 55,5; 68,11; 
85,3. Da notare, in ϑνητῶν ϑανάτου, l'insistenza sul concetto di morte. 

11-2. πολυδαῖμον Εὔβουλ” il primo epiteto è offerto da V in que- 
sta forma, non attestata altrove; ma in Archiloco, 9,4 esiste la uaria lec- 
tio δαίμων (= δαήµων) «esperto», da cui penso sia stato ricavato il 
composto con πολυ- della nostra raccolta. Se la mia ipotesi è esatta, il 
dio infernale è qui invocato con due appellativi eufemistici di significa- 
to simile: «molto esperto, buon consigliere». In quest'ambito rientra 
l'etimologia alternativa di Ade in Platone, Crat. 404b, dove Socrate 
suggerisce a Ermogene che il nome del dio non derivi dall'invisibile (à- 
πὸ τοῦ ἀιδοῦς), ma dal sapere tutte le cose belle (ἀπὸ τοῦ πάντα τὰ 
καλὰ εἰδέναι). Ruhnken corregge in πολυδέγμων («che riceve mol- 
ti»); cfr. Hymn. bom. Cer. 2,17. 31. 430. Εὔβουλος è nominato anche 
in 41,8; ved. nota ad loc. Eubuleo, invece, è uno dei nomi di Dioniso in 
29,8; 30,6; 42,2; 52,4, ma altrove sembra essere Ade; ved. O. Kern, Eu- 
buleus und Triptolemos, «MDAYI(AA)» XVI 1891, p. 3 sgg. 

12-5. Si accenna al rapimento di Persefone, figlia di Demetra, da 
parte del dio dei morti, come in 29,14; 41,3-8; 43,7-9. Cfr. presentazio- 
ne all'inno 41; l'inno omerico a Demetra; Arg. orph. 1191-6; Esiodo, 
Theog. 913 sg.; fr. 49 K; Diodoro, IV 1-2, V 3,1-3 e 68,2; Apollodoro, I 
5,1. 3. In pochi versi vengono date molte indicazioni: il matrimonio 
mediante rapimento, il prato su cui si trovava Persefone, la quadriga ti- 
rata dai cavalli, l'attraversamento del mare, l'antro di Eleusi con le por- 
te dell' Ade. Pausania (I 38,5) informa che presso Eleusi c’è un luogo, 
chiamato Erineo, dove si dice sia disceso Plutone con Persefone dopo 
il rapimento. Ma vi sono diverse tradizioni; lo stesso Pausania riferisce 
di altre due località, di dove Plutone sarebbe disceso sotto terra dopo 
aver rapito Persefone: Lerna (II 36,7) e Olimpia (VI 21,1). Una pittura 
del rapimento di Persefone da parte di Plutone sul suo carro copre un 
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lato di una tomba trovata nei recenti scavi del cimitero di Vergina (Ma- 
cedonia); ved. R. Osborne, Archaic and Classical Greek Art, Oxford- 
New York 1998, p. 202 sg. 

12. ἁγνοπόλου: cfr. Arg. orph. 38 ἁγνοπόλον... καϑαρμόν («il 
santo rito di purificazione»). ὅς ποτε: introduce un breve raccon- 
to; cfr. 46,4 (Licnite) e anche 41,3 (Madre Antaia) fj mote. 

13. νυμφεύσας: a questo participio attivo corrisponde il passivo 
νυμφευδεῖσα in 29,14 (Persefone). λειμῶνος: Persefone è rapita 
mentre si trova in un prato, ben diverso dal prato βαϑύσκιον ἠδὲ λι- 
παυγῆ del v. 2. In Hymn. hom. Cer. 2,17 e in fr. 49,69 K Persefone 
raccoglie fiori nella pianura Nisea, probabilmente un luogo fantasti- 
co; ved. nota a 46,2. Sono molte le località indicate come luogo del 
rapimento; ved. fr. 43 K. ἀποσπάδα xai: è correzione di West 
(1968, p. 291); cfr. Nonno, Dion. I 289, XXXIV 347 ἀποσπάδες. Lo 
studioso sottolinea la facilità di confondere HN e KAI. Gli editori 
precedenti scrivono ἀποσπαδίην; cfr. Anth. Pal. VI 102,2. διὰ 
πόντου: anche in Arg. orph. 1196, Plutone porta via Persefone attra- 
verso il mare (διὰ κύματος ἀτρυγέτοιο). Non sappiamo dove questo 
poeta collochi il prato del rapimento (secondo fr. 43 K Orfeo lo col- 
locava presso l'Oceano), per cui non possiamo individuare il mare. In 
Hymn. bom. Cer. 2,16-20 e in fr. 49,35-8 K, invece, il dio rapisce Per- 
sefone e subito sparisce sotto terra. 

14. τετρώροις ἵπποισιν: per il cocchio del dio cfr. Hymn. hom. 
Cer. 2,18-9. 32 e fr. 49,37. 70 K, dove si precisa che a tirarlo sono ca- 
valle immortali, e nota a 27,3. 

16. Per l'affermazione che il dio invocato è l'unico (μοῦνος) a po- 
ter fare qualcosa ved. nota a 2,3. Plutone è giudice (βραβευτής) delle 
opere invisibili e visibili (ἀφανῶν ἔργων φανερῶν ve); Nemesi tutto 
vede, tutto ode e tutto giudica (πάντα βραβεύεις) (61,8); Rettitudine 
(63,4) giudica (βραβεύεις) ciò che è necessario. Nel santuario delle 
Erinni sull'Areopago, dove fra altre statue vi è quella di Plutone, ven- 
gono a sacrificare coloro che hanno ottenuto l'assoluzione da un'ac- 
cusa (Pausania, I 28,6). Le opere «invisibili e visibili» del nostro inno 
possono essere sia quelle che si commettono di nascosto e palesemen- 
te, sia quelle compiute dopo la morte, sotto terra, e quelle compiute 
in vita. Non sembra che si voglia giocare sul nome "Αιδης nel senso 
di «invisibile» (cfr. Platone, Crat. 4032). Per le contrapposizioni, fre- 
quenti in questi inni, ved. nota a 10,3; una, simile a questa, si trova in 
51,7 φαινόμεναι, ἀφανεῖς; 55,10 φαινομένη, ἀφανής. La funzione 
di giudice del dio infernale, in I/. III 278 sg. appena accennata, è af- 
fermata in Eschilo, Eum. 273, Supp. 230 sg.; cfr. Aristofane, Vesp. 762 
sg. In Od. XI 568 sgg. giudice dei morti è Minosse; in Platone, Gorg. 
523e, sono Minosse, Eaco e Radamante. Sul giudizio dopo la morte 
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ved. L. Ruhl, De mortuorum iudicio, Numbergi ad S. 1903; Graf, 
Eleusis, pp. 79-150. 

17. ἔνϑεε: si trova solo in quest'inno. L'epiteto può sembrare ina- 
datto a Plutone e suggerire un'assimilazione con Dioniso (cfr. nota ai 
vv. 11-2 e fr. 239b K), ma un'altra dea infernale, Ecate, baccheggia 
con le anime dei morti (1,3) e le ctonie Erinni sono dette εὐάστειραι 
(69,1). παντοκράτωρ: è la sola divinità maschile della raccolta ad 
avere questo epiteto; cfr. Hymn. mag. 7,11 (Tifone). Il titolo παντο- 
κράτειρα è attribuito a Persefone (29,10) e a Natura (ved. 10,4 con 
nota). ἱερώτατε: al superlativo solo in quest'inno della raccol- 
ta. ἀγλαότιμε: ved. nota a 12,8 (Eracle). 

18. σεμνοῖς... σεβασμοῖς: per σεμνοῖς ved. nota a 16,6; per uv- 
στιπόλοις, che è correzione di Lennep, ved. nota a 49,2; per χαίρω 
ved. nota a 11,8. Σεβασμοῖς compare solo in quest'inno, ma ved. σε- 
βάσμιε (79,7) e σεβάσμιον (28,10). 

19. Al v. 3 si invitava il dio ad accogliere le offerte, qui ci si limita 
a pregarlo affinché venga benevolo agli iniziati. Questi sono nominati 
anche in 61,10 e in 84,3. Molti inni si concludono come questo, con 
la preghiera affinché il dio si mostri benevolo o lieto agli iniziati 
(44,10-1; 71,12; 83,8), eventualmente donando loro qualcosa (cfr. 
4,9; 8,20; 36,13; 50,10; 52,13; 56,12; 58,9; 59,20; 60,7; 61,10; 75,4 Sg.; 
76,11; 85,9 sg.), o affinché mandi (πέµπω) loro qualche bene (23,7; 
24,9; 57,12). La semplice richiesta di concedere qualcosa agli iniziati, 
senza un verbo di moto, è in 8,20; 34,27; 74,10; 77,9; 78,13. Per un 
iniziato (al singolare) si prega in 4,9 (ved. nota) e in 41,10. Per la ri- 
chiesta affinché il dio venga benevolo, senza la menzione degli inizia- 
ti, ved. nota a 3,14. ἵλαον... μολεῖν: cfr. Luciano, Podagra, v. 135 
ἵλαος ἔλϑοις ὄμματι φαιδρῷ («vieni lieto con occhio luminoso»); 
PArgentorat. 1313, v. 29 sg. (III secolo d.C.) μάκαρ... μύσταις ὁμοῦ 
καὶ μύστισι(ν) μόλοις, ved. B. Snell, Euripides Alexandros, Berlin 
1937 («Hermes» Einzelschriften V), p. 107, v. 30 e p. 111. dyxa- 
λέω: solo in quest'inno. κεχαρπότα: forse non è casuale la ripresa 
del verbo del verso precedente: il dio che si rallegra di ministri e riti 
deve venire lieto degli iniziati. Per κεχαρηότα cfr. IX VII 312 e anche 
Esiodo, fr. 206. In questi inni cfr. κεχαρηότι ϑυμῷ (1,10; 31,7; 
51,17). 
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I9 
profumo di Zeus Folgoratore 
storace 


Scrivo il titolo dell'inno come è tramandato da q, con Κεραυνίου 
Διός (Zeus Folgoratore) e non Κεραυνοῦ Διός (Fulmine di Zeus) di 
V, accolto da Quandt (p. 18 e p. 213), Dieterich (De hymnis orpbicis, 
p. 19, nt. 1) e Nowosadskij (p. 92, nt. 3). Questi cita a confronto IG V 
2,288 (Mantinea, V secolo a.C.) Διὸς Κεραυνο, su cui cfr. H. Usener, 
Keraunos, «RhM» LX 1905, p. 1 sgg. (= Kleine Schriften IV, Leipzig- 
Berlin 1913, p. 471 sgg.). Sul culto di Zeus Κεραυνός ved. Farnell I, 
P- 45; V, p. 416. A favore del titolo tramandato da q sono l'invocazio- 
ne iniziale a Zeus, il contenuto dell'inno e, come argomenta West 
(1968, p. 291), il parallelismo con Διὸς ᾿Αστραπαίου dell'inno 20 e il 
confronto con r 5,9. L'inno si apre con l'invocazione a Zeus quale dio 
delle tempeste: egli guida l'universo con i lampi, i tuoni e i fulmini. 
L'immagine del dio che regola il cosmo fiammeggiante scagliando il 
lampo richiama alla mente due frammenti di Eraclito: fr. 37 (= 22 B 
30 DK), per quanto riguarda la natura ignea dell’universo, e soprat- 
tutto fr. 117 (= 22 B 64 DK): τὰ δὲ πάντα ciaxiter Κεραυνός («è il 
fulmine che è al timone dell'universo»). Dal v. 8 l'attenzione si con- 
centra sul fulmine, «tremenda arma alata». Seguono le immagini di 
un uragano (vv. 13-7) e una doppia invocazione finale (ved. nota ai 
vv. 18-23). Quest'inno vuole rendere il terrore che infondono il ful- 
mine e la bufera; ricordiamo la descrizione di Esiodo, Theog. 678 
sgg., Op. 504 sgg.; frr. 248 e 270 K; Przag. 20,10-7. 


I. ὑψίδρομε: cfr. Gregorio Nazianzeno, Carmina II (Migne, PG 
XXXVII, col. 1326,15). Seguo la lezione del Vaticanus 1371 rispetto a 
ὑψίδρομον della maggior parte dei manoscritti; per l'allungamento 
della sillaba breve in posizione forte cfr. 10,21; 50,4 e altri casi in 
Quandt, p. 4ο”, 6. Ὑψίδρομε dà un senso migliore (rispetto a cosa 
l'universo correrebbe in alto?) e ha un parallelismo con πυρίδροµον di 
20,2, riferito a Zeus. πυραυγέα... ἐλαύνων: cfr. Hymn. bom. Mart. 
8,6 πυραυγέα κύκλον ἑλίσσων («che ruoti la tua sfera vampante fuo- 
co»); Nonno, Dion. I 182. Sull'allungamento della prima sillaba di πυ- 
ραυγέα ved. Quandt, p. 4ο”, 9. 

2, στράπτων... αἴγλην: cfr. 70,6-7 ἀπαστράπτουσαι... σαρκοφθό- 
ρον αἴγλην, detto della luce sprigionata dagli occhi delle Eumenidi. 
Negli altri inni πανυπέρτατος è al vocativo; cfr. 4,8 (Cielo); 8,17 (So- 
le); 10,4 (Natura); 12,6 (Eracle); 61,9 (Nemesi); 66,5 (Efesto). ai- 
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ϑερίου στεροπῆς: è il lampo, etereo in quanto l'etere è formato in 
gran parte di fuoco. 

3. In Esiodo, Theog. 680 πεδόϑεν δὲ τινάσσετο μακρὸς "OXvp- 
πος («dal basso si scuoteva il grande Olimpo») per lo scontro degli 
dèi nella Titanomachia; cfr. Nonno, Dion. II 214, III 203. Tap- 
μακάρων ἕδρανον: cfr. 18,7 ἕδρανον ἀϑανάτων. βοονταῖσι: i 
Tuoni sono invocati in proem. 39. 

4. νάμασι παννεφέλοις: per l'epiteto cfr. 80,3 con nota. Secondo 
West (1968, p. 292), Zeus non accende il lampo con correnti coperte 
di nubi, ma con venti nuvolosi (πνεύμασι παννεφέλοις), in quanto 
l'autore degli inni, come molti altri nell'antichità, considerava tuoni, 
lampi e terremoti come il prodotto di un vento interno alle nuvole o 
alla terra (cfr. 21,5; 23,5-6). White (p. 15) rifiuta la correzione di 
West e traduce così il verso: «kindling his burning lightning with all- 
cloudy streams» («accendendo il suo fulmine ardente con le correnti 
nuvolose»), e spiega che tuono e lampo sono accompagnati dalla 
pioggia; cfr. v. ς e Nonno, Dion. II 449 sg. Io credo che qui non si 
tratti necessariamente della pioggia prodotta dalle nuvole e tanto me- 
no delle correnti d'acqua coperte dalle nuvole. Νᾶμα non è solo la 
corrente d’acqua: in Euripide, Med. 1187 νᾶμα παμφάγου πυρός è 
l'avanzare del fuoco che tutto divora; in Platone, Tz». 75e τὸ... λόγων 
νᾶμα è il fluire delle parole; qui l’espressione νάμασι παννεφέλοις 
indica lo scorrere delle nuvole nel cielo. Che poi il lampo possa essere 
acceso alle nuvole trova una conferma in 20,3, dove Zeus fa lampeg- 
giare il bagliore delle nuvole (ἀστράπτοντα σέλας νεφέων). στε- 
ροπὴν φλεγέϑουσαν: cfr. Esiodo, Theog. 846 κεραυνοῦ... φλεγέϑον- 
τος, 

5-7. Inverto l'ordine dei vv. 5 e 6, mentre Hermann scambia di 
posto i vv. 6 e 7. In ogni caso non tutto è chiaro, anche a prescindere 
dalla presenza di κρατερούς in due versi successivi, spiegabile col fat- 
to che le ripetizioni sono frequenti in questi inni. Non si può esclude- 
re la caduta di qualche verso. 

5. βάλλων... φλογερούς: White (p. 15) vede in βάλλων ἐς un 
esempio di tmesis inuersa. Preferisco pensare a ῥοϑίους sostantivato 
(«flutti») e non aggettivo (cfr. i flutti del mare al v. 18), anche se so- 
stantivo è il neutro ῥοϑίον (usato soprattutto al plurale con valore 
metaforico). La proposta di West (1968, p. 292) di leggere ἐς χϑο- 
νίους, cioè i Titani o i Giganti, è attraente, ma poco credibile: una 
tempesta presentata come una Titanomachia mi sembra fuori posto 
in quest'inno. βελέεσσι: ai vv. 9 e 12 βέλος deve indicare il ful- 
mine; se qui ha lo stesso senso, manca l'oggetto di καλύπτων. Questo 
ovviamente non può essere ὅπλον di v. 8: se infatti sia βέλος sia 
ὅπλον sono metafora per il fulmine, in modo assurdo si direbbe che 
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si copre il fulmine con i fulmini. Il testo non migliorerebbe neppure 
sostituendo βελέεσσι con νεφέεσσι (cfr. Od. V 293). 

6. πρηστῆρας: ved. nota a 47,5. 

7. φρικώδεας: in contesto simile cfr. φρικώδη in 20,4 (Zeus Lam- 
peggiante) e 21,4; in 32,7 é detto dell'animo di Atena. 

8-12. Questi versi si riferiscono al fulmine, chiamato metaforica- 
mente ὅπλον (v. 8) e BéXoc (vv. 9 e 12; cfr. v. 5): il fulmine è l'arma di 
Zeus per eccellenza; cfr. Aristofane, Au. 1714. Ὅπλον è usato me- 
taforicamente anche nell'inno 28, dove si dice che Ermes ha in mano 
εἰρήνης ὅπλον ἀμεμφές (v. 7), e successivamente il dio stesso è detto 
γλώσσης δεινὸν ὅπλον, τὸ σεβάσμιον ἀνϑρώποισι (v. το). Non è 
dunque da escludere che qui Zeus e Fulmine siano tutt'uno; in questo 
modo si spiegherebbe più facilmente come dai primi sei versi rivolti a 
Zeus si passi a questi cinque dedicati al fulmine, per poi ritornare a 
Zeus, l'ardente Kataibates di v. 12. 

8. χλονοκάρδιον, ὀρδοέδειρον: questi due hapax descrivono gli 
effetti suscitati dal fulmine. 

9. βρονταῖον: è epiteto di Zeus (ved. nota a 15,9) e delle Nuvole 
(21,3). ἀνίκητον... ἁγνόν: cfr. 20,4 (Zeus Lampeggiante) ἀνίκη- 
τον ϑεὸν ἁγνόν. In Esiodo, Theog. 489, ἀνίκητος è detto di Zeus, 
che Rea salva da Crono. 

ιο. ῥοίζου... δινεύμασι: cfr. 8,7. Per ῥοίζου ved. nota a 16, 
8. παμφάγον: è usato anche per Eracle (12,6) e Efesto (66,5). 

τι. ἄρρηκτον, βαρύϑυμον: cfr. 65,1 ἄρρηκτ) ὀμβριμόδυμε. 
᾿Αρρηκτος compare anche in 13,4. Βαρύϑυμε è invocata la Luna. 
᾽Αμαιμάκετον figura nella stessa sede del verso in 1,5; ved. anche 
Arg. orpb. 177. 

12. Καταιβάτου: è epiteto sia di Zeus che del fulmine; ved. nota a 
15,6. Qui specifica βέλος e quindi si riferisce al dio; diversamente in 
Eschilo, Prom. 359 sg. Ζηνὸς ἄγρυπνον βέλος, / καταιβάτης κεραυ- 
νὸς ἐκπνέων φλόγα («il dardo vigile di Zeus, il fulmine che discende 
esalando fuoco»). αἰϑαλόεντος: in Esiodo, Theog. 72 e 707 è epi- 
teto del fulmine (αἰϑαλόεντα κεραυνόν), in Quinto Smirneo, I 613 
del fuoco (ὑπὲρ πυρὸς αἰθαλόεντος). 

13-4. Per accrescere | οποτε di un dio, se ne descrive l'epifania ac- 
compagnata dal timore del mondo intero; ved. Adam, p. 231. 

13. παμφανόωντα: indica il risplendere del fulmine, in OZ. XIII 
29 del sole, in ΙΙ. II 458 e V 295 delle armi. Gesner, Hermann e 
Nowosadskij (p. XLV) preferiscono la variante παµφανόωσα («splen- 
dente»), riferito a θάλασσα. 

14. ϑῆρες πτήσσουσιν: cfr. 38,10. ὅταν... ἐσέλϑῃ: cfr. I. X 
535 ἵππων p’ ὠκυπόδων ἀμφὶ κτύπος οὔατα βάλλει («il rumore di 
cavalli veloci mi percuote gli orecchi»). In I. XV 379 Διὸς κτύπον è 
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il brontolio del tuono, che accompagna il fulmine; cfr. Eschilo, Prom. 
916 e 923. In Hymn. mag. 20, 9 sgg. (Ecate-Luna-Artemide) è descrit- 
ta l'agitazione suscitata dalla voce della dea (κλαγγῆς σῆς ἀκούοντα). 

15. σμαραγεῖ: questo verbo è più adatto ad accompagnare 
βροντή; ved. I/. XXI 198 sg. Διὸς μεγάλοιο κεραυνὸν / δεινήν τε 
βροντήν, ὅτ᾽ ἀπ᾽ οὐρανόϑεν σμαραγήσῃ («la folgore del grande Zeus 
e il tuono terribile, quando rimbomba dal cielo»); ma cfr. Esiodo, 
Theog. 679 γῆ δὲ μέγ᾽ ἐσμαράγησεν («la terra molto rimbombava»); 
ved. anche v. 693 γαῖα... ἐσμαράγιζε; Arg. orph. 970 ἐπεσμαράγει δ᾽ 
ὁλοὸν πῦρ («il fuoco funesto crepitava»). 

16-7. διέρρηξας... κεραυνόν: correggo in διέρρηξας il tràdito 
διαρρήξας di v. 16 e in βαλών il tràdito βάλλεις di v. 17. In questo 
modo anche il senso è più chiaro: Zeus col suo fulmine squarcia il 
manto celeste. La correzione di βάλλεις in ἀφίης, proposta da 
Slothouwer (cfr. I]. VIII 133), non si spiega paleograficamente. 

16. διέρρηξας δὲ χιτῶνα: cfr. Nonno, Dion. II 637, dove è segno 
di dolore. Χιτών propriamente è la tunica, maschile o femminile; qui 
è usato metaforicamente: Zeus taglia il chitone del cielo; ved. Koops, 
p. 38; R. Eisler, Weltenmantel und Himmelszelt I, München 1910, p. 
108 e passim. Ricordiamo τὸν ἀργῆτα χιτῶνα di una teogonia orfica 
riportata da Damascio (fr. 60 K), che spiega come la seconda triade 
sia formata dall’uovo o dal chitone splendente o dalla nuvola; cfr. fr. 
192 K; M. Gigante, L'ultima tunica, Napoli 1988, p. 11 sgg. 

17. ἀργῆτα: è epiteto di χιτών in fr. 60 K (ved. nota precedente) e 
di Zeus in Empedocle, fr. 1,54 (= 31 B 6,2 DK). Nella Teogonia di 
Esiodo (v. 14) Αργης è il nome del terzo Ciclope, accanto a Βρόντης 
e Στερόπης, e ricordiamo che furono i Ciclopi a fabbricare il tuono, il 
lampo e il fulmine, per donarli a Zeus (Esiodo, Theog. 140 sg.). 

18-23. Vi è una doppia invocazione finale: la prima, introdotta da 
ἀλλά, μάκαρ di v. 18 (ved. nota a 53,8), la seconda da ἀλλά di v. 20. 
Per questi ἀλλά che introducono la preghiera finale dell'inno, ved. 
Indice delle parole greche. Dapprima (vv. 18-9) si chiede al dio di al- 
lontanare la sua ira; cfr. 37,7 (Titani). I flutti del mare e le cime dei 
monti equivalgono ai confini della terra; ved. nota a 14,14. Poi (vv. 
20-3) si fanno richieste più generiche, simili a quelle rivolte a Zeus in 
15,10 sg., a Posidone in 17,10, ecc., su cui ved. nota a 40,18-20. Non 
condivido l'idea di Nowosadskij (p. 111) chei vv. 18-9 siano una for- 
mula magica contro il tuono. 

18. Il verso è corrotto; ved. Quandt, pp. 27*, 31*. Questo studio- 
so preferisce scrivere ϑυμὸν [....5....] xóuaot πόντου. Ma ἔμβαλεὲ 
lezione di parte della tradizione, e in un contesto simile figura in 
Eschilo, Supp. 529 λίμνᾳ è’ ἔμβαλε πορφυροειδεῖ τὰν μελανόζυγ᾽ 
ἄταν («sommergi nel mare purpureo la sventura dal nero scafo»). 
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Perciò con Slothouwer scrivo ϑυμὸν βαρὺν ἔμβαλε; cfr. v. τι e Teo- 
crito, 1,96. Va però detto che in questi inni, in casi simili, si trovano i 
verbi πέμπω (14,14; 36,16 πέμποις δ᾽ εἰς ὀρέων κεφαλάς) ο Èx- 
πέμπω (11,23; 71,11). Si potrebbe perciò ipotizzare un inserimento 
di ἔμβαλε dovuto alla presenza di una forma del verbo βάλλω nel 
verso precedente, e correggere cosi: ϑυμὸν πέµποις ἐπί. Per πέμπω 
ἐπί col dativo cfr. I/. II 6. Θυμός indica spesso l'ira; ved. S. Darcus 
Sullivan, The Mind and Heart of Zeus in the Poetry of Hestod, «Archiv 
für Begriffsgeschichte» XX XVIII 1995, p. 34 sgg. 

19. ὁρέων κορυφαῖσι: cfr. I/. II 456 οὔρεος ἐν κορυφῆς; per il 
senso cfr. 36,16. τὸ... ἅπαντες: non si riferisce alla possibilità di 
Zeus di fare ciò che gli si chiede (ved. ad esempio Proclo, Hymni 1,46 
sg.), ma giustifica la richiesta col timore della forza del dio. 

20. χαρεὶς λοιβαῖσι: cfr. 82,6 (Noto) ἱεροῖσι χαρέντα. Sulle liba- 
gioni ved. nota a 59,19. δίδου φρεσὶν: per δίδου ved. nota a 
15,10-1. αἴσιμα πάντα: αἴσιμος indica «ciò che è conveniente», 
misurato, equilibrato. Questa richiesta di moderazione è rivolta volu- 
tamente all’«eccessivo» Zeus Folgoratore (cfr. nota al v. 23); in 65,6 si 
chiede ad Ares di far cessare la folle contesa. 

21-2. In 4,9 si chiede a Cielo ζωὴν ὁσίαν. Ὀλβιόϑυμον è hapax. 
Per altri composti con -ϑυμος in quest'inno, ved. v. 7 ὀμβριμοϑύ- 
μους, v. τι βαρύϑυμον, v. 23 εὐϑύμοισιν; ved. anche v. 18 ϑυμόν. 
Per le altre richieste ved. nota a 15,10-1; per ὁμοῦ 9" Ὑγίειαν ἄνασ- 
σαν cfr. 40,20. Per il titolo di ἄνασσα ved. nota a 44,10. Per xovpo- 
τρόφον, ἀγλαότιμον ved. nota a 12,8. 

23. Ai vv. 20-1 si chiedevano cose sagge per la mente (φρεσίν) e 
vita (ζωήν) felice; adesso si conclude la preghiera finale con la richie- 
sta di una vita (βίον) piena di pensieri (λογισμοῖς) lieti. Non è casua- 
le che al dio del fulmine, dal θυμός iroso (ved. v. τι βαρύϑυμον, cfr. 
v. 18 ϑυμὸν βαρύν), si chiedano pensieri εὐθύμοισιν. Cfr. nota a 
αἴσιμα πάντα di v. 20. 


20 


profumo di Zeus Lampeggiante 
grano d'incenso 


Zeus Lampeggiante è il dio che lampeggia: ἀστραπή è il baleno, il 
lampo. E un inno molto breve, introdotto da un verbo d'invocazione 
(κυκλήσκω), che regge la proposizione infinitiva dell'ultimo verso. A 
parte una frase relativa (v. 3) e la preghiera finale, per il resto vi sono 
soltanto aggettivi. Questi celebrano la grandezza del dio, descrivono 


< 
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gli effetti visivi e acustici del lampo, ne sottolineano la potenza minac- 
ciosa. Il nome del dio invocato compare solo al v. 5, il penultimo 
dell'inno. In de mundo 7,401a dello pseudo-Aristotele, Zeus è chia- 
mato ἀστραπαῖός τε καὶ βρονταῖος καὶ αἴϑριος καὶ αἰϑέριος xe- 
ραύνιός τε καὶ ὑέτιος («lampeggiante e tonante e sereno e alto 
nell’aria e folgoratore e pluvio»). Quandt (1953, p. 124) accetta la da- 
tazione del de mundo tra il I e il II secolo d.C. e ne ricava un terminus 
post quem per questi inni. Anche Luciano, Timon 1, invoca Zeus con 
molti epiteti, chiedendogli perché non fulmini più i malvagi come fa- 
ceva un tempo. 


1. Κικλήσκω μέγαν, ἁγνόν: così si apre anche l’inno 58 (Eros). 
Κικλήσκω è usato frequentemente in questi inni, in genere al presen- 
te indicativo (ved. proem. 15. 40; 6,8; ecc.). Al participio si trova solo 
in 5,6 e in 7,2. Con questo verbo cominciano anche gli inni 30, 39, 44, 
47, 52, 58 e 86, mentre in altri (25, 46, 49, 73) κικλήσκω si trova sem- 
pre al primo verso ma dopo il nome del dio o dopo altre parole; può 
anche introdurre l’invocazione finale (ved. nota a 37,7 ὑμᾶς κικλή- 
0x0). Per κικλήσκω ae ved. 52,1; 75,3; 86,1. Ved. anche Adam, p. 
221. μέγαν: cfr. v. 5 βασιλῆα μέγιστον. Μέγας è usato spesso in 
questa raccolta; nella Teogonia di Esiodo, invece, è epiteto solo degli 
dèi della principale linea genealogica (Cielo, Crono, Zeus). Su μέγας 
come epiteto mistico ved. D. Sabbatucci, Saggio sul misticismo greco, 
Roma 1965, p. 197 sgg. ἁγνόν: cfr. Eschilo, Supp. 653 Ζηνὸς... á- 
γνοῦ. Ved. nota a proem. 6. ἐρισμάραγον, περίφαντον: indica- 
no la potenza del dio, il primo per quanto riguarda l’udito, il secondo 
la vista. Ἐρισμάραγος è epiteto di Zeus anche in Esiodo, Theog. 815; 
della folgore in Luciano, Timon 1. 

2-3. Questi due versi sembrano seguire la corsa luminosa del lam- 
po nell’aria, sino al rumore del tuono che lo segue. Il fulmine e il tuo- 
no sono doni dei Ciclopi Βρόντης, Στερόπης e "Aoyns a Zeus (Esio- 
do, Theog. 140 sg.). 

2. ἀέριον: una stele trovata in Lidia è dedicata a Ζεὺς ἀέριος; 
ved. Keil-Premerstein 1915, p. 12, nt. 11; Quandt 1953, p. 124 sg. 
Cfr. Nonno, Dion. VII 312 ἠέριος Ζεύς. Hanno questo epiteto anche 
le Nuvole (21,1) e le Moire (59,17); cfr. 11,16 (Pan). πυρίδρο- 
μον: ancora un epiteto in comune con Eros (58,2); cfr. μέγαν, ἁγνόν 
di v. 1. Πυρίδροµος è epiteto anche degli Astri (7,9) e del Sole 
(8,11). ἀεροφεγγῆ: hapax; per altri composti con -φεγγής ved. 
nota a 5,3. 

3. ἀστράπτοντα σέλας: cfr. Eschilo, Prom. 356, dove è descritto 
Tifeo che lampeggia dagli occhi (ἐξ ὀμμάτων) una luce spaventosa. 
Σέλας è la luce del lampo o del fulmine in I. VIII 76; Erodoto, III 
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28,2; ecc.; vale «fuoco» in Teocrito, 2,134. Διὸς σέλας è il fulmine in 
Sofocle, Oed. Col. 95. Per un valore metaforico di ἀστράπτω ved. in- 
vece Anth. Pal. XII 110,1 e 161,3. νεφέων: specifica παταγο- 
δρόμῳ αὐδῇ; cfr. 21,4-5, dove alle Nubi si dice πάταγον φρικώδη 
ἔχουσαι, / πνεύμασιν ἀντίσπαστοι ἐπιδρομάδην παταγεῦσαι. Πα- 
ταγοδρόμῳ è un hapax. 

4. φρικώδη: ad eccezione di 32,7 (Atena), è usato in inni di con- 
tenuto simile; cfr. 19,7 (Zeus Folgoratore); 21,4 (Nuvole). βα- 
ρύμηνιν: è detto di Pan (11,12) e di Dioniso Bassareo Trieterico 
(45,5). ἀνίκητον ϑεὸν ἁγνόν: cfr. 19,9 ἀνίχητον βέλος ἁγνόν. 
“Αγνόν si trova già al v. 1. 

$. ᾿Αστραπαῖον Aia, παγγενέτην: cfr. 73,2 (Demone). Anche in 
15,9 Zeus è invocato come ἀστραπαῖε; ved. nota ad loc. Per παγγε- 
νέτην cfr. Orac. 38 in Buresch, p. 106, τ. 16 Ζῆνά τε παγγενέτην; Non- 
no, Paraphr. Io. 1,106; 5,171; 12,154 παγγενέταο ϑεοῦ; Anth. Pal. I 
19,11 παγγενέταο ϑεοῦ. Non condivido l'interpretazione della Koops 
(p. 38) sulla forza creatrice del fulmine, qui e in 44,4 sg. βασιλῆα: 
ved. nota a proem. 1. 

6. In quest'ultimo verso si trova la richiesta retta da κικλήσκω del 
primo verso. A questo dio che si manifesta in modo spaventoso viene 
chiesta una morte dolce. εὐμενέοντα: solo qui con φέρειν, più 
spesso con ἐλδεῖν; ved. 3,14 con nota. γλυκερὴν... τελευτήν: la 
frequenza della richiesta di un buon fine di vita (ved. nota a 13,10) fa 
escludere l’idea di Nowosadskij (p. 110) che qui si tratti di una pre- 
ghiera per una morte dovuta al fulmine, secondo i Greci segno di be- 
nevolenza da parte degli dèi. 


2I 


profumo delle Nuvole 
mirra 


In una teogonia orfica riportata da Damascio (fr. 6o K), si parla 
dell'uovo, del chitone e della nuvola; cfr. fr. 192 (ved. nota a 19,16); 
sull'importanza religiosa e metaforica di νεφέλη («nuvola») come ele- 
mento della teologia orfica ved. Tortorelli Ghidini 1989, pp. 29-36 e 
1991, p. 258 sg. Ma in quest'inno, che segue quelli a Zeus Folgorato- 
re e a Zeus Lampeggiante, le Nuvole sono presentate come divinità 
del tempo meteorologico, e sono celebrate sia nel loro aspetto terrifi- 
cante sia in quello sereno e benefico. Le Nuvole danno il nome a una 
commedia di Aristofane, nella quale Socrate rivolge loro una preghie- 
ra (Nub. 269-74) che, secondo Dieterich 18932, p. 275 sgg. (= Kleine 
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Schriften, p. 117 sgg.), imita inni orfici. Cfr. Adam, p. 228. Aristofane, 
Nub. 277, dà loro Oceano per padre; in 22,7 le Nuvole sono dette fi- 
glie di Tethys. 


ι.᾿Αἐριοι Νεφέλαι: cfr. Aristofane, Nub. 337 ἀερίας,... οἰωνοὺς 
ἀερονηχεῖς («aeree,... uccelli fluttuanti nell'aria»); al v. 275 sono in- 
vocate ἀέναοι Νεφέλαι («Nuvole sempiterne»). ᾿Αέριος è epiteto 
anche di altre divinità; ved. nota a 20,2. Nel titolo si ha Νεφῶν, qui 
Νεφέλαι; cfr. IJ. XIV 343 e 350. καρποτρόφοι: portando la 
pioggia, le Nuvole nutrono i frutti: cfr. v. 7; 82,7. Ved. anche 5 1,4; Li- 
cofrone, 1425. οὐρανόπλαγκτον: cfr. Manetone, Apotelesm. IV 
623 ἢ βίον ἢ ϑάνατον διζημένη οὐρανόπλαγχτον («seguendo la vita 
ο la morte che vaga nel cielo»). Per altri composti in -πλαγκτος ved. 
nota a 6,I. 

2. ὀμβροτόκοι: cfr. ὀμβροτόκους νεφέλας in 82,5 (Noto); non si 
trova altrove. In Aristofane, Nub. 368 sgg., Socrate spiega a Strepsia- 
de che sono le Nuvole a far piovere. Cfr. Aristofane, Nub. 298 òp- 
βροφόροι, 288 νέφος ὄμβριον; Ovidio, Met. V 570 sg. aquosis nubi- 
bus. κατὰ κόσμον: ved. nota a 78,2. 

3. βρονταῖαι, πυρόεσσαι, ἐρίβρομοι: questi tre aggettivi descri- 
vono le nubi tempestose. Il primo è epiteto di Zeus (ved. nota a 15,9) 
e di Zeus Folgoratore (19,9); cfr. Aristofane, Nub. 265 Νεφέλαι 
βροντησικέραυνοι. Il secondo è epiteto degli Astri (7,5) e del Sole 
(8,6); il terzo di Dioniso (30,1), Dioniso Bassareo Trieterico (45,4), 
Sabazio (48,2), delle Erinni (69,1); cfr. Pindaro, Pyth. 6,11 ἐριβρό- 
µου νεφέλας («di nube tonante»). ὑγροκέλευϑοι: ved. nota a 
80,3; Aristofane, Nub. 335 ὑγρᾶν Νεφελᾶν («delle umide Nuvole»). 

4. πάταγον: cfr. παταγεῦσαι al v. 5 e νεφέων παταγοδρόμῳ αὐδῇ 
(20,3). φρικώδη: ved. nota a 20,4. 

$. Si immagina che il tuono sia prodotto dai venti che tirano le nu- 
vole da una parte e dall'altra. Del fragore del tuono prodotto dalle Nu- 
vole dà una spiegazione Aristofane, Nub. 374 sgg. (v. 378 παταγοῦσιν, 


v. 382 τοῦ πατάγου καὶ τῆς βροντῆς, v. 384 παταγεῖν). ἔπιδρο- 
μάδην: cfr. Arg. orph. 561 ἐπιδρομάδην ἀγορεύων («raccontando 
precipitosamente»). 


6-7. Con la preghiera finale si chiedono alle Nuvole piogge nutrici 
di frutti. 

6. λίτομαι: è usato spesso nella richiesta finale; ved. nota a 
5,6. δροσοείµονες... αὔραις: così sono invocate anche le Ninfe 
(51,6. 11). Cfr. Aristofane, Nub. 338 ὄμβρους 9) ὑδάτων δροσερᾶν 
Νεφελᾶν («e piogge d'acqua da rugiadose Nubi») e 277 δροσερὰν 
φύσιν («natura di rugiada»). Δροσοείμων non si trova in altri autori. 

7. Lo stesso verso conclude l’inno a Noto (82,7). πέμπειν: il 
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verbo πέμπω ricorre spesso nella richiesta finale di questi inni; ved. 
nota a 82,7. Per l'infinito πέμπειν cfr. 24,9; 82,7 (cfr. v. 5). καρ- 
ποτρόφους: al v. 1 sono dette così le stesse Nuvole. ἐπὶ μητέρα 
γαῖαν: la terra è la madre per eccellenza, degli dèi e degli uomini; cfr. 
26,1. 


22 


profumo del Mare 


grano d'incenso 


È un inno al Mare, nella figura di Tethys. Nei manoscritti il titolo ha 
Θαλάσσης, corretto da Dinner in Τηθύος. La dea è il mare in Arg. 
orpb. 357. Tethys è sposa di Oceano. Omero colloca questa coppia di 
divinità ai confini della terra (11. XIV 200) e da loro fa discendere tut- 
ti gli dei (JJ. XIV 302, 246; cfr. fr. 25 K). Nella Teogonia esiodea 
Tethys e Oceano sono Titani, figli di Cielo e Terra (v. 132 sgg.), e 
danno vita ai Fiumi e alle Oceanine (v. 337 sgg.). A una teogonia orfi- 
ca sembra far riferimento Platone nel Timeo (40e = fr. 16 K), con 
Oceano e Tethys figli di Terra e Cielo e genitori di Crono, Rea e altri 
dèi. Nel Crazilo di Platone (402 b-c = fr. 15 K) sono citati due versi 
attribuiti a Orfeo, nei quali l’istituzione del matrimonio è attribuita a 
Oceano, il quale sposa la sorella Tethys. Per quanto riguarda la strut- 
tura dell'inno, va osservato che i primi tre versi dipendono da καλέω 
di v. 1, mentre dal v. 4 in poi troviamo vocativi e nominativi (usati co- 
me vocativi), che gravitano su κλῦδί µου di v. ο. 


1. Ὠκεανοῦ καλέω: cfr. 83,1. Col nome di un dio seguito da xa- 
λέω si aprono anche gli inni 71, 77, 83 e 11; in quest'ultimo si trova la 
forma contratta (καλῶ), come nella preghiera finale di 50,10 e in 
55,28. Καλέω è seconda parola anche negli inni 6, 33, 42, 53, 64, 74, 
77, 83; negli inni 72 e 79 è terza parola del primo verso. Καλέω si tro- 
va anche al v. 24 del proemio. Cfr. Saffo, 1,16 (κάλημι). γλαυκώ- 
πιδα Τηϑύν: glaucopide per eccellenza è Atena (ved. ΙΙ. I 206, ecc.; 
Pindaro, Οἱ. 7,51; 32,17 γλαυκῶφ᾽). L'epiteto è di significato incerto: 
«dagli occhi glauchi» o «dagli occhi scintillanti» o «dagli occhi di ci- 
vetta» (cfr. Era βοῶπις, «dagli occhi di giovenca»). Cornuto, Theol. 
gr. comp. 20, p. 37, per spiegare l'epiteto γλαυκῶπις, ricorda lo 
sguardo particolare dei serpenti (δράκοντες) e delle civette; cfr. Gu- 
thrie 1930, p. 220 sg. Ved. anche W. Pótscher, Die Bedeutung des 
Wortes ΓΛΑΥΚΩΠΙΣ, «Philologus» CXLI 1997, pp. 3-20, soprattut- 
to p. 16; P. Chantraine, in Mélanges Carcopino, Paris 1966, pp. 193- 
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203; E. Handschur, Die Farb- und Glanzwórter, Wien 1970, pp. 67- 
71. Qui molto probabilmente si fa riferimento agli occhi verde-azzur- 
ri (cfr. γλαυκόν in Erodoto, IV 108,1) della dea del mare; è da notare 
una seconda notazione coloristica in κυανόπεπλον del v. seguente. 

2. κυανόπεπλον: cfr. proem. 26 Τηϑὺν κυανόπεπλον; 35,1 (Le- 
to). Hanno il peplo scuro anche Teti in I. XXIV 93 sg. e Demetra in 
Hymn. bom. Cer. 2,319. Ved. nota a 16,1. ἄνασσαν: ved. nota a 
44,10. 

3. αὔραις ἡδυπνόοισι: cfr. 81,1-2 (Zefiro) Αὖραι... / ἡδύπνοοι; 
Euripide, Med. 840 ἥδυπνόους αὔρας; cfr. 26,7 ἡδυπνόοις... χλόαις. 

4. L'immagine è insolita: il Mare lacera le onde contro coste e scogli. 

$. γαληνιόωσα: in quest'inno il Mare è visto soprattutto nel suo 
aspetto sereno. Questo verbo è usato metaforicamente in 54,11; ved. 
anche γαληνάς in 52,8. Γαλήνη, il mare calmo, in Esiodo, Theog. 244 
è una delle Nereidi. 

6. ναυσὶν ἀγαλλομένη: Tethys si compiace delle navi, come Ne- 
reo delle cinquanta figlie (23,2), Ecate dei cervi (1,4), Protogono del- 
le ali d'oro (6,2), Ipta delle cerimonie di Sabazio e dei cori di Iacco 
(49,2); ved. anche 24,4. Cfr. l'uso di χαίρω, τέρπω e γήϑω; ved. nota 
a 11,8. ϑηροτρόφε: il mare nutre gli animali che vi vivono; cfr. 
24,5. In Euripide, Bacch. 556 è epiteto di Nisa. ὑγροκέλευϑε: 
ved. nota a 80,3. 

7. Il piano mitico e quello fisico si sovrappongono: il Mare genera 
Cipride, le nuvole (che a loro volta sono dee, invocate nell’inno 21) e 
le sorgenti. μήτηρ... Κύπριδος: Afrodite può esser considerata fi- 
glia di Tethys, in quanto è nata nel mare (cfr. 55,2; Esiodo, Theog. 
188 sgg.). Pausania (II 1,8) ci informa che ai suoi tempi Erode Attico 
offrì delle sculture per il tempio di Posidone, tra le quali una del Ma- 
re (Θάλασσα) che solleva la piccola Afrodite. 

7-8. μήτηρ Νεφέων... πηγῆς: Cfr. Senofane, fr. 30,5 sg. πόντος ye- 
νέτωρ νεφέων ἀνέμων te / καὶ ποταμῶν («il mare è generatore delle 
nubi, dei venti e dei fiumi»); al v. 1 dello stesso frammento Senofane 
usa θάλασσα al posto di πόντος. 

8. πηγῆς... βρυούσης: per il verbo βρύω ved nota a 52,13. Ved. an- 
che Euripide, Hipp. 225 κρηναίων νασμῶν («le correnti delle fonta- 
ne»). Alle sorgenti si formano correnti d'acqua, presso le quali dimo- 
rano le Ninfe, che in 51,1 sono dette figlie di Oceano, lo sposo di 
Tethys. Vi sono molte Ninfe; ved. presentazione all'inno στ. Alle 
Ninfe sono affini le Nereidi, figlie del Mare (cfr. 24,1; Kerényi, Des I, 
p. 166). 

9. κλῦϑί µου, ὦ πολύσεμνε: cfr. 54,1 e anche 2,1 ὦ πολύσεμνε 
$ed. Κλῦδί µου introduce l'invocazione finale come in altri inni; ved. 
nota a 15,10. εὐμενέουσ) ἐπαρήγοις: cfr. Od. XIII 391 ὅτε uot 
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πρόφρασσ᾽ ἐπαρήγοις («se mi aiutassi benevola»). Di solito in questi 
inni si chiede al dio di venire benevolo; ved. nota a 3,14 ἔλϑοις εὖμε- 
véovoa. 

το. εὐϑυδρόμοις... πέμπουσα: cfr. 74,10 (Leucotea) ναυσίδρο- 
μον οὖρον ἄγουσα, dove però il vento favorevole è richiesto solo per 
gli iniziati. In Polibio, XXXIV 4,5, εὐϑυδρόμος è detto dei venti. 


23 
profumo di Nereo 
mirra 


Nell’ Iade (I 358) non troviamo il nome di Nereo, ma il padre di Teti 
è nominato come il Vecchio marino (K. I 538.556, XVIII 141, XX 
107, XXIV 562; Od. XXIV 58), titolo condiviso da Forci (Og. XIII 
96, ecc.) e Proteo (Od. IV 365). Nella Teogonia esiodea (v. 233 sgg.) è 
invece fatto il nome di Nereo, figlio di Mare (Πόντος) e Terra, sposo 
dell'oceanina Dori. Con questa genera cinquanta figlie, le Nereidi; di 
tutte Esiodo dà il nome (Theog. 243-64). Nell’ Iliade (XVIII 38-49) fi- 
gura una lista più breve e il numero delle dee rimane indefinito. An- 
che in quest’inno Nereo ha cinquanta figlie (v. 2; cfr. Arg. orpb. 337); 
non si accenna invece alla sua lealtà e alla sua giustizia (ved. Esiodo, 
Theog. 233 sgg.). Nereo è il dio degli abissi marini, causa dei terremo- 
ti (vv. 5-7) come Posidone, col quale ha in comune il pericoloso tri- 
dente in Nonno, Dion. XLIII 253 sg. e in Virgilio, Aen. II 418 sg. Su 
Nereo ved. Detienne, Maestri, pp. 17-33. 


1. Ὦ κατέχων... ῥίζας: con una frase participiale preceduta da ὦ 
si aprono anche gli inni 5 e 18; il nome del dio compare al v. 3. Il ver- 
bo κατέχω è usato molto spesso in questa raccolta e nella poesia inni- 
ca in generale; ved. Keyssner, p. 77 sg. Indica il dominio di certi luo- 
ghi o il possesso di certi attributi da parte di un dio: Nereo ha le 
radici del mare, come Plutone le chiavi di tutta la terra (18,4), Per- 
sefone le porte dell'Ade (29,4), Artemide i boschi sui monti (36,10); 
ved. anche 27,5 (Madre degli dèi), 49,5 (Ipta), 55,19 (Afrodite) e 2,6 
(Prothyraia) con nota. Con πόντου ῥίζας si indica il fondo del mare. 
In Esiodo, Theog. 728 sotto terra vi sono le radici della terra e del ma- 
re (γῆς ῥίζαι πεφύασι xai ἀτρυγέτοιο ϑαλάσσης). In 34,14 si dice 
che Apollo vede sotto terra le radici; forse anche lì ῥίζας ha un valore 
cosmogonico. κυαναυγέτιν: hapax; cfr. κυαναυγής in 3,3 (Not- 
te) e 24,8 (Nereidi). L’insistenza sull’oscurità delle divinità primor- 
diali del mare è rilevata da Detienne-Vernant, p. 123. 
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2-3. Il quadretto delle Nereidi che giocano fra le onde torna in 
24,3. 

2. πεντήκοντα... ἀγαλλόμενος: le figlie di Nereo sono le Nereidi, 
alle quali è dedicato l'inno 24. Per il verbo ἀγάλλομαι ved. nota a 
22,6; per il numero di cinquanta cfr. 24,3 e presentazione all’inno 24; 
Esiodo, Theog. 264; Arg. orpb. 337. 

3. χαλλιτέκνοισι χοροῖς: cfr. 43,8 (Grazie) κυκλίοισι χοροῖς; 
49,3 νυκτερίοις τε χοροῖσι; Euripide, Her. fur. 925 χορὸς δὲ καλλί- 
µορφος... τέκνων («il grazioso cerchio dei figli»). In Pindaro, Pyth. 
9,113, χορός indica il gruppo delle Danaidi, anch'esse una cinquanti- 
na. μεγαλώνυμε: ved. nota a 70,1. 

4. πυϑμὴν... πόντου: cfr. Solone, 1,19 sg. πόντου... / πυθμένα; 
Esiodo, Theog. 931 sg. θαλάσσης / πυϑμέν’ ἔχων («che tiene il fondo 
del mare»), detto di Tritone; Arg. orph. 423 πυθμένας τε Θαλάσσης. 
In frr. 218,1. 6 e 168,4 K Zeus è detto πυϑμῆν γαίης τε καὶ οὐρανοῦ 
ἀστερόεντος... πόντου ῥίζα («fondo della terra e del cielo stellato... 
radice del mare»). γαίης... ἁπάντων: il mare è confine della terra 
e principio di tutte le cose. Nell'espressione, più che nel contenuto, vi 
è una certa contrapposizione (πέρας... ἀρχή); cfr. 83,7 (Oceano). In 
proem. 42 fra gli altri dèi figurano anche ᾿Αρχή e Πέρας. Cfr. fr. 
168,30 K πείρατα γαίης. Per le divinità marine quali origine di tutto 
cfr. 25,2 con nota; Detienne-Vernant, p. 106 sg.; Ricciardelli 1979, p. 
7566. 

5-6. A Nereo è attribuita la causa dei terremoti, come a Posidone 
in 17,4 (ved. nota ad /oc.). Qui si accenna al modo in cui ciò avviene: 
Nereo spinge πνοιάς (venti più che vapori) in antri e ve li chiude 
dentro; probabilmente il terremoto si verifica a causa dell’agitarsi di 
questi venti. Secondo Talete la terra è sostenuta dall’acqua, su cui gal- 
leggia, e quando fluttua per il movimento dell’acqua, si dice che c’è 
un terremoto; ved. 11 A 15 DK. 

$. Δηοῦς... βάϑρον: è il fondamento della terra. Per Δηοῦς ved. 
nota a 40,1. 

6. &v νυχίοις: propongo di leggere così; cfr. gli antri notturni, cioè 
oscuri, della figlia di Nereo in Euripide, Andr. 1224 ὦ κατ’ ἄντρα vú- 
χια Νηρέως κόρη («o figlia di Nereo negli antri notturni»). Ἔννυ- 
χίοις è lezione di Ψ, contro ἐν μυχίοις dell'apografo x (ved. Quandt, 
pp. 13*, 81 sg.), che Quandt in un secondo tempo (p. 85) accoglie nel 
testo (cfr. 69,3; Nonno, Dion. XXI 96). Mi sembra che il verso richie- 
da la presenza di èv, e ancor più che qui si sottolinei l'oscurità di que- 
sti nascondigli, in armonia con κυαναυγέτιν ἕδρην di v. 1. Ἐν pv- 
χίοις χευϑμῶσιν, infine, mi sembra più adatto in riferimento ad am- 
bienti sotterranei che non sottomarini. 

7-8. L'invocazione finale è introdotta da ἀλλά, μάκαρ, come in al- 
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tri inni; ved. nota a 53,8. Sono avanzate due richieste, simili a quelle 
rivolte a Posidone (17,9 sg.): con la prima si chiede al dio di evitare 
ciò che egli stesso può suscitare (ved. v. 5 sg. e nota a 66,12), con la 
seconda, più genericamente, si invocano fortuna, pace e salute; cfr. 
17,10 (Posidone) e nota a 40,18-20. 

7. ἀπότρεπε: figura solo in quest'inno della raccolta, mentre 
πέμπω ricorre spesso (ved. nota a 82,7); per l'imperativo πέμπε cfr. 
64,13. μύσταις: la seconda richiesta riguarda solo gli iniziati; cfr. 
nota a 18,19. 

8. ὀλβιόχειρον: conservo la lezione tràdita, che è hapax. Quandt 
adotta ἠπιόχειρον, correzione di Ruhnken in base al confronto con 
84,8 (ved. nota); cfr. anche 29,18. E vero che più volte il copista si la- 
scia fuorviare da parole vicine, e qui all'inizio del verso c’è ὄλβον 
(ved. Hermann, p. 285; Quandt, p. 31*), ma in 68,2 Salute è invocata 
φερόλβιε, e Asclepio, suo sposo, è detto ὀλβιόμοιρε (67,5). Ὀλβιο- 
come primo elemento entra nella formazione di molti composti pre- 
senti negli inni orfici: ὀλβιόμοιρος (ved. nota a 39,2), ὀλβιόϑυμος 
(«che allieta l'anima», 19,21), ὀλβιοδώτης (proem. 35; 14,2), ὀλ- 
βιοδώτις (40,2; 65,9). Negli Inni troviamo anche ὀλβοδότης (68,9), 
ὀλβοδότιν (27,9), ὀλβοδότειραι (60,7). Inoltre, Salute compare spes- 
so nella preghiera finale di questi inni e solo due volte ha l’epiteto ù- 
πιόχειρος, troppo poco per intervenire sul testo di quest'inno. Pro- 
clo, Hymni 1,42 scrive ἀγλαόδωρον ὑγείην («salute dagli splendidi 
doni»), e in Hymni 7,43 ἀπήμον᾽ ὑγείην («prospera salute»). 


24 
profumo delle Nereidi 


aromi 


Nell'inno manca il nome delle dee, presente nel titolo, sostituito dalla 
perifrasi «Ninfe del marino Nereo» (v. 1), al quale è dedicato l’inno 
23. Esiodo (Theog. 243 sgg.) dà i nomi di tutte e cinquanta le Nereidi. 
Lo stesso numero di cinquanta danno Eschilo (TGF III, fr. 174), Eu- 
ripide (Iph. Taur. 427 sg., Ion 1081 sg.), Pindaro (Isth. 6,6), Arg. orpb. 
336 sg., Eliano (Nat. An. XIV 28). Omero (I. XVIII 39 sgg.) ne enu- 
mera trentatré, senza la pretesa di nominarle tutte (v. 49); quaranta- 
cinque nomi dà Apollodoro (I 2,6). Sono cento in Sofocle, Oed. Col. 
718 sg.; Platone, Crit. 116e; Ovidio, Fasti VI 499. In ogni caso, se ne 
vuole sottolineare il gran numero; cfr. Esiodo, Theog. 240 (ved. West, 
Theogony, p. 236); Ovidio, Met. XIII 743. Ved. anche Virgilio, Aer. 
V 825 sg. Gli epiteti dell'inno fanno quasi tutti riferimento al loro 
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rapporto con l'acqua. Nereidi era il titolo di una tragedia perduta di 
Eschilo. Di altari e recinti sacri dedicati alle Nereidi in molte parti 
della Grecia parla Pausania, II 1,8. Ved. Lesky, pp. 114-22; F. Fi- 
scher, Nereiden und Okeaniden in Hesiods Theogonie, Diss., Halle 
1934, P- 75 sgg., che a torto interpreta i nomi delle Nereidi in chiave 
ctonia. 


1. Νηρέος... νύμφαι: cfr. Aristofane, Thesm. 325 sg. Νηρέος εἶνα- 
Mov τε κόραι / Νύμφαι τ᾽ ὀρείπλαγκτοι («figlie del marino Nereo e 
Ninfe che abitate i monti»). Le figlie di Nereo sono «Ninfe del mare» 
e con le Ninfe hanno alcuni epiteti in comune; ved. nota seguente e 
note ai vv. 2 e 7. νύμφαι καλυκώπιδες: cfr. 60,6; 79,2; Hymn. 
bom. Ven. 5,284 e Cer. 2,8. 420; fr. 49,63 K. Per la bellezza delle Nin- 
fe cfr. Caritone, I 1,2 e III 2,15; Nonno, Dion. XXXIV 79. 

2. t σφράγιαι βύϑιαι: così scrive Quandt nella sua edizione. In 
Nonno, Dion. I 99, XX 354, si legge Θέτις βυϑίη. Hermann corregge 
in φρίκιαι («ab horrore maris») ἐμβύδιαι (cfr. Arg. orpb. 336, dove 
ἐμβύδιοι è detto di Nereo e delle sue figlie). Abel propone φρικα- 
λέαι βύϑιαι. Difende il testo tràdito la Koops, p. 38 sg., che traduce 
σφράγιαι «signa habentes» (cfr. σφραγῖδα in Preag. I 306, III 226), e 
spiega «quae obsignant, initiant mystas» («che appongono il loro sigil- 
lo, iniziano i »ystar»). Secondo la studiosa (p. 92) va accettato il fatto 
che in questi inni, come nei papiri magici, lingua e metro non sono 
sempre «puri». Sulla σφραγίς nella lingua degli inni ved. Keyssner, p. 
82. E. Maass («ARW» XXI 1922, p. 273 sg.) scrive Σφράγειαι, con ri- 
ferimento alle Σφραγίτιδες νύμφαι del Citerone (Plutarco, Arist. 11, 
325c-d, 19, 33oe; Quaestiones conututales I 10,3, Mor. 628e; Türk, RE 
III A 2, 1929, col. 1759, s.u. «Sphragitides»), mentre Theiler (p. 247- 
p. 253) preferisce Σφραγίδιαι, pensando allo Σφραγίδιον ἄντρον in 
Pausania IX 3,9. West (1968, p. 292) giudica audace trasferire alle Ne- 
reidi il nome di significato oscuro dell'antro beotico e propone ἀσφά- 
Mat, cfr. l'epiteto ἀσφάλειος attribuito a Posidone dapprima come 
scuotitore della terra, poi come protettore delle navi; le Nereidi avreb- 
bero la stessa funzione. Esse sono βύϑιαι, poiché abitano in fondo al 
mare (cfr. I}. XVIII 37 sg. e 49, XXIV 8ο sgg.; Catullo, 64,14-8). 
χοροπαίγµονες, ὑγροκέλευδοι: cfr. 5 1,14 (Ninfe) φιλοπαίγμονες, ù- 
γροκέλευϑοι e, per i χοροί delle Nereidi, cfr. 23,3; Euripide, [ρΡ. 
Taur. 427 sgg., lon 1081 sgg. Χοροπαίγμονες è hapax; cfr. χορο- 
παίχτης in Anth. Pal. VI 108,1. Per ὑγροχέλευδος ved. nota a 80,3. 

3. πεντήκοντα κόραι: cfr. 23,2 e presentazione a quest'in- 
no. βακχεύουσαι: indica il loro agitarsi (cfr. 1,3) fra le onde, ma 
non si può escludere un preciso riferimento alla follia di Bacco (cfr. 
v. το 5ρ.). 
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4-5. Le Nereidi sono rappresentate mentre, a cavallo dei Tritoni, si 
divertono dell'aspetto animalesco di questi e di altre creature marine; 
cfr. Ovidio, Mer. II 13. Anche Posidone si diletta tra le onde (17,8). 

4. Accolgo la correzione di Theiler ἔποχοι συναγαλλόµεναι, an- 
che se negli altri inni si trova il semplice ἀγάλλομαι (ved. nota a 
22,6). Forse con ovv- si vuole insistere sul fatto che le Nereidi fanno 
tutto insieme; cfr. v. 2 χοροπαίγµονες e 23,3 χοροῖς. Ved. Nonno, 
Dion. XLIII 283, e anche VI 294, XIII 443. Per ἔποχοι cfr. Eschilo, 
Pers. 45 sg. ἐπόχους / πολλοῖς ἅρμασιν («montati su molti carri») e 
54 ναῶν t' ἐπόχους («trasportati su navi»). I Tritoni erano immagina- 
ti con aspetto umano nella parte superiore, di pesci in quella inferio- 
re; ved. Pausania, IX 21,1; ecc. In Mosco, Eur. 36,119, le Nereidi sfi- 
lano sedute sul dorso degli animali marini (κητείοις νώτοισιν 
ἐφήμεναι), mentre i Tritoni suonano le conchiglie (v. 123 sg.). Nerei- 
di che cavalcano delfini sono descritte da Luciano, Dial. mar. 15,3 e 
da Nonno, Dion. I 72 sgg.; ved. anche Ovidio, Mer. II 13. Delle loro 
statue parla Platone, Crzrz. 116e. 

5. ϑηροτύποις μορφαῖς: si riferisce agli animali marini di cui le 
Nereidi si compiacciono e non alle forme marine che le stesse Nereidi 
prendono. Cfr. 39,8 (Coribante); 54,7 sg. (dove è detto dei Satiri). 
Θηρότυπος non compare in altre opere. 

6. ἄλλαις €" ai : correggo così ἄλλοι 9’ oi di Y, con riferimen- 
to a μορφαῖς di v. 5. ai ναίουσι βυδόν: cfr. 75,2 (Palemo- 
ne). Τριτώνιον οἶδμα: cfr. πόντιον οἶδμα (55,20; 75,8). Per i 
Tritoni ved. v. 4. 

7. ὑδροδόμοι: hapax; Eschenbach scrive ὑδροδρόμοι («che corre- 
te nell'acqua»), che si adatta meglio al contenuto del verso, dedicato al 
movimento delle Nereidi. West (1968, p. 292), pur apprezzando la 
correzione, dato che il poeta di questi inni ama gli aggettivi in -δρόµος, 
suggerisce ὑγρο- come primo elemento (cfr. 22,6 e 51,2), ricordando 
che la stessa corruzione si é verificata in 21,3. Con White, p. 16, prefe- 
risco non alterare il tràdito ὑδροδόμοι. σκιρτηταί; ancora una ca- 
ratteristica che accomuna Nereidi e Ninfe; cfr. 51,8. Ved. anche 31,1 
(Cureti); 11,4 (Pan); 45,7 (Dioniso Bassareo Trieterico). 

8. ποντοπλάνοι: ved. nota a 75,6. δελφῖνες: le Nereidi sono 
talora rappresentate a cavallo di delfini (ved. nota al v. 4), ma qui esse 
stesse sono chiamate delfini. ἁλιρρόδιοι: in Arg. orph. 1289 è 
epiteto del mare. xvavavyeic: cfr. 3,3 (Notte). Su χυάνεος ved. 
nota a 16,1; come epiteto delle divinità marine ved. Detienne-Ver- 
nant, p. 123. Teocrito (7,59) dice le Nereidi glauche (γλαυκαῖς 
Νηρηίσι). 

9-12. Cfr. Maass, p. 184 sg. L'invocazione occupa quattro versi e 
presenta alcuni elementi interessanti. Non si chiede alle Nereidi aiuto 
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per la navigazione (cfr. 22,10), ma molta felicità per gli iniziati (cfr. 
nota a 18,19), richiesta motivata col fatto che sono state loro a inau- 
gurare l’iniziazione di Bacco e di Persefone, insieme a Calliope e ad 
Apollo. 

ο. ὑμᾶς κικλήσκω: ved. nota a 37,7. πέμπειν... ὄλβον: cfr. 
23,7 sg. (Nereo) e nota a 18,19. 

10-1. Che le Nereidi abbiano insegnato il rito di Bacco e Persefo- 
ne non è attestato altrove, ma vi sono indizi di un legame delle Nerei- 
di con queste divinità. Dioniso, inseguito dal re Licurgo, si tuffa in 
mare, dove è accolto dalla Nereide Teti (I. VI 130; Apollodoro, III 
5,1; Igino, Fab. 132); due delle zie-nutrici del dio, Agave e Autonoe, 
sono nominate anche fra le Nereidi (ved. Esiodo, Theog. 247, 258); la 
terza, Ino, diviene dea del mare (ved. Kerényi, De: I, p. 240). Fra i no- 
mi delle Nereidi, Lisianassa (Esiodo, Theog. 258) potrebbe suggerire 
un rapporto con Bacco Λύσιος (ved. inno 5ο) e con le iniziazioni. Per 
quanto riguarda Persefone, con lei al momento del rapimento si trova 
Melite, che in Hymn. bom. Cer. 2,419 è un'Oceanina, ma in Esiodo, 
Theog. 246 è una Nereide, come in I/. XVIII 42. Altre divinità sono 
collegate al rito misterico; ved. nota a 76,7. Per σεμνήν ved. nota a 
16,6; per Baxyoto ved. nota a 46,2. 

12. Strana l'associazione delle Nereidi con Apollo e Calliope, se- 
condo una tradizione genitori di Orfeo (test. 22 e 24 K). Καλ- 
λιόπῃ σὺν μητρὶ: ved. nota a 76,10. ᾽Απόλλωνι ἄνακτι: la stessa 
fine di verso è in Esiodo, Theog. 347, dove si dice che le Oceanine nu- 
trono i giovani insieme ad Apollo signore, e in Arg. orph. 188. 


25 
profumo di Proteo 
storace 


Nell'Odissea (IV 365, 384) Proteo è, come Nereo, un «Vecchio del 
Mare», con doti metamorfiche (IV 455 sgg., cfr. 417 sgg.; cfr. Virgi- 
lio, Georg. IV 392 sg.; Ovidio, Mer. II 9, VIII 730-5). Diodoro, I 62,1- 
4 fa di Proteo un re d'Egitto e spiega «razionalmente» la fama del suo 
potere metamorfico; ved. anche Proclo, ad Plat. Remp. I, p. 112, r. 23 
Kroll. In questo inno, oltre la capacità di trasformarsi (v. 6), che di- 
verrà proverbiale, Proteo ha anche quella di trasformare la materia 
(vv. 2-3); cfr. Eraclito, Quaest. hom. 64 sg. Questa seconda qualità de- 
riva dalla prima, ma probabilmente anche dal suo nome: Πρωτεύς è 
πρωτογενής (cfr. v. 2), e come tutte le divinità primigenie è anche 
causa del cosmo. Come nel nome di Pan si cerca un rapporto con 


« 


« 
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πᾶν, collegando in tal modo il dio alla natura del tutto (11,1-3), cosi 
nel caso di Proteo si costruisce una teoria cosmogonica giocando 
sull'etimologia da πρῶτος (ved. nota al v. 2). Non a caso nei due inni 
figurano versi di significato simile; ved. sotto, nota ai vv. 2-3. Sul ruo- 
lo cosmogonico delle divinità marine, collegato al loro potere di me- 
tamorfosi, ved. Detienne-Vernant, p. 106 sg. Un'altra caratteristica di 
Proteo é quella di conoscere presente, passato e futuro (vv. 4-5). 
Nell'Odissea si dice più semplicemente che il dio conosce tutti gli 
abissi del mare e che saprà indicare a Menelao come navigare verso la 
patria (IV 386, 389 sg.), ma poi, anche se le sue informazioni riguar- 
dano soprattutto eventi svoltisi sul mare, Proteo si mostra informato 
anche dell'uccisione di Agamennone a banchetto (IV 534 sg.) e della 
futura sorte di Menelao dopo la morte (IV 561 sgg.). Proteo compare 
come un dio del mare anche in Arg. orpb. 339. Quest'inno risente di 
reminiscenze filosofiche; ved. soprattutto vv. 2-3 con nota. 


I. Πρωτέα κικλήσκω: l'inno si apre col nome del dio, seguito da 
κικλήσκω, come in 49,1 e 73,1. Su χιχλήσχω ved. nota a 20,1. πόν- 
του... ἔχοντα: cfr. 18,4 con nota. 

2. πρωτογενῆ: richiama Πρωτέα di v. 1, entrambi in rilievo in 
principio di verso; cfr. 18,4-5 Πλούτων... / πλουτοδοτῶν, dove l'e- 
piteto spiega il nome, anche qui all’inizio di due versi successivi. In 
11,1 Pan è detto il tutto (τὸ σύμπαν) del cosmo; in 28,6 si dà a Er- 
mes il titolo di ἑρμηνεῦ πάντων; in 29,16 a Φερσεφόνη si dice φέρ- 
Bers... καὶ... φονεύεις; cfr. ἐράσμιον... "Ἔρωτα di 58,1 e ᾽Ασκλη- 
πιὸν ἠπιοδώτην di proem. 37. Per l'uso dell'etimologia in questi inni 
ved. anche note a 6,8-9 e a 15,3. In Proteo, come dice il suo nome, si 
vuole vedere «il primo», il primo nato (πρωτογενῆ, v. 2); ved. anche 
v. 9 Πρωτεῖ πρώτη Φύσις. In 10,5 la Natura è chiamata πρωτο- 
γένεια. 

2-1. πάσης... πολυμόρφοις: cfr. 11,19 (Pan); cfr. sotto, v. 9. In 
questi versi compaiono termini filosofici. Aristotele nella Metafisica (I 
3,983a-b) espone le dottrine dei filosofi più antichi sulle cause e sui 
principî di tutto: ὕλη è la materia di cui tutto è costituito, elemento 
(στοιχεῖον) e principio (ἀρχή) di tutti gli esseri, realtà naturale (φύ- 
σις), una o più di una, che continua a sussistere dopo che le cose sono 
da essa derivate. Ὕλη figura solo in quest'inno; ἀρχή e φύσις sono 
parole usate spesso in questa raccolta, ma qui è più accentuato il loro 
valore filosofico; cfr. Arnim II, nn. 305, 316, 324. Nel fatto che la ma- 
teria sia detta «sacra» Nowosadskij (p. 97) vede la prova della forte 
presenza del panteismo negli inni orfici e ricorda che la divinizzazio- 
ne della materia si accorda con lo spirito stoico. Ἰδέαις compare an- 
che in 71,7, ma nell’inno a Proteo la parola assume un valore filosofi- 
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co. Aristotele ricorda quei filosofi che riconoscono nelle ἰδέαι le cau- 
se degli esseri (Metaph. I 3,990a-b; cfr. Platone, Resp. VI 507b). Per 
un significato cosmogonico di φαίνω si può ricordare 15,3, dove pe- 
raltro la forma è diversa (ἐφάνη); per πολύμορφος in questa raccolta 
ved. nota a 56,3. 

4. πάντιµος: ved. nota a 14,5. πολύβουλος: cfr. 30,6 (Dioni- 
so) e I]. V 260, dove è applicato ad Atena. 

4-5. τά... αὖτις: cfr. I. I 70 τά T’ ἐόντα τά T’ ἐσσόμενα πρό τ᾽ ἐόν- 
τα («che conosceva il passato, il futuro e il presente») e altri passi pa- 
ralleli in Liempt, p. 14. Proteo conosce passato, presente e futuro; 
ved. presentazione. Anche altre divinità marine hanno il dono della 
profezia. 

6-7. οὐδέ... Ὀλύμπου: cfr. 59,11 sg. (Moire); solo per οὐδέ τις 
ἄλλος cfr. anche Od. IX 520, per il v. 7 cfr. Esiodo, Theog. 118. L'af- 
fermazione che nessun altro dio, oltre quello celebrato, puó fare qual- 
cosa rientra nello stile «iperbolico» degli inni; cfr. nota a 2,3. Sul va- 
lore di νιφόεις come attributo dell'Olimpo, nevoso o nebbioso, ved. 
Tortorelli Ghidini 1991, p. 254 sgg., che, prendendo le mosse da 
PDerv. col. XII, osserva come nel lessico omerico il gruppo semantico 
al quale appartiene νιφόεις interagisce con la sfera concettuale di 
νέφος, νεφέλη, per cui è possibile che nell'immaginario religioso 
|’ "Όλυμπος νιφόεις non si presentasse come Olimpo «nevoso», ma 
«nebbioso», perché avvolto da fitti fiocchi di neve. 

6. πάντα γὰρ: cfr. v. 9 con nota; 55,4; 62,6; al singolare 78, 
12. μεταβάλλεται: sulla capacità di trasformarsi di Proteo ved. 
presentazione; R. Merkelbach, Hestia und Erigone, Stuttgart und 
Leipzig 1996, p. 289 spg. 

7-8. ἀϑανάτων... ποτῶνται;: tutti gli dèi, quelli che vivono 
sull'Olimpo, nel mare, sulla terra e nell'aria; cfr. Sinesio, Hymni 
2,175-8 (con ἐνηερίοις al v. 176); Polluce, I 23 Dindorf 9&oi... ἔναι- 
δέριοι, ἐναέριοι, ἐπίγειοι. «Volano nell'aria « (ἐνηέριοί τε ποτῶν- 
ται) è un'espressione insolita per gli dèi, tratta da Hymn. hom. 30,2-4, 
dove si dice che la dea Terra nutre tutti gli esseri che sono sulla terra, 
sia che si muovano su di essa, sia nel mare, sia che volino (ἡμὲν ὅσα 
χθόνα δῖαν ἐπέρχεται, ἠδ᾽ ὅσα πόντον, / ἠδ᾽ ὅσα πωτῶνται). Ved. 
proem. 33 sg., dove sono elencati tutti i Dèmoni. 

9. Il verso è corrotto; forse il copista ha ripetuto erroneamente l’ini- 
zio del v. 6; ved. Quandt, p. 31*. Al v. 2, si dice che Proteo ha mostrato 
i principî di ogni φύσις, qui che la prima Φύσις ha deposto tutto in lui. 
Nell’interpretazione allegorica di Proteo in Eraclito, Quaest. hom. 65,4 
si legge ἡ δημιουργὸς ἁπάντων καὶ κοσμοτόχος ἀρχή («il principio 
artefice di tutto e generatore dell’universo»); cfr. Theiler, p. 245. 
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Ἐγκατατίϑημι all'attivo si trova solo qui. Πρωτεῖ πρώτη Φύσις: 
gioco etimologico sul nome del dio; ved. nota αἱ ν. 2. 

10. ἀλλά... μυστιπόλοις: cfr. 68,12 (Salute) e anche 76,11 (Muse), 
dove però la richiesta è fatta per gli iniziati e non per i sacerdoti. Per 
l'invocazione finale introdotta da ἀλλά ved. nota a 6,10. L'appellativo 
πάτερ è attribuito a Proteo in quanto primigenio (cfr. v. 2), ma è usa- 
to anche per altri dèi; cfr. 19,1; 48,1; ecc. Per gli altri passi in cui 
compare μυστιπόλος ved. nota a 49,2. ὁσίαισι προνοίαις: cfr. 
11,19 (Pan) ταῖς σαῖσι προνοίαις. 

11. πέμπων: ved. nota a 82,7. Il participio πέμπων si trova solo in 
quest'inno. εὐόλβου... ἔργοις: la richiesta per un buon compi- 
mento della vita figura in numerosi inni; ved. nota a 13,10. In 
quest'inno c’è l'aggiunta che il fine deve essere buono ἐπ᾽ ἔργοις; cfr. 
$7.12 (Ermes ctonio) πέμποις μύσταις τέλος ἐσϑλὸν ἐπ᾽ ἔργοις. Nel 
caso di Πρωτεύς la richiesta di un buon fine può essere stata scelta 
come antitesi alla natura del dio, nel cui nome si vuole leggere la qua- 
lità di «primo» (ved. presentazione e nota al v. 2). 


26 
profumo di Terra 


tutti i semi tranne fave e aromi 


Nella Teogonia di Esiodo Terra è la dea primordiale, madre e sposa 
di Cielo, e da loro discende la maggior parte degli dèi. Terra istiga i 
figli contro il padre Cielo, colpevole di non farli uscire dal grembo 
materno (Theog. 126 sgg.). A Terra è dedicato l’inno omerico 30, nel 
quale la dea è madre degli dèi e degli uomini, nutrice di tutto, datrice 
di ricchezza. Così è presentata in quest'inno, dove è soprattutto pro- 
duttrice di frutti, simile alla Natura dell’inno 10, che però ricopre un 
ambito più ampio. Nel Papiro di Derveni (col. XXII) sono identifica- 
te Terra, la Madre, Rea, Era e forse anche Demetra e Estia. Qui Terra 
è vista anche in un’ottica cosmica, come corpo celeste, intorno al qua- 
le ruotano gli astri (vv. 4 e 8-9). Questo ricorda in parte l’inno omeri- 
co ad Ares, dove è rappresentato il dio che ruota la sua sfera fiam- 
meggiante fra i pianeti (Hymn. hom. 8,6-8). Per quanto riguarda le 
offerte, l'esclusione delle fave ricorda il divieto orfico e pitagorico di 
consumare questi legumi; cfr. Diogene Laerzio, VIII 1,19; fr. 291 K; 
Simonini, p. 183 sgg. 


1. Γαῖα ded, μῆτερ: cfr. 15,4; 63,16. Col vocativo del nome della 
divinità si aprono molti inni; ved. 4, 12, 15, ecc. μῆτερ... àv- 
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ϑρώπων: molte dee sono venerate come «madri degli dèi e degli uo- 
mini»; cfr. 14,9 (Rea); 41,1-2 (Madre Antaia); Hymn. bom. 14,1 (Ma- 
dre degli dèi). In Hymn. hom. 30,1 e 17 Terra è detta παμμήτειραν e 
θεῶν μήτηρ; in modo simile è invocata la Natura (ved. nota a 10,1). 

2. In questo verso i primi tre aggettivi presentano Terra nella sua 
veste di nutrice; l’ultimo, in forte contrapposizione, in quella di di- 
struttrice; cfr. 10,17, dove la Natura è detta nutrice e dissolutrice di 
ciò che ha fatto maturare, e anche 29,16. In Hymn. bom. 30,6-7 si di- 
ce che da Terra dipende il dare o il togliere la vita agli uomini. Cfr. 
Hymn. mag. 4,4, dove del Sole si dice che tutto genera e tutto dissolve 
(γεννῶν αὐτὸς ἅπαντ᾽, ἅπερ πάλιν ἐξαναλύεις). Da notare l'insi- 
stenza su παν- : παντρόφε, πανδώτειρα... παντολέτειρα. Per παν- 
τρόφε cfr. 10,12 (Natura); Anth. Pal. VII 476,9 Γᾶ παντρόφε; Non- 
no, Dion. XLIV 191 παντρόφε Μήνη; Euripide, Phoen. 686 πάντων 
δὲ Γᾶ τροφός («Terra nutrice di tutto»); per πανδώτειρα cfr. 10,16 
(Natura). Τελεσφόρε qui significa «fruttifera», cfr. IG VII 2452 Ία- 
ρὸν Γ[αία]ς [Μα]καίρας Τελεσσφόρω (sic); Orac. Sibyll. 3,659, p. 
82 καὶ γαῖα τελεσφόρος. Τελεσφόρος è epiteto anche della Luna 
(9,9), di Zeus (Hymn. bom. 23,2), della Moira (Eschilo, Prom. 511), 
della Giustizia (Sofocle, Αἱ, 1390). Il femminile παντολέτειρα è ha- 
pax, ma cfr. παντολέτης in Gregorio Nazianzeno, Carmina I (Migne, 
PG XXXVII, col. 772,88). 

3. αὐξυϑαλής, φερέκαρπε: ancora due aggettivi per Terra quale 
nutrice della vegetazione. Il primo, che si trova solo in questa raccol- 
ta, è particolarmente indicato per divinità connesse con i frutti della 
terra e con la vegetazione in generale: cfr. v. 10; 40,10 (Demetra eleu- 
sinia); 56,6 (Adonis), ma si adatta bene anche al dio che guarisce: ved. 
67,5 (Asclepio). Natura e le Ninfe sono dette αὐξίτροφοι (10,17; 
51,13). Φερέκαρπος nella nostra raccolta è detto anche della Luna 
(9,5), dei Cureti (38,25), di Lisio Leneo (50,10). In Anth. Pal. IX 
778,1 l'espressione Γαῖαν τῆν φερέκαρπον è riferita a Cipro. xa- 
Mais... βρύουσα: cfr. καλοῖς ἄστροισι βρύουσα di 9,7 (Luna). Le 
ὥραι tornano nell'espressione formulare di v. 11. 

4. ἕδρανον... κόσμου: cfr. 18,7 (Plutone); 19,3; Nonno, Dior. II 
214 ἕδρανα κόσμου. Secondo Nowosadskij (p. 85) Terra, che costi- 
tuisce solo una parte dell'universo, non puó esserne la sede, per cui 
κόσμος qui andrebbe inteso come il nome di una divinità, il che sa- 
rebbe confermato dall'epiteto di «immortale» che gli viene attribuito; 
ció sarebbe riconducibile alle idee degli Stoici (cfr. Diogene Laerzio, 
VII 137). In modo simile la Koops (p. 40) afferma che l'universo è 
immortale poiché é un dio, e cita a confronto 4,3 e l'inno 25, dove 
Proteo é dio dell'universo. Non credo che qui vi sia una personifica- 
zione del cosmo in quanto tale; si potrebbe forse pensare che «co- 
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smo» sia detto per «Cielo» (ved. 4,3), e allora la Terra sarebbe «soste- 
gno del Cielo immortale», ma ritengo più probabile che κόσμος sia 
definito divino in quanto formato da divinità (cfr. 4,1; 5,4; 8,14; 11,1; 
66,4) e che Terra sia il suo sostegno, in quanto comprende e sostiene 
tutto (compresi il mondo sotterraneo e quello celeste). Ved. anche 
nota a proem. 39; per il significato di «sostegno» cfr. Anth. Pal. VI 
28,6. πολυποίκιλε: è epiteto anche delle Muse (76,11); in 6,11 è 
detto della cerimonia (τελετή), in 61,4 del λόγος. Riferito a Terra, ne 
indica la superficie varia e multicolore; si pensi al manto πεποικιλµέ- 
vov che Zas dona alla dea della terra (Χϑονίη), che da quel momento 
prende il nome di Γῆ in Ferecide di Siro, 7 B 2 DK. κούρη: è usa- 
to per molte dee, anche per quelle considerate madri per antonoma- 
sia; cfr. 10,12, dove è chiamata così la Natura. Alcune divinità ma- 
schili sono dette κοῦροι. Ved. Indice delle parole greche. 

5. Qui i vocaboli propri del parto sono usati per Terra che produ- 
ce i frutti. In Prag. II 92 si dice al Sole: oot φλόγες ὠδίνουσι φεραυ- 
γέες ἤματος Ὄρθῦρον («per te le fiamme del giorno che portano la 
luce fanno nascere l' Aurora»). 

6. ἀιδία, πολύσεπτε: cfr. 61,3 (Nemesi) ἀιδία, πολύσεμνε; nota 
a 84,6. βαθύστερν’: cfr. Simia, Alae 45,1 Γᾶς τε βαϑυστέρνου; 
Pindaro, Nem. 9,25 τὰν βαϑύστερνον χϑόνα, Isth. 3,20; Cypria fr. 1,2 
PEG βαδυστέρνου (edd.) per βαρυστέρνου. In Esiodo, Theog. 117 
Γαῖα è detta εὐρύστερνος. Βαϑύστερνος è epiteto del mare (πόντος) 
in 17,3; 74,3. Per altri composti con βαϑυ- ved. nota a 11,14. ὀλ- 
βιόµοιρε: ved. nota a 39,2. 

7. ἥδυπνόοις: cfr. 81,2 (detto delle Aure di Zefiro); 22,3 αὔραις 
ἡδυπνόοισι. χαίρουσα: ved. nota a 11,8. πολυανϑέσι: cfr. 
51,7 (Ninfe). Il vocativo che segue, δαῖμον, dovunque in fine di verso 
(eccetto che in 10,2), è sempre accompagnato da un epiteto. E perciò 
attraente πολυάνϑεμε proposto da Pierson (p. 23), in base al con- 
fronto con 43,3 e 40,17. In Hymn. hom. 30,16 Terra è invocata ἄφϑο- 
ve δαῖμον. 

8. ὀμβροχαρής: hapax. 

8-9. περὶ... εἱλεῖται: Terra, fino a questo verso considerata quasi 
esclusivamente (ma ved. v. 4) come produttrice di frutti, qui è vista co- 
me un corpo celeste intorno al quale gira il sistema degli astri, grazie al- 
la natura eterna e a correnti terribili. In questi versi, come in 10,23, 
Nowosadskij (p. 80) vede riecheggiata la dottrina eraclitea dello scor- 
rere e del modificarsi di tutto; cfr. nota a 10,22-3. Πολυδαίδαλος in 
genere è riferito a oggetti, dei quali si vuole sottolineare l’accurata la- 
vorazione: una corazza (I/. III 358; pseudo-Esiodo, Scut. 125), una col- 
lana (Od. XVIII 295), un tessuto (Esiodo, Op. 64). Il suo impiego in 
questo verso, dove indica l'insieme armonioso degli astri, è stato forse 
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facilitato dal fatto che κόσμος significa anche ornamento. Secondo la 
Koops (p. 40) qui κόσμος equivale a οὐρανός (cfr. 4,3). 

10-1. L'invocazione finale, con la richiesta di far crescere i frutti, è 
adatta alla Terra. 

ιο. ἀλλά, μάχαιρα Bed: ved. nota a 16,9. καρποὺς αὖξοις 
πολυγηϑεῖς: cfr. v. 3 αὐξιδαλής; 78,13 (Aurora) μύσταις ἱερὸν φάος 
αὔξοις; 50,4 (Lisio Leneo) πολυγηϑέα καρπὸν ἀέξων. Per πολυγη- 
δεῖς cfr. 44,3; 51,3; 68,4; 75,1 e anche 10,10 πολύγηδε. 

τι, εὐμενὲς... ἔχουσα: cfr. 30,9 (Dioniso); 64,13 (Legge); Hymn. 
bom. 22,7 (Posidone); ved. anche proem. 43; 35,6 (con nota); 71,12 εὖ- 
μενὲς... φαίνουσα πρόσωπον. Molto spesso si chiede alla divinità di 
venire ben disposta presso chi la prega (ved. nota a 3,14); qui non c’è 
un verbo di movimento, ma si fa direttamente la richiesta. + σὺν 
ὀλβίοισιν t &v ὥραις: espressioni simili figurano in numerosi inni; qui 
ein altri due (10,29; 32,16) c'éuna corruzione. Che in alcuni inni e non 
in altri si indichi quando la divinità deve far sentire la sua presenza si 
spiega agevolmente nella maggior parte dei casi: l'espressione non fa 
parte della preghiera finale e non presenta problemi in 54,3 (ἐνὶ 
τριετηρίσιν ὥραις), dove c’è un preciso riferimento alle cerimonie 
che si tengono con scadenza biennale, e la stessa cosa si può dire di 
53,7 (ἐνὶ κυκλάσιν ὥραις, cfr. v. 4 τριετῆρα χρόνον, v. 5 τὸν τριετῆ... 
κῶμον). In 56,5 si ricorda il ricorrere rituale (ἐν κυκλάσιν ὥραις) della 
nascita e della morte di Adonis-Dioniso. Alle Ninfe, presentate come 
divinità nutrici (αὐξίτροφοι, 51,13) si chiede acqua salubre ἀεξι- 
τρόφοισιν ἐν ὥραις (51,18). Nell'inno ad Atena (32) ricorrono due 
espressioni simili; la prima è chiara: la dea che scioglie dai mali e pro- 
cura la vittoria (v. 13) è invocata soprattutto nei momenti estremi (v. 14 
νεάταισιν ἐν ὥραις). Ai vv. 15-6 dello stesso inno si chiedono pace, 
abbondanza e salute ἐπ᾽ εὐόλβοισιν t ἐν ὥραις, e una richiesta simile 
è fatta a Natura t σὺν εὐόλβοισιν + ἐν ὥραις (10,29): entrambi i luo- 
ghi sono corrotti, come nel nostro inno. Qui si chiede a Terra di far 
crescere i frutti t σὺν ὀλβίοισιν t ἐν ὥραις: è possibile che si vogliano 
indicare determinati periodi dell'anno. In Euripide, Bacch. 723 sg., le 
Baccanti cominciano il rito all'ora stabilita (τῆν τεταγμένην / ὥραν). 
In Hymn. bom. 26,12 sg., il poeta chiede a Dioniso di farlo tornare al ri- 
petersi delle stagioni liete e, di stagione in stagione, per molti anni (δὸς 
δ᾽ ἡμᾶς χαίροντας ἐς ὥρας αὖτις ἱκέσϑαι, / ἐκ δ᾽ add’ ὡράων εἰς 
τοὺς πολλοὺς ἐνιαυτούς). Ved. anche fr. 232,2 K (ἐν ὥραις åp- 
φιέτῃσιν) e alcuni epigrammi, scritti per un compleanno (Anth. Pal. 
VI 321,1; IX 355,1): γενεθλιακαῖσιν ἐν ὥραις. 
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27 
profumo della Madre degli dèi 


varî 


La Madre degli dèi o Grande Madre in certa misura si confonde con 
Terra, la Madre Terra, il cui inno è immediatamente precedente, ed è 
identificata con Rea: ai vv. 12 e 13 è infatti chiamata «sposa di Crono» 
e «figlia di Cielo». Inoltre, l’inno 14, dedicato a Rea, presenta numero- 
si elementi in comune con questo. Nel trattato A//a Madre degli dèi (1), 
Giuliano imperatore critica gli Ateniesi per non aver capito che la Ma- 
dre non era altri che Deo e Rea e Demetra. Al v. 9 la Madre degli dèi è 
invocata col nome di Estia. A causa della posizione di Estia al centro 
della casa, questa dea è associata alla Terra, che si immaginava come 
punto centrale del mondo; ved. A. Preuner, in Roscher, Lexikon I 2, 
1890, col. 2643, s.u. «Hestia». Nel Papiro di Derveni (col. XXII) sono 
identificate Terra, la Madre, Rea, Era, nonché Demetra ed Estia. Estia 
è identificata con la Terra in Euripide, fr. 944, e in Macrobio, Sat. I 
23,8. Secondo il pitagorico Filolao (44 A 14 DK) Rea, alla quale la Ma- 
dre è assimilata, condivide l'angolo del quadrato con Demetra ed 
Estia. Egli immagina l’universo col «fuoco nel mezzo, intorno al cen- 
tro, e lo chiama focolare del tutto e casa di Zeus e madre degli dèi e al- 
tare e congiungimento e misura della natura» (Φιλόλαος πῦρ ἐν μέσῳ 
περὶ τὸ κέντρον ὅπερ ἑστίαν τοῦ παντὸς καλεῖ καὶ Διὸς οἶκον καὶ 
μητέρα ϑεῶν βωμόν τε xai συνοχὴν καὶ μέτρον φύσεως, 44 A 16 
DK). Al v. 5 di quest'inno si dice che la Madre degli dèi ha il trono in 
mezzo al cosmo. Nell’inno omerico 14 (Madre degli dèi), la dea è invo- 
cata come «Madre di tutti gli dèi e di tutti gli uomini» (v. 1); cfr. Aristo- 
fane, Au. 875 sg. In Hymn. Epidaur. 3 Maas (cfr. Wagman, p. 110 sgg.), 
la Madre compare in un ruolo inedito: fugge lontano dagli déi (cfr. Eu- 
ripide, He/. 1301-68) finché Zeus non le concede parte di cielo, terra e 
mare; ved. M. Pizzocaro, «L'inno di Epidauro alla Madre degli dèi», in 
L'inno tra rituale e letteratura nel mondo antico, Atti di un colloquio 
(Napoli 21-24 ottobre 1991), «AION» XIII 1991, pp. 233-51; Wag- 
man, p. 110 sgg.; Ricciardelli 1998. Sulla Madre ved. Ph. Borgeaud, La 
Mére des dieux, Genève 1996; E. Will, «Aspects du culte et de la légen- 
de dela Grande Mére dans le monde grec», in Éléments orientaux dans 
la religion grecque ancienne, Colloque de Strasbourg, 22-24 mai 1958, 
Paris 1960, pp. 95-111; Cybele, Attis und related cults. Essays in me- 
mory of M.J. Vermaseren, Leiden 1996. 


1. La dea è onorata dagli altri dèi (θεότιµε) in quanto loro madre 
e nutrice di tutti (τροφὲ πάντων); in πάντων sono compresi anche gli 
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uomini, dei quali è madre come degli dèi (v. 7). In 10,18 la Natura è 
detta πάντων... πατήρ, μήτηρ, τροφὸς ἠδὲ τιδηνός. Per δεότιµε cfr. 
Pindaro, Istb. 6,13; Orac. Sibyll. 5,268. 

2. μόλοις: l'esortazione alla dea affinché venga da chi la prega qui 
compare molto presto; anche in 67,3 (Asclepio) si trova verso l'inizio 
dell'inno. Fa invece parte dell'invocazione finale in 74,8 (Leucotea) ἀλ- 
λά...µόλοις e in 76,11 (Muse) ἀλλὰ µόλοιτε. Alle Moire (59,19) si chie- 
de di dare ascolto alle libagioni e alle preghiere. —— xoávteiga: così è 
chiamata anche Natura (10,12); ἀγαϑῆν κράντειραν è Fortuna (72,1). 

3. Anche Rea aggioga al carro i leoni uccisori di tori (14,2); per 
l'identificazione della Madre degli dèi con Rea ved. presentazione. In 
Sofocle (Phil. 395, 400 sg.) alla Terra, μᾶτερ πότνι᾽, si dice ταυρο- 
κτόνων / λεόντων ἔφεδρε («che siedi su leoni uccisori di tori»); ved. 
anche Anth. Pal. VI 219,7 ταυροφόνος δήρ («belva che uccide i tori»), 
detto di un leone. Cfr. Nonno, Dion. XXIX 365 ζεῦξαι φοίνιον ἅρμα 
ταχυδρόμον («aggiogare il carro sanguinoso dalla corsa veloce»), XL 
261 ἅρμα λεόντων. Le divinità si servono di animali da traino diversi: 
Demetra di draghi (40,14), Plutone di cavalle immortali (ved. nota a 
18,14), Afrodite di cigni (5 5,20), la Madre di leoni (cfr. Euripide, Hel. 
1310 sg.). I leoni sono più volte menzionati in rapporto con la Madre; 
ved. Hymn. bom. 14,4; Hymn. Epidaur. 3,17 sg. Maas; ecc. Su leoni (e 
pantere) da aggiogare ved. Nonno, Dion. XVI 143, XV 189 sg. 

4. σχηπτοῦχε... πόλου: Platone (Tim. 40b) chiama πόλος l’asse del- 
la terra, cfr. Aristofane, Az. 180; in Eschilo (Prom. 429) οὐράνιος xó- 
λος è la volta celeste. Qui indica il cielo. In 34,16. 19 Apollo armonizza 
il πόλος con la cetra; in 83,7 Oceano è detto principio del πόλος. Per 
σκηπτοῦχος ved. nota a 10,25. Avere lo scettro di qualcosa significa 
avere il potere su quella cosa; la Madre degli dèi ha potere sul cielo, ma 
anche sulla terra (ved. v. 5 sg.) e sull’acqua (v. 8). πολυώνυμε: ved. 
nota a 2,1 e Introduzione, pp. XXXIII-XXXIV. σεμνή: ved. nota 
a 16,6. 

5. ἣ κατέχεις: ved. nota a 2,6. κόσμοιο... θρόνου: all’immagi- 
ne dello scettro del cielo segue quella del trono al centro del cosmo. 
Sono frequenti le rappresentazioni della Grande Madre seduta. In 
Platone, Euthd. 277d, è ricordata la ϑρόνωσις («il mettere in trono»): 
l'iniziando veniva fatto sedere su una specie di trono, intorno al quale 
danzavano e cantavano i sacerdoti di Cibele, i Coribanti; cfr. Kern, 
OF, p. 298 Θρονισμοὶ μητρῷοι. In 84,2, con una frase relativa simile 
a questa, si dice che Estía ha la casa in mezzo al fuoco eterno, e al v. 9 
la Madre viene chiamata Estia. 

6. ϑνητοῖσι... προσηνεῖς: cfr. 16,3 (Era): la Madre degli dèi, pos- 
siede la terra e, quale nutrice di tutti (τροφὲ πάντων, v. 1), fornisce il 
nutrimento (τροφάς). 
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7-9. èx σέο... σὲ è”: da notare il poliptoto; ved. nota a 68,3-4. 

7. ἀϑανάτων... ϑνητῶν: ved. nota al v. 1; anche a Rea (14,9) e a 
Terra (26,1) è riconosciuta la qualità di madre degli dèi e degli uomi- 
ni. Protogono (6,3) e Oceano (83,2) sono detti γένεσις («origine») 
dei beati e degli uomini. 

8. Il potere della Madre degli déi si estende alle acque, dolci e sa- 
late; da Rea (14,10-1) si fanno discendere terra, cielo, mare e venti. In 
Hymn. Epidaur. 3,15 sgg. Maas (cfr. Wagman, p. 112), la Madre degli 
déi pretende da Zeus metà del cielo, della terra e del mare; cfr. Ric- 
ciardelli 1998, p. 279. 

9. Ἑστία αὐδαχϑεῖσα: per l'identificazione con Estia (che in 84,1 
è detta figlia di Crono, mentre la Madre degli dèi è detta sua sposa, v. 
12), ved. presentazione. σὲ... καλέουσι: cfr. 2,10 σὲ καλοῦσι. 
Ὀλβοδότιν è hapax, ma cfr. 68,9 ὀλβοδότης con nota. 

τι. ἔρχεο πρὸς τελετήν: cfr. 49,7 (Ipta). Ved. note a 3,14 e a 1, 
9. πότνια: cfr. v. 2. Sono invocate cosi anche Artemide (36,11) e 
Rea (14,1) πότνα ‘Péa. τυμπανοτερπής: hapax. Rea è invocata 
τυμπανόδουπε in 14,3. In Hymn. bom. 14,3 sg. alla Madre piace il 
suono dei crotali, dei timpani e dei flauti. Nell’ Elena di Euripide si 
narra come la Madre degli dèi, disperata per la scomparsa della figlia, 
lasci disseccare la vita sulla terra, finché Cipride fa risuonare il flauto 
e prende i timpani (v. 1347). Solo allora la Madre ride. Ved. anche 
Hymn. Epidaur. 3,12. 14 Maas. Dionigi di Alicarnasso (Ant. Rom. II 
19,4) informa che i seguaci della dea cantavano unte@a µέλη («canti 
della Madre») con l'accompagnamento di flauti e timpani. 

12. πανδαμάτωρ: così sono invocati Etere (5,3), Efesto (66,5) e 
Natura, che è detta sia πανδαμάτωρ sia πανδαµάτειρα (10,3. 26). 
Cfr. Nonno, Dion. XXV 322 Ῥείην πανδαμάτειραν. Φρυγίη: la 
Madre degli dèi è collegata alla Frigia anche in 42,6, dove celebra i 
misteri con Mise. È chiamata «Grande dea frigia» in IG XII 5,240 e 
in Strabone, X 469. Altre divinità menzionate nella nostra raccolta in 
relazione con la Frigia sono Sabazio (48,5) e Ipta (49,5). σώτει- 
ρα: ved. nota a 14,8. 

12-3. Κρόνου... Οὐρανόπαι: la Madre degli dèi, in quanto Rea, è 
sposa di Crono e figlia di Cielo. Nell’inno 14, Rea è detta sposa di Cro- 
no (v. 5) e figlia di Protogono (v. τ). Per συνόµευνε cfr. IG XIV 
2117,8; per Οὐρανόπαι cfr. 79,1 (Temi); Ταρταρόπαις detto di Ecate 
in Arg. orph. 977; ϑεόπαις in Anth. Pal. VII 419,5 e XII 56,7; ecc. 

13. πρέσβειρα: cfr. 10,2 (Natura). Un modo di onorare gli dèi è 
far riferimento alla loro antichità; ved. Keyssner, p. 72 sgg. βιο- 
ϑρέπτειρα: hapax. φίλοιστρε: cfr. 36,5 (Artemide) e, in contesto 
differente, 32,9 (Atena); non ricorre altrove. La Madre degli dèi ama 
l'agitazione orgiastica, accompagnata dal suono di alcuni strumenti; 
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cfr. τυμπανοτερπής di v. 11 con nota. Rea è invocata φιλοιστροµα- 
νές (14,3). Sui legami tra il culto della Grande Madre e quello di Dio- 
niso ved. Cerri, pp. 47-8. 

14. ἔρχεο... εὐσεβίῃσιν: al v. 2 si chiede alla dea di venire da chi 
la prega (τῇδε μόλοις... ἐπ᾽ εὐχαῖς), al v. 11 la si invita alla cerimonia 
(ἔρχεο πρὸς τελετήν), qui si ripete ἔρχεο. La Madre deve venire lie- 
ta, soddisfatta delle azioni pie (εὐσεβίῃσιν), che non sono altro che le 
preghiere e la cerimonia sacra, già ricordate ai vv. 2 e 11. Alla dea non 
vengono rivolte richieste particolari, ma solo una presenza benevola. 
Per γηϑόσυνος cfr. Il. IV 272. Κεχαρημένη è correzione di Keydell 
(1942, p. 83) per il tràdito κεχαρισµένη; cfr. 52,13 (Trieterico) e 83,8 
(Oceano). 


28 


profumo di Ermes 
incenso 


Ermes è figlio di Maia e Zeus. A lui è dedicato un lungo inno omerico < 
(4), dal quale emergono la sua precoce versatilità e soprattutto la sua 
astuzia nel rubare e nell’ingannare: poche ore dopo la nascita già fab- 
brica e suona la lira, poco più tardi ruba le vacche di Apollo; ved. no- 
ta al v. 5; Càssola, p. 178 sgg. Zeus, divertito, dovrà giudicare la con- 
tesa tra i due fratelli, e Ermes placherà Apollo donandogli la lira. 
Nell’Odissea è messaggero di Zeus presso Calipso (V 29 sgg.) e soc- 
corritore di Odisseo contro i malefici di Circe per mezzo del moly, 
un’erba benefica (X 275). In quest’inno, tra le molte prerogative del 
dio, si ricorda soprattutto il suo potere sulla parola, non solo come 
messaggero (vv. 1. 3), ma in senso più ampio: «profeta della parola 
per i mortali» (v. 4), «interprete di tutto» (v. 6), «dai discorsi molte- 
plici» (v. 8), «arma terribile della lingua» (v. 10), e ne dà conferma la 
preghiera finale, che chiede al dio anche le grazie della parola (v. 12). 
A Ermes ctonio è dedicato l’inno 57. Ved. Vernant, p. 124 sgg.; L. 
Kahn, Hermès passe ou les ambiguités de la communication, Paris 
1978; Id., Hermès, la frontière et l'identité ambigue, «Ktema» IV 


1979, pp. 261-11. 


1. Κλῦδί µου: troviamo quest'invocazione anche all'inizio degli 
inni 36, 54 e $6 (per il quale ved. nota al v. 11); κλῦτέ µου all'inizio 
dell'inno 7o. Solo all'inizio dell'inno 87 compare la forma ionica del 
pronome (κλῦδί μευ); cfr. IZ I 37. In 15,10 e 22,9 introduce l'invoca- 
zione finale. L'inno 2 è aperto da κλῦδί pot, ma più frequente è il 
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semplice κλῦϑι, soprattutto all'interno o alla fine dell’’inno; ved. nota 
a 48,1 e Indice delle parole greche. Διὸς... vié: Zeus invia Ermes 
come messaggero da Calipso (Od. V 29 sgg.). Ermes è figlio di Zeus e 
Maia; ved. Od. V 28 sg.; Esiodo, Theog. 938 sg.; Hymn. bom. Merc. 
4,1. Sui matronimici ved. M. Tortorelli Ghidini, «Matronimici e so- 
vranità», in L'incidenza dell’antico. Studi in memoria di E. Lepore III, 
Napoli 1996, pp. 321-30; S. Barbieri, Le ragioni di un matronimico: 
Λητοίδης, «SMSR» LXI 1995, pp. 265-74. Al v. 3 dell'inno omerico 
il dio è detto ἄγγελον ἀϑανάτων, e al v. 572 dello stesso inno, Ermes 
ottiene il privilegio di «essere un perfetto messaggero presso Ade» 
(εἰς ᾽Αίδην τετελεσμένον ἄγγελον εἶναι). Μαιάς è forma alternati- 
va di Maia; entrambe sono presenti in Hymn. hom. Merc. 4. 

2. παγκρατὲς... ἔχων: la stessa frase participiale si legge in 12,5 
(Eracle). ἐναγώνιε: Ermes ha questo titolo anche in Pindaro, 
Pyth. 2,10; cfr. Aristofane, PL. 1161; Eschilo, TrGF III 384; Simonide, 
555,1 Page; ecc. Ermes è il dio dei giochi e delle gare, delle palestre e 
dei ginnasi (cfr. γυμνάσιν, v. 5). Ved. Ateneo, XIII 561d; H. Siska, 
De Mercurio ceterisque deis ad artem gymnasticam pertinentibus, Halle 
1933; J. Delorme, Gyrnasion, Paris 1960; L. Preller-C. Robert, Grre- 
chische Mythologie I, Berlin 1894*, p. 415, nt. 1. Un'iscrizione di Ma- 
gnesia sul Meandro del I secolo d.C. attesta questo titolo anche per 
Dioniso; ved. Quandt, De Baccho, p. 163. κοίρανε ϑνητῶν: ri- 
spetto agli altri dèi, Ermes ha un rapporto privilegiato con gli uomini 
(cfr. φίλανδρε, v. 4 e φίλε ϑνητοῖς, v. ο). Apollo gli dà la facoltà di 
essere spesso udito dagli uomini (Hymn. bom. Merc. 4,565 sg.), e Er- 
mes frequenta tutti, immortali e mortali, che aiuta e inganna (v. 576 
sgg.). 

3. εὔφρων; ved. nota a 9,11. ποικιλόβουλε: Ermes condivide 
con Crono quest'appellativo (13,2), nonché ποικιλόμυδε (v. 8; cfr. 
13,5). I due composti indicano un modo di pensare o di parlare non 
lineare, ambiguo; cfr. al v. 5 l'amore di Ermes per gli inganni. In 
Hymn. bom. Merc. 4,155 la madre Maia chiama Ermes ποιχιλομῆτα 
(cfr. v. 514). Ved. Esiodo, Theog. 521 Προμηϑέα ποικιλόβουλον; a 
Prometeo Ermes é accomunato dal rapporto col fuoco e dall'introdu- 
zione del sacrificio (Hymn. bom. Merc. 4,111 sgg.; Esiodo, Theog. 535 
sgg.). διάκτορε ᾿Αργειφόντα: sono epiteti accostati già in Ome- 
ro. ᾿Αργειφόντης probabilmente significa «uccisore di Argo», un gi- 
gante dai molti occhi, custode di Io trasformata in vacca (Apollodoro, 
II 1,7). Ma non c’è accordo sul significato di questo nome; ved. 
Gruppe, Mythologie, p. 1324 sg. Ved. anche Hymn. bom. Merc. 4,514 
διάκτορε ποικιλομῆτα. 

4. πτηνοπέδιλε: cfr. Hymn. mag. (Ermes) 15,3; Anth. Plan. 215,6 
πτηνὰ πέδιλ᾽ Ἑρμοῦ. In Od. V 44-6 si descrive Ermes che lega ai piedi 
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καλὰ πέδιλα, / ἀμβρόσια, χρύσεια («bei calzari, divini, d'oro»), che 
lo portano sul mare e sulla terra con i soffi del vento, ma non si dice 
esplicitamente che sono alati. Lo sono invece nell’iconografia e in testi 
tardi; ved. anche il passo di Filone citato in nota al v. 6. Epiteto di 
Maia, madre di Ermes, è «dai bei calzari» (Hymn. bom. Merc. 4,57 
Μαιάδα καλλιπέδιλον). φίλανδρε: ved. nota αἱ ν. 2. λόγου... 
προφῆτα: la parola è uno degli aspetti più rappresentativi dell'ampia 
sfera d’influenza del dio; cfr. v. 10. La sua abilità retorica è evidente 
nell'inno omerico a lui dedicato. Ma per capire quest’espressione è 
chiarificatore un passo di Filone, citato in nota al v. 6, per il quale Er- 
mes ha questo nome in quanto annuncia e interpreta la parola degli dèi 


agli uomini. 
5. γυμνάσιν: ved. nota al v. 2. ὃς χαίρεις: ved. nota a 11, 
8. δολίαις... ἀπάταις: cfr. 71,4 (Melinoe). L'inganno più noto è 


quello narrato nell’inno omerico 4: ancora neonato, Ermes escogita 
un inganno originale (δόλον αἰπύν, v. 66) ai danni del fratello Apol- 
lo, al quale ruba cinquanta vacche. Per non farle ritrovare, le fa cam- 
minare a ritroso, non dimenticando l'arte dell'inganno (δολίης δ᾽ οὐ 
λήθετο τέχνης, Hymn. bom. Merc. 4,76). Quando Apollo viene a cer- 
carlo nella sua grotta, Ermes si rannicchia con ingannevole timidezza 
(δολίῃς εἰλυμένον ἐντροπίῃσι, v. 245), per sembrare piccolo e indi- 
feso. Ma il fratello non si lascia ingannare (δολοφραδές, v. 282; δολο- 
φροσύνην ἀλεγύνων, v. 361), anche quando Ermes continua con 
stratagemmi e discorsi astuti (ὁ τέχνῃσίν τε καὶ αἱμυλίοισι λόγοισιν / 
ἤϑελεν ἐξαπατᾶν Κυλλήνιος ᾽Αργυρότοξον, v. 317 sg.). t too- 
φιοῦχε: mi sembra accettabile στροφιοῦχε (στροφή significa «scal- 
trezza»), proposto da Wiel (p. 9 sg.), peraltro non attestato: per il si- 
gnificato è coerente col precedente δολίαις τ᾽ ἀπάταις, e spiegabile 
da un punto di vista paleografico, poiché il sigma iniziale può esser 
caduto per aplografia a causa del sigma finale della parola preceden- 
te. Altrimenti si potrebbe collegare τροφιοῦχε a τροφή «allevamen- 
to»; cfr. τροφίας («allevato in stalla»). In Hymn. bom. Merc. 4,567 
sgg. viene dato a Ermes il privilegio di curare gli animali. 

6. ἑρμηνεῦ πάντων; in questi inni è frequente l'epiteto che richia- 
ma il nome del dio: per Ἑρμῆς invocato come ἑρμηνεῦ cfr. Macro- 
bio, Sat. I 19,9. Sui «giochi» etimologici in questi inni ved. nota a 
25,2. Ermes è il dio della parola (cfr. ἄγγελε, v. 1; διάκτορε, v. 3; 
προφῆτα, v. 4; v. 10), colui che espone e spiega tutto. Ved. fr. 2978,1 
K: Ἑρμῆς δ᾽ ἑρμηνεὺς τῶν πάντων ἄγγελός ἐστι («Ermes è messag- 
gero di tutto interprete»); Filone, Legatio ad Gaium 99: τὸν ἑρμηνέα 
καὶ προφήτην τῶν ϑείων, ἀφ᾽ οὗ καὶ Ἑρμῆς ὠνόμασται («l'interpre- 
te e profeta delle cose divine, da cui è anche chiamato Ermes»); Era- 
clito, Quaest. bom. 28. Nel Cratilo platonico (408a), Socrate ricondu- 
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ce il nome di Ermes al discorso, e osserva che «l'essere interprete, 
messaggero, ladro e ingannatore con le parole e abile negli affari, è 
tutta un'attività che riguarda il potere della parola» (xai τὸ ἑρμηνέα 
εἶναι καὶ τὸ ἄγγελον καὶ τὸ χλοπικόν τε xai τὸ ἀπατηλὸν ἐν λό- 
γοις καὶ τὸ ἀγοραστιχόν, περὶ λόγου δύναμίν ἐστιν πᾶσα αὕτη ἡ 
πραγματεία). κερδέμπορε: hapax. Secondo Kern (1910, p. 97, 
nt. 1; 1916, p. 566) deriva dalla lingua del culto. Ermes è anche il dio 
del guadagno; con Ἑρμῆς si indica l’inatteso ritrovamento di qualco- 
sa di valore; cfr. Menandro, Epitr. 284. λυσιμέριμνε: cosi sono 
invocati anche Artemide (36,5) e il Sonno (85,5). Nel caso di Ermes la 
spiegazione va forse cercata nel verso seguente. 

7. L’interpretazione di questo verso suggerisce diverse soluzioni. 
Il confronto col v. 10 (γλώσσης δεινὸν ὅπλον) suggerisce che Parma 
di Ermes sia la parola; cfr. nota ad loc. Ma l’espressione «tieni con le 
mani» fa pensare a qualcosa di materiale. Si potrebbe pensare alla li- 
ra, da lui inventata, con la quale si ottengono gioia, amore e sonno 
(Hymn. bom. Merc. 4,449), ma è donata da Ermes ad Apollo, diven- 
tando così un attributo di questo dio. Probabilmente Ermes scioglie 
gli affanni grazie alla ῥάβδος, la verga d'oro che dà il sonno (57,8), 
porta prosperità, protegge e realizza parole e azioni buone (Hymn. 
bom. Merc. 4,529-32). Ved. anche Baudnik, p. 7. Da notare l’accosta- 
mento di parole di senso contrario (εἰρήνης ὅπλον), frequente in 
questi inni; ved. nota a 32,3. 

8. Κωρυκιῶτα: hapax. Questo epiteto pone in relazione Ermes con 
l'antro coricio, dedicato a Pan e alle Ninfe; ved. Simonini, p. 189, nt. 
75. Corico era il nome di molte località; ved. Kerényi, Dioniso, p. 63. 
Ma κώρυκος è anche il sacco di cuoio con cui si esercitavano i pugili, e 
Ermes ama le palestre (cfr. v. 5). ἐριούνιε: epiteto di Ermes già in 
Omero; cfr. I. XX 72; Hymn. hom. Merc. 4,3. 551, ecc. In Aristofane, 
Ran. 1144, sembra riguardare la sfera ctonia del dio. Il senso originale 
è forse «buon corridore», anche se gli scolî in genere intendono «bene- 
fico»; ved. Chantraine, 5.µ. ἐριούνης. ποικιλόμυϑε: ved. nota a 
ποικιλόβουλε di v. 3. Secondo la Koops (p. 41), a torto, ποικιλόμυ- 
ϑος «est deus creator, qui diversa verba creantia dicit». 

9. ἐργασίαις ἐπαρωγέ: il potere di Ermes non è limitato alla pa- 
rola, ma si estende sulle opere. E un dio particolarmente attivo, sin 
dalla nascita (cfr. Hymn. bom. Merc. 4,17 sg. e nota al v. 12), e proteg- 
ge le persone attive. Con ἐργασίαις si intendono le attività, anche 
quelle commerciali; cfr. v. 6 κερδέµπορε. In Hymn. bom. Merc. 
4,486, invece, con ἐργασίη Ermes indica lo sforzo di cui non ha biso- 
gno chi ha già appreso a suonare la lira. ἓν ἀνάγκαις: cfr. 2,9. 

ιο. δεινὸν ὅπλον: per Zeus «arma tremenda» è il fulmine (19,8), 
per Ermes la parola; anzi qui il dio stesso è l'arma della lingua. Che 
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questa possa essere più forte della violenza l'aveva già pensato Gorgia 
(Hel. 8 sgg.). Cfr. anche Eraclito, Quaest. bor. $9 μειλίχιον καὶ 
προσηνὲς ἱκεσίας ὅπλον ἐστὶν ἡ διὰ τοῦ λόγου πειϑώ («la persua- 
sione per mezzo della parola è arma dolce e gradevole di supplica») e 
pseudo-Focilide 124 ὅπλον τοι λόγος ἀνδρὶ τομώτερόν ἐστι σιδή- 
ρου («la parola per l'uomo è arma più penetrante del ferro»). Ved. 
anche nota al v. 7. τὸ σεβάσμιον: secondo Hermann (p. 289), 
«τό est 6, et intelligendum ἐστίν». Penserei piuttosto a un'espressio- 
ne simile a κόσμοιο τὸ σύμπαν («il tutto del cosmo»), detto di Pan in 
11,1. Τὸ σεβάσμιον compare in Gregorio Nazianzeno, Orationes 
29,14,9c (Migne, PG XXXVI, col. 92) e in Erodiano, II 10,2, dove in- 
dica il profondo rispetto verso gli dèi (πρὸς... θεούς). In 79,7 Temi è 
invocata σεβάσµιε; ved. anche 18,18. Ippolito (Ref. V 9,8, vv. 7-8) ri- 
porta dei versi nei quali è celebrato Attis, che i Samotraci chiamano 
᾿Αδάμίνα) σεβάσμιον. 

τι, κλῦδί µου εὐχομένου: riprende χλῦδί μου di v. 1 e introduce 
la preghiera finale, come in 32,15 (Atena); invece in 34,10 (Apollo) e 
in 49,4 (Ipta) compare all'interno dell'inno; in 56,1 (Adonis) in prin- 
cipio, al secondo verso nell'inno 59 κλῦτέ µου εὐχομένου. Cfr. anche 
Teognide, 13; Solone, 1,2 (= Cratete, 1,2). Per il semplice κλῦδί µου 
ved. nota al v. 1. 

11-2. βιότου... μνημοσύνῃσιν: la preghiera chiede un buon com- 
pletamento della vita (v. 11) in tre campi che rientrano nella sfera 
d'influenza del dio: nelle opere, nel bel parlare, nei ricordi. In Hyn. 
born. Merc. 4 si insiste molto sull'attività di Ermes, spesso collegata al- 
la parola: v. 120 «passava da un lavoro all'altro» (ἔργῳ è’ ἔργον ὅπα- 
te), v. 46 «il glorioso Ermes escogitava insieme la parola e l'azione» 
(ἅμ᾽ ἔπος τε xai ἔργον ἐμήδετο κύδιμος Ἑρμῆς); v. 531 ἐπέων τε 
καὶ ἔργων. 

11. βιότου... ὀπάζων: per βιότου τέλος ἐσϑλὸν ved. nota a 13,10; 
espressioni simili col verbo ὁπάζω si trovano in 11,22; 67,8; 73,9. 

12. ἐργασίαισι: cfr. nota al v. 9. λόγου χάρισιν: ved. note al 
v. 4 (λόγου... προφῆτα) e al v. 6 (ἑρμηνεῦ). μνημοσύνῃσιν: i ri- 
cordi rientrano nella sfera d'influenza del dio come oratore e cantore; 
in Hymn. bom. Merc. 4,430 Ermes comincia il suo canto celebrando 
Memoria, la madre delle Muse, poiché a lei egli appartiene (ἡ γὰρ λά- 
χε Μαιάδος υἱόν). Nel Fedro di Platone (274), il dio egiziano 
Theuth, che si puó identificare con il greco Ermes, inventa la scrittu- 
ra come sussidio della memoria. 


COMMENTO 29 345 


29 
inno di Persefone 


Le notizie più antiche sul mito di Persefone si ricavano dall’inno 
omerico a Demetra e da qualche verso della Τεοροπία esiodea (vv. 
912-4). In questo inno ritroviamo gli elementi fondamentali della sua 
storia: Persefone è figlia di Zeus e Demetra (vv. 1, 5); è rapita da Plu- 
tone, che la fa sua sposa (vv. 3, 14), e diviene così regina degli inferi 
(vv. 4, 6). Qui vive una parte dell’anno; l’altra la trascorre sulla terra, 
dove il suo ritorno annuale coincide con l’inizio della bella stagione, 
la sua partenza con l’inizio di quella invernale (ma ved. nota ai vv. 12- 
3). Persefone è dunque legata al ciclo della vegetazione, alla nascita e 
alla morte, come e più di altri dèi inferi; come dea della vegetazione 
appare anche in quest'inno (vv. 10, 12-3, 17). È detta genitrice delle 
Eumenidi (v. 6), generate con Zeus ctonio, cioè Plutone (70,2 sg.), il 
che trova rispondenza nei frr. 197 e 360 K. Persefone è anche madre 
di Eubuleo (v. 8), nome eufemistico di Dioniso, da lei generato con 
Zeus (30,6-7). È madre di Dioniso anche in Callimaco (fr. 43,117), in 
Diodoro (III 64; V 75), in Plutarco (Caes. 9). Ma Dioniso nasce anche 
da Semele: ved. Introduzione, p. XXII, e 44,3. Vi sono «spie» di tenta- 
tivi di accordo fra le diverse tradizioni: in 44,6 sgg. Semele riceve da 
Persefone l’onore di essere celebrata dai mortali in occasione della fe- 
sta di Bacco, suo figlio; in 46,3 sgg. Dioniso Licnite è detto «germo- 
glio delle Ninfe e di Afrodite», che per volere di Zeus viene condotto 
da Persefone per essere allevato. Per il mito del rapimento di Persefo- 
ne ved. Hymn. bom. Cer. 2; frr. 49-53 K; Arg. orpb. 1191; Esiodo, 
Theog.'912-4; Claudiano, de raptu Proserpinae. Il titolo di quest'inno 
differisce dalla maggior parte degli altri: il genitivo del nome della di- 
vinità è infatti preceduto dalla parola ὕμνος, e manca l'indicazione 
del profumo da usare; cfr. Introduzione, p. XXXVII con nt. 1. 


1-2. L'inno si apre col nome della dea. In genere, l'invito alla divi- 
nità affinché venga e accetti le offerte compare verso la fine dell'inno, 
ma ved. gli inni 34 e 45, nei quali ἐλδέ è la prima parola. 

I. Φερσεφόνη: questo nome è ripetuto al v. τό (ved. nota) e com- 
pare anche in proem. 6; 56,9; 70,3; 71,3. 5. Altre forme presenti nel- 
la raccolta sono Φερσεφόνεια (24,11; 46,6; 57,10), Περσεφόνη 
(43,7; $353: 57.5), Περσεφόνεια (30,6; 41,5; 44,6). μεγάλου 
Διός: cfr. 32,1; 70,2 (μεγάλοιο Διὸς χθονίοιο). Per μέγας ved. nota 
a 20,1. ἐλϑέ, μάκαιρα: ved. nota a 40,18. 

2. μουνογένενα: Persefone è l'unica figlia di Zeus e Demetra. Scri- 
ve Proclo (fr. 190 K) che «unigenito» significa la causa monadica e in- 
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dica l’essenza che sovrasta tutte le cose, ed è per questo che il teologo è 
solito chiamare Core «unigenita», poiché presiede come capo tutti gli 
esseri encosmici ed è la causa dei viventi unigeniti (καὶ γὰρ ὁ ϑεολό- 
γος οὕτως τὴν Κόρην μουνογένειαν εἴωθε προσαγορεύειν, ὡς τῶν 
ἐγκοσμίων ἁπάντων ἡγεμονικῶς προισταμένην καὶ τῶν μονογενῶν 
ζῴων αἰτίαν). Ved. anche Lobeck I, p. 545. Ecate è μουνογενής in 
Esiodo (Theog. 426, 448; cfr. Apollonio Rodio, III 847, 1035) e tale 
qualità sembra essere considerata uno svantaggio: cfr. Erodoto, III 119 
e Sofocle, Ant. 904 sgg. κεχαρισμένα... δέξαι: cfr. 46,8 (Licnite). 
Anche in 18,3 (Plutone) e in 84,7 (Estia), con espressione un po' diver- 
sa, si invita la divinità ad accettare i ἱερά, che qui debbono consistere 
nell'inno stesso, in altri inni anche nell'offerta del profumo. In Od. 
XVI 184 Telemaco promette al padre, che scambia per un dio, κεχα- 
ρισμένα... ἱρά; in Od. XIX 397 κεχαρισμένα sono le cosce di agnelli e 
capretti che Autolico brucia in offerta a Ermes. 

3. κεδνή: già in Omero è frequente epiteto femminile; per la moglie 
(ἄλοχος) «sollecita» e quindi «eccellente» ved. Od. I 432, XXII 223; ZL 
XXIV 730; ecc. Qui κεδνή è preceduto da δάμαρ. βιοδῶτι: cfr. 
55,12 (Afrodite); non compare altrove, ma cfr. la forma maschile in 
Kaibel, 1026,5 βιοδῶτα e Platone, Leg. XI 921a βιοδότης. Persefone è 
tale come dea del sottosuolo e quindi produttrice dei frutti della terra 
(cfr. vv. 10, 13, 17), che porta nella bella stagione, ma lo è anche in un 
senso più profondo: è infatti dea della vita e della morte (vv. 15-6). 

4. Ñ κατέχεις: ved. nota a 2,6. ᾿Αΐδαο πύλας: in questa rac- 
colta Ade è il luogo, mentre il dio è chiamato Plutone. In 18,15 
l'espressione πύλαι... ᾿Αἰδαο indica il luogo, sulla terra, da dove si di- 
scende nell’Ade; qui invece vale come parte per il tutto: a Persefone 
appartiene il regno di Ade. ὑπὸ... γαίης: cfr. 51,2 (Ninfe) e anche 
69,3 (Erinni). 

s. Πραξιδίκη: cfr. Arg. orpb. 31 ὄργια Πραξιδίκης καὶ ὀρεινῆς 
νύκτας ᾿Αϑηλῆς («i riti misterici di Prassidiche e le notti della monta- 
na Athela»). Su Prassidiche, dea della vendetta, di cui veniva rappre- 
sentata la sola testa, probabilmente una maschera, ved. il lessico di 
Esichio e quello di Fozio, s.u. Πραξιδίκη; Harrison, Prolegomena, p. 
188; Burkert, Greci I, p. 155 e II, p. 256. Persefone, come dea infer- 
nale, giudica le anime; in due lamine trovate a Turi (II A 1, 2), l'anima 
dice di aver pagato la pena di azioni non giuste e di venire ora suppli- 
ce da Persefone, affinché questa la mandi alle sedi dei puri. Pausania 
(IX 33,3; cfr. III 22,2) ricorda alcune dee dette Πραξιδίκαι ad Aliar- 
to. ἐρατοπλόκαμε: metri causa Hermann sostituisce al vocativo il 
nominativo ἐρατοπλόκαμος, ma sono numerosi i casi di sillaba finale 
breve in posizione forte; ved. Quandt, p. 40*,6. Oltre Persefone, sono 
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dette così Afrodite (55,10) e Semele (44,2). Non si trova in altre ope- 
re. Δηοῦς: ved. nota a 40,1. ϑάλος ἁγνόν: ved. nota a 50,3. 

6. Εὐμενίδων γενέτειρα: in 70,2 sg. le Eumenidi sono dette figlie 
di Persefone e Zeus ctonio, cioé Plutone (ved. 18,3); cfr. fr. 197 K. 
Per discendenze differenti, ved. presentazione all'inno 69. ὗπο- 
χϑονίων βασίλεια: in tre lamine auree di Turi (II A 1, 2, 3) Persefone 
è invocata come χθονίων βασίλεια. 

7. Zeus insegue Rea-Demetra che fugge, la raggiunge e gli dèi si 
uniscono in forma di serpenti. Ved. il racconto di Atenagora (fr. 58 K), 
che denuncia l'immoralità di questa unione e di quella successiva, di 
Zeus con Persefone, e Clemente Alessandrino, Prorr. 2,15-6. ào- 
ρήτοισι... τεκνώσατο: in 30,7 troviamo un'espressione simile a propo- 
sito di Dioniso, «generato dalle unioni indicibili di Zeus e Persefone», 
narrate in Nonno, Dion. VI 155 sgg. In Proclo (Hymni 1,14) il Sole di- 
scende «da padre indicibile» (ἀπ᾽ ἀρρήτου γενετῆρος) e (Hymn: 7,14) 
«indicibile» è il volere di Zeus, per il quale Dioniso smembrato dai Ti- 
tani deve rinascere da Semele. In Euripide, fr. 63, Persefone stessa è 
detta ἄρρητος κόρη. "Αρρητος è «indicibile» non in quanto moral- 
mente vergognoso, ma nel senso che «non deve essere divulgato», o al- 
meno non fuori dai misteri; ved. nota a 12,4. In un contesto differente 
cfr. Sinesio, Hymni 1,246 sg. γονὰς / τᾶς ἀρρήτους («il parto indicibi- 
le»), v. 10 ἄρρητος... βλάστα, v. 26 ἐκ σᾶς ἀρρήτου παγᾶς, v. 228 
ἄρρητε γονά; per l’uso frequente di ἄρρητος in Sinesio ved. anche 
Hymni 1,189. 203 (ἀρρητοτόκε). 404 sg., 3,4 € 4,2. Cfr. Ippolito, Ref. 
V 7,4 Λῆμνος καλλίπαιδα Κάβιρον ἀρρήτῳ ἐτέκνωσεν ὀργιασμῷ 
(«Lemno generò Cabiro dai bei figli con un indicibile rito segreto»). 

8. Persefone è madre di Dioniso, qui chiamato Eubuleo; ved. nota a 
30,6. ἐριβρεμέτου: cfr. πυριβρεμέταο Ἰάχχου (49,3). Ἔριβρε- 
μέτης è epiteto di Zeus in []. XIII 624, dei leoni in Pindaro, Istb. 4,64, 
del flauto in Anth. Pal. VI 195,2. Nel caso di Dioniso può far riferi- 
mento al frastuono dei suoi riti o al muggito del dio in forma di toro. 
Cfr. 30,1 ἐρίβρομον con nota. πολυμόρφου Εὐβουλῆος: cfr. 56,3 
con nota. 

9. Ὡρῶν συμπαίχτειρα: la correzione συμπαίκτειρα di Heringa, 
in base al confronto con Περσεφόνης cvuraixtoges, detto delle Sta- 
gioni in 43,7, molto probabilmente è giusta; cfr. cupraixtora in An- 
tonino Liberale (21,1; 29,1; 32,1). Va però detto che il tràdito ovy- 
πλέκτειρα (Ραραχ, ma cfr. συμπλέκω «intreccio insieme») si 
adatterebbe bene al ruolo di tessitrice di Persefone; ved. nota al v. 14. 
In Hymn. bom. Cer. 2,5, al momento del rapimento Persefone sta gio- 
cando con le figlie di Oceano; cfr. fr. 49 K. Ma sue «compagne di gio- 
co» sono le Stagioni quando torna sulla terra con la bella stagione; 
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cfr. 43,5-8. φαεσφόρε: cosi sono invocati anche la Luna (9,1) e 
Pan (11,11). ἀγλαόμορφε: ved. nota a 79,7. 
IO. σεμνή: ved. nota a 16,6. παντοχράτειρα: cosi è invocata 


anche la Natura (10,4); non si trova altrove. L'uso di παντοκράτωρ e 
termini simili rientra nello stile «iperbolico», proprio degli inni; ved. 
Keyssner, p. 45; Pleket, p. 171 sgg.; nota a 2,3. Παντοκράτωρ è detto 
Plutone, lo sposo di Persefone (18,17). κόρη: Core è anche uno 
dei nomi di Persefone, ma qui significa semplicemente «fanciulla». 
Κόρη sono dette anche Artemide (proem. 7) e la Luna (9,3), due dee 
assimilate a Persefone negli inni magici. καρποῖσι βρύουσα: a 
Persefone si chiedono i frutti della terra αἱ ν. 17; cfr. nota al v. 13 e ᾱ- 
γλαοκάρπου, detto di sua madre Demetra in proem. 6 e in Hymn. 
bom. Cer. 2,4. Per καρποῖσι βρύουσα cfr. καλοῖς ἄστροισι βρύουσα 
(9,7), καλαῖς ὥραισι βρύουσα (26,3), νασμοῖσι βρυούσης (22,8), e 
anche καρποῖσι... βρυάζων (53,10) e καρποῖς βρίϑουσα (40,18). Per 
il verbo βρύω ved. anche nota a 52,13. 

11. εὐφεγγής, κερόεσσα: epiteti adatti a una dea lunare; cfr. φαεσ- 
φόρε di v. 9; Bacchilide, 9,29 εὐφεγγῆς σελάνα (in Eschilo, Pers. 387 
εὐφεγγής è invece riferito a ἡμέρα). Proclo, ad Plat. Remp. I, p. 18, r. 
12 Kroll (= fr. 200 K), osserva che Orfeo attribuisce a Persefone mol- 
ti nomi della Luna. Narra Atenagora (fr. 58 K) che Persefone era det- 
ta anche Core ε᾿Αϑηλᾶ, poiché alla sua nascita era talmente mostruo- 
sa, con due occhi davanti e due dietro e con le corna, che la madre le 
aveva rifiutato il seno (δηλήν). Come Persefone, è talora raffigurato 
con le corna anche suo figlio Dioniso, detto κερασφόρε in 53,8; cfr. 
Eusebio, Praeparatio euangelica III 11,10, 109d 5-6. μόνη... πο- 
δεινή: su μόνη ved. nota a 2,3; per ϑνητοῖσι ποϑεινή cfr. 33,1 (Vitto- 
ria); 60,5 (Grazie) e anche 63,1 (Rettitudine). 

12-3. In questi due versi si celebra il rapporto di Persefone con la 
bella stagione. La dea vive con Plutone i mesi autunnali e invernali e 
torna sulla terra a primavera (ved. Hymn. bom. Cer. 2,398-403, cfr. 
VV. 445 5β., 463 Sgg.). Secondo Cornford e Nilsson, invece, la perma- 
nenza di Persefone sotto terra rappresenta il periodo estivo, in cui nei 
paesi mediterranei le granaglie vengono conservate in silos sotterra- 
nei, in attesa delle piogge autunnali, quando si puó procedere alla se- 
mina e il ciclo vegetativo ricomincia; nei mesi invernali Persefone tor- 
nerebbe sulla terra; cfr. Càssola, p. 25. Ma il racconto mitico dà 
indicazioni diverse; ved. Burkert, Greci II, p. 236; West, Poerzi orfici, 
Ρ. 254 (= OP, p. 244). 

12. εἰαρινή: Persefone ritorna dall'Ade quando la terra si copre di 
profumati fiori primaverili; cfr. Hymn. bom. Cer. 2,401 sgg. Εἰαριναί 
sono anche le Stagioni (43,3) e le Aure di Zefiro (81,3). λειμωνιά- 
σιν... πνοῇσιν: ved. nota a 11,8. Anche in situazioni diverse Persefone 
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è associata ai prati: in 18,13 viene rapita mentre si trova in un prato; in 
una lamina trovata a Turi (II B 2,6), persino nel tetro regno dei morti 
troviamo i prati e i boschi di Persefone (λειμῶνας τε ἱεροὺς καὶ 
ἄλσεα Φερσεφονείας). 

13. La figura della dea si confonde con quella della natura a 
primavera. ἱερὸν... δέμας: cfr. δέμας ἁγνόν in 39,7 (Coriban- 
te). χλοοκάρποις: l'epiteto, qui riferito ai germogli con i quali la 
dea si rivela, in altri inni è detto della divinità stessa: ved. nota a 40,5. 

14. Accenni al rapimento di Persefone compaiono anche in altri in- 
ni della raccolta; ved. nota a 18,12-5. Secondo una versione del mito 
(fr. 196 K, cfr. frr. 192 e 193 K), Persefone è rapita mentre sta tessendo 
uno scorpione, segno zodiacale che corrisponde al periodo dell'aratu- 
ra; cfr. West, Poemi orfici, p. 254 (= OP, p. 244); Brisson, p. 2892, nt. 
22. Dunque, la primaverile (cfr. v. 12) Persefone è una «sposa d'autun- 
no». Su Persefone tessitrice celeste (ved. fr. 192 K) e sul simbolo della 
tessitura ved. l'ottimo commento della Simonini, pp. 152-5, nt. 5o. 
invece rapita mentre coglie fiori in Hymn. bom. Cer. 2,15 sgg.; fr. 49,33 
sgg. K; Arg. orph. 1192-6. ἁρπαγιμαῖα: ved. TOGL s.u. ἅρπαγι- 
μαῖος. 

15. ζωὴ καὶ ϑάνατος: le coppie di opposti sono frequenti in que- 
sti inni; cfr. 32,3 con nota. Persefone, quale dea del sottosuolo, è in- 
sieme vita e morte per i mortali: i frutti nascono dalla terra, ma sotto 
terra è il regno dei morti; cfr. nota a βιοδῶτι (v. 3). Questa doppia 
qualità della dea si vuole riconoscere nel suo nome (v. 16). 

16. Φερσεφόνη... φονεύεις: una paretimologia secondo il gusto 
antico e in particolare di questi inni; ved. nota a 25,2. Ricollegandosi 
al verso precedente, nel nome Φερσεφόνη l'autore di quest'inno ri- 
conosce | verbi φέρβω («nutro») e φονεύω («uccido»); in Hymn. 
"ag. 21,25 Ecate, identificata con Persefone, è detta πανφόρβα («che 
tutto divori»). Secondo la testimonianza di Plutarco, de Is. et Os. 66, 
Mor. 377d (= Arnim I, n. 547), Cleante spiega il nome Φερσεφόνη 
con i verbi φέρω e φονεύω, dicendo che Persefone è «quel soffio che 
tra i frutti è portato ed è ucciso» (τὸ διὰ τῶν καρπῶν φερόμενον καὶ 
φονευόμενον πνεῦμα); cfr. Baudnik, p. 7 sg. Platone (Cra. 404c) di- 
ce che molti temono di pronunciare il nome Φερρέφαττα, perché lo 
scambiano con Φερσεφόνη, che sembra loro terribile. 

17-20. La preghiera riguarda il rapporto di Persefone sia con la 
vegetazione, sia col mondo dei morti. Alla dea «ricca di frutti» (cfr. v. 
10) si chiedono i frutti della terra (καρποὺς... γαίης, v. 17); alla dea 
dell’ Ade (cfr. v. 4) si chiedono pace, salute, vita felice che porti a una 
bella vecchiaia e poi al regno della stessa Persefone e di Plutone. 
Questi doni non sono richiesti direttamente, ma sono enumerati co- 
me quelli di cui la dea è dotata. La richiesta di frutti e la menzione di 
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Pace e Salute figurano anche nella preghiera ad Artemide (36,14-5). 
L’accostamento di Pace e Salute è frequente: ved. nota a 40,18-20. 

17. κλῦϑι, μάκαιρα Bed: cfr. 3,3 (Notte), in diversa posizione 
nell'inno. Κλῦδι, μάκαιρα (senza ϑεά) introduce invece l'invocazio- 
ne finale in 2,13. Per κλῦϑι, μάκαρ ved. nota a 66,10; per μάκαιρα 
Bed cfr. 14,12; 16,9; 26,10; 32,2; 55,27; 77,9. Persefone è già stata in- 
vocata μάχαιρα al v. 1. 

18. ἠπιοχείρῳ Ὑγείᾳ: ved. nota a 84,8. 

20. χῶρον: indica l'Ade anche in 18,8 (Plutone); cfr. OZ. XI 94; 
Esiodo, Theog. 806; Empedocle, fr. 110 (= 31 B 121,1 DK). ἄνασ- 
σα: ved. nota a 44,10. εὐδύνατον: è usato spesso in questa raccol- 
ta, riferito a divinità (33,1; 38,20; 74,2; 76,10; 84,1; cfr. Arg. orpb. 17 
Βριμοῦςτ) εὐδυνάτοιο), tranne che in 76,6 νόου εὐδυνάτοιο e in 77,5 
εὐδύνατον... λογισμόν. Kern (1910, p. 97) ritiene che, come εὐάντη- 
τος, derivi dalla lingua del culto. 


30 
profumo di Dioniso 


storace 


Tre sono gli inni omerici dedicati a Dioniso (1, 7, 26); in tutti è figlio 
di Semele (1,4. 21; 7,1. 56-8; 26,2). Alle tre nascite di Dioniso forse al- 
ludono le parole ὡς δὲ τὰ μὲν τρία di Hymn. bom. 1,11; nella tradi- 
zione non orfica le tre nascite sarebbero quella da Semele, poi dalla 
coscia di Zeus, infine dalla salma ricomposta dopo lo smembramento 
operato dai Titani; ved. Càssola, p. 15. Sulla nascita da Semele, ved. 
presentazione all’inno 44; su Dioniso «dalle due madri» (διµάτωρ) 
ved. nota a 5ο,1. In questa raccolta Dioniso è la figura centrale, l’uni- 
ca cui sono dedicati tanti inni (30, 45, 46, 47, 50, 52, 53), nei quali si 
riflette una tradizione molto complessa. Questo è il primo inno, quel- 
lo che lo celebra nei suoi aspetti più generali e contraddittori: è figlio 
di Zeus e Persefone (v. 6 sg.), ma è anche «generato tre volte» (τρίγο- 
vov, v. 2), è il dio dell’ispirazione bacchica (vv. 1, 2, 4, 5), dai molti 
consigli (v. 6). Col figlio di Persefone è identificato Adonis-Eubuleo 
in 56,8. 3; come Persefone, Adonis-Dioniso talora vive sotto terra, ta- 
lora, ricco di frutti, va sull'Olimpo (56,10-1). Ancora, nell’inno 53 
Dioniso annuale è detto ctonio (v. 1), riposa due anni nella casa di 
Persefone per poi ridestare il rito trieterico con le Ninfe (v. 3 sgg.). 
«Germoglio delle Ninfe e di Afrodite» è detto in 46,3 sgg., e con le 
Ninfe va da Persefone per essere allevato. Dioniso figlio di Zeus e Se- 
mele è invece ricordato in 44 (vv. 3, 8); in 48,3 sg. si dice che Zeus-Sa- 
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bazio lo cuci nella sua coscia per completarne la gestazione, prima di 
affidarlo a Ipta. Nell'inno 42 Dioniso-Mise, maschio e femmina, è ce- 
lebrato sia che si trovi a Eleusi, sia in Frigia con la Madre, sia a Cipro 
con Citerea, sia in Egitto con la madre Iside e le nutrici. Nel proemio, 
a Dioniso è dedicato circa un verso e mezzo, dove il dio è invocato 
come «danzante» (v. 9). Secondo l’opinione di alcuni mitografi, ri- 
portata da Diodoro Siculo (III 63,3-64,5), il più antico Dioniso nac- 
que in India, concepì il vino e fu chiamato Leneo. Il secondo è figlio 
di Zeus e Persefone (o Demetra), per primo ha lavorato la terra con 
l’aratro tirato da buoi; pittori e scultori lo rappresentano con le cor- 
na. Il terzo nacque a Tebe da Zeus e Semele, figlia di Cadmo. Quan- 
do Semele morì, Zeus nascose il bambino nella coscia, poi lo portò a 
Nisa d’Arabia, dove venne allevato dalle Ninfe. Secondo altri studiosi 
si possono distinguere addirittura cinque diverse forme di Dioniso; 
ved. Jeanmaire, pp. 368-71. Ved. anche la presentazione agli inni 44, 
45, 46, 47, 48, 52, 53. Notevoli sono gli epiteti Protogono (v. 2) e Eu- 
buleo (v. 6), che fanno identificare Dioniso con Fanes, il dio orfico 
celebrato nell’inno 6. 


1. Κικλήσκω: ved. nota a 20,1. ἐρίβρομον: cfr. 21,3; 45,4; 
48,2; 29,8 ἐριβρεμέτου (con nota). Dioniso è detto ἐρίβρομος già in 
Hymn. bom. 26,1 e 7,56. Può indicare il muggito del dio quando 
prende la forma di un toro o, più probabilmente, il chiasso che carat- 
terizza il suo corteo; cfr. Hymn. bom. 26,10; Euripide, Bacch. 156, do- 
ve il canto a Dioniso è accompagnato dai timpani dal suono profondo 
(βαρυβρόμων ὑπὸ τυμπάνων). Il seguente εὐαστῆρα rende più pro- 
babile questa ipotesi, ταυρωπόν di v. 4 l'altra. A parte Dioniso, nella 
nostra raccolta ἐρίβρομοι sono le Nuvole (21,3) e le Erinni (69,1). 
Oltre ἐρίβρομος e ἐριβρεμέτης altri composti con ἐρι- in questa rac- 
colta sono ἐρισμάραγος (20,1), ἐρίγδουπος (76,1), ἐρισϑενής 
(69,7). εὐαστῆρα: «che lancia il grido edai»; cfr. Anth. Pal. IX 
246,7. Il Sileno è εὐαστής (54,5), colui che lancia il grido (εὔασμα) 
del sovrano Bacchico (54,8); i Cureti sono εὐαστῆρες (31,2), le Ninfe 
(51,8) e le Erinni (69,1) εὐάστειραι. In proem. 34 troviamo Báx- 
yov... συνευαστῆρας ἅπαντας («tutti i partecipanti alle feste di Bac- 
co»). Ancora, Dioniso è Εὔιος (v. 4; 50,3. 8; cfr. Sofocle, Oed. tyr. 
211; Euripide, Bacch. 413, 566, 579, 608), Ipta è εὐάς (49,1). Per 
εὐάζω ved. nota a 45,4. In un'iscrizione trovata a Pergamo si leg- 
ge: Βασιλεῖ Εὐμένει ϑε[ῷ / σωτῆρι καὶ εὐεργέ[τῃ / oi βάκχοι τοῦ 
εὐαστοῦ ϑ[εοῦ («Al re Eumene dio salvatore e benefattore i Baccan- 
ti del dio che grida evoè»); ved. J. von Prott, Dionysos Kathegemon, 
«MDAI(AA)» XXVII 1902, p. 184. 

2. È voluta la sequenza Πρωτόγονον, διφυῆ, τρίγονον: Dioniso è < 
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il primo nato, con due nature, nato tre volte. Πρωτόγονον: anche 
in 52,6 (Trieterico) il dio è invocato con questo nome. Lo scrivo 
maiuscolo, poiché é il nome di un dio (6,1; 14,1), col quale viene 
identificato Dioniso. Anche il nome Ἠρικεπαῖος è condiviso da Pro- 
togono (6,4) e dal Trieterico (52,6), cioé Dioniso. Scrive Nowosad- 
skij, p. 6o, che l'identificazione di Dioniso con Protogono spiega la 
ragione per cui l'orfismo é basato sul culto di Dioniso: a lui erano sta- 
te attribuite le stesse caratteristiche di Protogono, la più importante 
divinità orfica. διφυῆ: indica la natura androgina del dio; cfr. 
ἄρσενα xai ϑῆλυν, διφυῆ in 42,4 (Mise) con nota. Sono invocati δι- 
φυῆ anche Protogono (ved. 6,1 con nota), Eros (58,4), Coribante 
(39,5). È meno probabile che qui l'epiteto faccia riferimento alla na- 
tura di dio-toro (ved. nota a δίµορφον, v. 3), e ancora meno che ab- 
bia il valore di «nato due volte» alla luce del seguente τρίγονον, an- 
che se in 52,5 Trieterico è invocato come τριφυές nel senso di 
«triplice». Il Coribante è detto διφυῆ, πολύμορφον; ved. nota a 
39,5. tgiyovov: cfr. Euripide, Ion 496; Her. fur. 1023, ma Hipp. 
560 διγόνοιο Βάκχου. Unitasi a Zeus, Semele concepisce Dioniso. 
Istigata da Era gelosa, la donna chiede a Zeus di apparirle come si 
mostra a Era e così resta fulminata dallo splendore del dio. Dal corpo 
di Semele Zeus estrae Dioniso non ancora formato e lo cuce nella 
propria coscia per completarne la gestazione. In questo modo Dioni- 
so nasce sia da Semele, sia da Zeus. Ma Dioniso è anche figlio di Zeus 
e Persefone (cfr. v. 6 sg.); dunque, è «generato tre volte» (τρίγονος), 
ma «figlio di due madri» (διµάτωρ, 50,1; 52,9). Dopo lo scempio 
compiuto dai Titani, Dioniso rinasce dal proprio cuore salvato da 
Atena o Demetra o Rea: la terza nascita potrebbe anche essere questa; 
cfr. Filodemo, de pietate 44, p. 16 Gomperz (= fr. 36 K) διασπασϑεὶς 
ὑπὸ τῶν Τιτάνων ‘Pé<ag τὰ» µέλη συνϑε«ἰσης» ἀνεβίω[ι] («fatto a 
pezzi dai Titani, tornò in vita quando Rea riunì le membra»); Diodo- 
ro, III 62,6; Cornuto, Theol. gr. comp. 30, pp. 58, 62. Βακχεῖον 
ἄνακτα: cfr. 54,8. 

3. ἄγριον... δίμορφον: Apollo è detto ἄγριε e, identificato con 
Pan, δικέρωτα (34,5. 25), come Adonis (56,6); cfr. 52,10 κερώς (Trie- 
terico). Sulla forma taurina di Dioniso ved. nota al v. 4. A Eracle è ri- 
volta l'invocazione ἄρρητ’, ἀγριόϑυμε (12,4), mentre ἄρρητον, κρύ- 
φιον torna in 6,5 per Protogono e in 52,5 per il Trieterico, una delle 
tante manifestazioni di Dioniso. Per ἄρρητον ved. nota a 12,4 e cfr. 
ἀρρήτοις λέκτροισι al v. 7. In Euripide, Bacch. 472, Dioniso definisce 
i suoi riti orgiastici (ὄργια) segreti per coloro che non sono iniziati 
(ἄρρητ᾽ ἀβακχεύτοισιν εἰδέναι βροτῶν). Per δικέρωτα, δίµορφον 
cfr. l'invocazione a Dioniso αἰαῖ δίχερως δίµορφε, riportata da Fir- 
mico Materno, de errore profanarum religionum 21,2; Dieterich, Mr- 
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thrasliturgie, p. 215. Da notare, oltre questi due composti con δι-, an- 
che διφυῆ di v. 2. Δίκερως è Dioniso in 56,6 (cfr. κερώς in 52,10), 
Apollo in 34,25. Δίμορφον potrebbe riferirsi sia alla forma divina e 
taurina di Dioniso sia, più probabilmente, alla sua natura androgina; 
ved. nota a διφυῆ, v. 2; Suda, s.u. ἀνδρόγυνος; Turcan 1958, p. 243 sg. 
Diodoro (IV 5,2-3) riferisce due diverse spiegazioni: c'é un doppio 
Dioniso, uno vecchio e barbuto, l'altro giovane ed effemminato; oppu- 
re il dio è detto δίµορφος perché l'ubriachezza produce due conse- 
guenze, gioia o irascibilità. Δίμορφος è la Natura in Przag. IV 3231. 

4. κισσόβρυον: hapax. Dopo la vite, la pianta più cara a Dioniso è 
l’edera, della quale è adornato il tirso. A essa si collegano molti epite- 
ti del dio e dei suoi seguaci; cfr. 52,12 κισσοχαρής; Hymn. bom. 26,1 
κισσοκόµην; Pratina, TrGF I, fr. 3,16 κισσόχαιτ᾽ ἄναξ; Pindaro, fr. 
75,9 κισσοδαῆ; Anth. Pal. IX 524,11 κισσοστέφανον; Pausania, I 
31,6 Κισσός; Pindaro, Οἱ. 2,27 κισσοφόρος, in 54,6 epiteto delle 
Baccanti (Βάκχαις... χισσοφόροισι). Una corona di edera, avvolgen- 
dosi sinuosa, cela Dioniso appena nato (Euripide, Phoen. 651 sgg.). 
Nel prodigio operato dal dio in Hymn. hom. 7,38 sgg., sulla nave dei 
pirati crescono la vite e l'edera. Di questa pianta si incoronano Cad- 
mo e Tiresia per onorare Dioniso, nelle Baccanti di Euripide (vv. 205 
e 253). Ved. anche Euripide, Antiope, fr. 37 Kambitis, Phoen. 645- 
54 ταυρωπόν: il toro è uno degli aspetti teriomorfi di Dioniso: 
cfr. 45,1 ταυρομέτωπε; 52,2 ταυρόκερως (cfr. Euripide, Bacch. 100 e 
9,2, dove è detto della Luna); 6,3 ταυροβόαν detto di Protogono, un 
dio identificato con Dioniso (ved. nota a Πρωτόγονον, v. 2). A Cizico 
Dioniso è detto ταυρόμορφος (ved. Ateneo, XI 51,476a). In Euripi- 
de, Bacch. 618 Penteo, nella stalla dove ha rinchiuso Dioniso, al posto 
del dio trova un toro e, quando si avvia al monte col dio, vede questo 
trasformarsi in toro (v. 920 sgg.). Nel ditirambo di Elide (871,6-7 Pa- 
ge) Dioniso è invocato ἄξιε ταῦρε e nelle lamine di Pelinna (II B 3 e 
4) figura l'esclamazione ταῦρος εἰς γάλα ἔϑορες («toro sei balzato 
nel latte»). Sull’esistenza di un culto a Dioniso Toro ved. Grégoire, 
pp. 401-5; Harrison, Prolegomena, p. 431 sgg.; Bérard, p. 61 sgg.; 
Jeanmaire, p. 45; Farnell V, p. 126; Ricciardelli 1992, p. 32 con 
nt. 35. Su Dioniso βουγενής ved. Plutarco, de Is. et Os. 35 (Mor. 
3648). ἀρήιον: cfr. 39,2 (Coribante). Per questo aspetto di Dioni- 
so cfr. 45,3. In Euripide, Bacch. 302, Tiresia dice che Dioniso «ha an- 
che una parte di Ares» (᾿Αρεώς τε μοῖραν μεταλαβὼν ἔχει τινά); 
cfr. Macrobio, Sat. I 19,1 ἐνυάλιος. Elio Aristide (Dion. 41,5) mette 
in evidenza gli aspetti contraddittori di Dioniso, bellicoso e pacifista 
(καὶ πολεμικός τε δὴ καὶ εἰρηναῖος), che con Ares è un dio della 
guerra, con Atena ed Ffesto un dio delle arti che richiedono il fuoco 
(41,10). Gesner (p. 222) ricorda il suo ruolo nella guerra contro i Gi- 
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ganti e la spedizione in Oriente, narrata da Nonno. Εὔιον: cfr. 
nota a εὐαστῆρα di v. 1. 

s. ὠμάδιον: cfr. 52,7 (Trieterico); Euripide, Bacch. 138 ὠμοφά- 
yov; Eliano, Nat. An. XII 34; Alceo, fr. 129,9 ὠμήσταν; Fainia, fr. 25. 
L'omofagia accompagnava i riti dionisiaci; ved. PGurob I 2 (= fr. 31 
K); J.M. Milne, Dionysiaca, «Archiv für Papyrusforschung» VII 1924, 
p. 4, V. 34. Firmico Materno (de errore profanarum religionum 6,5) ri- 
corda un rito dei Cretesi nel quale si sbranava un toro vivo; Porfirio 
(de abstinentia 1] 55) riporta una testimonianza di Euelpide Caristio 
(FHG IV 408) sul sacrificio di un uomo a Chio e a Tenedo in onore di 
Dioniso Ὠμάδιος. Euripide, Bacch. 735 sgg., presenta le Baccanti che 
ammazzano e fanno a brani giovenche e tori. Ved. anche Plutarco, de 
defectu oraculorum 14 (Mor. 417c); F. Sokolowski, Lois sacrés de 
l'Asie Mineure, Paris 1955, n. 48, τ. 2; Càssola, p. 11 sgg; Harrison, 
Prolegomena, p. 478 sgg. τριετῆ: cfr. inni 52 (Trieterico) e 45 
(Dioniso Bassareo Trieterico). Dioniso è detto così in quanto festeg- 
giato nelle trieteridi; ved. presentazione all’inno 52. βοτρυηφό- 
ρον: cfr. βοτρυόκοσµε (52,11 Trieterico). La vite è la pianta di Dioni- 
so per eccellenza; ved. Hymn. hom. 7,38 sgg. Su di una stele funeraria 
trovata vicino a Filippi si legge, tra l’altro, puote Βότρυος Διονύσου; 
ved. P. Perdrizet, Inscriptions de Philippes, «BCH» XXIV 1900, p. 
317. ἐρνεσίπεπλον: hapax. Il rapporto di Dioniso con la vegeta- 
zione si riflette sul suo aspetto: egli è ornato di edera (v. 4), porta 
grappoli d'uva (v. 5) ed è rivestito di fronde. Ved. anche nota a ἔρνος 
in 46,3. 

6. Εὐβουλεῦ: secondo i frr. 51 e 52 K, Eubuleo era un porcaro, fi- 
glio di Disaule e Baubo. I suoi maiali sparirono nello stesso precipizio 
in cui fu tratta Persefone da Plutone, e per questo i maiali divennero 
gli animali sacrificali di Demetra e Persefone (fr. 5ο K). Ma Eubuleo 
non è altri che una divinità infernale, indicata con nome eufemistico 
(«buon consigliere»). Dioniso è chiamato Eubuleo sia in quest'inno 
sia in 52,4 (Trieterico), e in entrambi gli inni è il dio che festeggia le 
trieteridi (cfr. v. 5 e 52,8) ad anni alterni, dopo aver passato un perio- 
do sotto terra. Il nome Eubuleo é usato anche in 29,8; 56,3, dove Dio- 
niso è identificato con Adonis, anch'egli figlio di Persefone, e abitan- 
te ora sotto il Tartaro, ora sull'Olimpo (56,9-11). Ved. anche nota a 
72,3-4. Eubuleo è invocato come un dio e verosimilmente si identifica 
con Dioniso in PGurob I 18 (= fr. 31 K), nonché nelle lamine orfiche 
(Roma I B 1,2; Turi IL A 1,2; II A 2,2; II B 1,2); cfr. Plutarco, Quaes- 
tiones conuiuiales VII 9 (Mor. 714c). In un inno citato da Macrobio, 
Sat. I 18,12 (7 fr. 237 K), si dice che Fanes, Dioniso, Eubuleo e An- 
tauge sono nomi diversi con i quali gli uomini chiamano un solo dio, 
secondo il variare delle sue manifestazioni; cfr. West, Poerzi orfici, p. 
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262 (= OP, p. 253). Demetra, Core, Zeus e Eubuleo erano venerati 
insieme nell'àmbito delle Tesmoforie, istituite da Demetra (ved. 
Burkert, Greci II, p. 353). Sul culto eleusinio di Eubuleo ved. M.P. 
Nilsson, «ARW» XXXI 1935, pp. 87-95; Id., Geschichte I, pp. 119, 
492, 463 sg., 663. Ved. anche Morand, p. 170 sgg.; O. Kern, Eubuleus 
und Triptolemos, «MDAI(AA)» XVI 1891, p. 1 sgg.; Farnell III, p. 
144 Sg., V, p. 128. πολύβουλε: da notare la voluta assonanza col 
precedente Εὐβουλεῦ. Scrive Baudnik (p. 8) che il secondo epiteto 
spiega il primo. Πολύβουλος è epiteto anche di Proteo; ved. 25,4. 

6-7. Διὸς... τεκνωϑείς: narra Atenagora (fr. 58 K) che, per sfuggi- « 
re a Zeus, Rea si trasforma in dracena, ma il dio a sua volta si muta in 
drago e si unisce alla dea. Ancora con l'aspetto di un drago, Zeus vio- 
lenta la figlia Persefone, e da questa unione nasce Dioniso; cfr. Cle- 
mente Alessandrino, Prorr. 2,16,1. Il racconto dell'unione di Zeus 
con la figlia Persefone è in Nonno (Dion. VI 121): Demetra nasconde 
la figlia in una grotta in Sicilia con due serpenti a guardia. Mentre la 
fanciulla tesse un mantello che raffigura l’universo, si avvicina Zeus in 
forma di serpente, si unisce a lei e dà vita a colui che sarebbe stato il 
sesto sovrano dell’universo. Per il mantello cfr. quello che Persefone 
tesse quando è rapita da Plutone (ved. nota a 29,14) e quello che in 
Ferecide di Siro (7 B 2 DK) Zas dona a Chthonie, sul quale è rappre- 
sentata la superficie della terra. ἀρρήτοις... τεκνωδείς: unione < 
di Zeus e Persefone è «indicibile» in quanto può essere conosciuta 
solo dagli iniziati; cfr. 29,7 con nota e ἄρρητον di v. 3. Sempre a pro- 
posito della nascita di Dioniso, nell'inno 7 di Proclo leggiamo che 
Atena salvò il cuore del dio dallo scempio dei Titani, e lo consegnò a 
Zeus, affinché βουλῇσιν ὑπ᾽ ἀρρήτοισι τοχῆος («per gli indicibili vo- 
leri del genitore», v. 14) da Semele rinascesse Dioniso. 

7. δαῖμον: su Dioniso δαίμων, ved. Turcan, Sarcophages, p. 405 
sg. In questa raccolta molti dèi sono invocati così; ved. nota a 7,2. 

8. κλῦδι... φωνῆς: cfr. 39,9 (Coribante). Per κλῦϑι, μάκαρ ved. 
nota a 66,10. Dall’ Er-Stil si passa al Du-Stil dell'invocazione finale; 
cfr. Introduzione, p. XXXI. ἐπίπνευσον ἀμεμφής: cfr. l'invoca- 
zione alle Aure di Zefiro, affinché vengano ἐπιπνείουσαι ἀμεμφεῖς 
(81,5). 

9. εὐμενὲς... ἔχων: ved. nota a 26,11. σὺν... τιϑήναις: cfr. 
53,6 (Anfiete) e anche 42,10 (Mise). Εὔζωνος è già epiteto omerico: 
cfr. I]. I 429; Hymn. bom. Cer. 2,255; ecc. Le nutrici di Dioniso hanno 
un ruolo importante: accudiscono il dio bambino, lo seguono adulto. 
Peraltro non è chiaro chi esse siano esattamente; ved. Rohde II, p. 
341, nt. 2. In I]. VI 132 sgg. Licurgo insegue le nutrici di Dioniso su 
per il sacro Niseo; queste gettano a terra i tirsi, mentre il dio, atterri- 
to, si immerge nel mare, dove é accolto da Teti. Che in questo passo 
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dell'Iliade le nutrici abbiano il tirso significa che si confondono con le 
Menadi; non a caso sono dette «nutrici di Dioniso delirante» (µαινο- 
μένοιο). Nutrici del dio sono le Ninfe di Nisa in 51,3, come in Hymn. 
bom. 26,3 sgg. (cfr. v. 7), dove le Ninfe lo hanno nutrito (τρέφον) nel- 
le valli di Nisa, dopo averlo ricevuto dal padre. E Nisa, il monte dove 
è nato Dioniso secondo Hymn. hom. 1,8, figura tra i nomi delle nutri- 
ci; ved. nota a 46,2. In 48,3 sg. e 49,1 come nutrice è nominata solo 
Ipta. Secondo altre tradizioni, nutrici oltre che zie di Dioniso sono le 
tre sorelle di sua madre Semele: Autonoe, Agave e Ino; oppure solo 
quest'ultima l'ha allevato (Pausania, III 24,4) col marito Atamante, 
dopo averlo avuto in custodia da Ermes. A Ino Zeus sottrae Dioniso 
trasformandolo in capretto e poi, tramite Ermes, lo invia alle Ninfe di 
Nisa (Apollodoro, III 4,29). Secondo Diodoro (V 52,2) una delle tre 
nutrici di Dioniso si chiama Corone. In 54,1. 5, come aio di Bacco 
troviamo un Sileno, onorato nelle feste biennali. In alcune raffigura- 
zioni, intorno al piccolo Dioniso si vedono quattro donne, una delle 
quali lo sta allattando, e un Sileno; ved. Kerényi, Dei I, p. 237. 


31 
inno dei Cureti 


Crono ingoia i suoi figli, temendo di perdere il potere a causa di uno 
di loro. Sua moglie, Rea, riesce a salvare Zeus, consegnando a Crono 
una pietra avvolta nelle fasce. Per non fare udire al terribile padre i 
vagiti del neonato, i Cureti danzano in armi intorno al piccolo; cfr. 
Callimaco, Iou. 1,52 sgg.; Apollodoro, I 1,6-7. A tale mito fa riferi- 
mento la maggior parte degli epiteti di quest'inno, dove i Cureti han- 
no rapporti soprattutto con i monti e la Grande Madre. Ancora ai 
Cureti é dedicato l'inno 38, dove sono collegati soprattutto ai venti e 
alla navigazione. In Euripide, Cret. fr. 472,14 sg., un personaggio si 
proclama baccante dei Cureti (Κουρήτων / βάκχος); ved. Cozzoli, p. 
155 sgg. Scrive Burkert, Greci II, p. 255, che i gruppi di dèi riflettono 
reali comunità di culto, żhiasoi, particolarmente quelle che danno 
maggiore importanza alla danza e alla musica; cfr. già U. von Wila- 
mowitz-Moellendorff, Euripides. Herakles I, Berlin 1889, p. 85; II, p. 
378. Per una comunità di Cureti a Efeso ved. Burkert, Greci II, p. 
255, nt. 8; Picard, p. 279 sgg. Il titolo di quest'inno, come quello degli 
inni 18 e 29, è costituito dal nome della divinità al genitivo, precedu- 
to dalla parola ὕμνος; inoltre manca l'indicazione dei profumi. A que- 
st'inno segue quello ad Atena, la dea che prima di ogni altro rese i 
Cureti partecipi della danza ritmica, divenendo la loro guida; essi fu- 
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rono posti nella schiera di Atena e coronati di ulivo; ved. frr. 185 e 
186 K. 


I. Σκιρτηταὶ: sono detti cosi anche Pan (11,4), Dioniso Bassareo 
Trieterico (45,7) e le Nereidi (24,7). In un inno di Palecastro, (Zeus) 
Kouros è pregato perché salti su fuochi, campi, città e navi; ved. 
Burkert, Greci II, p. 152 sg. con nt. 37. In Esiodo, fr. 123, i Cureti sono 
detti φιλοπαίγμονες ὀρχηστῆρες («giocosi danzatori»). Κουρῆ- 
τες: questo nome indica i «giovani» guerrieri; ved. Burkert, Greci II, p. 
378. ἐνόπλια: i Cureti armati sono invocati in proem. 20 e in PGz- 
rob 17 (= fr. 31,7 K) Κούρητές τε ἔνοπλοι. Cfr. ὁπλοφόροι (v. 4). 

2. ποσσίκροτοι: in senso attivo si trova solo qui; col significato di 
«battuto dai piedi» si legge in un oracolo riportato da Erodoto, I 
66,2. ῥομβηταί: Papax, ma esiste l'aggettivo a tre uscite; ved. 
Antb. Pal. VI 219,2 e 218,8. ὀρέστεροι; i Cureti custodiscono il 
piccolo Zeus su un monte. Diverse località rivendicavano questo ono- 
re; ved. Kerényi, De: I, p. 80 sg. εὐαστῆρες: cfr. nota a 30,1. 

3. κρουσιλύραι, παράρυϑμοι: Rudhardt (1991, p. 269) traduce 
«vous faites résonner votre lyre sur des rythmes irréguliers». Κρουσι- 
λύραι è hapax; παράρυϑμος significa «secondo il ritmo». ἐπεμ- 
βάται... κούφοις: Ψ dà κωφοί, corretto in κούφοις dallo Scaligero, e 
in κοῦφοι da Quandt, in base al confronto con 51,6 (Nuvole) ἴχνεσι 
κοῦφαι. Preferisco togliere la virgola dopo ἐπεμβάται e accogliere la 
correzione dello Scaligero. In Hymn. Epidaur. 2,7 Maas si legge κοῦ- 
pa βαίνων («andando leggero»). 

4. ὁπλοφόροι, φύλακες: i Cureti in armi custodiscono il piccolo 
Zeus. Anche intorno a Dioniso bambino i Cureti danzano armati, ma 
Dioniso sarà attirato con giocattoli e fatto a pezzi dai Titani (fr. 34 
K). ἀγλαόφημοι: cosi sono dette anche le Muse (76,2). Questo 
epiteto non figura altrove, ma è nome proprio in Giamblico, de uita 
Pytbagorica 28,146. 

s. Μητρὸς... συνοπάονες: cfr. Kaibel, 813,1 Ἑρμῆν Ναιάδων ov- 
νοπάονα. I Cureti accompagnano la Madre degli dèi, con la quale è 
identificata Rea; fu questa ad affidare loro il figlio Zeus. Ὀρειομα- 
νοῦς è hapax, ma cfr. Trifiodoro, 370 ὀρειμανής. Per il senso cfr. 
14,6 (Rea); Arg. orph. 21 sg. ὀρεσσιδρόμου τε λατρείαν μητρός («il 
culto della Madre che corre sui monti»). A loro volta i Cureti sono ὁ- 
ρέστεροι (v. 2). ὀργιοφάνται: in 6,11 sono i sacerdoti che inizia- 
no ai riti orgiastici (ὄργια); cfr. nota a 54,10; Anth. Pal. IX 688,4, XV 
7,1. Sui membri delle associazioni misteriche ved. Guarducci, p. 187 
sgg. (soprattutto p. 188, ntt. 1, 2, 3), con bibliografia a p. 185, nt. 2. 
Qui sono chiamati cosi i Cureti. Gli déi talora fungono da ministri dei 
riti; cfr. 49,2; 54,4. 
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6. ἔλθοιτ)... λόγοισι: le «parole sante» sono gli stessi inni che ac- 
compagnano il rito; cfr. 51,17 ἔλϑετ᾽ ἐπ᾽ εὐφήμοις ἱεροῖς (Ninfe); 
43,10 (Stagioni) ἔλϑετ᾽ ἐπ᾽ εὐφήμους τελετάς. Per ἔλϑοιτ᾽ cfr. 60,7; 
81,5; per ἔλϑοιτ᾽ εὐμενέοντες cfr. 43,10; 51,17; sulla richiesta affin- 
ché gli dèi intervengano benevoli al rito ved. nota a 3,14. 

7. βουκόλῳ: per la richiesta di benevolenza nei riguardi del 


βουκόλος cfr. 1,10 (Ecate) con nota. εὐάντητοι: ved. nota a 
36,13-4. ἀεὶ κεχαρηότι ϑυμῷ: cfr. 1,10 con nota. 
32 
profumo di Atena 
aromi 


In quest'inno Atena è celebrata nelle sue diverse prerogative: come 
dea della guerra, delle arti, della saggezza. Un aspetto apparentemen- 
te inedito è il suo rapporto con antri, monti e sorgenti (vv. 3-5); 
Ruhnken addirittura sospetta che i vv. 3-5, più adatti ad Artemide o a 
Rea, si siano inseriti in quest'inno da un'altra composizione. Ma Ate- 
na probabilmente è l'erede di una dea minoica, adorata in origine sul- 
le pendici di montagne o colline, e la sua nascita dalla testa di Zeus 
potrebbe nascondere una nascita sulla vetta o dalla vetta di un monte; 
ved. Càssola, pp. 311, 420-1. L'amore per gli ambienti montani é solo 
uno degli aspetti che accomunano l’Atena di quest'inno alla Madre 
degli dèi, e ancora di più a Rea (cfr. 14,6), che in questa raccolta è 
confusa con la Madre; si vedano anche gli accenni a un carattere «or- 
giastico» (cfr. φίλοιστρε di v. 9 con 27,13 e 14,3), nonché la condivi- 
sione di alcuni epiteti (cfr. πολεμόκλονε, ὀμβριμόδυμε di v. 2 con 
14,7). Guthrie (1930, p. 216 sgg.) ricorda che nell'Anatolia centrale 
in epoca romana nomi greci mascheravano culti locali, e che una for- 
ma ellenizzata della Grande Madre frigia era Atena Iconia. La posi- 
zione di quest'inno, dopo quello ai Cureti, è significativa; in un fram- 
mento orfico (fr. 185 K) si dice che Atena rese partecipi della danza 
ritmica prima di ogni altro i Cureti, poi anche gli altri déi, e che per 
questo potere è detta guida dei Cureti (ἡγεμὼν τῶν Κουρήτων); cfr. 
fr. 186 K. Sappiamo da Strabone (X 3,19) che a Praisos (Creta) Atena 
era considerata madre dei Coribanti, che si confondono con i Cureti, 
e sposa del Sole. Secondo West (Poemi orfici, p. 1482 OP, p. 137), ciò 
che sta dietro queste associazioni di Atena é la sua connessione con le 
danze armate, che secondo Dionigi d'Alicarnasso erano un'antica 
usanza greca stabilita da Atena o dai Cureti (Azt. Rom. VII 72,7; cfr. 
Platone, Leg. VII 796b); ved. anche Ceccarelli, p. 210. Un rapporto 
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di Atena con Dioniso è presente nel mito che indica in Atena po/yrze- 
tis colei che salva il cuore di Bacco fatto a pezzi dai Titani e lo conse- 
gna a Zeus affinché il bambino possa rinascere da Semele; cfr. Proclo, 
Hymni 7,11 sgg. Ved. Guthrie 1930, pp. 216-21; P. Wathelet, Athéna 
chez Homère ou le triomphe de la déesse, «Kernos» VIII 1995, p. 167 
sgg.; D. Terragan, «Who was Athena?», in Religion, pp. 145-65. 


1. Παλλὰς: in questa raccolta il nome Atena non compare mai; 
anche in proem. 38 troviamo Παλλάδα. L'etimologia di Παλλάς non 
è chiara: potrebbe significare «ragazza»; cfr. Chantraine, s.u. nah- 
λακή. Gli autori antichi offrono numerose spiegazioni: Platone, Crat. 
406d-407a, fa derivare il nome da πάλλειν e πάλλεσθαι (cfr. 56 K, 
p. 135 Παλλάδα ἐπονομάζουσι διὰ τὸ πάλλεσϑαι), che spiega co- 
me «sollevare sé stesso o qualcos'altro da terra o nelle mani» e lo col- 
lega al danzare in armi. Un'altra etimologia è collegata al mito orfico: 
quando Dioniso fu fatto a pezzi dai Titani, solo il cuore si salvò in- 
tegro per merito di Atena (fr. 210 K; Proclo, Hymni 7,11 sgg.), che 
fu perciò detta Pallade ἐκ τοῦ πάλλειν τὴν καρδίαν (Clemente 
Alessandrino, Protr. 2,18,1). Un racconto mitico parla di un certo 
Pallade, ucciso e scorticato dalla dea, che si sarebbe vestita della sua 
pelle e avrebbe preso il suo nome; ved. Burkert, Greci II, p. 208, nt. 
21. Ved. anche Strabone, XVII 46,816 (A. Meineke III, Lipsiae 
1853, p. 1139); POxy. 2260 II 3 sgg.; Henrichs 1975, pp. 20 sgg., 34 
sg. μουνογενής: cfr. 40,16 (Demetra eleusinia); μουνογένεια 
Oed è Persefone (ved. 29,2 con nota). Atena è l'unica figlia concepita 
da Zeus e Meti, ma nasce dal capo di Zeus (Hymn. bom. 28,4 sgg.; fr. 
174 K), poiché questi ingoia Meti incinta di lei (Esiodo, Theog. 886 
sgg. e 924; I/. V 875). Dunque, Atena è in certo modo figlia del solo 
Zeus. Tale qualità è qui ribadita da μεγάλου Διὸς Éxyove σεμνή e al 
v. 2 da δῖα. Nelle Eumenidi di Eschilo (v. 736), Atena afferma con 
forza di non avere avuto madre. σεμνή: ved. nota a 16,6. In 
Hymn. bom. 28,5. 6 Atena nasce dall'augusto capo (σεμνῆς ἐκ xe- 
φαλῆς) di Zeus e subito suscita grande rispetto (σέβας) in tutti gli 
immortali. 

2. δῖα: ved. nota a µουνογενής di v. 1; è comunque da osservare 
che in δῖα si perde la nozione della derivazione da Ζεύς a favore di 
un significato più generico; cfr. 9,1 (Luna) e 69,2 (detto di Megera, 
una delle Erinni). πολεμόχλονε, ὀμβριμόϑυμε: Atena è una dea 
guerriera, armata sin dalla nascita. Con questi due epiteti è invocata 
anche Rea (14,7), la dea che, come si è visto (ved. presentazione agli 
inni 14 e 27), è identificata con la Madre degli dèi. A sua volta, Atena 
in quest’inno rivela tratti in comune con la Madre; ved. presentazio- 
ne. Questi epiteti sono usati anche per Ares: per πολεμόχλονε cfr. 
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65,4, per ὀμβριμόϑυμε cfr. proem. το. Cfr. Batracomyomachia 275 
Παλλάδα... πολεμόκλονον. Come dea guerriera Atena è celebrata in 
Hymn. bom. 11 e 28. 

1. ἄρρητε, ῥητή: è una delle coppie di termini contrapposti, fre- 
quenti in questa raccolta: ved. φαινόµεναι, ἀφανεῖς 51,7; φαινομένη, 
ἀφανής 55,10 (cfr. 18,16; 2,7); ζωὴ καὶ θάνατος 29,15; παντοδότει- 
ραι, ἀφαιρέτιδες 59,18; ecc.; cfr. nota a 10,3. In Esiodo, Op. 3 sg., si 
dice che per volere di Zeus gli uomini sono allo stesso modo oscuri e 
famosi, noti e ignoti (ἄφατοί τε φατοί τε, / ῥητοί τ᾽ ἄρρητοί te); in 
questi inni, invece, ἄρρητος ha un significato legato ai misteri («che 
non può esser detto», ved. nota a 12,4). Qui l'accostamento a ῥητή, che 
compare solo in questo passo della raccolta, produce una coppia di 
contrari un po’ sfasata: Atena come dea onorata in questi riti misterici 
è «non dicibile», ma allo stesso tempo è molto celebrata (ῥητή) e di 
gran nome (µεγαλώνυμε). μεγαλώνυμε: ved. nota a 70,1. ἀν- 
τροδίαιτε: hapax; ma ved. nota a 11,5. Un composto simile è ἀντρο- 
χαρής, usato per Pan (11,12) e per le Ninfe (51,5). Guthrie 1930, p. 
219 sg., suggerisce due spiegazioni per ἀντροδίαιτε: Atena è associata 
ad Adrasteia; la prima è guida dei Cureti (fr. 185 K), che coprivano con 
lo strepito i vagiti del piccolo Zeus, la seconda fa risonare i cembali 
all’ingresso dell'antro della Notte (fr. 105 K). L'altra possibilità, prefe- 
rita dallo studioso, è che ἀντροδίαιτε si riferisca a un culto locale, cioè 
che l'Atena alla quale è indirizzato quest'inno fosse venerata in una ca- 
verna dell'Anatolia centrale; ved. presentazione. Per le divinità in rap- 
porto con gli antri ved. Simonini, p. 188 sg.; per Atena in particolare 
ved. D.M. Pippidi, «BCH» LXXXVIII 1964, pp. 155-7 (= Scythica mi- 
nora, Bucuresti- Amsterdam 1975, pp. 145-7). Herwerden (p. 22) pro- 
pone la correzione ἀκροδίαιτε (cacuminum incola); cfr. vv. 4-5. 

4. διέπεις: è correzione di Dieterich (De hymnis orphicis, p. 27) 
per il tràdito διοίγεις. L'errore si spiega con la scrittura maiuscola: 
ΔΙΕΠΕΙΣ facilmente può diventare AIOITEIZ; ved. Quandt, p. 
325. ὄχϑους ὑψαύχενας: cfr. 15,4 ὑψηχέες ὄχϑοι. In Euripide, 
Tro. 801, l'isola di Salamina è piegata verso i colli sacri (ὄχδοις ie- 
ροῖς), dove Atena fece apparire il primo ramo d'ulivo. ἀκρω- 
ρείους: l'aggettivo si trova solo qui. ᾽Ακρώρεια significa «catena 
montuosa» o «cima di un monte». 

5. Nell’inno precedente, i Cureti sono i compagni della Madre che 
ama le montagne (31,5); qui Atena, che condivide alcuni aspetti con 
questa dea, ha un rapporto stretto con monti e valli. Questi sono per- 
corsi dalla Madre degli dèi in Hymn. Epidaur. 3,6 Maas (= Wagman, 
p. 110) (κατ᾽ ὤρεα καὶ νάπας). φρένα τέρπεις: nell'epica il dia- 
framma (φρήν) è la sede dei sentimenti; Fenice, Aiace e Odisseo tro- 
vano Achille «che si allieta nell'animo con la cetra sonora» (I7. IX 186 
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φρένα veoxóuevov φόρμιγγι λιγείῃ). Sull’uso di τέρπω per definire 
la sfera d’influenza di un dio ved. nota a 17,8. Rea, identificata con la 
Madre degli dèi, si rallegra dei monti (14,6 οὔρεσιν f] χαίρεις). 

6. ὁπλοχαρής: cfr. 65,2 (Ares); non compare altrove. L'atteggia- 
mento di Atena e Ares verso la guerra è differente: questi ama il massa- 
cro, mentre la dea protegge i guerrieri, esaltandone il coraggio, la tena- 
cia, l'astuzia; cfr. Càssola, p. 311. οἰστροῦσα... μανίαισι: cfr. 
Euripide, Bacch. 32 sg. αὐτὰς èx δόμων ᾠστρησ) ἐγὼ / μανίαις («io le 
spinsi fuori dalle case in preda αἱ furore»). Benché in Sofocle, Az. 59 
sgg., Atena porti Aiace alla follia, credo che in quest'inno tale potere si 
spieghi soprattutto col culto orgiastico della Madre degli dèi, alla qua- 
le Atena è qui assimilata (ved. presentazione e note ai vv. 3, 5 € 9). 

7. γυμνάζουσα κόρη: Plassmann (p. 46) traduce «waffenübende 
Jungfrau», Athanassakis (p. 45) «o maiden vigorous». Io intendo 
γυμνάζουσα nel senso che il verbo ha nel Prometeo di Eschilo, dove 
Io è assillata da un tafano (οἶστρος, vv. 566, 675), che la rende folle 
(v. 581) e la fa vagare senza posa; queste lunghe peregrinazioni l’han- 
no tormentata e affaticata (γεγυμνάκασιν, v. 586; cfr. v. 592 γυμνά- 
ζεται). Cfr. Ag. 540, dove la nostalgia della patria ha tormentato 
(ἐγύμνασεν) l'araldo. Nel nostro inno, subito prima e dopo γυμνά- 
ζουσα κόρη, si dice che Atena rende furenti (οἰστροῦσα) le anime 
degli uomini e che ha un animo che incute terrore (φρικώδη θυμὸν 
ἔχουσα). Con yupvatovoa κόρη Atena è dunque invocata come la 
fanciulla che tormenta e estenua, almeno i malvagi; cfr. φίλοιστρε 
καχοῖς, v. ο. φρικώδη... ἔχουσα: cfr. 21,4 (Nuvole) πάταγον 
φρικώδη ἔχουσαι; 20,4 (Zeus Lampeggiante) φρικώδη. 

8. Γοργοφόνη: cfr. Euripide, Ion 1478. All'epoca della Gigantoma- 
chia, per aiutare i suoi figli contro gli déi, Terra generó un mostro, la 
Gorgone. Pallade la uccise e con la sua pelle si fece un'armatura, la fa- 
mosa egida; ved. Euripide, Ion 987-97. φυγόλεκτρε: hapax. Atena 
è la dea vergine per eccellenza. Ved. Euripide, Tro. 980 sg.; Anth. Pal. 
VI 10,1 sg. Διὸς φυγοδέμνιε κούρα, / Παλλάς. τεχνῶν μῆτερ: in 
voluta antitesi col precedente φυγόλεκτρε: la dea che fugge le nozze è 
in certo modo madre. Proclo (Hymni 7,19) invoca Atena polymetis che 
ha abbellito la vita con le arti (τέχναις). Come Atena guerriera sia an- 
che la dea dell’artigianato è spiegato da Wilamowitz con la protezione 
accordata dalla dea dapprima ai fabbri costruttori di armi, poi a tutti 
gli artigiani. πολύολβε: ved. nota a 83,6. 

9. ὁρμάστειρα: hapax. Cfr. ἐφορμαίνουσα in 33,5. φίλοι- 
στρε... φρόνησις: sulle coppie di contrari ved. nota al v. 3. Qui abbia- 
mo un’antitesi con chiasmo. Φίλοιστρε (cfr. οἰστροῦσα di v. 6), che 
compare solo in questa raccolta, ancora accomuna Atena alla Madre 
degli dèi (ved. 27,13 con nota). Sebbene in X. V 875 Ares accusi Zeus 
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di avere generato una figlia dissennata (ἄφρονα πούρην), già in De- 
mocrito (68 B2 DK) Atena rappresenta la ragione (φρόνησις); cfr. 
Cornuto, Theol. gr. comp. 19, p. 33,10; Eraclito, Quaest. bom. 19; 
Porfirio, fr. 8, p. 14*, 17 Bidez; fr. 56 K (p. 135). Ved. anche Simoni- 
ni, p. 233. La Koops (p. 45), per la quale in quest'inno Atena è confu- 
sa con Iside, cita POxy. 1380,44 φρόνησις (cfr. 117. 124 φρονίµη). 

1ο. ἄρσην... δῆλυς: ved. nota a 9,4 (Luna) e Liempt, p. 26 sg. Per < 
le contrapposizioni ved. nota al v. 3. Atena puó essere detta maschio 
e femmina in quanto (in questo stesso verso) é identificata con Meti, 
che é uno dei nomi del dio androgino Fanes (ved. Faggin, p. 234); 
meno probabilmente potrebbe essere un riferimento alla sua qualità 
di dea guerriera. In Callimaco, Pall. 5,15 sgg., Atena non usa specchio 
e profumi, ma solo l'olio maschile (ἄρσεν... ἔλαιον), col quale si un- 
gono Castore e Eracle. Proclo, Hymni 7,3, chiama Atena ἀρσενόϑυ- 
µε («d’animo virile»). πολεματόκε: questa forma si trova solo 
qui, ma πολεμητόκος compare più volte in Nonno (Dior. IV 425, 
XIII 338, XXVII 2, XL 86). Anche al v. 2 (πολεμόκλονε) e in proem. 
38 si fa riferimento alla qualità di guerriera della dea. Nell'I//ade Ate- 
na aiuta i capi degli Achei che schierano l'esercito (II 446 sgg.) e lan- 
cia grida di guerra (XX 48-50); cfr. Esiodo, Theog. 925 sg.; Archiloco, 
fr. 94 West. μῆτι: Meti è l'intelligenza astuta, che trova espedien- 
ti e soluzioni; ved. Detienne-Vernant, p. 97 sgg. In Od. XIII 299 Ate- 
na si vanta di essere famosa per accortezza e astuzie (µήτι τε... καὶ 
κέρδεσιν), e dice a Odisseo di essere venuta a tessere un piano (μῆ- 
τιν) con lui (v. 303). Nella Teogonia di Esiodo (v. 886 sg.), Meti è ma- 
dre di Atena (ved. la premessa all'inno); in Hymn. bor. 28,2 Atena è 
invocata come πολύμητιν («molto accorta»), e εἰς ᾿Αϑηνᾶν πολύμη- 
τιν Proclo dedica l'inno 7. Nella letteratura orfica Meti è uno dei no- 
mi del dio androgino Fanes; cfr. frr. 56, 81, 98 K. 

11. αἰολόμορφε: ved. nota a 12,3. In questo caso, Guthrie (1930, 
p. 218) spiega l’epiteto ricordando che al v. 10 Atena è chiamata Me- 
ti, e che questa dea può trasformarsi in ciò che vuole (ved. scolio a 
Esiodo, Theog. 886 sgg.), come già nell’ Odissea. δράκαινα: cfr. < 
Hymn. mag. 17,58 (Ecate-Luna-Artemide). Il serpente è spesso asso- 
ciato ad Atena; nel santuario della dea, sull'acropoli ateniese, c'era un 
serpente (ὄφις) a simboleggiarne la presenza (Erodoto, VIII 41,2-3). 
Dono di Atena a Creusa per il piccolo Ione è una collana con serpen- 
ti (δράκοντες) d'oro (Euripide, Ion 1427 sgg.), e dietro lo scudo della 
statua di Atena Parthenos di Fidia si vede un serpente. Su alcune mo- 
nete della città di Icono, la dea ha come attributo un serpente. Ved. 
anche Apollodoro, III 14,6. Narra Filostrato, Vita Apollonii VII 24, 
che Atena aveva partorito un serpente (Kerényi, De: I, p. 118 sg.). 
Ved. anche nota a γλαυκώπιδα Τηϑύν di 22,1. φιλένδεε; così è 
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invocato anche Pan (11,5. 21). Entrambi gli dèi possono scatenare la 
follia; cfr. v. 6 οἰστροῦσα... μανίαισι, v. 9 φίλοιστρε e 11,23. ᾱ- 
γλαότιµε: cfr. 18,17 (Plutone); 34,2 (Apollo); 40,10 (Demetra eleusi- 
nia); 60,1 (Grazie); 67,6 (Asclepio) ᾿Απόλλωνος... ϑάλος ἀγλαότι- 
uov; è detto della pace in 12,8 e in 19,22. 

12. Φλεγραίων... Γιγάντων: cfr. Proclo, Hymni 7,8. I Giganti, nati 
dalle gocce del sangue di Cielo (Esiodo, Theog. 185), secondo Apollo- 
doro (I 6,1) sono nati a Flegra o a Pallene. Attaccano gli Olimpi, ma ne 
sono annientati. Secondo un racconto mitico, Pallade scortica il Gi- 
gante Pallante e ne usa la pelle come scudo o corazza, mentre addosso 
al Gigante Encelado scaglia la Sicilia; ved. Apollodoro, I 34-9; F. Vian, 
La guerre des géants, Paris 1952. ἱππελάτειρα: hapax; cfr. Oppia- 
no, Cynegetica I 95. Un legame particolare di Atena con i cavalli si rica- 
va anche da altri testi: ved. Sofocle, Oed. Col. 1070 sg. τὰν ἱππίαν /... 
᾿Αϑάναν; Pindaro, O/. 13,82 Ἱππίᾳ... 'A9ávq; Pausania, V 15,6. Ate- 
na inventa il morso e mette le redini al cavallo Pegaso; cfr. Pindaro, O/. 
13,65 sg.; Pausania, II 4,1. In Callimaco, Pall. 5,5 sgg., Atena si prende 
cura con sollecitudine dei suoi cavalli; cfr. v. 44. Ved. M. Detienne, 
Athena and the mastery of the borse, «History of religions» XI 1971, 
pp. 161-84; N. Yalouris, Athena als Herrin der Pferde, «Museum Hel- 
veticum» VII 1950, pp. 19-101; M.W. De Visser, Die nicht menschen- 
gestaltigen Götter der Griechen, Leiden 1903, p. 202, nt. 4. 

I3. Τριτογένεια: non è chiaro il significato di questo appellativo, 
che compare in Esiodo, Theog. 895 e in Hymn. bom. 28,4 quando si 
parla della nascita della dea. Alcuni interpreti sottolineano il valore 
accrescitivo o intensivo che ha τρίτος («terzo») in alcuni composti e 
intendono Tritogenia come «vera figlia» di Zeus; ved. P. Kretschmer, 
«Glotta» X 1919-1920, pp. 38-45; W. Pótscher, «Gymnasium» LXX 
1963, p. 529 sg. Differenti spiegazioni del nome si trovano già presso 
gli antichi; secondo Democrito (68 B2 DK) Atena Tritogenia è la sa- 
pienza (φρόνησις), e dall'esser saggio nascono tre cose (γίνεται 
τρία): ragionare bene, parlare bene e il fare ciò che si deve; cfr. 68 
A33 DK. In Euripide, Ion 872 la dea nasce presso il lago Tritonide e 
in Pausania (VIII 26,6) presso la sorgente Triton in Arcadia. Nel rac- 
conto di Apollodoro (III 12,3) Atena nasce dalla testa di Zeus presso 
il fiume Tritone, e lo stesso dio del fiume si prende cura di lei. Secon- 
do Kerényi, De I, p. 120 sg., Tritone probabilmente è nome connes- 
so con l’acqua in generale, per cui Tritogenia potrebbe significare 
semplicemente «nata dall'acqua». Ved. anche Henrichs 1975, p. 24 
sg. λύτειρα... δαῖμον: Atena scioglie i mali, in quanto apporta la 
vittoria. Per λύτειρα cfr. 10,17. Guthrie (1930, p. 221) ricorda che 
᾿Αϑηνᾶ Πολιὰς Νικηφόρος era la dea patrona di Pergamo, venerata 
poi anche in altre località dell' Asia Minore. Νικηφόρος è epiteto an- 
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che di Afrodite (Pausania, III 19,6), Zeus (Flavio Giuseppe, Ant. Iud. 
XIX 4,3,248), Atena, Eros, ecc. Alla Vittoria è dedicato l’inno se- 
guente. 

14-7. Va rivisto l'ordine di questi versi: soprattutto il 17 sembra 
fuori posto; Hermann lo colloca dopo il v. 13. Ma anche così il v. 14 è 
poco chiaro; cfr. Quandt, p. 26. 

14. ἥματα... alei: cfr. Sofocle, E/. 259 κατ’ ἦμαρ xai κατ’ eù- 
φρόνην dei («giorno e notte sempre»); Plauto, Stich. $ noctes et 
dies... semper. νεάταισιν ἐν ὥραις: cfr. v. 16; Hymn. mag. 4,13 
μεσάταισιν ἐν ὥραις; Manetone, Apotelesm. III 87 νεότητος ἐν 
ὥραις (su cui ved. Hauck, p. 21). Ved. anche nota a 26,11. 

15. κλῦϑί µου εὐχομένου: cfr. 28,11; 34,10; 49,4, dove è all'inter- 
no dell'inno; 56,1, dove lo apre. 

15-6. δὸς... Ὑγίειαν: per δός cfr. 61,11. Si chiede alla dea della 
guerra di dare la Pace, ma anche Salute e sazietà, cosicché è meno evi- 
dente la richiesta affinché un dio conceda il contrario delle sue prero- 
gative (ved. nota a 66,12). La salute, con molte altre cose, è richiesta 
ad Atena anche da Proclo, Hymni 7,43. La richiesta di Pace e Salute 
compare anche in 10,30 (Natura); 17,10 (Posidone); 23,8 (Nereo); 
29,18 (Persefone); 36,15 (Artemide); ved. Keyssner, p. 146. Più inso- 
lita è quella di κόρος, che figura solo in quest'inno della raccolta. 
L'epiteto πολύολβον accompagna Εἰρήνη anche in 43,2. Su πολύολ- 
Be ved. nota a 83,6. 

16. t ἐπ᾽ εὐόλβοισιν T ἐν ὥραις: cfr. v. 14 e nota a 26,11. 

17. Γλαυκῶφ”: equivalente del più comune γλαυκῶπις, su cui 
ved. nota a 22,1. εὑρεσίτεχνε: hapax. Ved. nota al v. 8. πο- 
λυλλίστη βασίλεια: cfr. 35,2 (Leto); 41,9 (Madre Antaia). 


33 


profumo di Vittoria 
polvere d’incenso 


All’inno ad Atena segue quello alla Vittoria (Nike). Questa è raffigu- 
rata spesso nell’arte come una piccola figura alata in mano ad Atena. 
In Aristofane, Equ. 581 sgg., si prega Atena affinché porti la Vittoria. 
In Esiodo, Theog. 384 Vittoria è figlia di Stige e Pallante, sorella di 
Zelos (Rivalità), Kratos (Potere) e Bia (Forza); assicura a Zeus la vit- 
toria sui suoi nemici (Theog. 397 sg.). La Vittoria naturalmente può 
essere invocata in ogni impresa: nella guerra, nelle gare atletiche, ne- 
gli agoni drammatici (tre tragedie di Euripide finiscono con una pre- 
ghiera alla Vittoria). In quest'inno è collegata soprattutto alla guerra: 
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il riferimento è chiaro ai vv. 3-4, mentre la contesa di v. 6 può avere 
un valore più generico. Al posto dell’usuale massa di epiteti, quest’in- 
no presenta una serie di proposizioni: di modo finito, relative, partici- 
piali, con uno strano passaggio dall’Er-Sti/ al Du-Stil al v. 5 (su cui 
ved. Introduzione, p. XXXI). 


I. Εὐδύνατον: ved. nota a 29,20. καλέω: ved. nota a 22, 
I. ϑνητοῖσι ποδεινήν: cfr. 29,11 (Persefone); 63,1 (Rettitudine). 

2. ἣ μούνη: ved. nota a 2,1. λύει: Vittoria sola scioglie l'impe- 
to guerresco dei mortali, Atena scioglie i mali e apporta la vittoria 
(32,13). In 74,6 a Leucotea si dice che essa sola scioglie (λύεις) il de- 
stino di morte sul mare. Un valore più concreto ha λύω in 80,3. ἐ- 
ναγώνιον: l'aggettivo può riferirsi sia ai cimenti agonistici che a quel- 
li bellici; ma i due versi seguenti sottolineano i cimenti bellici. Quale 
dio dei giochi e delle gare, invece, Ermes è invocato ἐναγώνιε (ved. 
nota a 28,2). ὁρμὴν: è usato frequentemente in questi inni, spesso 
accompagnato da un aggettivo che ne chiarisce il valore positivo o ne- 
gativo; ved. 17,9; 19,10; 61,7. All’impeto bellicoso dei mortali segue 
lo slancio della dea per apportare la vittoria; ved. v. ; ἐφορμαίνουσα 
e 32,9 (Atena) ὁρμάστειρα. 

3. στάσιν: col verbo λύω anche in 80,3 (Borea). ἀλγινόεσσαν: 
nella Teogor:a di Esiodo hanno questo epiteto Ὀιζύς («Sventura», v. 
214), figlia di Notte, e Πόνος («Fatica del combattimento», v. 226), 
figlio di Ἔρις («Contesa»). 

4. τροπαιούχοισιν &x' ἔργοις: in genere τροπαιοῦχος è epiteto 
di Zeus o di imperatori. 

$. οἷς ἂν ἐφορμαίνουσα: cfr. 74,7 (Leucotea) e nota a ὁρμήν di v. 
2. φέροις... εὖχος: brusco passaggio dall’ Er-Sril αἱ Du-Stil. Nel 
proemio (v. 36) la Vittoria ha l'epiteto ἡδυέπειαν («dal dolce suo- 
no»); in Sofocle, Az. 148 è detta μεγαλώνυμος («di gran nome»). 

6. L'uso frequente di πᾶς (due volte in questo verso) rientra nello 
stile «iperbolico» degli inni; cfr. μούνη di v. 2. πάντων γὰρ κρα- 
τέεις: cfr. 16,7 (Era); 68,11 (Salute); 85,3 (Sonno). ἔριδος: è ter- 
mine generico per qualsiasi contesa. Di una Eris positiva e di una Eris 
negativa parla Esiodo, Op. 11-26. κλέος ἐσϑλὸν: cfr. v. 9. 

7. Νίκῃ ἐπ’ εὐδόξῳ: lo stesso epiteto è dato alla dea e alle opere a 
lei affidate; cfr. v. 9. θαλίαισι βρυάζου: cfr. 53,10; 73,4. 

8. ἀλλά, páxaro’, ἔλϑοις: cfr. 79,11; senza ἔλϑοις 78,13. Ved. an- 
che ἀλλά in Indice delle parole greche. πεποϑημένη: cfr. 46,2 
(Licnite); 81,3. 

ο. ἐπ᾽ εὐδόξοις ἔργοις: la stessa espressione si legge in 7,13 
(Astri), dove è più difficile definirne il significato; qui si tratta delle 
imprese guerresche gloriose, meno probabilmente di quelle agonisti- 
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che. κλέος ἐσϑλὸν: è invogliante la correzione di Lobeck (I, p. 
984), con τέλος al posto del tràdito κλέος, sulla base del confronto 
con molti versi della silloge; ved. nota a 13,10 e cfr. Eschilo, Theb. 
162. Non mi sembra tuttavia il caso di correggere la lezione dei ma- 
noscritti, anche perché τέλος ἐσθλόν non si trova mai in questi inni 
col verbo ἄγω. 


34 


profumo di Apollo 
polvere d’incenso 


Il nome Apollo compare solo nel titolo, mentre nell'inno il dio è in- 
vocato con molti epiteti; Apollo è infatti un dio dai molti nomi 
(Hymn. bom. Ap. 3,82; Callimaco, Apoll. 2,70; Hymn. mag. 10,3 e 
11,34) e dalle numerose prerogative. Scrive Menandro retore, II 
438,11 sg. ὦ Σμίνϑιε "Απολλον, τίνα σε χρὴ προσειπεῖν ? («o 
Apollo Smintio, come bisogna chiamarti?»). Pindaro (Pyth. 5,63 
sgg.) celebra Apollo come colui che risana, che concede il dono della 
cetra e della poesia, porta la giustizia nei cuori e veglia l'antro dei re- 
sponsi; Eschilo (Eur. 62 sg.) lo canta come medico, indovino, inter- 
prete di prodigi, purificatore; Euripide, Iph. Taur. 1234 sgg., celebra 
il dio dalla chioma d’oro, esperto nella cetra, uccisore di Pitone (cfr. 
vv. 9, 16, 4 del nostro inno). Per spiegarne il nome, Platone nel Cra- 
tilo (405a-406a) mette in luce i diversi aspetti del dio: musicista, pu- 
rificatore, vaticinatore, arciere, autore dell'armonia universale, e an- 
cora Callimaco (Apoll. 2,43-6) lo canta per l'arco, il canto, la 
mantica, la medicina e la pastorizia. Ad Apollo sono dedicati molti 
inni: ved. ad esempio gli inni omerici 3, 21 e 25 (quest’ultimo dedica- 
to al dio e alle Muse), l’inno 2 di Callimaco, gli inni magici 8-12. Cfr. 
IG XII 5,893 (II o III secolo d.C.); Anth. Pal. IX 525, un inno for- 
mato di epiteti in ordine alfabetico (cfr. ibid. 524, a Dioniso). Nel 
nostro inno sono presenti tutti gli aspetti del dio, ma quello che ha 
più rilievo è la sua qualità di dio solare, che con l'armonia della musi- 
ca distingue le stagioni e determina la vita e il destino degli esseri vi- 
venti. Sulla natura solare di Apollo ved. Macrobio, Sat. I 17,7 sgg.; 
Burkert, Grec: II, p. 219 con nt. ες; A. Moreau, «Quand Apollon de- 
vint Soleil», in Les Astres, Actes du Colloque International de Mont- 
pellier (23-25 Mars 1995) I, Études rassemblées par B. Bakhouche, 
A. Moreau et J.-C. Turpin, Montpellier 1996, p. 11 sgg. Per quest’in- 
no, h presenta lezioni più convincenti di V ai vv. 7, 14 e 19. Sull'im- 
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portanza di queste lezioni per la ricostruzione della tradizione mano- 
scritta, ved. Quandt, pp. 20*, 25* sg., 82 sg. 


ι. Ἐλϑέ, μάκαρ: ved. nota a 45,1. Παιάν; è nome del dio e del 
canto in suo onore. Negli inni anche altri déi sono chiamati cosi: ved. 
8,12 (Sole); 11,11 (Pan); 52,11 (Trieterico); 67,1 (Asclepio). Τι- 
τυοχτόνε: il gigante Tizio aveva tentato di violentare Leto, ma era stato 
ucciso da Apollo ancora giovinetto (Apollonio Rodio, I 760). Secondo 
Pindaro, Pyth. 4,90 sgg., a uccidere il gigante era stata Artemide, che 
Callimaco (Dran. 3,110) chiama Τιτυοχτόνε, mentre secondo Igino, 
Fab. 55, Tizio fu colpito dal fulmine di Zeus. Φοῖβε: «puro, purifi- 
catore»; cfr. Usener, pp. 332-3; Wilamowitz, Glaube II, p. 36; M. 
Ruipérez, «Emerita» XXI 1953, pp. 14-7; Nilsson, Geschichte I, pp. 
$41 Sg. e 559, nt. 2. Meno plausibile l'accostamento a φόβος («pau- 
ra»): il dio che incute timore; ved. W. Schmid, «ARW» XXII 1923- 
1924, pp. 217-23; P. Kretschmer, «Glotta» XV 1926-1927, p. 199. 
Ved. anche Frisk, s.u. Λυκωρεῦ: cfr. Λυκωρέος... Φοίβου in Cal- 
limaco, Apoll. 2,19; Strabone, IX 3,3. Apollo è cosi chiamato, in quan- 
to onorato in Licoreia, una delle vette del Parnaso. 

2. Meugīt’: venerato a Menfi. Höfer (in Roscher, Lexikon II 2, 
1897, col. 2687, s.u. «Memphites»), ritiene che Apollo sia assimilato 
al dio egiziano Horus. Faggin (p. 235) ricorda che a Menfi era onora- 
to il Sole, col quale Apollo viene identificato in Proclo, Theologia Pla- 
tonica VI 12 (= fr. 172 K), e in Servio, ad Verg. Aen. III 98. ᾱ- 
γλαότιµε: ved. nota a 12,8. ine: cfr. Eschilo, Ag. 146; Sofocle, 
Oed. tyr. 154; Hymn. mag. 11,3. 27; ecc. Apollo è chiamato così dal 
grido in suo onore; ved. Hymn. bom. Ap. 3,517, dove i marinai crete- 
si seguono Apollo cantando il peana (ἰηπαιήον)); Callimaco, Apoll. 
2,21. 103 ii] παιῆον ih παιῆον, zbzd. 25. 80 i im. Narra Callimaco 
(Apoll. 2,97-103) che a Pito, quando Apollo uccise il mostro, la gente 
gridò: ii] iñ παιῆον, ἵει βέλος («Iè iè Paieon, scaglia la freccia»), e 
cosi fu inventata quest'acclamazione. Secondo Apollonio Rodio, II 
711 sgg., furono invece le Ninfe Coricie a creare il ritornello in onore 
di Febo, gridando ἵη ἵε, per incitare Apollo che stava per uccidere il 


gigantesco serpente di Delfi. ὀλβιοδῶτα: è epiteto di Palemone 
in proem. 35; ved. anche ὀλβιοδῶτις, detto di Demetra (40,2) e della 
Pace (65,9). 


3. χρυσολύρη: così è chiamato Apollo anche in Aristofane, Thesm. 
315. In 8,9 è epiteto del Sole. La lira e l'arco sono gli attributi di 
Apollo per eccellenza. E il dio stesso a dichiararlo, poco dopo la na- 
scita; ved. Hymn. bom. Ap. 3,131. Secondo un altro racconto mitico, 
invece, la lira gli fu data da Ermes (cfr. Hymn. bom. Merc. 4,475 sgg.), 
che l’aveva costruita con una tartaruga, steli di canna, pelle di bue e 
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minugia di pecora (1ὐ14., v. 47 sgg.). Nei due inni omerici, come nel 
nostro inno (cfr. v. 16), lo strumento musicale non è indicato sempre 
con lo stesso nome. Sulle diverse denominazioni ved. l'approfondita 
analisi della Rocchi, p. 88 sgg. Qui la lira è d’oro, e d’oro appare la 
sua chioma (v. ο). Dice Callimaco, Apoll. 2,32-5, che Apollo è tutto 
d'oro; cfr. quanto scrive di Artemide (Diaz. 3,110 sgg.) e di Delo 
(Del. 4,260 sg.). σπερμεῖε, ἀρότριε: Apollo protegge l'aratura e 
l'impianto del seme, come Demetra eleusinia (40,5) la semina e il rac- 
colto (σπερµεία, σωρῖτι). Dei rapporti di Apollo con l'agricoltura so- 
no prova le sue feste principali, di carattere agrario; cfr. Càssola, p. 
83. Σπερμεῖος si trova solo in questa raccolta; ἀρότριος è hapax, ma 
cfr. ἀροτραῖος in Anth. Pal. VII 209,4. Πύϑιε; in Hymn. bom. 
Ap. 3,372 sgg. così è spiegato questo appellativo: Apollo uccise la ter- 
ribile dracena e il Sole la fece imputridire (κατέπυσ’, πῦσε) nel luogo 
che da allora si chiama Pito (Πυϑωώ), e dal luogo il dio fu chiamato 
«Pizio» (Πυδεῖος). Τιτάν: Apollo non è propriamente un Tita- 
no, come non lo è la sorella Artemide, chiamata Trtavig in 36,2, ma 
la loro madre Leto è figlia dei Titani Ceo e Febe (Esiodo, Theog. 
406). Apollo è detto Τιτάν anche in Hymn. mag. 11,8. Nella nostra 
raccolta è anche epiteto del Sole (ved. 8,2 con nota e 78,3), col quale 
Apollo ha più di un epiteto in comune, ed è probabile che egli sia 
detto Titano soprattutto come dio solare, e che Artemide sia detta Ti- 
tana perché assimilata alla Luna; ved. Rudhardt 1991, p. 276 sg. 

4. Γρύνειε: Grinio era città e porto dell'Eolia, vicino a Cime, dove 
Apollo aveva un tempio e un oracolo. Σμινϑεῦ: cfr. I7. I 39; 
Hymn. mag. 10,13; 12,18; Menandro retore, II 438,11 Σμίνϑιε; ecc. 
Deriva da σμίνϑος («topo campagnolo»), che il dio allontana, proteg- 
gendo i raccolti. Cfr. l'epiteto Παρνόπιος («che tiene lontano le ca- 
vallette»). Πυϑοκτόνε: hapax; cfr. Hymn. mag. 10,9 Πυϑολέτα. 
In Apollonio Rodio, II 703 sgg., Orfeo canta l'uccisione, da parte del 
dio, del serpente di Delfi, Delfine, con cui veniva confuso Pitone. 
Ved. J. Fontenrose, Python. A study of Delphic Myth and its Origins, 
Berkeley and Los Angeles 1959. Δελφικέ: Apollo era venerato 
nel santuario di Delfi non più tardi del IX secolo a.C.; ved. Càssola, 
p. 91. Sulla sua fondazione circolavano storie diverse (Pausania, X 
6,9). Secondo fonti tarde, dopo aver vinto il serpente Pitone, Apollo 
subentrò alla dea Terra a Delfi; allora Πυϑοκτόνε e Δελφικέ di que- 
sto verso sarebbero collegati. Ancora prima che a Delfi, Apollo era 
venerato nel santuario di Delo. Una caratteristica del culto di Apollo 
è quella di avere due centri interregionali: Delo e Pito-Delfi; ved. 
Burkert, Greci II, p. 212. μάντι: cfr. 12,5 (Eracle) τοξότα, μάντι. 
Principale prerogativa di Apollo, oltre la cetra e l'arco (ved. nota al v. 
3) è il saper vaticinare il volere di Zeus; ved. Hymn. bom. Ap. 3,131 
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sg. Dio degli indovini (μάντιες) è Apollo in Callimaco, Apoll. 2,45. 
L'oracolo del dio si consultava nei due santuari di Delo e Delfi. 

5. ἄγριε: questo epiteto è condiviso con Dioniso (30,3), ma ved. 
anche 12,4, dove Eracle è detto ἀγριόϑυμε. φωσφόρε: è epiteto 
anche di Sole (8,12) e di Efesto (66,3). ἐράσμιε: è epiteto anche 
di Eros (58,1) e delle Grazie (60,4). κύδιμε κοῦρε: cfr. 48,1 (Sa- 
bazio) κύδιµε δαῖμον. 

6. t μουσαγέτα: Quandt mette la crux, Blumenthal (p. 144, nt. 2) 
spiega le incertezze prosodiche e linguistiche di questi inni, ipotizzan- 
do un autore bilingue. West (1968, p. 293) propone µουσαγέ e al v. 7 
corregge ἕκάεργε in ἑκαεργέτα, supponendo che una correzione 
marginale di una delle due parole possa essere stata applicata per er- 
rore all'altra. White (p. 16) difende uovoayéta con la seconda sillaba 
breve. Ad Apollo e alle Muse è dedicato l'inno omerico 25; con le 
Muse il dio è maestro di aedi e citaristi (Od. VIII 488; Esiodo, Theog. 
94 sg., versi che si ritrovano in Hymn. hom. 25,2 sg.). In Hymn. mag. 
11 Apollo è chiamato Μουσάων σκηπτοῦχε (v. 26) e δέσποτα Mov- 
σῶν (v. 41). exnBore: cfr. I. I 14, ecc.; Hymn. bom. Ap. 3,177 e 
25,2; ἑκατηβόλος Hymn. bom. Ap. 3,134. 140. 215. 222. Al v. 7 del 
nostro inno il dio è invocato ἑκάεργε (ved. nota). Nato da poco, 
Apollo rivendica come suoi privilegi la cetra e l'arco (Hymn. bom. 
Ap. 3,131). Le sue frecce possono sia uccidere che respingere i mali; 
ved. Càssola, p. 81. τοξοβέλεμνε: hapax; cfr. χρυσοβέλεμνος in 
Antb. Pal. IX 623,1 e IX 525,23; ecc. 

7. Βράγχιε καὶ Διδυμεῦ: preferibile la lezione Βράγχιε di h ri- 
spetto a Βάχχιε di W. Βάκχιε e Διδυμεῦ sono troppo eterogenei per 
poter essere legati da xaí (ved. gli esempi di invocazioni unite da 
congiunzioni in Quandt, p. 43*,4b); inoltre è facile immaginare che 
Βράγχιε possa essersi banalizzato in Βάκχιε; cfr. Keydell (1942, p. 
80), ma anche Quandt (p. 25* sg.), sulla possibilità che Βράγχιε sia 
una congettura. In Kaibel, 1025,2 si legge Κλάρου Βράνχου τε. 
Branco era il nome di un sacerdote d'Apollo, del quale custodiva il 
tempio a Mileto, e capostipite della famiglia sacerdotale dei Branchi- 
di. Alla fondazione di Didima, presso Mileto, Branco mise fine a 
un’epidemia (Callimaco, fr. 194,28-31). Su Apollo Branchiade ved. 
Quandt, p. 253, nt. 3; Pomponio Mela, de chorographia I 17,86 cingit 
oraculum Apollinis, dictum olim Branchidae, nunc Didymei. A Didi- 
ma sorgeva un santuario di Apollo con un oracolo (Erodoto, I 46,2 e 
157,2 sgg.; VI 19); ved. Burkert, Grec: I, p. 171, con nt. 62. 1 &- 
κάεργε: cfr. I]. I 147, ecc.; Hymn. bom. Ap. 3,357. 440; Callimaco, 
Apoll. 2,11; Hymn. mag. 9,2 e 10,5. Blumenthal (p. 144, nt. 2) legge 
ἑκάεργε (A) Aotia; cfr. White, p. 16. West (1968, p. 293) ricorda che 
questi allungamenti nella nostra raccolta (ved. Quandt, p. 40*,6) si 
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trovano solo in arsi e propone di leggere ἑκαεργέτα; ved. nota al v. 
6. I grammatici antichi spiegavano ἑκάεργος: ὁ ἕκαϑεν εἴργων o ἐρ- 
γαζόμενος («che tiene lontano» o «che agisce da lontano»); dagli ae- 
di era associato a &xdc («lontano»), anche se gli etimologisti analizza- 
no la parola in féxa- e [έργον («che agisce liberamente»). Un 
discorso analogo si può fare per ἑκηβόλος (v. 6), che forse significa 
«che tira secondo il suo volere», ma che l'etimologia popolare acco- 
stava a ἑχάς; ved. Chantraine, s.u. ἑκάεργος e s.u. ἑκηβόλος. Apollo 
è il «dio della lontananza» (W.F. Otto, Die Gótter Griechenlands, 
Bonn 1929, Frankfurt 1956*, p. 77); Burkert, Greci II, p. 215, osser- 
va che la freccia colpisce lontano e anche il canto si perde in lonta- 
nanza. Λοξία: nome di Apollo quale divinità oracolare dai re- 
sponsi ambigui; ved. Chantraine, s.u. λοξός («obliquo»). Dice 
Eraclito (fr. 120 = 22 B 93 DK): «Il Signore, di cui è l'oracolo in Del- 
fi, non dice e non nasconde: significa». Macrobio, Sat. I 17,31, spiega 
invece il nome Λοξίας in rapporto al movimento del dio, identificato 
col sole. 

8. Δήλι᾽ ἄναξ: Leto partorisce Apollo a Delo; ved. Hymn. bom. 
Ap. 3,16. 27. 49 sgg.; Callimaco, Del. Quest'isola era un importante 
centro religioso. Ved. nota a Λελφικέ di v. 4. πανδερκὲς... ὄμμα: 
si riferisce alla natura solare del dio; anche Sole ha un occhio che tut- 
to vede; ved. note a Τιτάν (v. 3) e a 8,1. In Od. X 138 si legge φαε- 
σιμβρότου Ἠελίοιο; per φαεσίµβροτον cfr. 66,2; 78,1; Eliodoro in 
Galeno, de antidotis II (C.G. Kühn, Claudii Galeni opera omnia XIV, 
Lipsiae 1827, p. 145, v. 2) φαεσίμβροτον αἴγλην. 

9. χρυσοκόμα: cfr. Tirteo, 14,2; Bacchilide, 4,2; Euripide, Supp. 
975; Aristofane, Az. 217; Isillo, D 15; 886,2 Page. Apollo è è Xov- 
σοκόµας in assoluto in Pindaro, ΟΙ. 6,41 e 7,32, e in Euripide, Tro. 
254. In Esiodo, Theog. 947 è epiteto di Dioniso. Per il Sole, ved. Me- 
somede, Hymni 10,10 χρυσέαις ἀγαλλόμενος κόμαις («compiacen- 
doti delle chiome d’oro»). καϑαρὰς... ἀναφαίνων: le profezie di 
Apollo sono καϑαραί non nel senso di «pure» (ved. 58,9; 63,4), né in 
quello di «limpide» (il dio è Lossia, ved. v. 7), ma in quello di «since- 
re». In Euripide, Iph. Taur. 1254 sg., il dio profetizza da un trono che 
non mente (ἐν ἀψευδεῖ ϑρόνῳ). In Sofocle, Oed. tyr. 86 τοῦ ϑεοῦ 
φήμη («voce del dio») è la risposta dell’oracolo di Delfi, invocata di- 
rettamente al v. 159 ἄμβροτε Φάμα («Voce immortale»). 

ιο. κλῦϑί µου εὐχομένου: ved. nota a 28,11. Si chiede al dio di 
ascoltare la preghiera di colui che prega; cfr. κλῦϑι all'ultimo verso 
dell'inno. λαῶν ὕπερ: è più probabile che questi siano i devoti che 
assistono al rito piuttosto che tutti gli uomini; ved. Dieterich, De 
hymnis orphicis, p. 13 (= Kleine Schriften, p. 78); O. Kern, ΛΑΟΙ - Die 
Laien, «ARW» XXX 1933, p. 206. Giustamente Hermann (p. 295 


< 
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sg.) scrive che ci saremmo aspettati μυστῶν ὕπερ o qualcosa di simi- 
le. εὔφρονι ϑυμῷ: cfr. Hymn. bom. 30,14; Paniassi, fr. 16,17 
PEG; Carmina popularia 47,2 Bergk (III, p. 677); Proclo, Hymni 7,5. 
In questa raccolta in genere si trova εὔφρονι βουλῇ (ved. nota a 70,1) 
oppure κεχαρηότι ϑυμῷ (1,10; 31,7; 51,17). 

11. τὸν ἀπείριτον αἰϑέρα: cfr. Arg. orph. 303; Euripide, fr. 941 
δρᾷς τὸν ὑψοῦ τόνδ᾽ ἄπειρον αἰϑέρα; («vedi in alto quest'etere infi- 
nito?»). 

12-5. Apollo, cioé il sole, vede la terra dall'alto; di notte, quando 
scende sotto terra, vede in basso le radici: egli domina i confini 
dell'universo. Cfr. Pindaro, fr. 133,2 ἐς τὸν ὕπερϑεν ἅλιον; Kaibel, 
618,36-7. In I/. XI 173 si legge ἐν νυκτὸς ἀμολγῷ («nel buio della 
notte»). Nella Teogonia di Esiodo (vv. 736-8, 807-9) sotto terra sono 
le sorgenti e i confini di tutto (πάντων πηγαὶ καὶ πείρατ’): della ter- 
ra, del Tartaro, del mare e del cielo. Ved. anche fr. 168,29 K χϑονὸς 
ἔνδοϑι ῥίζαι («le radici dentro la terra»). Per κόσμου / παντός (vv. 
14-5) cfr. v. 26 e 1,7. 

12. ὀλβιόμοιρον: ved. nota a 39,2. 

13. Questo verso ha un tono poetico insolito in questi In- 
ni. νυχτὸς £v ἥσυχίαισιν: la Notte si compiace della tranquillità 
in 3,4. ἀστεροόμματον: hapax. In 80,5 troviamo il composto ða- 
λερόμματον. 

14. ῥίζας: ved. nota a 23,1. δέδορκας: riprende λεύσσεις di 
v. 11 e richiama πανδερκὲς ἔχων... ὄμμα di v. 8. 

15. ἀρχή τε τελευτή ©: ad Apollo stanno a cuore il principio e la 
fine. Per quest'espressione ved. nota a 4,2. 

16-23. Suonando la cetra, dalla corda più corta alla più lunga, 
Apollo crea l'armonia dell'universo, distingue le razze degli esseri vi- 
venti, tempera il destino umano. Sulla concezione della musica come 
mundi temperatio ved. Nicomaco, Harmonicum enchiridium I 3; Cice- 
rone, Rep. VI 17; Hermann, p. 296 sg. Al diverso suono delle corde 
corrispondono le diverse stagioni: le corde più lunghe danno la nota 
più bassa e portano l’inverno, le più corte danno la nota più alta e 
portano l’estate, il modo dorico porta la primavera (cfr. Diodoro Si- 
culo, I 16); non a caso al v. 16 troviamo παντοϑαλής, detto di ὥρη 
(«stagione») in IG IX 2, 649,3. Sull'importanza delle Stagioni nell'or- 
dine cosmico ved. presentazione all’inno 43. La qualità di dio solare e 
quella di musicista sono strettamente collegate: la distinzione e la suc- 
cessione delle stagioni sono effetto dell'armonia del Sole; in 8,5 la sua 
danza provoca l’avvicendarsi delle Stagioni; egli ha una lira d’oro e 
misura la corsa armoniosa del cosmo (8,9); inoltre suona la siringa (8, 
11). Ved. F. Molina, «La analogía entre la lira y el Universo, en el 
pensamiento antiguo», in «Aetberea»: el mundo celeste en la Antigtie- 
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dad. Actas del VII Coloquio de Estudiantes de Filol. Class. (Valde- 
peras, 5-7 de julio de 1995), «Universidad abierta» XV 1995, pp. 157- 
68; Id., pp. 9-17; West, Poemi orfici, p. 41 sg. (= OP, p. 30 sg.). Scrive 
Clemente Alessandrino, Protr. 1,5, che il canto di Dio ha ordinato ar- 
moniosamente il cosmo e ha accordato la dissonanza degli elementi in 
un ordine di consonanza, affinché tutto il cosmo armonizzasse con 
esso; ha calmato l'impeto del fuoco con l'aria, come temperando l'ar- 
monia dorica con la lidia, e mitigato il freddo dell'aria col fuoco, tem- 
perando armonicamente queste note estreme. Ved. anche Id., Strom. 
V 8,48 (Arnim I, n. 502) οὐκ ἀνέγνωσαν δ᾽ οὗτοι Κλεάνϑην τὸν φι- 
λόσοφον, ὃς ἄντικρυς πλῆχτρον τὸν ἥλιον καλεῖ: ἐν γὰρ ταῖς ἀνα- 
τολαῖς ἐρείδων τὰς αὐγάς, οἷον πλήσσων τὸν κόσμον, εἰς τὴν ἐναρ- 
μόνιον πορείαν [τὸ φῶς] ἄγει («questi non capirono il filosofo 
Cleante, che chiama espressamente plettro il sole; infatti nel sorgere 
riversando i raggi, come colpendo l’universo, guida la luce verso un 
viaggio armonioso»); cfr. i versi di Scitino in Plutarco, de Pythiae ora- 
culis 16 (Mor. 402a), sulla lira «che il magnifico Apollo di Zeus accor- 
da tutta, unendo insieme principio e fine, e per plettro ha la splen- 
dente luce del sole» (ἣν ἁρμόζεται / Ζηνὸς εὐειδὴς ᾽Απόλλων 
πᾶσαν, ἀρχὴν καῖ τέλος / συλλαβών, ἔχει δὲ λαμπρὸν πλῆκτρον ñ- 
Mov φάος); P. Boyancé, Études sur le songe de Scipion, Paris 1936, p. 
99; Kerényi, De: I, p. 139, che osserva come gli antichi hanno trasfor- 
mato lo splendore del sole in suoni. Ved. anche Cornuto, Theol. gr. 
comp. 32, p. 67,17 sgg.; Varrone, Saturae Menippeae 351 sg. Baudnik 
(p. 16 sg.) in questi versi e in 11,6 riconosce la teoria pitagorica della 
musica delle sfere; cosi Nowosadskij, p. 77 sg. (ved. nota a 8,9). 

16. πολυκρέκτῳ: hapax. 

17-8. νεάτης... ὑπάτης: sulle corde della cetra ved. Landels, p. 54. 

18. δώριον εἰς διάκοσμον: i modi della musica greca portavano 
nomi etnici: dorico, frigio, lidio (cfr. Plutarco, de musica 64, Mor. 
11344), eolico, ionico. L’harzonia dorica è quella cui tutte le altre 
fanno riferimento; era austera e molto amata da Platone (Resp. III 
399a). Sul suo carattere di moderazione ved. Landels, p. 106. 

19. χιρνὰς κρίνεις: questo gioco di parole è voluto. βιοϑρέμ- 
uova φῦλα: un po’ diverso è il valore dell'aggettivo in Aristofane, Nub. 
570 Αἰϑέρα σεμνότατον, βιοϑρέμμονα πάντων («Etere venerando, 
che nutre la vita del mondo»). 

20. Per il significato del verso ved. nota a 7,6 (Astri). ἅρμο- 
vin: sul significato tecnico di questa parola ved. Landels, p. 100 
sgg. παγκόσμιου: cfr. Metodio, Sermo de Simeone et Anna (Mi- 
gne, PG XVIII, col. 369,65). 

22. εἰς ὑπάτας: Theiler (p. 242) corregge in ταῖς ὑπάταις (per la 
presenza dell'articolo cfr. 64,11). 
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24-5. Per la sua attività di regolatore cosmico (v. 20 sgg.), i morta- 
li lo chiamano col nome di signore, Pan, il dio che tesse l'armonia del 
cosmo col canto giocoso; cfr. 11,6 con nota. 

25. ϑεὸν δικέρωτ᾽ cfr. Hymn. bom. Pan. 19,2 e fr. 168,14 K, dove 
di Zeus si dice che ha «da un lato e dall'altro due corna d'oro» (ταύρεα 
δ᾽ ἀμφοτέρωϑε δύο χρύσεια κέρατα). Pan è detto ἀληϑὴς Ζεὺς ὁ κε- 
ράστης (ved. 11,12 con nota). ἀνέμων συρίγμαϑ’ ἱέντα: il suono 
della siringa di Pan (cfr. Euripide, Bacch. 952) era assimilato al soffio 
dei venti; cfr. scolio a Teocrito, 1, 3-4d (p. 30,3 Wendel) tijv δὲ σύριγ- 
γα τῶν ἐν τῷ κόσμῳ πνευμάτων μίμησιν εἶναι («la siringa [di Pan] è 
limitazione dei venti nel cosmo»); cfr. Cornuto, Theol. gr. comp. 27, p. 
50,1; H. Hagen, Appendix Serviana, Lipsiae 1902, p. 204,15 sg. 

26. Il sigillo é un segno di potere del dio simile allo scettro (ved. 
nota a 10,25) e alle chiavi (ved. nota a 18,4); cfr. 64,2; Keyssner, p. 82. 
Sulla metafora del sigillo che dà la forma ved. Ario Didimo, Epit. 
fragm. phys. 1, p. 447 Diels; Filone, de somnizs II 45 δίδωσι γὰρ οὗτος 
τῇ ψυχῇ σφραγῖδα, πάγκαλον δῶρον, διδάσκων ὅτι (ὁ ϑεὸς) ἀσχη- 
μάτιστον οὖσαν τὴν πάντων οὐσίαν ἐσχημάτισε καὶ ἀτύπωτον ἐ- 
τύπωσε καὶ ἄποιον ἐμόρφωσε καὶ τελειώσας τὸν ὅλον ἐσφράγισε 
κόσμον εἰκόνι καὶ ἰδέᾳ («infatti questi dà un sigillo all'anima, dono 
splendido, insegnando che Dio ha dato forma alla sostanza dell’uni- 
verso che ne era priva e ha impresso un’impronta a quella che non 
l'aveva, e ha modellato ciò che era senza qualità e, completato il tutto, 
ha messo sull'insieme dell’universo il sigillo dell'immagine e del- 
l'idea»). Ved. altri passi in Baudnik, p. 15 sg. e in F.J. Ὀδρετ, Sphra- 
gis, Paderborn 1911, p. 66 sg. κόσμου... τυπῶτιν: cfr. fr. 247,8 K 
xdopoto τυπωτήν. Τυπῶτιν è hapax. 

27. Dopo un inno cosi lungo e complesso, l'invocazione finale sem- 
bra ancora più scarna; va però ricordato che in parte è anticipata al v. 10 
e che l’usuale invito perché la divinità intervenga al rito figura addirit- 
tura in apertura d'inno. Per κλῦϑι, μάκαρ ved. nota a 66,10. σώ- 
tov μύστας: ved. nota a 9,12. ἱκετηρίδι φωνῇ; cfr. 3,13; 13,9. 


35 


profumo di Leto 
mirra 


Esiodo, Theog. 404 sgg., narra che Febe e Ceo generano Leto e Aste- 
ria, che poi sarà madre di Ecate. Esiodo dà grande risalto alla dolcez- 
za di Leto, che descrive μείλιχον αἰεί, / ἤπιον ἀνϑρώποισι καὶ ἆϑα- 
νάτοισι ϑεοῖσι, / μείλιχον ἐξ ἀρχῆς, ἀγανώτατον ἐντὸς Ὀλύμπου 


< 


< 
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(«sempre dolce, mite con gli uomini e con gli dèi immortali, dolce fin 
dall'inizio, la più gentile dentro l'Olimpo»). Quest'inno si colloca fra 
quello ad Apollo e quello ad Artemide, gli illustri figli di Leto. Qui, 
come in altri testi, la dea è celebrata soprattutto in quanto loro ma- 
dre. L'evento più noto che la riguarda è la sua ricerca di una terra do- 
ve generare il figlio concepito da Zeus; Era, gelosa, impedisce a tutte 
le località di ospitarla; ved. nota ai vv. 3-5. Per un altro mito ved. nota 
a 34,1 Τιτυοχτόνε. Leto è invocata al v. το del proemio. 


I. Antò κυανόπεπλε: l'inno si apre col nome della dea; cfr. 4,1 
con nota. Leto ha il peplo scuro (cfr. Esiodo, Theog. 406), come 
Tethys (proem. 26; 22,2); secondo la Koops (p. 48) Leto ha questo 
epiteto come madre di Artemide, cioè di Ecate-Luna, e quindi unita 
alla notte e al mondo infernale; cfr. 4,7 (Cielo). Su κυανοῦς ved. nota 
a 16,1. διδυµατόκε: cfr. Callimaco, Apoll. 2,54; Teocrito, 1,25; 
Longo, Daphnis et Chloe 1] 34,1; Nonno, Dion. XLVIII 425 Νιόβη 
διδυµητόκον ἤκαχε Λητώ («Niobe infastidì Latona genitrice di ge- 
melli»). σεμνή: ved. nota a 16,6. 

2. Κοιαντίς: figlia di Ceo (Κοιός); cfr. Hymn. hom. Ap. 3,62; 
Esiodo, Theog. 404 sgg. Callimaco (Hymn. Del. 4,150) chiama Leto 
Konis. μεγάϑυμε: in questa raccolta compare solo qui. In Ome- 
ro è detto di dèi (Od. VIII 520), di eroi (IZ. XX 498; ecc.), di un toro 
(IL XVI 488). πολυλλίστη βασίλεια: cfr. 32,17 (Atena); 41,9 
(Madre Antaia). 

3-5. I racconti della nascita di Apollo danno grande spazio alle 
sofferenze sopportate da Leto. In preda alle doglie (Hymn. hom. Ap. 
3,45), la dea cerca una terra disposta ad accoglierla; ma tutte temono 
lira di Era. Finalmente Delo accetta di ospitarla. Le doglie tormenta- 
no Leto per nove giorni e nove notti (Hymn. bom. Ap. 3,91 sg.), per- 
ché per volere di Era ({δίᾳ. 97 sgg.) Ilitia (la dea che assicura la nasci- 
ta) é tenuta all'oscuro di quanto sta accadendo. Quando, avvertita da 
Iride, Ilitia giunge a Delo, Leto riesce a partorire, cingendo con le 
braccia una palma e appoggiando le ginocchia sul prato (1ψ1ά. 115 
sgg.). Anche Callimaco racconta il disperato vagare di Leto, tormen- 
tata dalle doglie (Del. 4,60 sgg.), finché l’isola di Delo, che allora si 
chiamava ancora Asteria, si commuove alla vista della dea sofferente 
(v. 202). Allora Leto si scioglie la cintura, si appoggia dolorante con- 
tro il tronco di una palma e esorta il figlio a nascere (v. 209 sgg.). Ar- 
temide è invece generata senza dolore; ved. nota a 36,4. 

3. εὔτεχνον: in 40,13 è detto di Demetra, madre di Persefone; qui 
grammaticalmente è riferito a yoviunv ὠδῖνα, la sofferenza che ha ac- 
compagnato la nascita di bei figli. In Hymn. bom. Ap. 3,14 si dice: xoi- 
ge μάκαιρ᾽ ὦ Λητοῖ, ἐπεὶ τέκες ἀγλαὰ τέκνα («Salve, o Leto beata, 
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poiché hai generato figli illustri»). Εὔτεκνος è usato spesso nella trage- 
dia; cfr. Eschilo, Supp. 275; Euripide Her. fur. 1405, Hec. 581, Ion 
423. Ζηνὸς: padre di Apollo e Artemide è Zeus; cfr. Esiodo, 
Theog. 918. Questo genitivo crea difficoltà, dal momento che γονίµην 
ὠδῖνα sarebbe più logicamente specificato dal nome del figlio (cfr. 
44,8) che non da quello del padre. West (1968, p. 293) propone di leg- 
gere ἐν Ζηνός, confortato dal fatto che in 40,13 εὔτεκνος ha la secon- 
da sillaba breve. White (p. 17) non corregge e intende la frase Ζηνὸς 
γονίμην ὠδῖνα λαβοῦσα «receiving the fruitful birthpang of (i. e. cau- 
sed by) Zeus», con Ζηνός genitivo d'origine. Io credo che Ζηνός possa 
dipendere da εὔτεχνον, o meglio dal secondo elemento di questo 
composto: le doglie di Latona sono state feconde di bei figli di Zeus; 
cfr. nota a 43,11. γονίμην ὠδῖνα: cfr. 44,8 (Semele); Isillo, D 17 sg. 

4. "Αρτεμιν ἰοχέαιραν: cfr. Esiodo, Theog. 14; Hymn. bom. ΑΡ. 
3,15; ecc. Ἰοχέαιρα è epiteto usuale di Artemide: cfr. proem. 7; 36,6; 
Od. VI 102; Hymn. bom. 9,2. 6 e 27,2. 11; Hymn. mag. 17,44; 18,45; 
20,1; 21,2; ecc. Su ἰοχέαιρα, composto di ἰός («freccia») e χέω («ver- 
so») o χείρ («mano»), ved. V. Pisani, in Miscellanea G. Galbiati III, 
Milano 1951, p. 4 sg.; A. Heubeck, «Beitráge zur Namenforschung» 
VII 1956, pp. 275-9. 

5. Il verso compare identico in Hymn. bom. Ap. 3,16. Della nasci- 
ta di Apollo a Delo si é detto nella nota ai vv. 3-5; Ortigia in Callima- 
co (Apoll. 2,59) è un altro nome di Delo, mentre il nostro verso di- 
stingue le due località. In quest'inno, come in quello omerico, 
piuttosto che di Ortigia presso Siracusa, potrebbe trattarsi di quella 
presso Efeso; ved. Wilamowitz, Glaube I, p. 318. Qui i Cureti avreb- 
bero assistito Leto nel parto e coperto i vagiti dei piccoli, affinché Era 
non si accorgesse della loro nascita; ved. Strabone, XIV 1,20. In un 
carme conviviale (fr. 886 Page) Apollo e Artemide sono generati en- 
trambi a Delo. κραναῇ ἐνὶ Δήλῳ: cfr. Hymn. hom. Ap. 3,16; al v. 
70 sgg. dello stesso inno, l'isoletta di Delo rivela di temere che Apol- 
lo, vedendola cosi rocciosa (κραναήπεδος, v. 72), la sprofondi in ma- 
re. Ved. anche Pindaro, Istb. 1,3 sg. 

6. κλῦϑι: è uno dei modi più frequenti di introdurre la preghiera 
finale in questi inni; ved. nota a 48,1. ϑεὰ δέσποινα: cfr. 74,8 
(Leucotea). ἵλαον... ἔχουσα: è frequente la preghiera affinché il 
dio venga ben disposto; ved. nota a 3,14. Per espressioni simili a que- 
sta cfr. ἵλαον ἀγκαλέω σε μολεῖν (18,19), εὐμενὲς ἦτορ ἔχων / ἔχου- 
σα (26,11 con nota), κεχαρημένον ἦτορ ἔχοντας (proem. 43). 

7. Bav... τελετὴν: così in 53,9 (Anfiete); cfr. 54,7 (Sileno) δεῦρ᾽ 
ἐπὶ πάνϑειον τελετήν. La πάνϑειος τελετή è la πάντων ϑεῶν τελετή 
(«rito di tutti gli dèi»); ved. E. Maass, Tagesgótter, Berolini 1902, p. 
294. Scrive Jacobi (p. 72 sg.) che, nei giorni in cui erano cantati o re- 
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citati i tre inni nei quali ricorre l'espressione πάνδειος τελετή, tutti 
gli dèi del santuario orfico che usava questa raccolta erano onorati 
dagli iniziati con inni e cerimonie. Per altre espressioni con βαῖνε cfr. 
11,21 (Pan) Baiv' ἐπὶ λοιβαῖς; 6,10 (Protogono) βαῖνε γεγηϑώς. Su 
τελετή ved. nota a 1,9. τέλος... φέρουσα: nella maggior parte de- 
gli inni in cui si chiede un buon τέλος si tratta di un buon compimen- 
to di vita, ma in quei casi τέλος è accompagnato da βιότου o βιοτῆς; 
ved. nota a 13,10. Qui si tratta del compimento del rito, e l'assonanza 
fra τελετήν e τέλος contribuisce a legare più strettamente le due par- 
ti del verso. In 57,12 si chiede a Ermes ctonio di dare agli iniziati un 
buon fine nelle opere e in 63,11 si dice a Rettitudine che in lei la virtù 
della saggezza raggiunge un buon fine. 


36 


profumo di Artemide 
polvere d'incenso 


Artemide è sorella di Apollo e figlia di Zeus e Leto. Ha legami stretti 
con l’Asia Minore; ved. Burkert, Greci II, p. 219 sg. Nell’Iliade (XXI 
470) è detta «signora degli animali»; è cantata negli Inni omerici 9 e 27, 
nonché in un inno di Callimaco, dove sono elencate le cose che le sono 
piü care: l'arco, la caccia, i cori numerosi, i monti (Diaz. 3,2-3). A lei, 
identificata con Ecate e con la Luna, sono dedicati gli inni magici 17- 
21. Come si è già osservato per l'inno ad Apollo, il nome della dea 
compare solo nel titolo. Artemide è polyonymos; i numerosi epiteti 
dell'inno fanno riferimento soprattutto alla caccia, ai monti e all'aiuto 
prestato nei parti. La dea è invocata con molti epiteti anche in Hymn. 
mag. 20. Artemide ha elementi in comune con llitia-Prothyraia (inno 
2) e con Ecate (inno 1). Nell'inno 72 (v. 3) è identificata con Fortuna. 
Sulla figura di Artemide in quest'inno ved. Rudhardt 1991, p. 275 sgg. 


1. Κλῦδί µου: ved. nota a 28,1. Διὸς... κούρη: cfr. Euripide, 
Iph. Aul. 1543 τῆς Διὸς κόρης (cfr. v. 1521); Hymn. mag. 21,22 no- 
λυώνυμε, παρϑένε, κούρα; Hymn. mag. 18,31. Callimaco (Dian. 3,4 
sgg.) presenta la dea bambina, seduta sulle ginocchia del padre, al 
quale chiede, fra le altre cose, di avere molti nomi (sulla πολυωνυµία 
ved. nota a 2,1) e la verginità eterna. Il ruolo di «ragazza» della dea è 
giustamente sottolineato da Burkert, Greci II, p. 220 sg. : percossa da 
Era, corre da Zeus per farsi consolare (1/. XXI 470-514). 

2. Τιτανίς: Artemide è detta Titana, come il fratello Apollo è detto 
Titano; ved. nota a 34,3. Boopia: Bromio è epiteto di Dioniso 
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(ved. nota a 50,8). Pindaro sembra connetterlo con il verbo βρέµω 
(«faccio un suono confuso») o con βροντή; secondo la Harrison (Pro- 
legomena, pp. 413-7) deriva dal nome di un cereale (Boópoc). Artemi- 
de potrebbe essere chiamata Bromia quale dea che si circonda dei cla- 
mori della caccia, di suoni, danze e grida; ved. Hymn. hom. Ven. 
5,18-20. È detta κελαδεινή («strepitante») in IJ. XXI 5 11; Hymn. bom. 
Ven. 5,16 e Hymn. bom. 27,1, e questo epiteto è anche di Dioniso in 
Anth. Pal. IX 524,11. Un rapporto più stretto fra le due divinità è sug- 
gerito da un inno della nostra raccolta (ved. nota a 72,3-4), dove Fortu- 
na è chiamata «Artemide che guidi... nata dal sangue di Eubuleo», che 
in 29,8 è Dioniso, figlio di Persefone. μεγαλώνυμε: ved. nota a 
70,1. τοξότι: come il fratello Apollo, anche Artemide tira con l’ar- 
co (cfr. ἰοχέαιρα al v. 6), soprattutto come cacciatrice; ved. nota a 
χυνηγέτι (v. 5). Anche Eracle è arciere (12,5). In Hymn. bom. Ven. 
5,18 si dice che ad Artemide piacciono gli archi; in Callimaco, Dian. 
3,119 sgg. sono elencate le volte che la dea ha usato il suo arco contro 
diversi bersagli; ved. anche fr. 49,40 K. σεμνή: è ripetuto al v. το, 
per cui Theiler (p. 241) pensa che sia una corruzione di Μήνη attraver- 
so σελήνη. Ma le ripetizioni sono una caratteristica di questi inni. 
Σεμνή è detta Prothyraia in 2,12 e παρϑένε σεμνή è invocata Ecate- 
Luna-Artemide in Hymn. mag. 21,8; ved. anche nota a 16,6. 

1.πασιφαής: è epiteto di Artemide quale dea lunare, e del Sole (ved. 
8,14 con nota). Cfr. φαεσφόρε in Callimaco, Dian. 3,204. δᾳδοῦ- 
χε: anche questo è epiteto lunare; cfr. 9,1 (Luna). Aixtuvva: scrive 
Callimaco che i Cretesi chiamano Artemide «Dictina», nome che gli 
abitanti di Cidone diedero alla ninfa Britomartis, dopo che, gettatasi in 
mare, cadde nelle reti (δίκτυα) dei pescatori (Dian. 3,195 sgg., 204 sg.; 
cfr. Pausania, II 30,3); ved. Rudhardt 1991, p.275. λοχεία: alle ca- 
ratteristiche lunari Artemide unisce quella di aiutante nei parti (ved. 
anche vv. 4, 5, 8), propria di Ilitia; cfr. 2,9. 12; fr. 187 K citato in nota al 
V. 4. 

4. Questo verso è costruito su di una contrapposizione (ved. note 
a 10,3 € 32,3): la dea che aiuta nelle doglie è proprio colei che, in 
quanto vergine, non ha mai provato le doglie; cfr. fr. 187 K ἀτελήςτε 
γάμων καὶ ἄπειρος ἐοῦσα / παιδογόνου λοχίης πάσης ἀνὰ πείρατα 
λύει («essendo priva e inesperta di nozze risolve il compimento della 
gestante che genera figli»). ᾽Αμύητος in genere è usato per indicare i 
non iniziati a un mistero. Rudhardt (1991, p. 278) ricorda fr. 187 K e, 
senza l'immagine dell'iniziazione, Platone, Theaet. 149b. ὠδίνων 
ἐπαρωγὲ: la stessa espressione è usata in 2,2 per Prothyraia-Ilitia, che 
in 2,13 è pregata di mandare figli essendo soccorritrice (ἐπαρωγὸς 
ἐοῦσα). Su questa prerogativa di Artemide ved. anche Euripide, 
Hipp. 161 sgg.; Callimaco, Dian. 3,20 sgg., dove la dea afferma di ave- 
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re avuto dalle Moire, al momento della nascita, il privilegio di aiutare 
le partorienti, in quanto sua madre l’ha generata senza dolore. 

5. λυσίζωνε: cfr. 2,7 (Prothyraia). Ancora un epiteto legato al- 
la funzione della dea di aiutante nei parti; ved. nota a λοχεία di v. 3. 
Artemide scioglie la cintura delle partorienti, cioè le aiuta a partori- 
re. φίλοιστρε: ved. nota a 27,13 (Madre degli dèi). Nel caso di 
Artemide, l'epiteto va forse accostato all'eccitazione prodotta dai cla- 
mori della caccia; ved. nota a βροµία (v. 2). κυνηγέτι: anche altri 
epiteti di quest’inno fanno riferimento alla qualità di cacciatrice della 
dea, che è tradizionalmente rappresentata con arco e faretra; ved. so- 
prattutto φιλαγρότι (v. 6), ϑηροκτόνε (v. ο). λυσιμέριμνε: dopo 
λυσίζωνε, in apertura di verso, un altro composto con λυσι- lo chiu- 
de. La stessa invocazione λυσιμέριµνε si trova in 28,6 (Ermes); 85,5 
(Sonno). Ved. nota a λυτηρία (v. 7). 

6. I primi tre epiteti di questo verso celebrano Artemide cacciatri- 
ce. εὔδρομε: cfr. 8,6 (Sole); 58,2 (Eros) εὔδρομον ὁρμῇ. Artemi- 
de è raffigurata spesso in movimento; è la dea che caccia e gioca sui 
monti, che si rallegra di cerve rapide e cinghiali; cfr. Od. VI 102-4; 
Hymn. bom. Ven. 5,18-20. ἰοχέαιρα: ved. nota a 35,4. φιλα- 
γρότι; hapax, ma cfr. φιλαγρέτις in Anth. Pal. IX 396,5. νυχτε- 
ρόφοιτε: si riferisce alla natura lunare della dea; cfr. Pzzag. VI 34; Ip- 
polito, Ref. IV 35,5, v. 2 νυκτεροφοῖτι; 9,2 (Luna) νυχτιδρόμε. 

7. κλῃσία: bapax. Forse significa «celebrata» o «invocata»; cfr. 
χλήζω in 1,1; 61,1; 66,10; Euripide, Iph. Aul. 1522 κλῄήσωμεν "Αρτε- 
μιν, Plassmann (p. 52) traduce «Rufende» («che chiama») e Athanas- 
sakis (p. 51) «fame bringing» («che porta fama»). Hermann scrive 
κλεισίη, e lo intende equivalente di χλειδοῦχος di 2,5; così la Koops 
(p. 48), che traduce «quae clavem (κλῆδα) habes». εὐάντητε: 
ved. nota ai vv. 11-4. λυτηρία: il tema della liberazione (Avo si- 
gnifica «sciolgo» e quindi «libero») torna a più riprese in quest'inno: 
ved. v. ; λυσίζωνε ελυσιµέριμνε; nota a 2,11. Λυτηρία è termine ge- 
nerico; in Eschilo, Theb. 175 gli dèi λυτήριοι sono i salvatori della 
città; termini affini sono λυτηριάς (14,8 Rea) ε λύτειρα (10,17 Natu- 
ra; 32,13 Atena). Al maschile troviamo solo λύσειον (42,4 Mise-Iac- 
co), λυσεῦ (52,2 Trieterico), λύσιε (50,2. 8 Lisio Leneo). Nel caso di 
Artemide probabilmente si fa riferimento al suo aiuto nei parti; cfr. 
λύουσα e λυσιπήµονες in 2,9. 11 (Prothyraia-Ilitia). ἀρσενόμορ- « 
qe: hapax; cfr. ϑηλύμορφος, detto di Dioniso in Eusebio, Praeparatio 
euangelica III 11,10, 109d 6. Artemide è una dea anomala: porta una 
tunica corta (ved. Callimaco, Dian. 3,11 sg.), va a caccia, a differenza 
delle altre dee bambine non teme nulla (ibid. 64 sgg.); insomma, ha 
qualcosa di maschile. Ma ἀρσενόμορφε potrebbe anche far riferi- 
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mento alle caratteristiche lunari di Artemide; «femmina e maschio» 
(ϑηλύς τε καὶ ἄρσην) è anche Luna; ved. nota a 9,4. 

8. Ὀρδία: nome derivato da una località dell'Arcadia, dove c'era 
un santuario della dea; cfr. Esichio, s.u. Ὀρϑία Αρτεμις. ὠκυ- 
λόχεια: ved. nota a 2,4. βροτῶν... δαῖμον: Artemide non si limita 
ad aiutare i parti, ma alleva i fanciulli: è κουροτρόφος. Questo ruolo 
la accomuna, fra altre divinità, a Ecate, un’altra dea lunare; cfr. 1,8 e 
nota a 65,9. 

9. ἀγροτέρα: accolgo questa congettura dello Scaligero, con Len- 
nep e Keydell (1931, p. 90), per ἀμβροτέρα di Ψ, difeso da Gesner e 
W. Quandt («Hermes» LXV 1930, p. 128). La lezione ἀμβροτέρα 
può essere stata causata da βροτῶν del verso precedente. ᾽Αγροτέρη 
è epiteto di Artemide in I/. XXI 471 (al v. 486 Era la esorta a uccide- 
re ἀγροτέρας τ᾽ ἐλάφους); cfr. Saffo, 44 Aa,9 (ved. G.M. Kirkwood, 
Early Greek Monody, Ithaca N. Y. 1974, pp. 145-7); Bacchilide, 5,123 
e 11,37; Aristofane, Equ. 660 con scolio; Senofonte, Hist. Gr. IV 2,20, 
Cynegeticus 6,13; Pausania, I 19,6; Colluto, Raptus Helenae 33; Elia- 
no, Varia Historia II 25. In un carme conviviale (fr. 886,3 sg. Page), si 
legge ἐλαφηβόλον (cfr. v. το del nostro inno) τ᾽ ἀγροτέραν / "Αρτε- 
µιν; ved. C.M. Bowra, Greek Lyric Poetry, Oxford 1967 (1961), p. 
387 sg. Su ἀγρότερος cfr. Ch. Mauduit, Remarques sur les emplois de 
l'adjectif ἀγρότερος dans l'épopée et la poésie lyrique, «REG» CVII 
1994, PP. 47-67. χϑονία: cfr. Hymn. mag. 20,25 (Ecate-Luna-Ar- 
temide). ϑηροχτόνε: cfr. Euripide, Iph. Aul. 1517; Hymn. mag. 
20,18. In I/ XXI 470 Artemide è πότνια ϑηρῶν, ma ama uccidere le 
fiere sui monti; ved. Hymn. hom. Ven. 5,18 e 27,10; Callimaco, Dian. 
3,12. ὀλβιόμοιρε: ved. nota a 39,2. 

ιο. f|... δρυμούς: cfr. δρυμονία (v. 12). In Callimaco, Dian. 3,18. 
20 Artemide dichiara il suo amore per i monti; in Od. VI 102 va per i 
monti (κατ᾽ οὔρεα). Per κατέχεις ved. nota 2,6. ἐλαφηβόλε: cfr. 
Hymn. bom. 27,2 ἐλαφηβόλον ἰοχέαιραν; fr. 886 Page, citato in nota 
al v. 9; Hymn. mag. 20,2; Callimaco, Diaz. 3,17. 96. Il cervo é spesso 
associato ad Artemide cacciatrice; cfr. anche Od. VI 102 sgg. In cervo 
fu trasformato Atteone, dopo aver sorpreso Artemide al bagno; da 
una cerva è sostituita Ifigenia nel momento in cui sta per essere sacri- 
ficata ad Artemide per purificare l'uccisione di una cerva da parte del 
padre. Ved. W. Luppe, "Αρτεμις αἰχμαία und weitere Beinamen die- 
ser Göttin, «Glotta» LXXIII 1995-1996, p. 208 sg. σεμνή: ved. 
nota a σεμνή di v. 2. 

II. πότνια: cfr. Hymn. mag. 21,7 (Ecate-Luna-Artemide). 
παμβασίλεια: ved. nota a 10,16. ϑάλος: ved. nota a 50,3. αἰὲν 
ἐοῦσα: cfr. 69,15; 83,1; Od. I 263 (δεοὺς... αἰὲν ἐόντας), II 143, III 
147, IV 583, ecc. 
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12. δρυμονία: hapax; cfr. v. το. σκυλακῖτι: ved. nota a 1,5, 
dove è detto di Ecate. Κυδωνιάς: hapax. Vicino a Cidonia, a Cre- 
ta, c'era un tempio di Dictinna. αἰολόμορφε: si riferisce alla va- 


rietà dell’aspetto della luna nel corso del mese; è epiteto di Ecate in 
Arg. orph. 975. Ved. nota a 12,3. . 

13-6. La preghiera finale, più complessa che altrove, è divisa in 
due parti: nella prima si chiede alla dea di venire (ἐλϑέ, v. 13) bene- 
vola agli iniziati, portando (ἄγουσα, v. 14) alcuni beni; nella seconda 
si chiede di allontanare (πέµποις, v. 16) dei mali (per quest'uso di 
πέμπω ved. nota a 3,14). La fine dell'inno a Eracle è articolata in mo- 
do simile; ved. anche 61,11 sg. (Nemesi); 66,12 (Efesto); 73,7 sgg. 
(Demone). La preghiera ad Artemide è insieme generica (richiesta 
della Pace e della Salute) e personalizzata (alla soccorritrice nelle do- 
glie, v. 4, si chiede di allontanare i dolori). 

13-4. ἐλϑέ... εὐάντητος: cfr. 41,10 e anche 31,6-7. Frequente è 
l'uso di ἐλϑέ in questi inni; solo qui non è seguito da μάκαιρα (ved. 
nota a 40,18) o μάχαρ (ved. nota a 45,1); ved. anche 80,2. Εὐάντητε 
figura anche al v. 7, in 2,5 (Prothyraia), 3,13 (Notte) oltre 31,7 (Cure- 
ti) e 41,10 (Madre Antaia) già citati. Εὐάντητος è proprio della lingua 
del culto; cfr. I. Brit. Mus. 1012,7; IG III 134; E. Breccia, La Μήτηρ 
ϑεῶν a Canopo, «Bulletin Société archéologique d'Alexandrie» n.s. 
IV 1914, p. 188 Μητρὶ ϑεῶν Εὐαντήτῳ; l'inno a Bombo (Ecate) tra- 
mandato da Ippolito (Ref. IV 35,5, v. 8) ἔλϑοις εὐάντητος ἐφ᾽ ἡμετέ- 
onor ϑυηλαῖς («vieni ben disposta ai nostri sacrifici»); Kern 1910, p. 
97, nt. 1; ved. anche Dieterich, De hymnis orphicis, p. 14 sg.; Keys- 
sner, p. 90 sg.; Vollgraff, p. 108, nt. 1. Secondo Weinreich, p. 524 
sgg., gli epiteti Σώτειρα e εὐάντητος dovevano certamente figurare in 
un inno ad Artemide menzionato in un'iscrizione di Didima del II o 
del III secolo d.C.; cfr. Kern 1917, p. 149, e nota a 72,2. Di un tempio 
di Artemide Salvatrice a Trezene parla Pausania, II 31,1, che attribui- 
sce la fondazione del culto a Teseo, felice di essersi salvato dal labi- 
rinto e dal combattimento contro Asterione, figlio di Minosse. Su Ar- 
temide Salvatrice in rapporto al combattimento ved. Farnell II, p. 
585 sg.; Solima, p. 392 sgg. Qui probabilmente Artemide è ϑεὰ σώ- 
τειρα («dea salvatrice») soprattutto nei parti; cfr. l'inno a Prothyraia- 
Ilitia, vv. 3 e 14. Salvatrici in àmbiti diversi sono Rea (14,8), la Madre 
degli dèi (27,12), Leucotea (74,4). 

14-5. ἄγουσα... Ὑγίειαν: ad Artemide, che al v. 9 è detta χϑονία, 
si chiede di portare bei frutti dalla terra: cfr. 29,17 (Persefone); 56,12 
(Adonis) e anche 9,5 (Luna) φερέκαρπε. Pace e Salute non sono solo 
i doni richiesti ad Artemide, ma anche due dee; ved. nota a 15,10-1. 
Pace e Salute sono richieste spesso insieme; cfr. 10,30 (Natura); 
15,10-1 (Zeus); 17,10 (Posidone); 19,21-2 (Zeus Folgoratore); 23,8 


« 
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(Nereo); 32,15-6 (Atena); 40,19-20 (Demetra eleusinia); ved. anche 
29,18 (Persefone); Keyssner, p. 146. 

15. καλλιπλόκαμον: in Omero è epiteto di donne e dee; cfr. I/. XIV 
326, XVIII 407, 592, XX 207; Od. X 220, 310; Hymn. bom. Ap. 3,101. 

16.πέµποις... ἄλγη: cfr. Proclo, Hyni 6,5 sg. e 7,44. La richiesta di 
allontanare dolori e malattie è complementare a quella immediatamen- 
te precedente di portare la Salute; cfr. 77,9 sg., dove a Memoria si chie- 
de di risvegliare il ricordo e allontanare l'oblio. La richiesta di mandare 
sulle cime dei monti malattie e sofferenze potrebbe essere collegata al 
legame della dea con le montagne (ved. presentazione all’inno e nota al 
v. 10), comunque, «mandare sulle sommità dei monti» equivale ad al- 
lontanare il più possibile; ved. nota a 14,14. Inutile la correzione di 
Abel κορυφάς; cfr. B. Schmidt, Alte Verwiinschungsformeln, «Jahrbü- 
cher für classische Philologie» CXLIII 1891, p. 563, nt. 4. 


37 


profumo dei Titani 
incenso 


Narra Esiodo (Theog. 133 sgg.) che da Terra e Cielo nascono Ocea- 
no, Ceo, Crio, Iperione, Giapeto, Tea, Rea, Temi, Memoria, Febe, 
Tethys e Crono. Cielo li prende in odio e, appena nati, li nasconde nel 
grembo di Terra (v. 154 sgg.), la quale li esorta alla vendetta. Crono si 
pone in agguato e, quando il padre si avvicina, lo evira con una falce. 
Cielo allora dà ai figli il nome di Titani (Τιτῆνας, v. 207), dicendo che 
tendendosi (τιταίνοντας) per tracotanza hanno commesso un grande 
misfatto, del quale avrebbero pagato il fio (τίσιν). Ancora Esiodo 
canta la lotta fra Titani e Olimpi (Theog. 630 sgg.); questi ultimi vin- 
cono sotto il comando di Zeus, che imprigiona i Titani nel Tartaro 
(717-33). A dèi che con Crono stanno sotto terra si accenna in I/. VIII 
477-81, XIV 203-4. 274, XV 224 sg. Purtroppo è andata perduta la 
Titanomachia scritta nel VII o nel VI secolo a.C.; ved. PEG, pp. 11-6; 
M. Davies, Epicorum Graecorum Fragmenta, Göttingen 1988, pp. 16- 
20. La letteratura orfica, invece, narra come i Titani, allettando Dio- 
niso bambino con giocattoli, lo fanno a brani, lo cuociono e lo divora- 
no. Solo il cuore si salva, e da esso Zeus forma un altro Dioniso, dopo 
avere ucciso i Titani col fulmine. Dalla fuliggine prodotta dai Titani 
fulminati nasce il genere umano. Scrive Kern (1916, p. 554 sgg.) che 
la discendenza degli uomini dai Titani è uno dei principali dogmi del- 
la teologia orfica, e che quest'inno ha un carattere genuinamente orfi- 
co; cfr. fr. 220 K. Ma anche in Hymn. bom. Ap. 3,335 sg. dai Titani 
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discendono uomini e dèi; cfr. Kern, Misteri, p. 73 sg.; Ellinger, pp. 
147-87. Nowosadskij (p. 74), invece, elenca quest’inno fra quelli dove 
mancano elementi orfici, in quanto manca la menzione della morte di 
Dioniso a opera loro. Secondo Detienne 1975, p. 66, i Titani che uc- 
cidono Dioniso non vanno confusi con i nemici di Zeus della Teogo- 
nia esiodea: sono potenze che partecipano degli dèi e degli uomini, 
viventi primordiali, prefigurazione drammatica dei primi esseri uma- 
ni. A quanto dice Pausania (VIII 37,5 = test. 194 K), Onomacrito 
prese da Omero il nome dei Titani e li fece responsabili del massacro 
di Dioniso. Sui Titani ved. anche Ellinger, p. 147 sgg.; Linforth, p. 
333; Kern, Religion II, p. 160; Alderink, p. 67 sgg.; sullo smembra- 
mento di Dioniso da parte dei Titani ved. Linforth, p. 306 sgg.; Krue- 
ger, p. 49 sgg.; Detienne, Dionysos, p. 185. 


1. Oltre i Titani, figli di Terra e Cielo sono, secondo il racconto di 
Esiodo (Theog. 133 sgg.), i Ciclopi e gli Ecatonchiri; cfr. Theog. 106. 
In 13,6 Crono è detto figlio di Terra e Cielo. Su molte laminette au- 
ree, il defunto dichiara di essere figlio di Terra e Cielo; ved. I A 1,10; 
IA 2,6; IA 3,8; IC 1,3 sg. IC 2,3 sg5 IC 3,3 sg; IC 5,3 sg; IC 6,4 
sg.; I C 7,4 sg. 

2. ἡμετέρων... πατέρων: dai Titani è nato il genere umano; essi so- 
no i predecessori dei nostri padri e quindi nostri. Ved. nota al v. 8. 

2-3. γαίης... ἐνναίοντες: si insiste molto sulla collocazione ctonia 
dei Titani, ma non credo che in quest’inno si voglia distinguere fra 
γαῖα e χθών, come invece in Ferecide di Siro, dove Chthonie prende 
il nome di rñ, dopo aver ricevuto in dono da Zas la terra (7 B 1 DK). 
Il rapporto dei Titani con la terra è molteplice: sono figli di Terra 
(Γαῖα in Esiodo, Χϑών in Eschilo, Eum. 6, Anth. Pal. V 177,6), subi- 
to dopo la nascita vengono trattenuti al suo interno dal padre, dopo 
la Titanomachia vengono imprigionati sotto terra per volere di Zeus 
(ved. presentazione). In Hymn. bom. Ap. 3,335 sg. Era prega i Titani, 
che abitano sotto terra, nel grande Tartaro, e in I/. XIV 271-9 la dea 
giura su Crono e sugli dèi intorno a lui, mettendo la mano sulla terra. 

3. οἴκοις ταρταρίοισι: in Esiodo, Theog. 715-33, i Centimani (gli 
Ecatonchiri) atterrano i Titani sotto i loro colpi e li fanno sprofonda- 
re nel Tartaro, che dista dalla superficie della terra tanto quanto so- 
pra di questa si estende il cielo; qui essi vivono prigionieri, poiché il 
luogo è chiuso tutt'intorno da un muro e da porte di bronzo. Anche 
in Omero i Titani abitano sotto terra, nel grande Tartaro; cfr. ad 
esempio I/. VIII 478 sgg.; Hymn. bom. Ap. 3,335 sg. 

4. ἀρχαὶ... ϑνητῶν: cfr. Dione Crisostomo, Orationes 30,10 τοῦ 
τῶν Τιτάνων αἵματός ἐσμεν ἡμεῖς ἅπαντες οἱ ἄνϑρωποι («noi uomi- 
ni siamo tutti del sangue dei Titani»). In Theosophorum Graecorum 
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Fragmenta, p. 10,127 si legge ζωογόνος, πάντων πηγή, πάντων δὲ καὶ 
ἀρχή (scrl. φλόξ) («la fiamma feconda, sorgente di tutto e di tutto prin- 
cipio»). In Esiodo, Theog. 738 e 809, troviamo l’espressione πάντων 
πηγαὶ καὶ πείρατ᾽ («sorgenti e confini di tutto»). ϑνητῶν πολυ- 
μόχϑων: cfr. 73,5. 

5-6. In Esiodo, Theog. 106, unendosi per lo più tra di loro, i Tita- 
ni generano altri dèi; in Hymn. hom. Ap. 3,336 si precisa che dai Tita- 
ni discendono sia gli uomini sia gli dèi. Il nostro inno vede nei Titani 
gli antenati degli uomini e di tutti gli animali che abitano il mare e la 
terra, nonché degli uccelli. Nicandro, Theriaca ἃ sgg., dal sangue dei 
Titani fa nascere ragni, vipere e altri animali nocivi; cfr. Linforth, pp. 
3323. 

s. εἰναλίων... καὶ: cfr. 78,11. oi χϑόνα ναιετάουσιν: cfr. 
45.6. 

6. κατὰ κόσμον: ved. nota a 78,2. 

7. La preghiera ai Titani non chiede la concessione di beni, ma di 
allontanare (ἀποπέμπειν) la loro stessa ira; con espressione simile si 
chiede al Coribante di allontanare l'aspra ira (39,9) e a Palemone di 
trattenere l'ira sui flutti del mare (75,8). Per altre divinità dalle quali 
si vuole ottenere l'allontanamento di ció che rientra nel loro àmbito 
ved. nota a 66,12. ὑμᾶς κικλήσκω: la preghiera finale è introdotta 
cosi anche in 24,9 e in 7o, 1 1. Per κικλήσκω ved. nota a 20,1. μῆ- 
νιν... ἀποπέμπειν: cfr. 39,9 (Coribante); 75,8 (Palemone) e anche 
68,13; I/. XXIV 584. L'ira è una delle passioni più frequenti nel mon- 
do divino e in quello eroico. Nei casi citati, gli dèi hanno un motivo 
particolare per essere adirati: i Titani sono puniti da Zeus in modo 
terribile, il Coribante è ucciso e decapitato dai fratelli, Palemone è 
posto in un calderone pieno d'acqua bollente dalla madre impazzita. 
Qui però la formulazione è ambigua: l'ira potrebbe anche non essere 
quella dei Titani, ma di un antenato di chi prega; ved. nota al verso 
seguente. Per ἀποπέμπειν ved. nota a 3,14. 

8. Il verso è di difficile interpretazione. I progenitori ctoni sono i 
Titani (cfr. v. 2), per cui τις ἀπὸ χϑονίων προγόνων indica un loro di- 
scendente, e quindi verosimilmente un mortale (ved. presentazione). 
Le case (οἴκοις) possono essere quelle dei Titani, menzionate al v. 3 
(οἴκοις ταρταρίοισι), oppure quelle degli uomini, eventualmente i 
santuari nei quali si riunivano per il culto; ved. sotto. Nowosadskij (p. 
107) intende che il poeta chiede ai Titani di salvarlo dall'affanno susci- 
tato dai suoi antenati, qualora venisse loro in mente di andare a trovar- 
lo a casa. Lo studioso (p. 108) si richiama alla credenza nella malvagità 
delle anime dei morti o comunque nel loro potere di far del male; ved. 
IL XXII 358; Od. XI 73. In fr. 232 K si parla di ecatombi e cerimonie 
con cui gli uomini cercano la «liberazione degli iniqui antenati» (λύσιν 


< 
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προγόνων ἀθεμίστων), con cui si intende la liberazione, che Dioniso 
può operare, dell'elemento titanico presente negli uomini; ved. anche 
Boyancé, Culte, p. 62 sgg. Dieterich ricorda che gli antichi credevano 
che non solo le anime degli antenati, ma anche una turba di démoni si 
aggirasse nelle profondità della terra (Abraxas, p. 89 sg.; De byrmnis 
orphicis, p. 48 = Kleine Schriften, p. 106). Kern (1916, p. 554 sg.) rende 
così i vv. 8-9: «Wer ἀπὸ χδονίων προγόνων stammt und sich den 
οἶκοι genaht hat, der verdient eine μῆνις χαλεπή, die von den Titanen 
kommen soll» («chi discende dai progenitori ctoni e si è avvicinato alle 
case, si procura un'aspra ira che deve venire dai Titani»); cfr. Kern 
1910, p. 98. Secondo questo studioso gli οἶκοι («case») sono le case sa- 
cre (ἱεροὶ οἶκοι) in cui associazioni orfiche di iniziati, in Asia Minore, 
praticavano i loro riti; gli uomini che discendono dai progenitori ctoni 
(ἀπὸ χδονίων προγόνων), poi, sarebbero contrapposti agli iniziati 
che, secondo le lamine auree, si dichiarano figli di Cielo e Terra, ma 
vantano una stirpe celeste. Sarebbero dunque gli uomini comuni a do- 
ver temere l'ira dei Titani, qualora si avvicinino alle case degli iniziati. 
A quest’ interpretazione si oppone Krueger (p. 49 sgg.), il quale osserva 
come non si chieda ai terribili Titani di venire (come è usuale alla fine 
di questi inni) ma, se vengono, di accostarsi senza ira. Athanassakis (p. 
53) traduce: «if some earthly ancestor of mine stormed your homes» 
(«se qualcuno dei miei antenati terrestri ha sconvolto le vostre case»). 
Quandt (p. 29) ricorda una legge sacra cirenaica del IV secolo a.C. sui 
supplici: ἱκέσιος ἐπακτός' αἴ xa ἐπιπεμφῦῇ ἐπὶ τὰν οἰχίαν, αἰ μέγ 
xa ἴσαι, ἀφ᾽ ὅτινός οἱ ἐπῆνϑε, ὀνυμάξει αὐτὸν προειπὼν toic ἁμέ- 
ρας... («supplice straniero: se venga condotto alla casa, se [l'ospite] sa 
da chi venne a lui, lo nominerà chiamandolo per tre giorni...»); cfr. H. 
I. Stukey, The Cyrenean Hikesioi, «Classical Philology» XXXII 1937, 
p. 32 sgg.; G. De Sanctis, Le decretali di Cirene, «RFIC», n. s. V 1927, 


P. 201 sgg. 


38 


profumo dei Cureti 
incenso 


Quest'inno é dedicato ai Cureti, identificati con i Coribanti (v. 20) e « 
con i Dioscuri (v. 21). Secondo Kern (Orpheus, p. 29, nt. τ), nono- 
stante la soprascritta Κουρήτων, qui si intendono i Cabiri (ved. vv. 3 
κόσμου... ἀγαυοί, 4-6, 20 sg.), che compaiono al v. 20 del proemio e 
in Arg. orph. 27. Nel proemio sono invocati i Cureti in armi, i Cori- 
banti, i Cabiri, i Salvatori figli di Zeus e gli déi Idei: sono divinità in- 
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determinate, che vengono confuse e assimilate fra loro; ved. nota a 
proem. 20-2; A.D. Nock, A Cabiric Rite, «AJA» XLV 1941, p. 580 
sgg.; Kerényi, Der I, p. 80 sgg. Scrive Kern, Misteri, p. 36 sg., che que- 
st'inno ci può dare un'idea degli inni cantati nei misteri cabirici quan- 
do gli antichi Cabiri frigi erano completamente ellenizzati e identifi- 
cati con i Dioscuri, i Coribanti, i Cureti. Gli antichi dèi della 
vegetazione diventano dèi del mare e protettori del viaggio per mare, 
grazie all’identificazione con i Dioscuri. L’inno 31 è dedicato ai Cure- 
ti, danzatori armati, seguaci della Madre sui monti; in quest'inno 38, 
invece, i Cureti vivono nell'isola di Samotracia e, risonanti del bronzo 
delle loro armi, vanno sulla terra e sul mare. Ma la cosa più importan- 
te è che in quest'inno i Cureti sono caratterizzati come venti; cfr. 
Apollonio Rodio, I 915; Diodoro, IV 43 (= test. 105 K); Linforth, p. 
204 sg. L'inno è diviso in tre parti, ognuna delle quali si apre con l'in- 
vocazione del nome degli déi (vv. 1, 14, 20). La prima presenta 
l'aspetto positivo di queste divinità; il v. 14 raccorda questa parte alla 
seconda, che presenta invece il loro aspetto distruttore; nella parte fi- 
nale si chiede ai Cureti, invocati con epiteti di valore positivo, di spi- 
rare in modo benefico. 


1. Questo verso é uguale al v. 7, eccetto la prima parola. Il nome 
degli dèi è ripetuto una terza volta al v. 20. Χαλκόκροτοι: porta- 
re armi rísonanti è una caratteristica dei Cureti; cfr. 31,1. 4; χαλκό- 
xgote κούρη (ved. 14,3 con nota) è detta Rea, la dea che ha i rappor- 
ti più stretti con i Cureti. Si narrava infatti che essi fossero nati dal 
monte Ida, quando a questo si puntellò Rea durante le doglie (cfr. 
Kerényi, De: I, p. 80). ἀρήια τεύχε᾽; è caratteristico dei Cureti 
essere armati; cfr. proem. 20 Κουρῆτάς τ᾽ ἐνόπλους; PGurob I 7 
(= fr. 31,7 K) Κούρητές τε ἔνοπλοι. 

2. οὐράνιοι... εἰνάλιοι: cfr. 1,2. Già in questo verso si intravede la 
natura di venti di questi déi; essi agiscono su cielo, terra e mare. πο- 
λύολβοι: ved. nota a 83,6. 

3. ζωογόνοι πνοιαί: i Cureti sono venti (cfr. v. 22) generatori di < 
vita, ma possono portare anche la morte; ved. v. 14 sgg. σωτῆρες: 
in proem. 21 sono invocati i grandi Salvatori, figli di Zeus. Questi so- 
no i Dioscuri, che si identificano con i Cureti e con i Coribanti; cfr. 
presentazione e nota a proem. 20-2. Σωτήρ è epiteto anche di un altro 
dio marino, Palemone (75,7), e di Asclepio (67,8), che è chiamato co- 
sì in rapporto alla sua arte medica. Per le dee ved. nota a 14,8. 

4-5. I misteri dei Cureti o Cabiri erano celebrati a Samotracia, l’isola < 
situata nella parte settentrionale dell’ Egeo; ved. Kern, Misteri, p. 43 
sgg.; S. Guettel Cole, The Samotbracian Mysteries and the Samotbracian 
Gods: Initiates, «Theoroi», and Worshippers, University of Minnesota, 
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Minneapolis 1975; Burkert, Greci II, p. 406 sgg. La salvezza sul mare è 
effetto di questi misteri (ved. B. Hemberg, Die Kabiren, Uppsala 1950), 
che i Samotraci celebrano per averli appresi dai Pelasgi (Erodoto, II 
51,2-3). Per il cabirismo e l'orfismo ved. Pettazzoni, Misteri, p. 79 sg. 

4. Σαµοθράκην, ἱερὴν χϑόνα: su Samotracia, isola sacra, ved. 
Rocchi, p. 24 sgg. Sono detti «sacri» anche l'Egitto (55,19) e la pianu- 
ra di Delfi (proem. 8). 

5. I Dioscuri, ai quali i Cureti sono assimilati (v. 21), sono i salva- 
tori sul mare per eccellenza; ved. Hymn. bom. 33 e Alceo, fr. 34. Ma 
in quest'inno i Cureti si limitano a tenere i pericoli lontani dai navi- 
ganti. ποντοπλανήτων: bapax, ma cfr. ποντοπλάνος in 24,8 e in 
75,6. Precisa a quali uomini i Cureti risparmiano i pericoli. 

6. Anche ad altre divinità viene attribuito l’onore di avere rivelato 
agli uomini le iniziazioni: ved. nota a 76,7. 

7. Cfr. v. 1 con nota. 

8-9. Sempre come venti, i Cureti agitano l'Oceano, gli alberi e, 
sulla terra, sollevano la polvere. Secondo Hermann (p. 301), νωμᾶτε 
e κοναβίζετε non possono essere altro che imperativi; io li intendo 
come indicativi. 

ιο, μαρμαίροντες ὅπλοις: cfr. I. XIII 801 χαλκῷ μαρμαίρον- 
τες («risplendenti di bronzo»); Alceo, fr. 140 μαρμαίρει... χάλ- 
“o. πτήσσουσι... δῆρες: cfr. 19,14 (Zeus Folgoratore). Cfr. anche 
Esiodo, Op. 512 ϑῆρες δὲ φρίσσουσ᾽ («rabbrividiscono le belve»); 
Aristofane, Au. 777 πτῆξε δὲ φῦλά τε ποικίλα ϑηρῶν («palpitano le 
stirpi molteplici delle fiere»). 

11. εἰς οὐρανὸν ἵκει: cfr. I/ XIV 6ο οὐρανὸν ἵκει, II 458; Esio- 
do, Theog. 681, 697 (ἱκάνω). 

12. εἱλιγμοῖς τε ποδῶν: cfr. 10,7. 

13. ἄνϑεα... τέϑηλε: quando il loro cammino è benefico, gli dèi 
sono «nutritori» (cfr. v. 14): fanno nascere i fiori e portano i frutti 
(cfr. v. 25). 

14. Nonostante lo spavento provato dalle fiere, sinora i Cureti 
hanno mostrato solo il loro aspetto benefico. Presentandoli come nu- 
tritori e distruttori (cfr. 29,16), questo verso segna il passaggio alla 
parte dell'inno che ne presenta l'aspetto rovinoso. Per l'accostamento 
di concetti contrapposti, ved. note a 10,3 e a 32,3; per xai ved. Wila- 
mowitz, Glaube II, p. 506, nt. 1; Quandt, p. 41*, τος. 

15. Cfr. 72,8 θυμῷ χόλον ὁρμαίνουσα, 

17-9. La descrizione ricorda quella del soffio di Borea in Esiodo, 
Op. 507 sgg. 

17. πιµπράντες: metto virgola alla fine del verso precedente e 
qui accetto la correzione di Wiel, adatta al ruolo di venti che hanno i 
Cureti in quest'inno (cfr. vv. 3, 8, 22, 24, 25). στοναχεῖ: cfr. Esio- 
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do, Theog. 858 στονάχιζε dè γαῖα, v. 843 ἐπεστονάχιζε δὲ 
γαῖα, πόντος βαϑυδίνης: cfr. Od. X 511 ἐπ’ Ὠκεανῷ βαϑυδίνῃ. 

18. δένδρη δ᾽ ὑψικάρην᾽; cfr. Hymn. bom. Ven. 5,264 δρύες 
ὑψικάρηνοι. δένδρη... ἐκ ῥιζῶν: cfr. Arg. orph. 996 sg. δένδρεα 
δ᾽ ἐσμαράγησε χραδαινόμεν᾽ ἔνϑα καὶ ἔνϑα πρυμνόϑεν &x ῥίζης 
(«gli alberi rumoreggiarono, scossi qua e là dal fondo delle radici»). 

20-1. Finora gli dèi sono stati chiamati solo Cureti (vv. 1 e 7); ora 
è resa esplicita l'identificazione con i Coribanti e con i Dioscuri. Ai 
vv. 20-1 del proemio sono nominati i Cureti, i Coribanti, i Cabiri e i 
Salvatori, figli di Zeus, cioè i Dioscuri (cfr. Hymn. bom. 33,6); ved. 
nota a proem. 20-2. Kern (1910, p. 96) cita IG XII 8,74 Θεοὶ Μεγά- 
λοι, Θεοὶ Δυνατοί, ἰσχυρροὶ καὶ Κασμεῖλε ἄναξ, πάτ[ ]οι Κοῖος, 
Κρεῖος, Ὑπερείων, Εἰαπετός, Κρόνος («Grandi dèi, dèi potenti, 
forti, e Casmilo sovrano,... Ceo, Crio, Iperione, Giapeto, Crono»), os- 
servando che a Θεοὶ Δυνατοί e a ἄναξ corrispondono gli ἀνάχτορες 
εὐδύνατοί τε ἐν Zauodgedxn ἄνακτες di quest'inno. 

20. Κουρῆτες Κορύβαντες: cfr. fr. 191 K. Con la terza invocazio- 
ne dei Cureti (ved. nota al v. 1) comincia la parte conclusiva dell’in- 


no. εὐδύνατοι: ved. nota a 29,20. 
21. Per l'incisione dopo il quarto trocheo ved. Quandt, p. 39*, III 
2. ἐν Σαμοϑρῴκῃ: ved. nota ai vv. 4-5. ὁμοῦ... αὐτοί: ved. 


nota al v. 3. Ai Dioscuri sono dedicati Hymn. bom. 17 e 33. Per le 
coppie di gemelli divini nel pantheon protogreco, ved. Càssola, p. 
453, con bibl. a p. 455. 

22. πνοιαὶ: cfr. v. 3. ψυχοτρόφοι: cfr. 16,3 (Era) ψυχο- 
τρόφους αὔρας... προσηνεῖς; da notare gli epiteti comuni ai Coriban- 
ti e alle brezze (ved. anche εὔπνοοι al v. 24). Gesner e Quandt (ad 
loc.) citano Aristotele, de an. I 5,410b 27 (= fr. 27 K): τοῦτο δὲ πέ- 
πονϑε καὶ ὁ ἐν τοῖς Ὀρφικοῖς ἔπεσι καλουμένοις λόγος: φησὶ γὰρ 
τὴν ψυχῆν ἐκ τοῦ ὅλου εἰσιέναι ἀναπνεόντων, φερομένην ὑπὸ τῶν 
ἀνέμων («a questa difficoltà è soggetta anche la dottrina che si tro- 
va nei cosiddetti carmi orfici. Dice infatti che l’anima, trasportata 
dai venti, dal tutto entri negli esseri mentre respirano»); ma credo che 
il poeta del nostro inno dica semplicemente che i venti nutrono la vi- 


ta. ἀεροειδεῖς: epiteto adatto agli dèi come venti. 
23. Che i Cureti siano chiamati in un modo particolare sull'Olimpo 
riguarda il fenomeno della «lingua degli dèi»; ved. nota a 9,2. οὐ- 


ράνιοι δίδυμοι: i Dioscuri sono figli gemelli di Zeus e Leda, e proba- 
bilmente qui si parla di gemelli pensando a loro, benché anche come 
Cureti essi possano avere questo titolo. Il numero dei Cureti varia se- 
condo i racconti; ved. Kerényi, De; I, p. 80 sg. Essi sono «celesti e ter- 
restri e marini» (v. 2), ma sull’Olimpo è dato rilievo alla loro natura ce- 
leste. 
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24. εὔπνοοι: cfr. εὔπνοοι αὔραις in 21,6 (Nuvole) e 51,11 (Nin- 
fe). εὔδιοι: cfr. 5,6 (Etere); 8,14 (Sole). σωτήριοι: cfr. σωτῆ- 
ρες di v. 1; 14,12 (Rea); 74,7. 9 (Leucotea). προσηνεῖς: è riferito 
agli dèi (2,5; 40,12; 60,7); alle brezze (16,3); agli alimenti (27,6). 

25. ὡροτρόφοι: cfr. 8,10 (Sole). φερέκαρποι: cfr. 9,5 (Luna); 
26,3 (Terra); 50,10 (Lisio Leneo). ἐπιπνείοιτε: qui nel senso di 
«soffiare favorevolmente», come in 81,5 (Aure di Zefiro); cfr. Od. IX 
139; Callimaco, Del. 4,318. Lo stesso verbo è usato nel senso di «elar- 
gire» in 30,8 (Dioniso); 84,8 (Estia); cfr. Platone, Phdr. 262d. 


39 
profumo di Coribante 


incenso 


I Coribanti sono nominati nel proemio (v. 20 sg.) con i Cureti, i Cabiri 
e i grandi Salvatori; sono identificati con i Cureti nell’inno 38 (v. 20), 
alla cui presentazione rinvio. In genere i Coribanti sono nominati al 
plurale, invece quest'inno è dedicato a un solo Coribante (v. 4), chia- 
mato Cirbante (v. 2) e Cureta (v. 3). Clemente Alessandrino (Protr. 2, 
19,1-2) tramanda un racconto mitico secondo il quale i Coribanti sono 
tre fratelli; due di loro uccidono il terzo, ne avvolgono il capo in un 
drappo di porpora, lo incoronano e lo seppelliscono ai piedi del monte 
Olimpo. Perciò i sacerdoti vietano di mettere sulla tavola l'apio con le 
radici, poiché credono che esso sia nato dal sangue del Coribante. A un 
legame particolare fra il Coribante e Attis, Adonis, Osiride, ecc. sem- 
bra accennare un canto riportato da Ippolito, Ref V 9,8. Nell'isola di 
Samotracia, ai lati della porta del santuario dove si celebravano le ini- 
ziazioni, vi erano le statue falliche di due fratelli (i Dioscuri), e accanto 
qualcosa che poteva far supporre la presenza di un terzo fratello. Que- 
sto sarebbe stato il «favorito meritevole di adorazione», come altrove 
era Attis; ved. Kerényi, Der I, p. 83 sg. Al Coribante ucciso dai due fra- 
telli è indirizzato quest’inno (cfr. v. 6). Egli è presentato come un esse- 
re dall'aspetto spaventoso, ma in grado di allontanare paure e visioni. 
Ved. anche Krueger, p. 55 sg. Secondo Kern 1895, p. 104 (cfr. 
Orpheus, p. 30, nt.) quest'inno riguarda il Cabiro di Tessalonica; cfr. 
Poerner, p. 369 sgg.; RE X 2, 1919, col. 1416. Ved. B. Hemberg, Die 
Kabiren, Uppsala 1950; Y. Ustinova, Corybantism: The Nature and Ro- 
le of an Ecstatic Cult in tbe Greek Polis, «Horos» X 1996. 


1. Κυχλήσκω: ved. nota a 20,1. χϑονὸς ἀενάου: piuttosto che 
l'isola di Samotracia (cfr. ἱερῆν χϑόνα, 38,4), indica la terra tutta, di 
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cui il Coribante è detto re. ᾿Αέναος è epiteto del Tempo (proem. 29), 
delle anime (57,11), del fuoco (84,2), del turbine con cui si muove la 
Natura (10,22) e della Natura stessa (26,9). βασιλῆα μέγιστον: 
cfr. 20,5 (Zeus); 61,1 (Nemesi) βασίλεια μεγίστη; proem. 17 (Ascle- 
pio) βασιλῆα μέγαν. Ved. anche nota a proem. 3. 

2. Κύρβαντ᾽; questa forma del nome compare anche in Licofrone, 
78; Ferecide, FGrHist 3 F48; Callimaco, Iou. 1,46; ecc. Ved. Esichio, 
s.u.; E. Voutiras, Un culte domestique des Corybantes, «Kernos» IX 
1996, pp. 245, 247; F. Graf, Nordionische Kulte, Rome 1985, pp. 329- 
30. Al v. 4 figura la forma più frequente. ὀλβιόμοιρον: preso alla 
lettera sarebbe strano, data la storia del Coribante (cfr. v. 6), ma ha 
un valore genericamente encomiastico. È detto anche della terra 
(34,12) e della notte (9,8), e figura al vocativo per Terra (26,6), Arte- 
mide (36,9), Rettitudine (63,3) e Asclepio (67,5). ἀρήιον: cfr. 
30,4 (Dioniso). Il Coribante è anche un Cureta (v. 3), e i Cureti sono 
caratterizzati dalle armi; cfr. ἀρήια τεύχε᾽ ἔχοντες (38,1. 7). ᾱ- 
προσόρατον: cfr. Arg. orpb. 973, dove è epiteto delle Θαμβήτειραι, 
due dee infernali, probabilmente Pandora-Empusa e Ecate. In Pinda- 
ro, ΟΙ. 2,67, è detto della prova dolorosa (πόνος) che i cattivi debbo- 
no sopportare dopo la morte. Coribante è presentato come un dio 
spaventoso: le ragioni sono chiarite dai versi seguenti. La Koops (p. 
49) intende: «id, ad quod spectare est nefas», in quanto infernale. 

3. νυκτερινὸν: in altri versi della raccolta è usato νυχτέριος; ved. 
nota a 49,3. φόβων... δεινῶν: nonostante il suo aspetto inguarda- 
bile e terribile, il Coribante mette fine alle paure. Alla Notte si chiede 
di allontanare le paure notturne (φόβους δ᾽ ἀπόπεμπε νυχαυγεῖς, 
3,14). 'Axoxav0rop è hapax. 

4. φαντασιῶν ἐπαρωγόν: il Coribante, che condivide questa qua- 
lità con Pan (11,7), soccorre contro le apparizioni; il motivo viene ri- 
preso nella preghiera finale (v. 10). ἐρημοπλάνον: è il Coribante 
ucciso dai fratelli, che dopo la morte vaga solo, di notte (v. 3). Deme- 
trio (de elocutione 116) cita ἐρημοπλάνος come esempio di parola 
composta con cadenza ditirambica, quando tratta dello stile «freddo» 
(ψυχρόν). 

5. Tutto il verso indica la pluralità delle sue forme: αἰολόμορφον 
è ribadito da διφυῆ e da πολύμορφον. I vv. 7-8 ne danno la spiega- 
zione. Per αἰολόμορφον ved. nota a 12,3; per διφυῆ ved. nota a 6,1, 
ma nel caso del Coribante si riferisce alla forma di dio e di drago; per 
πολύμορφον ved. nota a 56,3. 

6. φοίνιον: il Coribante appare ancora macchiato di sangue, dopo 
l'aggressione da parte dei fratelli. Per il mito ved. presentazione. 

7-8. Non conosco il mito cui si fa riferimento. Che il Coribante 
prenda la forma di un drago può spiegare gli epiteti di v. 5. Kerényi 
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(Dei I, p. 232) vi vede la trasformazione in serpente di Zeus, prima 
della sua unione con Persefone; che sia Deo a volere questa trasfor- 
mazione è per lo studioso segno che la storia originaria doveva essere 
molto antica e risalire ai tempi in cui era la madre e non il padre a de- 
cidere le nozze delle figlie. Non credo che qui si tratti di Zeus. 

8. ϑηρότυπον... μορφὴν: cfr. 24,5 e anche 54,8; 71,7 μορφῆς tú- 
πον. δνοφεροῖο δράκοντος: in Esiodo, Theog. 825 sg., è descrit- 
to Tifeo: dalle sue spalle nascono cento teste di serpente, «di drago 
terribile, vibranti di lingue tenebrose» (δεινοῖο δράκοντος, / γλὠώσ- 
onor δνοφερῇσι λελιχμότες); sempre in fine di verso, cfr. fr. 58,4 K 
φοβεροῖο δράκοντος («dello spaventoso drago»), detto di Echidna, 
e Arg. orph. 1005 βριαροῖο δράκοντος («del possente drago»), detto 
del drago che fa la guardia al vello d’oro. 

ο. κλῦϑι, μάκαρ, φωνῶν: cfr. 30,8 (Dioniso). Naturalmente le 
voci alle quali il Coribante deve dare ascolto sono quelle dei devoti 
che lo supplicano con quest'inno. Su κλῦδι, μάκαρ ved. nota a 
66,10. χαλεπῆν... μῆνιν: cfr. 37,7 (Titani) con nota. Per ἀποπέμ- 
πεο ved. nota a 3,14. 

1ο. παύων φαντασίας: alla preghiera di porre fine (ἀποπέμπεο, < 
v. 9) all'ira, segue quella di far cessare le visioni. Al v. 4 il Coribante 
era invocato come soccorritore contro le apparizioni (φαντασιῶν ἐ- 
παρωγόν), che perciò non sembravano provocate dal dio stesso. Qui, 
data la precedente richiesta di far cessare l’ira, non si può escludere 
che responsabile delle visioni sia proprio il dio. In questo caso agireb- 
be come Melinoe, che con aerei fantasmi fa impazzire i mortali, mo- 
strandosi sotto forme strane (71,6 sg.). Sulla preghiera affinché il dio 
faccia cessare ciò che egli stesso suscita ved. nota a 66,12. 


40 
profumo di Demetra eleusinia 
storace 


Demetra, figlia di Crono e Rea, è cantata negli inni omerici 2 e 13, e < 
nell'inno 6 di Callimaco. Per gli antichi grammatici il nome Δημήτηρ 
(presente nel titolo e al v. 2) era composto da μήτηρ e probabilmente 
da un nome della terra, per cui significherebbe «Terra Madre» (cfr. v. 
1), interpretazione che Burkert (Greci II, p. 234) giudica poco con- 
vincente. Comunque, Demetra è soprattutto la dea della terra coltiva- 
ta, delle messi, e come tale è celebrata in quest'inno, nel quale non si 
fa menzione della sua unione con Zeus né della ricerca della figlia 
Persefone (per la quale ved. presentazione all'inno 41 e nota a 18,12- 
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5). Con Persefone è invocata in proem. 6. Ved. Burkert, Greci II, pp. 
234-7; Càssola, p. 23 sgg. 


I. Ano: forma ipocoristica del nome Δημήτηρ; cfr. 23,5; 29,5; 
39,7; 51,16; 65,8; Hymn. bom. Cer. 2,47. 211. 492; Jessen, RE V 1, 
1903, col. 227; P. Kretschmer, Dereter, «WSt» XXIV 1902, pp. 523- 
6. παμμήτειρα ded: cfr. 10,1 (Natura) con nota. Secondo lo stile 
di questi inni (ved. nota a 6,8-9) παμμήτειρα anticipa il nome Δήμη- 
teo (v. 2); cfr. fr. 302 K TT μήτηρ πάντων, Δημήτηρ πλουτοδότειρα 
(«Terra madre di tutti, Demetra che doni ricchezza»); Cornuto, 
Theol. gr. comp. 28, p. 52. πολυώνυμε δαῖμον: cfr. 2,1 (Prothy- 
raia); 11,10 (Pan); 56,1 (Adonis) πολυώνυμε, δαῖμον ἄριστε. In 41,1 
la Madre Antaia, un’altra manifestazione di Demetra, è detta πολυώ- 
νυμε μῆτερ. Sulla πολυωνυμία ved. nota a 2,1 e Introduzione, pp. 
XXXIII-XXXIV. 

2. Due epiteti presenti in questo verso tornano al v. 13: σεμνή e 
κουροτρόφε. Per σεμνή ved. nota a 16,6; cfr. Hymn. bom. Cer. 2, 
I. κουροτρόφε, ὀλβιοδῶτι: ved. 65,9 con nota. 

3. Si insiste sulla capacità di donare della dea: ved., oltre πλουτο- 
δότειρα e παντοδότειρα (per cui cfr. 59,18), anche ὀλβιοδῶτι del 
verso precedente; cfr. nota a 18,5. Demetra è detta πλουτοδότειρα 
anche in fr. 302 K. La dea dà la prosperità con le spighe che essa nu- 
tre, per cui è invocata σταχυοτρόφε (hapax). Inoltre è madre di 
Πλοῦτος («Ricchezza»); cfr. v. 20. 

4. εἰρήνῃ χαίρουσα: cfr. 63,9 (Rettitudine). Le divinità collegate 
all'agricoltura amano la pace, la giustizia, allevano i giovani e si con- 
trappongono alla guerra e alla fame; ved. nota al v. 2. Sull'uso di yai- 
Qo negli inni (cfr. v. 11) ved. nota a 11,8. πολυμόχϑοις: negli altri 
inni πολύμοχϑος è epiteto di uomini; ved. nota a 73,5. 

τ. σπερµεία, σωρῖτι: la dea protegge il momento della semina, 
quello in cui si accumulano le spighe raccolte e ogni atto riguardante 
il grano; ved. anche nota al v. 8. Nell’Iliade (V 500 sgg.) la bionda De- 
metra separa il grano dalla pula. Esichio ci informa che a Cipro il rac- . 
cogliere le messi si diceva δαματρίζειν. L'aggettivo σπερμεῖος si tro- 
va solo in questi inni; cfr. 34,3 (Apollo). Σωρῖτι è hapax, ma sono 
attestate le forme σωρείτης (Luciano, Symposium 17,23) e σωρίτης 
(Diogene Laerzio, II 108), ecc. ἁλωαία: hapax. χλοόκαρπε: 
compare anche in 58,6, dove la dea di cui non si fa il nome potrebbe 
essere la stessa Demetra (ma ved. nota ad loc.). Epiteti simili usati per 
Demetra sono ἀγλαόκαρπος (ved. proem. 6 con nota) e Χλόη; di un 
santuario di Terra Kowrotrophos e di Demetra Chloe dà notizia Pausa- 
nia (I 22,3); cfr. Aristofane, Lys. 815. Χλοόκαρπος, che non compare 
in altre opere, é usato anche per Dioniso Anfiete (53,8) e in 29,13 per 
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i germogli con i quali Persefone si rivela; in 84,6 (Estia) troviamo 
χλοόμορφε. 

6. Il santuario più famoso di Demetra è quello di Eleusi. Narra « 
Pinno omerico che, dopo avere appreso dal Sole l'identità del rapito- 
re di Persefone, Demetra abbandona l’Olimpo e si reca a Eleusi, dove 
il re Celeo farà erigere un tempio e un altare sulla collina (Hymn. 
born. Cer. 2,296 sgg.). Ai re di Eleusi Demetra mostrerà i sacri riti, ini- 


ziandoli al culto misterico. Ἐλευσῖνος γυάλοισιν: cfr. 41,4 (Ma- 
dre Antaia). 
7. ἱμερόεσσ', ἐρατή: cfr. 68,1 (Salute). ϑνητῶν... προπάντων: 


pur essendo soprattutto nutrice dei ragazzi (ν. 2), la dea lo è di tutti i 
mortali con il dono del grano. Ved. anche 74,2 e 76,5. 

8. L'espressione è strana; alla lettera significa: «che per prima ag- 
giogasti il tendine aratore dei buoi». Esiodo (Op. 465 sg., 300 sg.) rac- 
comanda di pregare Zeus ctonio e Demetra al momento di comincia- 
re l'aratura: sarà la dea a riempire il granaio. Demetra ha insegnato 
agli uomini l’agricoltura, in tutte le sue fasi, fino al raccolto; cfr. nota 
al v. 5. 

9. βίον: qui ha un valore pregnante, di vita e di sostentamento: 
donando il grano, la dea ha reso la vita degli uomini più ricca e feli- 
ce. πολύολβον: al v. 20 è detto della Ricchezza (Πλοῦτος). Ved. 
nota a 83,6. ἀνεῖσα: indica il «mandar su» il frutto della terra an- 
che in Hymn. bor. Cer. 2,307. 471 e in Platone, Crat. 403e. 

το. αὐξιθαλής: ved. nota a 26,3. Βρομίοιο συνέστιος: Bro- « 
mio è uno dei nomi di Dioniso; ved. nota a 50,8. Demetra, come pro- 
tettrice del grano, ha un rapporto particolare con Dioniso, il dio del 
vino. «Quanto ferisce Demetra ferisce anche Dioniso» dice Callima- 
co, Cer. 6,71. Apollodoro (III 14,7) narra l'introduzione dei cereali da 
parte di Demetra, e della vite da parte di Dioniso. Entrambi gli dèi ta- 
lora sono identificati con la sostanza da loro protetta. Come figlio di 
Persefone, Dioniso è nipote di Demetra. Sulle corrispondenze fra De- 
metra e Dioniso ved. Detienne, Dioniso, p. 54; I. Chirassi Colombo, 
La religione in Grecia, Bari 1983, p. 162. ἀγλαότιμος: ved. nota a 
12,8. 

11. λαμπαδόεσσ᾽: hapax. In Hymn. bom. Cer. 2,48. 61 Demetra va < 
alla ricerca della figlia, stringendo nelle mani fiaccole ardenti (αἰϑο- 
μένας δαίδας). Spesso Demetra è rappresentata mentre porta torce. 
Sulla possibilità che statuette con la torcia in mano, scoperte nel tem- 
pio di Demetra e Core a Priene, raffigurino Demetra, ved. M.-J. La- 
grange, La régénération et la filiation divine dans les mystères d'Eleu- 
sis, «Revue biblique» XXXVIII 1929, pp. 78-81. ἁγνή: è ripetuto 
al v. 18; anche le valli di Eleusi, dove abita la dea, sono sacre (v. 6); 
ved. nota a proem. 6. Gli aggettivi della sfera del sacro, molto fre- 
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quenti nella raccolta, lo sono particolarmente in quest’inno; ved. an- 
che σεμνή ai vv. 2 e 13. Scrive Burkert (Greci II, p. 237) che «il segre- 
to, il sacro-puro» (Ραρποπ) in senso specifico, impronta la figura di 
questa dea che dà la *vita", il sostentamento vitale, e a cui apparten- 
gono i morti». δρεπάνοις... ϑερείοις: Demetra è una dea «esti- 
va»; si rallegra delle falci estive, cioè del raccolto, e può donare frutti 
estivi (v. 18). Per χαίρω (cfr. v. 4) ved. nota a 11,8. 

12. Il verso è formato di tre parti, introdotte da σύ. Χϑονία e φαι- 
νομένη sono in antitesi: Demetra è collegata alla terra, e quindi cto- 
nia, ma é anche visibile nello splendore delle spighe; sulle contrappo- 
sizioni in questi inni ved. note a 10,3 e 32,3. Per πᾶσι προσηνής ved. 


nota a 2,5. 
13. In questo verso Dernetra é celebrata come madre e amica dei 
fanciulli. Si ritrovano σεμνή εκουροτρόψε già presenti al v. 2. εὖ- 


texve: come Leto (35,3), anche Demetra è detta «dai bei figli». Al v. 16 
è invocata πολύτεχνε Bed (ved. nota). La bella prole di Demetra è co- 
stituita innanzi tutto da Persefone, concepita con Zeus, poi da Πλοῦ- 
10c, il dio della ricchezza, avuto da Giasone, un giovane cacciatore cre- 
tese (Esiodo, Theog. 970) che sarà fulminato da Zeus (Od. V 128); ved. 
anche Hymn. hom. Cer. 2,488-9 e nota ai vv. 18-20. παιδοφίλη: il 
comparativo παιδοφιλωτέρα si legge in Saffo, fr. 168a. σεμνή... 
κούρα: ved. nota al v. 2. L'espressione κουροτρόφε κούρα rientra nel 
gusto per i giochi di parole, in genere usati per i nomi degli dèi: cfr. note 
a6,8-9e 25,2. 

14. Gli dèi si servono di animali diversi per il loro carro; ved. nota 
a 27,3. Questo di Demetra è attaccato a draghi (cfr. Ovidio, Fasti IV 
497), animali adatti a una dea della terra. Zeus e Demetra si congiun- 
gono sotto forma di serpenti (fr. 58 K); per decisione di Demetra, il 
Coribante prende la forma di un drago (39,7-8). 

15. Il trono di un dio è il simbolo del suo regno, cioè della sua zo- 
na d’influenza: quello di Plutone è sotto terra (18,8), quello della Ma- 
dre degli dèi è al centro del cosmo, perché la dea possiede la terra 
(27,5 sg.). Sul suo cocchio tirato da draghi, la dea terrestre Demetra 
va girando intorno al suo trono, cioè per il suo regno, la terra; così 
Posidone con la sua quadriga va scuotendo il mare, su cui ha avuto in 
sorte il potere (17,5-7). L'immagine della dea che percorre la terra sul 
cocchio ne ricorda una simile dell'E/eza euripidea (vv. 1301-11), do- 
ve la Madre degli dèi, identificata con Demetra (v. 1343), va correndo 
per la terra su un cocchio tirato da belve, fra i risonanti crotali (κρό- 
ταλα... βρόμια, v. 1308). La dea percorre la terra con giri circolari, 
cosi come gli Astri si muovono circolarmente nel cielo; cfr. 7,4 ἐγκυ- 
χλίοις δίναισι περιϑρόνια χυχλέοντες. Demetra, Βρομίοιο συνέ- 
στιος (ν. το), grida ενοὲ come Dioniso; cfr. 45,4; 54,11. Theiler (ρ. 
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251) giudica strana la rappresentazione di Demetra in questo verso, 
per cui ipotizza che il v. 13, che presenta attributi già presenti nel v. 2, 
abbia soppiantato un verso quale σὴ δὲ κόρα νυχία σέβεταί σ᾽, 
εὔτεκνε, λεόντων. L'ipotesi mi sembra insostenibile. Hermann cor- 
regge εὐάζουσα in εὐαζόντων (riferito ai draghi). Su εὐάζω ved. no- 
ta a 45,4. 

16. Questo verso è formato da tre parti: le prime due presentano 
una contrapposizione: la dea è unigenita, ma ha molti figli; la terza 
parte del verso richiama la seconda per il fatto che entrambe hanno 
un aggettivo formato con πολυ-. μουνογενής: lo è Ecate in Esio- 
do, Theog. 426. La figlia di Demetra, Persefone, è detta μουνογένεια 
θεά in 29,2. Ma Demetra non è figlia unica, poiché è sorella di Estia, 
Era, Ade, Posidone e Zeus (Esiodo, Theog. 453 sgg.), e non ha molti 
figli (ved. nota al v. 13). La Koops, p. 51, spiega μουνογενής come 
equivalente di μούνη, usato spesso negli inni (ved. ad esempio 2,3; 
10,9. 28; ecc.), dove però è specificato dal contesto. πολύτεχνε: 
secondo la Koops (p. 51) si riferisce alla Terra che genera molte cose. 
Si può anche pensare a Demetra quale Madre degli dèi; cfr. nota al v. 
15. πολυπότνια: Demetra è detta così anche in Hymn. hom. Cer. 
2,211. 

17. ἧς... μορφαὶ: i due aggettivi che seguono chiariscono la prima 
parte del verso: le πολλαὶ µορφαί di Demetra indicano la moltepli- 
cità di fiori e germogli che nascono sulla terra e quindi i diversi aspet- 
ti che la terra assume a seconda della vegetazione che la riveste. Nella 
stessa ottica Terra è invocata πολυποίχιλε κούρη (26,4). πο- 
λυάνϑεμοι: lo sono anche le Stagioni (43,3). ἱεροθαλεῖς: hapax. 

18-20. La preghiera finale è simile a quella rivolta ad altre divinità: 
ad Artemide si chiedono frutti dalla terra, Pace e Salute (ved. nota a 
36,14), cfr. 29,17 sg. (Persefone); 10,30 (Natura); 19,21 sg. (Zeus Fol- 
goratore); Pace, Salute e ricchezza sono richieste a Zeus (15,10 sg.), a 
Posidone (17,10), a Nereo (23,8); cfr. 32,15 sg. (Atena); ricchezza e 
Salute a Estia (84,8); Pace e ricchezza a Rea (14,13); ὄλβος alle Nerei- 
di (24,9); la pace ad Ares (65,9). Secondo Dieterich, De hymnis orphi- 
cis, p. 25 (= Kleine Schriften, p. 88), in questi inni è frequente la ri- 
chiesta di pace, a causa delle numerose guerre dell’epoca. La richiesta 
(o l'augurio) della salute figura anche in Pindaro, fr. 52£,181; Isillo, B 
13; Proclo, Hymni 7,43 8 1,42 ἀγλαόδωρον ὑγείην (al v. 45 sg. si pre- 
ga per | ὄλβος), ecc. Ved. Keyssner, p. 146. Nel caso di Demetra le ri- 
chieste sono maggiori e acquistano un significato particolare. La dea, 
carica di frutti (cfr. proem. 6 ἀγλαόκαρπε), deve portare la pace, che 
è strettamente collegata ai prodotti del lavoro dei campi (ved. nota a 
εἰρήνῃ χαίρουσα, v. 4); la pace, a sua volta, si accompagna alla lega- 
lità: Εἰρήνη e Εὐνομίη sono sorelle (ved. nota a 43,2); la ricchezza, 
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poi, é impensabile senza di loro ed é sentita cosi dipendente da De- 
metra, che Πλοῦτος è suo figlio (ved. nota al v. 13). Anche in questi 
versi ritengo opportuno scrivere questi nomi con la maiuscola; èga- 
τεινή è detto di Rettitudine in 63,8; per πολύολβον cfr. v. 9; per 
Ὑγίειαν ἄνασσαν ved. nota a 44,10. In tutti gli altri inni in cui figu- 
ra, ἄνασσα si riferisce inequivocabilmente a una dea. 

18. ἐλϑέ, µάκαιρ’, ἁγνή: cfr. 61,10; 78,13. Ἐλθέ, μάκαιρα si tro- 
va nel congedo anche in 9,11; 61,10; ἐλϑέ, μάκαιρα Bed in 14,12 e 
55,27. Per ἀλλά, μάκαιρ᾽ ἔλθοις ved. 33,8 e 79,11. In fine di verso 
ἐλϑέ, μάκαιρα compare in 29,1. Saffo (1,25) prega Afrodite ἔλϑε μοι 
καὶ νῦν. ἁγνή: ved. nota αἱ ν. 11. καρποῖς βρίϑουσα: cfr. 
29,10 (Persefone); 53,10 (Anfiete). In Hymn. born. Cer. 2,473, per vo- 
lere di Demetra la terra si copre (ἔβρισ)) di foglie e fiori. 

19. Εἰρήνην κατάγουσα: cfr. 14,13 (Rea). 

20. Πλοῦτον: è il dio della ricchezza, figlio di Demetra. πολύ- 
ολβον: cfr. v. 9 con nota. 


41 
profumo della Madre Antaia 


aromi 


Quest'inno è dedicato alla Madre Antaia, che è la dea Demetra, alla 
quale è dedicato anche l'inno precedente; ma in quello Demetra era 
celebrata come dea dell'agricoltura e delle messi, qui tutta la compo- 
sizione si riferisce alla sua discesa nell'Ade per recuperare la figlia 
Persefone. Anche per altre divinità abbiamo duplicazioni simili: 
nell'inno 28 Ermes é cantato per le sue numerose prerogative, mentre 
nell'inno 57 é il dio ctonio, accompagnatore delle anime. Che la Ma- 
dre ᾿Ανταῖα sia Demetra è provato dall'accenno al digiuno (v. 4). 
Nel’ Elena di Euripide (v. 1301 sgg.), la Madre degli dèi, identificata 
con Demetra, cerca affannosamente la figlia, finché ritrova il sorriso 
alla voce di alcuni strumenti musicali fatti risuonare da Cipride. In 
Apollonio Rodio, I 1141, ἀνταίη δαίμων è Cibele, una delle manife- 
stazioni della Madre degli dèi. Si veda anche l’epigramma di Festo (II 
secolo a.C.), v. 3, in Kern, OF, p. 106; Id. 1916, p. 557 sg.; A. Diete- 
rich, Mutter Erde, Leipzig-Berlin 19253, p. 112 sgg. Esichio spiega 
ἀνταῖα sia con «ostile» (ἐναντία), sia con «supplice» (ἱκέσιος), e ag- 
giunge che è un epiteto di Ecate; cfr. Etymologicum Magnum (s.u.); 
Dieterich, De hymnis orphicis, p. 14 sg. (= Kleine Schriften, p. 78 sg.). 
Ecate ha un ruolo accanto a Demetra nel racconto mitico della ricer- 
ca di Persefone. In Hymn. born. Cer. 2,51 sgg., Demetra da nove gior- 
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ni va girando, con fiaccole ardenti in mano, per avere notizie della fi- 
glia; al levarsi del decimo giorno le va incontro (ἤντετο, v. 52) Ecate 
con una torcia in mano e le dice di avere udito le grida di Persefone, 
ma di non aver visto il rapitore. Poi accompagna Demetra dal Sole, 
per avere altre informazioni. Nella nostra raccolta è insolito un rac- 
conto così lungo come quello presente ai vv. 3-8 di quest’inno. Il mito 
del rapimento di Persefone e della sua ricerca è narrato nell’inno 
omerico a Demetra: mentre sta raccogliendo fiori, Persefone è rapita 
da Ade, il dio degli inferi. La madre Demetra vaga sulla terra alla sua 
ricerca, finché viene a sapere la verità. Adirata con gli dèi, si tiene lon- 
tana dall’Olimpo e si aggira fra le città degli uomini. Giunge presso la 
casa di Celeo e Metanira, signori di Eleusi (v. 96 sg.); e le loro figlie si 
accostano, senza riconoscere in lei una dea. Condotta nella loro casa, 
la dea siede triste finché Iambe riesce a rallegrarla. Demetra si trattie- 
ne nella casa di Metanira come nutrice del figlio Demofonte, che la 
dea pone nel fuoco per rendere immortale (v. 260 sg.). Dinanzi al ter- 
rore della madre Metanira, Demetra lascia Eleusi, dopo aver dato di- 
sposizioni su un tempio da costruire e su un rito in suo onore. Intan- 
to Zeus, preoccupato perché Demetra non fa più crescere le messi, 
tenta di placarne l’ira; la dea finalmente accetta di far rifiorire la terra 
in cambio della presenza della figlia per due terzi dell’anno, e insegna 
il rito misterico ai re (Trittolemo, Diocle, Eumolpo, Celeo). Questo 
mito, con alcune differenze, è tramandato anche da un papiro mutilo 
(fr. 49 K); ma mentre nell’inno omerico Demetra è ospitata da Meta- 
nira e Celeo e si rasserena per gli scherzi di Iambe, nella versione orfi- 
ca è accolta nella casa di Disaule e Baubo. Che sia la stessa Baubo a 
farla ridere lo dice Clemente Alessandrino (fr. 52 K). Per Disaule fra- 
tello di Celeo e fondatore dei misteri di Demetra ved. Pausania, II 
14,1 sgg. Al rapimento di Persefone accennano brevemente Esiodo, 
Theog. 913-4, e Arg. orph. 1191-6. Per riferimenti al rapimento di 
Persefone in questi inni ved. nota a 18,12-5. 


I. πολυώνυμε μῆτερ: in 40,1 Demetra è invocata πολυώνυμε δαῖ- 
μον; ved. nota. 

1-2. μῆτερ... ἀνθρώπων: la Madre Antaia, cioè Demetra, è madre 
degli dèi e degli uomini in quanto dea della terra; cfr. 14,9 (Rea); 26,1 
(Terra). Questo titolo spetta inoltre alla Grande Madre degli dèi 
(ved. Hymn. bom. 14,1; cfr. 27,7 della nostra raccolta), alla quale è si- 
mile la Madre Antaia. 

3. µαστεύουσα: cfr. Euripide, Hel. 1321; Hymn. bom. Cer. 2,44 
μαιομένη; Carcino, TrGF II F 5,5 μαστῆρ᾽. Su una possibile epiclesi 
micenea Matensa («colei che cerca») di Demetra, ved. G. H. Knut- 
zen, Matensa «Suchende» der mykenische Name der spáteren Demeter, 
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«ZPE» CXX 1998, pp. 39-44. πολυπλάγκτῳ ἐν ἀνίῃ: l'attributo, 
che per il senso si riferisce a Demetra, morfologicamente è riferito al- 
la sua sofferenza. 

4. Anche nell’inno omerico a Demetra si dà risalto al digiuno del- 
la dea: essa vaga alla ricerca della figlia, senza nutrirsi di ambrosia o 
nettare (Hymn. hom. Cer. 2,49 sg.); nella casa di Celeo non prende ci- 
bo né bevanda (v. 200). Solo quando Iambe la fa ridere, Demetra ri- 
fiuta il vino rosso che le viene offerto (v. 207 sg.), ma comanda di dar- 
le acqua con farina d’orzo e menta (v. 208 sg.). Nella versione orfica è 
Baubo a far ridere Demetra, che solo a questo punto accetta di bere 
la bevanda d'orzo (fr. 52 K; ved. anche frr. 46-53 K). In ricordo di ciò 
gli iniziati dicevano: «Io digiunai, io bevvi il ciceone» (Clemente Ales- 
sandrino, Protr. 2,21,2). Ἐλευσῖνος γυάλοισιν: cfr. 40,6. 

5-8. Questa parte del racconto non corrisponde all’inno omerico, 
ma i frr. 50-2 K forniscono elementi che in parte ci aiutano a rico- 
struire i fatti. Disaule e Baubo hanno tre figli: il bovaro Trittolemo, il 
pastore Eumolpo e il guardiano di porci Eubuleo. Questi vede spari- 
re le sue bestie nello stesso precipizio nel quale viene tratta a forza 
Persefone, e quindi potrà dare informazioni sull'accaduto (v. 7). Del- 
la discesa di Demetra agli inferi non abbiamo altre testimonianze; 
probabilmente la dea discende attraverso lo stesso precipizio che ha 
inghiottito Persefone con i maiali; ved. Kerényi (De: I, p. 225). Que- 
sto studioso ipotizza che il soggiorno di Demetra presso Baubo e Di- 
saule possa indicare un soggiorno della dea negli inferi; ne sarebbe 
spia il nome «Disaule», che suggerisce un soggiorno spiacevole. 

s. εἰς ᾽Αίδην: qui Ade è il luogo; cfr. 18,9. 15. πρὸς... Περ- 
σεφόνειαν: ved. nota a 46,6. 

6. ἁγνὸν... Δυσαύλου: non siamo certi di quale dei figli di Disaule 
si tratti; ved. nota al v. 8. 

7. μηνυτῆρ’: cfr. Eschilo, Eum. 245. Secondo Pausania (I 14,3 = 
fr. s1 K), a Eubuleo e Trittolemo, che le avevano dato notizie (μηνύ- 
cao) di Persefone, Demetra concede la pianta del grano. χϑο- 
νίου Διὸς; cioè Plutone; ved. 18,3 con nota. 

8. Questo verso è tramandato così da W: Εὔβουλον τέξασα ϑεὸν 
ϑνητῆς ἀπ᾽ ἀνάγκης. La correzione di Theiler, τεύξασα per τέξασα, 
basata sul confronto con Proclo, Hymni 2,11 sg. ϑνητῆς ἀπὸ φύτλης / 
ἀθάνατον τεύξωσι e Teocrito, 15,106 ἀθανάταν ἀπὸ ϑνατᾶς, rende il 
verso comprensibile. Tuttavia il nome Eubulo crea difficoltà, in quan- 
to uno dei figli di Disaule si chiama Eubuleo e non Eubulo (frr. 50, 51, 
52 Κ). Ho perciò corretto Εὔβουλον in Εὐβούλου, riferito a χϑονίου 
Διὸς ἁγνοῦ del verso precedente; il nome Eubulo compare infatti an- 
che in 18,12, dove è nome eufemistico di Plutone, lo Zeus ctonio. Dun- 
que Demetra trasforma in dio, da mortale che era, il figlio di Disaule 
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testimone del rapimento e sua guida verso l'Ade; come uomo, infatti, 
non avrebbe potuto affrontare questo viaggio. Se la correzione Εὐβού- 
λου è giusta, si può anche pensare che «il figlio di Disaule» (v. 6) sia 
Trittolemo e non Eubuleo, dato che la maggior parte dei racconti ri- 
corda Trittolemo come colui che riferisce alla dea notizie sul rapimen- 
to della figlia; ved. fr. $ 1 K (citato sotto); E. Norden, P. Vergilius Maro. 
Aeneis Buch VI, Berlin 19263, p. 154; K. Kerényi, Zum Verständnis von 
Vergilius Aeneis B. VI, «Hermes» LXVI 1931, p. 422; Id., Dei I, p. 225. 
Della trasformazione di un figlio di Disaule in dio non abbiamo altre 
testimonianze, ma in Hymn. bom. Cer. 2,260 sg. la dea vuole trasfor- 
mare da mortale in immortale il piccolo Demofonte, figlio di Celeo, si- 
gnore di Eleusi (al quale nel racconto orfico corrisponde Disaule, pa- 
dre di Trittolemo). Questo verso comunque rimane incerto. 
L'espressione θνητῆς ὑπ᾿ ἀνάγκης, come è tramandata dai manoscritti 
l, invoglia a vedere in questo verso un accenno al dono del grano fatto 
dalla dea a Disaule e ai suoi figli per premiarli dell’aiuto ottenuto nella 
ricerca di Persefone; cfr. scolio ad Aristide, Panathen. 105,11 (ved. fr. 
$1 K) παρὰ Κελεοῦ καὶ Τριπτολέμου τὸν ἡρπακότα μαθοῦσα µι- 
σϑὸν αὐτοῖς ἀποδίδωσι τῆς μηνύσεως τὸν σῖτον («avendo conosciu- 
to l'identità del rapitore da Celeo e Trittolemo, dà loro il grano come 
compenso dell'informazione»). Correggendo ϑεόν con una parola che 
possa indicare il dono di Demetra, ad esempio βίον, il verso direbbe: 
«producendo un mezzo di sostentamento a causa dell’umana neces- 
sità»; cfr. 297a,2 K σῖτος Δημήτηρ. Per ϑνητῆς ὑπ᾽ ἀνάγκης cfr. Esio- 
do, Theog. 517 κρατερῆς ὑπ᾽ ἀνάγκης («da forte necessità»). 

9-10. La preghiera si limita a chiedere una presenza benevola. 

9. ἀλλά... σε: ved. nota a 10,29. πολυλλίστη βασίλεια: cfr. 
32,17 (Atena); 35,2 (Leto). 

ιο. ἐλϑεῖν εὐάντητον: non è casuale che alla Madre ᾽Ανταῖα si 
chieda di venire εὐάντητος, anche se quest'aggettivo figura spesso 
nella raccolta e in genere nella poesia degli inni; ved. nota a 36,13- 
4. εὐιέρῳ: ved. nota a 53,10. µύστῃ: ved. nota a 4,9. 


42 
profumo di Mise 


storace 


La testimonianza più antica su Mise compare nel primo mimiambo di 
Eroda (v. 56), dove si nomina una κάθοδος τῆς Miong («discesa di 
Mise»), una cerimonia in occasione della quale Grillo si innamora di 
una donna. La scena del mimo sembra essere Cos o Cipro, ma non si 
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può escludere un’altra località, raggiungibile per mare dall’Egitto; 
cfr. Dieterich 1893b, p. 12, nt. 31 (= Kleine Schriften, p. 135, nt. τ). 
Vi sono poi due iscrizioni anatoliche: una, probabilmente del II seco- 
lo a.C., rinvenuta a Pergamo nel recinto di Demetra, che porta solo il 
nome MIZHI (ved. Hepding, pp. 444-5, n. 26), l’altra su di un altare 
presso Kilessikoi, che dice cosi: "Ανϑις ἱέρεια / Mion Κόρῃ τὸν / 
βωμὸν ἀνέϑηκε («la sacerdotessa Anti ha dedicato l’altare a Mise Co- 
re» o «a Mise fanciulla»). Su quest’iscrizione ved. J. Schmidt, «MDAI 
(AA)» VI 1881, p. 138 sg., n. 14. Ricaviamo ancora un’informazione 
da Esichio, per il quale Mise faceva parte della cerchia della Madre e 
su di lei si giurava: Μισατίς' Μίσης τῶν περὶ τῆν μητέρα τις, ἣν καὶ 
ὀμνύουσι. In FHG II, p. 339, si propone di leggere il lemma Mica 
τις. Árpocrazione, s.u. Δυσαύλης, citando Asclepiade di Tragilo (IV 
secolo a.C.), informa che Disaule e Baubo avevano due figlie, Proto- 
noe e Nisa (Νύσαν), che secondo Müller (FHG II, p. 339) va letto 
Μίσαν; cfr. Dieterich 1893b, pp. 2-3 (= Kleine Schriften, p. 126); 
Hunsucker, p. 194, nt. 2. Kern vede in Mise una forma della Grande 
Madre dell'Asia Minore, e ritiene che l'antica dea frigia Mise sia en- 
trata dapprima nel culto pergameno di Demetra eleusinia, poi nel 
culto eleusinio, come Baubo, di cui è figlia; ma, a differenza di Bau- 
bo, avrebbe raggiunto solo le filiali orientali della santità eleusinia 
(RE XV 2, 1932, col. 2040, s.u. Mise; cfr. Id. 1911, p. 433). Già Lo- 
beck (I, p. 582 sg., nt. hh) si chiedeva se Mise fosse Cibele o una sua 
ministra; cfr. Dieterich (1893b, pp. 1-12), che vede in Mise un altro 
nome di Cibele, la Grande Madre frigia; Hunsucker, p. 199, nt. 2. 
Più vagamente, Athanassakis (p. 126 sg.) dice che per il poeta di que- 
st'inno Mise non doveva essere troppo differente dalla Madre frigia 
menzionata al v. 6. Secondo questo studioso, Iacco e Mise (ved. vv. 3- 
4) sono fratello e sorella. Credo piuttosto che Mise sia il fanciullo bi- 
sessuato, che accompagna la dea, qui assimilato a Dioniso (v. 1); cfr. 
Koops, p. 52. Quest'inno é dunque uno dei tanti dedicati a Dioniso 
in questa raccolta, e Mise é uno dei nomi attribuiti al dio «dai molti 
nomi» (v. 2), o meglio il nome della parte femminile (cfr. ἄνασσαν di 
v. 3 e εὐμενέουσα di v. 11) del dio nella sua forma bisessuata (cfr. 
ἄρσενα καὶ ϑῆλυν di v. 4). A una doppia natura di Dioniso fanno ri- 
ferimento anche gli epiteti διφυής e δίµορφος (ved. note a 30,2 e 
30,3); inoltre Dioniso è identificato col dio bisessuato Protogono 
(ved. nota a διφυῆ di 6,1). Mise ricorda Adonis (56): Mise è maschio 
e femmina, dalla doppia natura (v. 4), Adonis è «fanciulla e fanciullo» 
(56,4); sia Mise (v. 2) sia Adonis sono chiamati Eubuleo (56,3); Mise 
è chiamata anche Dioniso (v. 1) e Iacco (v. 4), Adonis ha le corna ed è 
stato generato da Persefone, come Dioniso (56,6. 9). I vv. 5-10, poi, 
che celebrano Mise, sia che si trovi a Eleusi, sia in Frigia con la Ma- 
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dre, sia a Cipro con Citerea, sia con la madre Iside, in Egitto insieme 
alle nutrici, sono la prova migliore del sincretismo che assimila Dioni- 
so ad altri dèi giovani, figli o amanti di dee. Queste, a loro volta, ven- 
gono a confondersi fra loro. Scrive Kerényi, Dez I, p. 79, che in Asia 
Minore non sempre la Grande Madre è distinta chiaramente dalla 
grande dea dell'amore; per l'affinità tra la coppia Afrodite-Adonis e 
quella Madre degli déi-Attis ved. nota a proem. 41. Per l'identifica- 
zione di Iside con la Madre degli déi e con Afrodite, la Koops (p. 52) 
cita POxy. 1380, rr. 23, 33, 76. Secondo West, Poemi orfici, p. 272 (= 
OP, p. 263), se divinità come Erichepeo, Ipta o Mise appaiono solo 
nella letteratura orfica, non significa che siano «divinità orfiche»: esse 
derivano da culti locali, rappresentati solo nella letteratura orfica. 
Ved. Hunsucker, pp. 192-201; Dieterich 1893b, p. 1 sgg. (= Kleine 
Schriften, p. 125 sgg.); Kern 1911, p. 433; Id. 1939, p. 207 sg.; M. Del- 
court, Hermapbrodite, Paris 1958, p. 48. 


1. Θεσμοφόρον: è epiteto di Demetra e Persefone; ved. Aristofa- 
ne, Thesm. 83; Kern, OF, p. 189; ecc. Kern (1911, p. 433) ricorda 
l'iscrizione sull'architrave del tempio pergameno di Demetra (Δήμη- 
τρι καὶ Κόρῃ Θεσμοφόροις) e osserva che non è un caso che con 
questa parola cominci l'inno a Mise, alla quale è indirizzata una dedi- 
ca trovata nel recinto sacro di Demetra. E epiteto di Demetra in Ero- 
doto, VI 91,2 e 134,2; Pindaro, fr. 37; Arg. orpb. 27. καλέω: ved. 
nota a 22,1. ναρϑηκοφόρον: compare in un'iscrizione di Attaleia 
in Frigia e indica una carica all’interno di un’associazione dionisiaca; 
ved. Quandt, De Baccho, pp. 183-4 e 264. Il nartece, o ferula, era la 
pianta con la quale si fabbricava il tirso dionisiaco. «Molti sono i por- 
tatori di fèrula, ma pochi i Bacchi» (πολλοὶ μὲν ναρθηκοφόροι παῦ- 
ροι dé te βάκχοι) dice un detto orfico (fr. 235 K). 

2. σπέρμα... Εὐβουλῆα: cfr. 6,4; 50,2. Con la correzione di Grup- 
pe Εὐβουλῆα al posto del tràdito Εὐβουλῆος, il verso diventa com- 
prensibile: Mise è chiamata Dioniso al v. 1, Iacco al v. 4, qui Eubuleo 
(ved. nota a 30,6). Per πολυώνυμον ved. nota a 2,1 e Introduzione, 
pp. ΧΧΧΗΙ-ΧΧΧΙΝ; su Dioniso «dai molti nomi» ved. nota a 45,2. 

3. ἁγνὴν εὐίερόν τε: questi due aggettivi figurano nello stesso verso 
anche in 24,11 (εὐιέρου Βάκχοιο καὶ ἁγνῆς Φερσεφονείης) e in 44,9 
(εὐίερόν τε τράπεζαν ἰδὲ μυστήριά ©’ ἁγνά). ἄρρητον: «indici- 
bile», «di cui non è permesso parlare»; ved. nota a 12,4. ἄνασσαν: 
ved. nota a 44,10. 

4. ἄρσενα καὶ θῆλυν: cfr. 9,4 (Luna) con nota; Liempt, p. 26 sg. 
Anche Elio Aristide (Dior. 41,4) definisce Dioniso «maschio e fem- 
mina» (καὶ ἄρρην τε καὶ δῆλυς ὁ ϑεός). Sulla natura maschile e fem- 
minile di Dioniso ved. gli epiteti menzionati da Kerényi, Der I, p. 250; 
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Ch. Segal, Sex Roles and Reversals in Euripides’ Bacchae, «Arethusa» 
XI 1978, pp. 185-202; A. Evans, The God of Ecstasy. Sex-roles and the 
Madness of Dionysos, New York 1988. Hunsucker (p. 197, nt. 1) cita 
Euripide, Bacch. 353 ὁ ϑηλύμορφος ξένος («lo straniero di forma 
femminea»), cui si può aggiungere Eusebio, Praeparatio euangelica III 
11,10,109d 7. Secondo un mito riportato da Pausania (VII 17,10), la 
Madre degli dèi, sotto il nome di Agdistis, era un δαίμων διπλᾶ 
ἔχοντα αἰδοῖα, τὰ μὲν ἀνδρός, và δὲ αὐτῶν γυναικός («demone con 
organi sessuali doppi, maschili e femminili»); cfr. Strabone, X 3,12; 
XII 5,3. διφυῆ: ancora con riferimento alla natura androgina di 
Mise-Dioniso; ved. nota a 30,2. Λύσειον: Dioniso è il dio «che 
scioglie»; ved. presentazione all'inno 5o. Ἴαχχον: cfr. 49,3. Que- 
sto nome collega Dioniso a Eleusi; Iacco infatti guida la processione 
degli iniziati ed è anche il grido mistico nei misteri eleusini; ved. Ari- 
stofane, Ran. 316; Erodoto, VIII 65,1; Harrison, Prolegomena, p. 540 
sgg.; P. Foucart, Les mystères d'Eleusis, Paris 1914, p. 110 sgg. Uno 
scolio alle Rare di Aristofane (v. 479) informa che durante le Lenee il 
dadouchos («portatore di fiaccola») prendeva la torcia in mano e invi- 
tava i presenti a chiamare il dio, e quelli invocavano: «Figlio di Seme- 
le, Iacco, datore di ricchezza». Sofocle (Ant. 1152, TrGF IV, fr. 958) 
lo identifica con Dioniso; cfr. H.S. Versnel, Iakchos, «Talanta» IV 
1972, pp. 23-39; Graf, Eleusis, pp. 51-8. In fr. 52 K Iacco è il bambi- 
no che ride sotto il grembo di Baubo, moglie di Disaule. 

5-8. εἴτ᾽... / εἴτε... / ἢ... / f]... : costruzione tipica degli inni; ved. 
nota a 55,15-26. Frequente è anche la rappresentazione di divinità 
che si rallegrano, spesso insieme (τέρπῃ ai vv. ς e 7, σύν ai vv. 6 e 9); 
per τέρπω ved. nota a 17,8; per σύν ved. nota a 55,11. A torto Theiler 
(p. 248) giudica inverosimile τέρπεσϑαι ἐν νηῷ di v. 5 e propone 
φέρβῃ al posto di τέρπῃ (cfr. Apollonio Rodio, IV 1016). 

5. Dioniso è figlio di Persefone e quindi nipote di Demetra eleusi- 
nia. La menzione di Eleusi è anticipata dal nome Iacco; ved. nota al v. 
4. ἐν Ἐλευσῖνος... ϑυόεντι: cfr. Hymn. bom. Cer. 2,97. 490 
Ἐλευσῖνος ϑυοέσσης. 

6. La Madre degli dèi frigia ha per amante Attis, che figura con 
lei nel proemio (v. 40), e che qui deve confondersi con Mise-Dioni- 
so. μυστιπολεύεις: cfr. Nonno, Dion. XXX 122, XXXIII 229; 
Id., Paraphr. Io. 2,23,113; Museo, Hero et L. 142. In questi inni tro- 
viamo spesso μυστιπόλος; ved. nota a 49,2. A torto Gruppe (Culte II, 
pp- 1437-8, nt. 2) ritiene che μυστιπολεύεις implichi che Mise fosse 
un'attendente ai misteri della Grande Madre; cfr. la glossa di Esichio 
citata nella presentazione all'inno. I seguaci di Dioniso volentieri im- 
maginavano il dio in funzione sacerdotale; cfr. le indicazioni biblio- 
grafiche in Turcan, Sarcopbages, p. 391, nt. 4. 


< 
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7. Qui si immagina che Mise-Dioniso possa trovarsi a Cipro con Ci- « 


terea, cioè con Afrodite, per cui si confonde con Adonis. Κύπρῳ: 
per il rapporto di Cipro con Afrodite ved. nota a 55,24. τέρπῃ: 
ved. nota a 17,8. ἐυστεφάνῳ: ved. nota a 46,3. Κυϑερείῃ: è 


uno dei nomi di Afrodite già in Omero. Esiodo (Theog. 198) spiega 
che fu chiamata così perché, dopo la nascita in mare, giunse a Citera. 

8-10. Qui Dioniso-Mise è identificato con Osiride, figlio di Iside 
(Erodoto, II 144; Plutarco, de Is. et Os. 35, Mor. 364e-365b); ved. 
Koops, p. 52; Hunsucker, p. 196. 

9. μητρὶ: ved. nota a 50,7. μελανηφόρῳ Ἴσιδι: cfr. µε- « 
λανηφόρε Ἶσι dell'inno a Iside 3,34, del I secolo a.C. (A. Vogliano, 
Primo rapporto degli scavi condotti nella zona di Madinet Madi, Mila- 
no 1936, p. 38 = SEG VIII 550,34). Ved. anche Roscher, Lexikon II 
1, 1894, col. 469, s.u. «Isis». L'epiteto, forse originatosi in riferimento 
al dolore di Iside per la morte di Osiride (ved. Plutarco, de Is. et Os. 
14, Mor. 356d 14 πένϑιμον στολήν), è usato a Delo e a Eretria anche 
per i devoti della dea e di altre divinità egiziane; ved. Hunsucker, pp. 
200-1 con note. L'Egitto, poi, è indicato come «terra nera» da Erodo- 
to, II 12,2 (ueAdyyatov) per il colore del suolo, formato di melma e 
depositi fluviali. σεμνῇ: ved. nota a 16,6. 

10. Αἰγύπτου... χεῦμα: presso la corrente del Nilo. σὺν... τι- 
ϑήναις: cfr. Od. I 162 σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξί («con le donne sue 
ancelle»). Sulle nutrici di Dioniso ved. nota a 30,9. 

11. εὐμενέουσ᾽ ἔλϑοις: cfr. 3,14 con nota. d yat oic... dé- 
ϑλοις: accetto la correzione di Theiler τελετῆς per τελέουσ’, mentre 
non seguo Maas, che corregge ἀγαϑοῖς... ἐπ᾽ ἀέϑλοις in ἀγαθοὺς... 
ἐπ᾽ ἀέϑλους (cfr. 7,12; 43,10; 79,11 sg.); ved. Quandt, p. 86. Il dativo 
può essere conservato in base al confronto con 31,6; 51,17; ved. 
West 1968, p. 293. Sulla τελετή ved. nota a 1,9. 


43 
profumo delle Stagioni 


aromi 


Nell'I//ade (V 749-51; VIII 393-5) le Stagioni custodiscono le porte < 
del cielo, il cielo stesso e l'Olimpo, e decidono se allontanare o far ca- 
lare la foschia. In X. VIII 433-5 sciolgono i cavalli dal carro di Era, li 
legano alle mangiatoie e poggiano il carro contro il muro. Nella pre- 
sentazione delle Stagioni l'autore di quest'inno segue Esiodo (Theog. 
901 sgg.) sia per quanto riguarda i genitori sia per quanto riguarda i 
nomi e il numero; altrove infatti sono quattro (ved. Merkelbach, p. 9, 
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nt. 18). Qui sono figlie di Zeus e Temi, una delle divinità della giusti- 
zia, e coerentemente si chiamano Legalità (Εὐνομίη), Giustizia 
(Δίκη), Pace (Εἰρήνη); cfr. Pindaro, ΟΙ. 13,6-8; Diodoro, V 72,5; 
Apollodoro, I 3,1; fr. adesp. 1018b,6 sg. Page. Questi nomi sono indi- 
cativi del loro ruolo: sono le dee delle stagioni ma anche le custodi 
dell'ordine naturale e sociale. Non vi è discrepanza: l'alternarsi di pe- 
riodi di tempo è regolato dalla giustizia cosmica. Hamdorf (p. 39) ri- 
corda il tentativo di spiegare la sequenza dei nomi di queste dee col 
succedersi delle stagioni. Le Stagioni attiche hanno nomi diversi: 
Καρπώ, Θαλλώ, Αὐξώ, ved. Farnell V, p. 426. Le Stagioni sono cele- 
brate a giusto titolo nella parte centrale di questa raccolta, in quanto 
hanno un rapporto molto stretto con Dioniso: sul vaso Frangois esse 
seguono immediatamente il dio, e anche su sarcofagi di età imperiale 
questi è raffigurato fra le divinità delle stagioni; ved. Turcan, Sar- 
copbages, p. 618 sg.; Merkelbach, p. 7 sgg. Dioniso si risveglia perio- 
dicamente alla festa trieterica (inno 53), e quindi è legato alle stagioni 
περικυκλάδες («che si muovono in cerchio», v. 5); cfr. 53,7 e 56,5, 
dove la realtà fisica delle Stagioni sfuma nella formula &v(i) κυκλάσιν 
ὥραις. Sono invece meglio individuate in Teocrito (15,102-4), dove 
«le care Stagioni, dal passo sommesso, lentissime fra gli déi», riporta- 
no Adonis dall'Acheronte. Sono al servizio del Sole, di cui guidano o 
costituiscono la quadriga; ved. Luciano, Dial. deor. 10,1; Quinto 
Smirneo, X 336; Nonno, Dion. II 177, 271; XI 487, 521; XII 18; 
XXXVIII 298, 415, ecc. In quest'inno le Stagioni sono celebrate so- 
prattutto nel loro rapporto con la natura (ved. anche l'invocazione fi- 
nale); inoltre, sono descritte tutte come primaverili (εἰαριναί, v. 3). 
In Pindaro, fr. 75,14 sg., è primavera quando si apre la casa delle Sta- 
gioni; in Nonno (Dion. XI 485 sgg.), le quattro Stagioni, figlie 
dell'Anno, sono caratterizzate differentemente. 


1. Il nome collettivo delle dee apre l'inno e torna alv.s. Zy- 
vòg ἄνακτος: cfr. 14,4. 

2. Le Stagioni sono qui chiamate con i loro nomi individuali. Giu- 
stizia è invocata anche in proem. 25 e a lei è dedicato l’inno 62. Le 
Stagioni rappresentano beni invocati spesso nelle chiuse di questi in- 
ni: per la pace e la legalità ved. 40,19; solo per la pace ved. 10,30; 
12,8; 14,13; 15,11; 17,10; 19,22; 23,8; 29,18; 32,15; 36,15; 65,9 e an- 
che nota a 40,18-20. Εἰρήνη πολύολβε: cfr. 32,15; Paolo Silen- 
ziario, Descriptio ecclesiae s. Sophiae 139 (Migne, PG LXXXVI 2, col. 
2126); Limenio, Hymn. Curet. 40 (Powell, p. 161) φίλολβος Εἰρήνα. 
Su πολύολβε ved. nota a 83,6. 

3-6. Tutte e tre le Stagioni sono dette primaverili e sono accompa- 
gnate da fiori. 
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3. εἰαριναί, λειμωνιάδες: cfr. 81,3; I. Il 471 ὥρῃ ἐν εἰαρινῇ; 
Anth. Pal. V 69,2 εἰαρινῶν Ὡρῶν; Nonno, Dion. XXXIV 107 λειµω- 
νίδες Ὥραι; Sofocle, Phil. 1454 Νύμφαι v ἔνυδροι λειμωνιάδες 
(«Ninfe ricche d’acqua, dei prati»). πολυάνϑεμοι: cfr. 40,17; 
Pindaro, Οἱ. 13,17 Ὥραι πολυάνϑεμοι. 

4. Le Stagioni hanno i colori e il profumo dei fiori. Per παντό- 
χροοι cfr. Costantino Manasse, Compendium Chronicum (Migne, PG 
CXXVII, col. 224,122). Πολύοδμοι è hapax, ma cfr. πολύοσμοι in 
Teofrasto, de causis plantarum VI τ6,6.᾿Ανϑεμοειδέσι è hapax. 

5. Ὥραι: sono invocate di nuovo col nome collettivo, come al v. 
I. ἀειϑαλέες: cfr. 60,5 (Grazie). περικυκλάδες: hapax. Si ri- 
ferisce al ritorno ciclico delle stagioni; cfr. 53,7; 56,5; Nonno, Dion. II 
328; ΧΙ] 17 κυκλάδες... Ὧραι. Scrive Turcan, Sarcophages, p. 618, 
che le Stagioni sono démoni della fecondità che sempre ricomincia. 

6. πολυϑρέπτων: solo qui con questo significato; in Anth. Pal. II 
376 significa «che nutre molto»; cfr. 51,13 πολυϑρέμμονες. 

7-9. Come in altri inni, anche in questo l'accenno mitico riguarda la 
vicenda di Persefone: negli inni 18 e 29 il suo rapimento, nell'inno 41 la 
sua ricerca, qui il suo ritorno dagli inferi. Nell'inno omerico (Cer. 2, 
375 sgg.) Persefone risale dagli inferi su di un carro d'oro tirato da ca- 
valli immortali, guidati da Ermes; con cavalli bianchi Persefone risale 
sull'Olimpo secondo uno scolio a Pindaro, O/. 6,95. In quest'inno, le 
Stagioni, insieme alle Moire, loro sorelle (cfr. Esiodo, Theog. 904), e al- 
le Grazie, accompagnano Persefone nel suo ritorno alla luce. La pre- 
senza delle Stagioni e delle Grazie significa che la risalita coincide con 
un certo periodo dell'anno, quando la terra rifiorisce (cfr. Hymn. hom. 
Cer. 2,401 sgg.); quella delle Moire indica che questo ritorno è voluto 
dal destino. L. Malten (A/torphbischbe Demetersage, «ARW» XII 1909, 
Ρ. 421, nt. 4) pensa all'influenza di culti locali (cfr. Pausania, VII 42,3 
e II 4,7). Su di un pirax a figure rosse, le Stagioni accompagnano la ri- 
salita di Persefone; con le Grazie assistono al ritorno di Giacinto 
dall’ Ade e all'ingresso di Eracle sull'Olimpo; ved. Hamdorf, p. 4ο. 

7. In Ψ il verso è lacunoso. In principio Abel integra ἁγνῆς, che 
Quandt accoglie nella sua edizione. Sulla base del confronto con l’in- 
no a Persefone, si può pensare anche a σεμνῆς (29,10) o κεδνῆς 
(29,3), ma preferisco il testo dato da una parte della tradizione e scri- 
vere ταύτην in fine di verso. Περσεφόνης συμπαίκτορες: cfr. 
29,9, dove Persefone è detta Ὡρῶν συμπαίκτειρα. 

8. χυκλίοισι χοροῖς: cfr. 55,21. Il κύκλιος χορός è un coro che 
danza in tondo; qui è un coro ciclico anche in senso temporale, in 
quanto accompagna periodicamente il ritorno di Persefone sulla terra. 

9. La risalita di Persefone soddisfa quanto stabilito da Zeus e vo- 
luto da Demetra, la «madre dispensatrice di frutti» (cfr. Hymn. bom. 
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Cer. 2,334 sgg.). χαριζόμεναι: è da ravvisare un gioco etimologi- 
co col nome delle Χάριτες; cfr. note a 6,8-9; 15,3 e 25,2. παρπο- 
δοτείρῃ: cfr. Orac. Sibyll. 3,280. 

10-1. L'inno si chiude con la preghiera affinché le Stagioni inter- 
vengano alle cerimonie accanto ai nuovi iniziati, favorendo la nascita 
dei frutti. La preghiera finale, come gli epiteti, celebra le Stagioni so- 
prattutto in rapporto alla vegetazione. 

16. ἔλθετ'... τελετὰς: cfr. 31,6; 51,17. τελετὰς ὁσίας: cfr. 1,9 
(con nota); 84,3. νεομύσταις: hapax. Quandt segue la correzione 
νεομύστοις di Hermann per veouvotovg della tradizione. Il sostanti- 
vo dovrebbe essere νεομύστης, non νεόµυστος, obietta West (1968, p. 
293), che adduce a confronto νεοπολίτης e νεοδαμώδης. White (p. 
17), invece, conserva νεομύστους dei manoscritti, riferito a τελετάς 
(cfr. ThGL, s.u. νεόμυστος), che allora avrebbe tre epiteti. Peraltro, 
anche il confronto con 6,10-1 (βαῖνε... ἐς teXethv ἁγίαν πολυποίκι- 
λον ὀργιοφάνταις) incoraggia ad accettare la correzione dell’accusati- 
vo in dativo. In questa raccolta è frequente la menzione dei 7zystaz 
(ved. nota a 18,19), ma a quelli iniziati da poco, oltre che in quest'inno, 
si accenna solo in 4,9 (μύστῃ νεοφάντῃ) e probabilmente in 9,12. 

11. Cfr. pseudo-Platone, Axiochus 371c ἄφϑονοι μὲν ὧραι 
παγκάρπου γονῆς βρύουσι («climi fecondi fanno germogliare frutti 
in abbondanza»). εὐκάρπους... γενέσεις: West (1968, p. 293) 
giudica καιρῶν γενέσεις privo di significato e propone di correggere 
in εὐκαίρους καρπῶν (correzione già proposta da Baudnik, p. 20, nt. 
78) o in εὐκάρπους καιρῷ. White (p. 17 sg.) difende il testo tràdito, 
che interpreta «the birth of fruitful seasons». Anch'io conservo il te- 
sto dei manoscritti, ma credo che καιρῶν specifichi il secondo ele- 
mento di εὐκάρπους (cfr. lo stesso procedimento in 35,3 εὔτεχνον 
Ζηνός). La richiesta di frutti è rivolta spesso a divinità legate alla ter- 
ra o al sottosuolo: cfr. 18,5 (Plutone); 26,5. 10 (Terra); 29,10. 17 (Per- 
sefone); 40,18 (Demetra eleusinia; cfr. nel nostro inno καρποδοτείρῇ 
di v. 9); 50,4 (Lisio Leneo); 53,10 (Anfiete); 56,12 (Adonis); ma anche 
ad Artemide (36,14). Alle Stagioni si chiede di favorire la nascita dei 
frutti stagionali (καιρῶν). Questi non sono gli stessi in tutte le stagio- 
ni; nella processione organizzata ad Alessandria da Tolemeo II Fila- 
delfo (ved. Introduzione, p. XXIV con nt. 5), le rappresentanti delle 
stagioni portavano ognuna i suoi frutti, e lo stesso appare in alcune 
raffigurazioni; ved. Merkelbach, pp. 8-10. ἐπάγουσαι: cfr. nota a 
4,9. ἀμεμφῶς: l'avverbio figura solo in quest'inno; l’aggettivo in- 
vece è abbastanza frequente, sia nella forma ἀμεμφής (15,10; 17,10; 
28,7; 30,8; 66,4; 67,7) sia nella forma ἄμεμπτος (13,10; 15,11; 76,4). 
«In modo irreprensibile» puó voler dire che i frutti debbono essere 
perfetti o, pià probabilmente, abbondanti. 
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44 
profumo di Semele 


storace 


Anche quest’inno figura nella sezione centrale della raccolta, quella < 
dedicata a Dioniso e alle divinità a lui collegate. Conosciamo racconti 
diversi sulla nascita di Dioniso (ved. presentazione all’inno 30). Qui è 
figlio di Semele e Zeus (vv. 3 e 8), come nell’Iliade (XIV 325), negli 
inni omerici (Hymn. bom. 1,21; 7,1. 56-7; 26,2), nella Teogonia di 
Esiodo (v. 940 sgg.), nelle Baccanti di Euripide (v. 2 sgg., 41 sg.). Se- 
mele è figlia del re di Tebe, Cadmo, e ha tre sorelle. Zeus si innamora 
di lei e con lei concepisce un figlio. Il mito ha molte varianti; secondo 
il racconto di Igino (Fab. 167), quando Dioniso, figlio di Persefone, è 
sbranato dai Titani, il cuore si salva; triturato e trasformato in brodo, 
è dato da Zeus a Semele. Questa lo beve e così resta incinta del nuovo 
Dioniso. Su istigazione di Era, Semele chiede a Zeus di apparirle co- 
me si mostra alla sposa divina, ma muore fulminata; allora Zeus estrae 
dal corpo della donna il figlio prematuro e se lo cuce nella coscia; cfr. 
Euripide, Bacch. 6 sgg., 88 sgg., 523-5; Apollodoro, III 4,3; Hymn. 
bom. 1,2 sgg.; Ovidio, Met. III 259 sgg. Secondo la versione di Apol- 
lonio Rodio (IV 1135), Ermes salva il piccolo Dioniso dal fuoco pa- 
terno; cfr. le diverse versioni in Turcan, Sarcophages, p. 437. Dagli in- 
feri, dove è sprofondata al momento della morte (Pausania, II 31,2 e 
37,5), Semele è recuperata da Dioniso, che la rende immortale col no- 
me di Thyone (scolio a Licofrone, 212; Diodoro, IV 25,4; Pindaro, 
Pyth. 3,99; Anth. Pal. III τ) e con lei sale in cielo (Apollodoro, III 5,3; 
cfr. Pindaro, Οἱ. 2,25 sgg.). Se veramente Semele è una dea della Ter- 
ra, come indicherebbe la sua etimologia (ved. Harrison, Prolegomena, 
P- 403 sg.; Jeanmaire, p. 336), questa madre di Dioniso avrebbe l’ele- 
mento ctonio in comune con l’altra madre, Persefone. In alcune città 
greche, scrive Càssola (p. 6), si celebrava il ritorno di Semele dagli in- 
feri: essa era dunque in parte simile a Persefone. Eubulo ha scritto 
una commedia intitolata Dioniso o Semele. Su queste due divinità 
ved. Otto, pp. 71-9; P. Boyancé, Dionysos et Sémélé, «Rendiconti del- 
la Pontificia Accademia Romana di Archeologia» XXXVIII 1965- 
1966, pp. 79-104. 


1. Κικλήσκω: molti inni si aprono così; ved. nota a 20,1. κού- 
env Καδμηίδα: cfr. v. το; Euripide, Bacch. 2 Κάδμου κόρη. Semele è 
figlia di Cadmo, re di Tebe. παμβασίλειαν: hanno questo epiteto 
anche Natura (10,16), Rea (14,7), Era (16,2 e 9), Artemide (36,11), 
Salute (68,1); troviamo, poi, due volte l'espressione χθόνα παμβασί- 
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λειαν (11,2 e 18,6). Al maschile è usato solo per Zeus (73,3 παµβα- 
σιλῆα). 

2. εὐειδῆ: cfr. Hymn. bom. 7,58 Σεμέλης εὐώπιδος («di Semele 
dal bel volto»). ἐρατοπλόκαμον: anche Persefone (29,5), madre 
dell'altro Dioniso, e Afrodite (55,10) hanno questo epiteto. Semele è 
detta τανυέϑειρα («dalla lunga chioma») in Pindaro, Ol. 2,26; incin- 
ta di Dioniso, si lega ai capelli una treccia di edera, acconciandosi co- 
me una Tiade, una Bassaride (Nonno, Dion. VIII το sg.). fa- 
θύκολπον: cfr. 60,2, dove è detto di Legalità. È epiteto omerico; cfr. 
Il. XVIII 122, XXIV 215, ecc. 

3. Per Semele madre di Dioniso, ved. presentazione. $vo- 
σοφόροιο: usato per Dioniso anche in Anth. Pal. IX 524,9, per le 
Baccanti in Euripide, Cyc. 64. In un'iscrizione mutila di Efeso leggia- 
mo θυρσοφίό)ρος, quale titolo di un funzionario di un'associazione 
dionisiaca, della quale fanno parte anche i βουκόλοι e le βασσάραι 
(ved. Inschriften griechischer Städte aus Kleinasien, Bonn 1980, XV, p. 
112,21 n. 1602; cfr. ibid., p. 114,12 e XIV, n. 1268). Il tirso era 
un'asta incoronata di foglie di edera e pampini, con in cima una pi- 
gna. Per altri composti con ϑυρσίο)- ved. nota a 50,8. Διωνύσου 
πολυγηθοῦς: cfr. 75,1; Esiodo, Theog. 941, Op. 614; Plutarco, de Is. 
et Os. 35 (Mor. 365a). Πολυγηϑής vale sia «molto lieto» (cfr. 68,4; 
51,3) sia «che dà molta gioia» (cfr. 26,10; 50,4). Nel caso di Dioniso 
sono validi entrambi i significati, ma ved. 45,7. 

4-9. Non è tutto chiaro in questi versi: né μεγάλας ὠδῖνας ἐλάσ- 
σατο (v. 4), né τιμὰς τευξαμένη (v. 6), né come correggere v. 5, né 
dove mettere punto e collocare il passaggio dall’ Er-Stil αἱ Du-Stil 
(ved. σοῦ al v. 8), che peraltro, in frase relativa, figura anche in 6,6; 
39,7; 46,4. 

4. Gesner (p. 240 sg.) spiega: «Mulier perterrita et convulsa ipsa... 
partum expulit» («la donna atterrita e sconvolta partorì spontanea- 
mente»). Nel racconto di Nonno (Dion. VIII 403), Semele è felice di 
morire partorendo. μεγάλας ὠδῖνας: la menzione delle doglie di 
Semele compare anche in Euripide, Bacch. 88 sgg., dove, come qui, si 
precisa che è la folgore di Zeus a procurare le doglie. ἑλάσσατο: 
spiega la Koops (p. 53) che non è medio («a se pellere»), ma attivo 
(«per se adigere») e che bisogna intendere che Semele stessa si procurò 
grandi dolori per mezzo del fulmine: il fulmine non sarebbe una po- 
tenza distruttiva, ma una forza creatrice. Hermann (p. 308) cita a con- 
fronto Callimaco, Del. 4,120 e Iou. 1,15. πυρφόρῳ αὐγῇ: cfr. 47,4; 
Euripide, Bacch. 3 ἀστραπηφόρῳ πυρί («nel fuoco apportatore di ful- 
mini»), Hipp. 559 βροντᾷ... ἀμφιπύρῳ («col tuono infiammato»). 

5. φλεχθεῖσα: accolgo la correzione di Keydell (Quaestiones me- 
tricae, p. 64), anche se Semele è fulminata secondo i voleri di Era 
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piuttosto che di Zeus. In Sofocle, Az. 1139, Semele è detta κεραυ- 
via («fulminata»). Διὸς βουλαῖς: cfr. 46,6; I]. XIII 524; O. Cru- 
sius, Die Delphischen Hymnen, Göttingen 1894, p. 4, hymn. 1,18 Bov- 
λαῖς Ζηνὸς ὑπειρόχου. 

6. Probabilmente il verso si riferisce a quando Semele, fulminata 
da Zeus, muore e va nell'Ade, presso Persefone. Di qui sarà portata 
via da Dioniso; ved. Pausania, II 31,2 e 37,5. Anche Persefone è ma- 
dre di Dioniso secondo un altro racconto; ved. presentazione all’inno 
30. In Nonno (Dion. VIII 407 sgg.) Zeus porta in cielo Semele folgo- 
rata, e le dona una vita eterna. τιμὰς τευξαμένη: cfr. Pindaro, 
Isth. 1,66 sg. τιμὰν... τεύχοντ᾽ («arrecando onore»). παρ᾽... Ieg- 
σεφονείης: ved. nota a 46,6. 

7. Questo verso è quasi uguale a 54,3. Per ϑνητοῖσι βροτοῖσιν 
cfr. anche 45,6. ἀνὰ... ὥρας: ogni terzo anno, secondo il calcolo 
greco che include nel conto gli anni di due celebrazioni successive; ad 
anni alterni, secondo il nostro modo di contare. In queste trieteridi si 
festeggiavano Semele (τιμὰς τευξαμένη, v. 6) e la nascita di suo figlio 
Bacco (v. 8); ved. presentazione agli inni 45 e 52; Lobeck I, p. 619 sg. 
con nt. d. 

8. σοῦ Baxyov: Platt (p. 228) propone di correggere Baxyov in 
Βάκχαι, West (1968, p. 294) ritiene più opportuno correggere σοῦ in 
σοί e intende «when in your honour they celebrate the labour that 
bore Bacchus» («quando in tuo onore celebrano le doglie che genera- 
rono Bacco»). White (p. 18) giudica inutile alterare il testo tràdito, 
che intende «when they celebrate the fruitful labour of (i. e. caused 
by) your Bacchus» («quando celebrano le doglie fruttuose causate dal 
tuo Bacco»), con genitivo di origine come la studiosa intende anche 
Ζηνός di 35,3. Anch'io penso che non sia il caso di correggere, ma in- 
tendo diversamente. Credo infatti che σοῦ Báxyov dipenda da yo- 
viunv: «quando celebrano la doglia che ha generato il tuo Bacco», 
«generatrice del tuo Bacco»; cfr. pseudo-Aristotele, de mundo 4,394a 
27 γόνιμον ὕδατος («che produce acqua»); Teofrasto, de igne 44; 
pseudo-Longino 8,1. Rimane il problema del passaggio al Du-Stil 
(ved. nota ai vv. 4-9). γονίμην ὠδῖνα: cfr. 35,3, dove non è la na- 
scita di Bacco, come qui, ma quella di Apollo e Artemide da Leto; 
Isillo, D 17 sg. Ved. già al v. 4 μεγάλας ὠδῖνας. 

9. εὐίερόν te τράπεζαν: la tavola con le offerte per gli dèi; cfr. 
τράπεζα ἱερά in PCarr. Zen. 708, ecc. (in LSJ s.u. τράπεζα). Una 
glossa di Esichio collega Semele e la tavola: Σεμέλη τράπεζα: παρὰ 
δὲ Φρυνίχῳ ἑορτή, dove Roscher, Lexikon IV 1915, col. 668, s.z. 
«Semele», suggerisce di correggere in Σεμέλης τράπεζα. Ricordando 
alcuni papiri magici, la Koops (p. 54 sg.), pensa a una specie di comu- 
nione, con i 7zys/ai che siedono a una mensa e mangiano figure di pa- 
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ne rappresentanti il corpo del dio nuovamente nato. Dioniso era asso- 
ciato a Semele in alcune cerimonie sacrificali; ad esempio, a Erchia 
(IV secolo a.C.) il sedici Elafebolione la sacerdotessa e le donne spo- 
sate sacrificavano in loro onore sullo stesso altare; ved. G. Daux, La 
grande Démarchie: un nouveau calendrier sacrificiel d'Attique [Erchia], 
«BCH» LXXXVII 1963, pp. 606, 609, 617, 619. μυστήριά ®© á- 
yvá: cfr. 79,10 con nota. Sull’uso eccessivo di te in questa raccolta 
ved. nota a 10,27. 

10. νῦν σέ: introduce l’invocazione finale anche in 3,12 e 


50,10. $ed: Semele dopo la morte diventa dea; ved. presentazio- 
ne all’inno. λίτομαι: ved. nota a 5,6. κούρη Καδμηίς: cfr. v. 
I Con nota. ἄνασσα: Semele condivide questo titolo con Natura 


(10,2. 28) e Salute (68,5; 19,21; 40,20), con le quali ha in comune an- 
che il titolo di παμβασίλεια (ved. nota al v. τ), inoltre con Adrasteia 
(proem. 36), Ecate (1,7), Tethys (22,2), Mise (42,3), Afrodite (55,24), 
Memoria (77,1), le Eumenidi (70,6), le Muse (76,6). 

τι. Questo verso è simile a 50,10 (Lisio Leneo). πρηύνοον: 
cfr. 69,17 πραύνοον. μύσταισιν: è frequente in questi inni la pre- 
ghiera per gli iniziati: ved. nota a 18,19. 


45 
inno di Dioniso Bassareo Trieterico 


È uno dei pochi inni di questa raccolta che presenta nel titolo l’indi- 
cazione ὕμνος prima del nome della divinità e omette quella dei pro- 
fumi da usare; ved. Introduzione, p. XXXVI. Dopo l’inno 30, che in- 
voca Dioniso in modo più generico, con questo comincia la serie di 
composizioni che celebrano il dio nelle sue diverse manifestazioni e 
con nomi diversi; ved. anche gli inni 46, 47, 50, 52, 53. Questo è indi- 
rizzato a Dioniso Bassareo Trieterico. Il dio è invocato candide Bassa- 
reu da Orazio (Carm. I 18,11). Bassareo è Dioniso coperto di una pel- 
liccia di volpe (βασσάρα), come lo erano le Menadi di Tracia, le 
Bassaridi. L'uccisione di Orfeo per mano loro era narrata in una tra- 
gedia di Eschilo, appunto le Bassaridi, di cui ci restano solo frammen- 
ti; ved. Di Marco, pp. 101-53. Trieterico significa «triennale» e si rife- 
risce al dio festeggiato nelle feste trieteridi. Queste si celebravano 
ogni due anni, ma debbono il loro nome al fatto che avevano luogo 
nel terzo anno, contando come primo l'anno delle trieteridi prece- 
denti. Noi le chiameremmo feste biennali. Vi era anche un altro no- 
me, meno usato: Anfieteridi, «ein Jahr ums andere», spiega Merkel- 
bach, p. 86 sg.; ved. presentazione agli inni 52 e 53. La cadenza 
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biennale di queste feste ha suscitato molti interrogativi. Jeanmaire (p. 
218 sg.) respinge la teoria di chi vuole ritrovare nei tempi liturgici la 
commemorazione di culti agrari e la pratica agricola di lasciare un 
terreno a riposo uno o più anni prima di coltivarlo di nuovo; così, ri- 
prendendo una teoria di Farnell, recentemente Casadio (1989, p. 
364) spiega l’orgiasmo delle Baccanti di Delfi, anch'esso a cadenza 
biennale. Jeanmaire (p. 219) pensa piuttosto che la celebrazione di fe- 
ste con intervalli di anni sia dovuta al desiderio di dare solennità alle 
iniziazioni, che segnano per maschi e femmine il passaggio a una nuo- 
va classe d'età, e che, per quanto riguarda la periodicità biennale del- 
le manifestazioni dionisiache, essa sia stata determinata dalla tradizio- 
ne di distanziare ad anni alterni le iniziazioni femminili. Su una linea 
simile si colloca Merkelbach (p. 86, nt. 56), che richiama l’attenzione 
sul fatto che, a differenza dei giochi olimpici e pitici che ricorrevano 
ogni quattro anni, quelli istmici e nemei, che non a caso erano feste di 
Dioniso, avevano una cadenza biennale. Ma proprio quest’osserva- 
zione mi sembra indebolire la tesi sostenuta dallo studioso che per le 
feste trieteridi fosse necessario attendere due anni per raccogliere 
nuovi iniziati e preparare la celebrazione. Il biennio deve avere una 
spiegazione legata a Dioniso, anche se non si riesce a individuarla. Se- 
condo Diodoro Siculo (IV 3), i Beoti, gli altri Greci e i Traci avevano 
istituito dei sacrifici trieterici a Dioniso in ricordo della sua spedizio- 
ne in India. Ogni secondo anno (διὰ τριῶν ἐτῶν), continua Diodoro, 
in molte città greche si riunivano baccheia di donne (βακχεῖά τε yv- 
ναικῶν ἀθροίζεσθαι), con ruoli diversi fra quelle sposate e le fan- 
ciulle (come nel culto dionisiaco in Lidia descritto da Dionisio Perie- 
geta, vv. 839-45). L'indicazione di Diodoro è volutamente vaga, 
osserva Jeanmaire (p. 172), per cui si può pensare che le condizioni 
mutassero secondo i luoghi. Di una celebrazione ogni due anni parla 
anche Firmico Materno (de errore profanarum religionum 6,5), che 
descrive un rituale praticato dai Cretesi, che ogni due anni facevano a 
brani un toro vivo e fingevano di essere folli; ved. Jeanmaire, p. 257, 
che ricorda il rito «omofagico» delle Baccanti in una tragedia perduta 
di Euripide, ambientata a Creta. Per la trieteris ved. anche Merkel- 

bach, p. 86 sg. L'inno 52 è dedicato al Trieterico e il 53 all'Anfiete, e 
in entrambi sono menzionate le trieteridi; ved. 52,8; 53,4. 5 e anche 
30,5; 44,7-9; 54,3. Degli epiteti presenti nel titolo, Trieterico non 
compare nell’inno, mentre figurano gli altri due: Dioniso (v. 1) e Bas- 
saro (v. 2), in forma un po’ diversa rispetto a quella del titolo. 


1, Ἐλθέ, µάκαρ: così si apre anche l'inno 34. In principio dell'ulti- 
mo verso dell'inno, troviamo ἐλϑέ, μάκαρ, oltre che qui, in 12,14; 
476; 52,13; 56,12; 67,8, nonché nell'inno a Pan, ma all'interno della 
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composizione (ved. 11,4 con nota). In altra posizione nel verso compa- 
re in 46,8. Per ἐλϑέ, μάκαιρα ved. nota a 40,18. Quandt (p. 87) ricor- 
da un'iscrizione del III secolo d.C., rr. 11-2: καὶ σύ, μάκαρ, μόλε xav- 
τομέδων (cfr. v. 2 παντοδυνάστα) κάλεσον Βρόμιε; ved. H.N. Porter, 
«AJPh» LXIX 1948, p. 30. πυρίσπορε: cfr. 52,2. Dioniso nasce 
dal fuoco, in quanto Zeus lo estrae dal corpo di Semele fulminata (cfr. 
44,4-5). Questo epiteto è usato per Bacco anche da Oppiano, Cynege- 
tica IV 304; secondo gli Stoici poteva applicarsi agli uomini, in quanto 
l'anima è una scintilla del fuoco divino; ved. Turcan, Sarcophages, p. 
438. Strabone (XIII 4,11) chiama Dioniso πυριγενής; ved. anche 
Antb. Pal. XII 119,3. La Koops (p. 55 sg.) discute la doppia possibilità 
di leggere πυρίσπορε ο πυρισπόρε (cfr. Pmag. IV 597). Gli epiteti 
composti con πυρ- sono frequenti in questa raccolta: πυραυγέα 
(19,1), πυρίδρομος (7,9; 8,11; 20,2; 58,2), πυρίπνους (5,3; 10,26), πυ- 
ριφεγγές (52,9), πυρφόρος (44,4; 47,4), πυριβρεμέτη (49,3), oltre il 
semplice πυρόεις (7,5; 8,6; 21,3). ταυρομέτωπε: hapax; cfr. Prag. 
Leid. W.I 30 ταυροπρόσωπος e formazioni simili in Pag. IV 2549 ix- 
ποπρόσωπε, tbid. I 144 λεοντοπρόσωπος. Ved. nota a 30,4. 

2. Βάσσαρε: cosi è invocato anche in 52,12, mentre nel titolo la 
forma è un po’ diversa (Βασσαρέως). È epiteto di Dioniso vestito di 
una pelle di volpe (βασσάρα), della quale si vestivano anche alcune 
sue seguaci (ved. Esichio, s.u. βασσάρα). Queste Menadi erano dette 
Βασσάραι (ved. presentazione; Ateneo, V 198e; scolio ad Aristofane, 
Thesm. 142). Le Menadi potevano vestirsi anche con pelli di altri ani- 
mali: con quella di cerbiatto (la nebride) o con quella di caprone; ved. 
Merkelbach, p. 96 sg. Sui diversi nomi delle Menadi ved. Plutarco, 
Alex. 2,7. Baxyed:cfr. 52,1. Più spesso troviamo Βάχχε, come al 
V. 4. πολυώνυμε: cfr. 42,2; 50,2; 56,1 (dove Adonis è identificato 
con Dioniso); Hymn. bom. 26,7; Sofocle, Ant. 1115; Diodoro, IV 5,1. 
Dioniso è particolarmente ricco di nomi; cfr. Adam, p. 237 sgg. In 
quest'inno, oltre Trieterico presente solo nel titolo, il dio è chiamato 
Dioniso, Bassaro, Baccheo, Bacco. A Dioniso invocato con epiteti di- 
versi sono indirizzati altri inni della raccolta (ved. presentazione); cfr. 
Anth. Pal. IX 524 e Ovidio, Mer. IV 11 sgg. Narra Arriano, Anab. V 
2,6, che i Macedoni si incoronavano di edera e inneggiavano a Dioni- 
so, invocandone i nomi (ἐπωνυμίας); cfr. W. Baege, De Macedonum 
sacris, Diss., Halis Saxonum 1913, p. 78 sg. Su πολυώνυμος riferito 
ad altri dèi ved. nota a 2,1 e Introduzione, pp. ΧΧΧΙΠ-ΧΧΧΙΝ. nav- 
τοδυνάστα: cfr. 12,4 (Eracle). 

3-5. Dioniso è celebrato nel suo umore più inquietante, di esalta- 
zione violenta. 

1. ὃς... ἀγναῖς: il verbo χαίρω indica ciò di cui un dio si rallegra; 
ved. nota a 11,8. La menzione delle spade (ξίφεσιν) è inattesa, in 
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quanto l’arma di Dioniso è piuttosto il tirso, che è una lancia; ved. no- 
te a ϑυρσεγχής di v. 5 e a 44,3. Il rito dell'omofagia, poi, prevedeva il 
fare a brani le vittime con i denti e con le mani piuttosto che con armi 
o strumenti. Comunque qui Dioniso ricorda Ares, che in 65,4. 5 èco- 
lui che si rallegra del sangue omicida (αἵματι ἀνδροφόνῳ χαίρων) e 
che ama la lotta con le spade e con le lance (ὃς ποϑέεις ξίφεσίν τε 
καὶ ἔγχεσι δῆριν). In 30,4 Dioniso è detto ἀρήιον (ved. nota ad 
loc.) Μαινάσι: cfr. Euripide, Bacch. 52. Le donne che seguivano 
Dioniso si chiamavano Μαινάδες da pavia, il furore bacchico; Dio- 
niso stesso era detto μαινόμενος (I. VI 13), ecc. (ved. nota al v. 4). 
Le Menadi sono in genere raffigurate con lunghi vestiti, incoronate di 
edera, con in mano il tirso. Ved. A. Rapp, Die Mánade in griechischen 
Cultus, in der Kunst und Poesie, «RhM» XXVII 1872, p. 1 sgg.; Har- 
rison, Prolegomena, p. 388 sgg.; Jeanmaire, p. 157 sgg. 

4. εὐάζων: cfr. 54,11 (Sileno); 40,15 (Demetra eleusinia); 49,1 (Ip- 
ta) e nota a 30,1. Un Βάκχος εὐάσας figura in un oracolo trovato in 
Tracia; ved. H.W. Parke, Sibyls and Sibylline Prophecy in Classical An- 
tiquity, Londres-NewYork 1988, p. 25. ἐρίβρομε: ved. nota a 
30,1. μαινόλα: accolgo questa correzione di Hermann al posto del 
tràdito pavixé, impossibile prosodicamente; cfr. 52,1. In un primo 
tempo Hermann aveva suggerito e immediatamente scartato, perché 
inadatto allo stile epico, µανίτ)ικέ, apprezzato invece da Otto (p. 134), 
Theiler (p. 247) e Blumenthal (p. 143), che cita Oppiano, Cyregetica II 
545. A me sembra più adatta al contesto una parola che richiami la fol- 
lia di Dioniso, piuttosto che le sue doti profetiche, e che sia riconduci- 
bile a μαίνομαι, come Μαινάσι del verso precedente; ved. nota al v. 3. 
Per µαινόλης cfr. Fozio; Suda, s.u. Ὀ(ε)ιάσῳ μαι(ν)όλῃ' χορῷ μανικῷ. 
Bacco è detto µαινόλης in Filone, de plantatione 148; Cornuto, Theol. 
gr. comp. 30, p. 60; Clemente Alessandrino, Protr. 2,12,2; μαυνόλιος in 
Anth. Pal. IX 524,13. E comunque strano che sia qui sia in 52,1 figuri 
la stessa corruzione; ved. invece 5 1,15 pavixai. Βάκχε: ved. nota 
a 46,2. Al v. 2 compare la forma Βακχεῦ. 

5. ϑυρσεγχής: hapax; cfr. Ateneo, V 200d εἶχε δ᾽ ἐν ταῖς χερσὶ 
ϑυρσόλογχον χρυσοῦν («[Dioniso] aveva nelle mani una lancia d’oro 
in forma di tirso»); Strabone, I 2,8 ϑυρσόλογχα. La lancia di Dioniso 
è il tirso; cfr. Nonno, Dion. XLII 404 ϑύρσον ἔχεις ἐμὸν ἔγχος («hai 
il mio tirso come lancia»); Macrobio, Sat. I 19,2. Ved. anche 44,3 
ϑυρσοφόροιο e nota a 50,8. βαρύμηνι: cfr. 11,12 (Pan); 20,4 
(Zeus Lampeggiante). 

5-6. τετιμένε... βροτοῖσιν: ved. nota a 54,2-3. 

6. ϑνητοῖσι βροτοῖσιν: cfr. 44,7; Od. XII 386. ὅσοι χϑόνα 
ναιετάουσιν: cfr. 37,5; Orac. Sibyll. 3,518, p. 75; Quinto Smirneo, III 
649. 
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7. ἐλϑέ, μάκαρ, σκιρτητά: cfr. 11,4 (Pan). Σκιρτηταί sono detti i 
Cureti (31,1) e le Nereidi (24,7). Il primo e l’ultimo verso cominciano 
entrambi con ἐλδέ, μάκαρ; ved. nota al v. 1. φέρων... ἅπασι: 
spesso nella preghiera finale si chiede al dio di venire portando qual- 
cosa; al gioioso Dioniso (cfr. Διονύσου πολυγηϑοῦς in 44,3 e 75,1) si 
chiede molta gioia per tutti. Altre preghiere col verbo φέρω si leggo- 
no in 20,6; 35,7; 51,16; 56,12; 87,5. 


46 


profumo di Licnite 
polvere d’incenso 


Una delle tante forme in cui è celebrato Dioniso in questi inni è quel- 
la del Λικνίτης (cfr. 52,3), «colui che è nel λίκνον». Questo era un 
cesto a forma di pala, che poteva servire da vaglio per il grano, cane- 
stro per frutta o altro, culla per bambini. Esichio spiega: «Licnite, un 
nome di Dioniso, dalla culla in cui mettevano i bambini a dormire». 
Dunque, Licnite è epiteto di Dioniso bambino, anche se non è l’unico 
dio che da neonato stava nel /r&ron: per Zeus ved. Callimaco, Iou. 
1,48; per Ermes ved. Hymn. hom. Merc. 4,21. 254. 290. 357. Oppiano 
narra che Dioniso fu allevato da Ino, Autonoe e Agave. Queste, per 
timore di Era e di Penteo, nascosero il piccolo Dioniso in una grotta, 
dopo averlo deposto in una cesta, intorno alla quale eseguirono una 
danza mistica, accompagnandosi con cembali e tamburelli per copri- 
re i vagiti del neonato. Fu la prima volta, continua Oppiano (Cyrege- 
tica IV 248-50), che si videro gli orgia («riti orgíastici») intorno alla 
cesta, mentre le donne di Beozia celebravano te/eta: in segreto. Il mi- 
to ha molte varianti. Ipta riceve Dioniso, appena nato dalla coscia di 
Zeus, lo adagia in una cesta (//&noz), intorno alla quale ha arrotolato 
un serpente, e se la pone sul capo (fr. 199 K; cfr. inno 49). Del risve- 
glio di Dioniso Licnite ad opera delle Tiadi parla Plutarco, de Is. εἰ 
Os. 35 (Mor. 365a). Secondo il racconto di Firmico Materno (de erro- 
re profanarum religionum 6,2-5), dopo lo scempio operato dai Titani, 
Atena consegna a Zeus il cuore di Dioniso. Zeus lo fa inserire in una 
statua, per la quale eleva un tempio; poi nomina sacerdote e pedago- 
go Sileno. I Cretesi ogni secondo anno celebrano per ricordo un cul- 
to, nel quale commemorano le sofferenze del bambino: sbranano un 
toro vivo, urlano simulando di essere folli, portano solennemente la 
cesta (cista) nella quale Atena ha nascosto il cuore di Dioniso, con 
flauti e cembali evocano i giocattoli con cui il dio è stato ingannato. 
Secondo Arpocrazione, s.u. λίχνον, questo era adatto a ogni cerimo- 
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nia d'iniziazione e sacrificio (πρὸς πᾶσαν τελετὴν xai ϑυσίαν ἐπιτή- 
δειον); riempito di frutta e del simbolo di un fallo, il //&ron era por- 
tato nelle processioni dei Likrophoria e usato nei misteri dionisiaci 
(Plutarco, Alex. 2,10). Era strumento di fecondità e, più tardi, di pu- 
rificazione delle anime (fr. 213 K). Abbiamo rappresentazioni di ini- 
ziazioni, con l’iniziando con un liknon sul capo, oppure velato in mo- 
do che non possa vedere il //&moz mostrato da un altro personaggio; 
cfr. Harrison, Prolegomena, pp. 519-20, figg. 147-8; Merkelbach, p. 
194, fig. 15. Secondo Nilsson (Dionysiac Mysteries, p. 39 sgg.), il bam- 
bino nel Επομ, comunemente considerato un simbolo della vegeta- 
zione che si risveglia in primavera, in realtà è in rapporto col mondo 
dei morti; ved. sotto, nota ai vv. 6-7. Ved. Harrison, Prolegomena, p. 
401 sgg., 517-34, 546-8; Ead., Mystica vannus Iacchî, «JHS» XXIII 
1903, pp. 292-324; Horn, pp. 57-62; Farnell V, p. 107 sg.; Kerényi, 
Dei I, p. 235; Merkelbach, pp. 91-4; Otto, p. 75 sgg.; Nilsson, Diony- 
σίας Mysteries, pp. 21-37 (sul liknor), 38-45 (su Dioniso Licnite); Tur- 
can, Sarcopbages, p. 396 sgg. 


I. Λικνίτην: questo epiteto si trova anche in 52,3 e in Plutarco, de 
Is. et Os. 35 (Mor. 3652). ἐπευχαῖς... κικλήσκω: cfr. 72,1. Scrivo 
ἐπευχαῖς qui e in 72,1 (cfr. ἐπιλοιβαί in 66,10), seguendo la propo- 
sta di Theiler, p. 243 (= p. 248), che esclude la presenza di ἐπί dove 
manchi il verbo «venire». Così anche Quandt, pp. 83, 87 e Blu- 
menthal, p. 143; si oppone invece West 1968, p. 294, che cita 27,2 
(dove però c'è un verbo di moto), 72,1 (che Theiler ugualmente cor- 
regge) e Hymn. mag. 21,27, da me citato in nota a 72,1 (dove non si 
può escludere che seguisse il verbo ἐλϑεῖν). Κικλήσκω figura al v. 1 
anche in altri inni; ved. nota a 20,1. 

2. Νύσιον: Νύσα è il nome di un luogo legato all'infanzia di Dioni- 
so: in I. VI 132 sgg. Licurgo insegue le nutrici di Dioniso su per il sacro 
Niseo; in Hymn. bom. 1,8 sg. Nisa è un monte presso le correnti d'Egit- 
to, dove Zeus fa nascere Dioniso lontano da Era; in Sofocle, Ant. 1131, 
i monti Nisei si trovano in Eubea. Scrive Jeanmaire (p. 349) che i Greci 
hanno creduto di ritrovare dappertutto la misteriosa e probabilmente 
fantastica Nisa, tanto che si possono contare numerose città con que- 
sto nome, in luoghi diversi; cfr. O. Kern, RE V 1, 1903, col. 1035, 5.4. 
«Dionysos». La Harrison (Prolegomena, p. 378) osserva che, via via 
che l'orizzonte dei Greci sí allargava, Nisa era localizzata sempre piü 
lontano, in un remoto Nowbere. Nisa è anche il nome della pianura do- 
ve si apre la terra e ne emerge il dio infernale per rapire Persefone 
(Hymn. bom. Cer. 2,17). Nisie sono dette le Ninfe (ved. 5 1,15) che nel- 
le valli di Nisa fecero da nutrici a Dioniso, dopo averlo ricevuto da 
Zeus (Hymn. bom. 26,3 sgg.); ved. anche Sofocle, fr. 874. Terpandro 
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(fr. 6; cfr. Euripide, Cyc. 68) dice che Nisa allevò Dioniso, «quello che 
alcuni chiamano Sabazio, nato da Zeus e Persefone»; ma quest’aggiun- 
ta non è di Terpandro; ved. Gostoli, p. 145 sg., alla quale si rinvia per 
ulteriori notizie su Nisa (p. 143 sgg.). ἀμφιϑαλή: è epiteto di Eros 
in Aristofane (Ax. 1737), di Aion in Giovanni di Gaza (Descriptio tabu- 
lae mundi 138). L'iscrizione di Torre Nova menziona alcuni amphitha- 
leis, che dovrebbero essere i bambini che avevano entrambi i genitori 
vivi; ved. Cumont 1933, p. 250; Turcan, Sarcophages, p. 399; L. Robert, 
ΑΜΦΙΘΑΛΗΣ, Opera Minora Selecta I, Amsterdam 1969, pp. 633- 
43. πεποϑημένον: cfr. 33,8 (Vittoria); 81,3 (Aure di Zefiro) πε- 
ποϑημέναι ὅρμοις. εὔφρονα: è un aggettivo frequente nella rac- 
colta (ved. nota a 9,11); in quest'inno torna nella preghiera finale (v. 
8). Βάκχον: è uno dei nomi di Dioniso usati più spesso (cfr. pro- 
em. 34; 24,11; 44,8; 45,4; 47,1; 48,2; 49,1; 50,1. 3; $1, 3. 16; 53,1. 8; 
54,1; 55,7); Βάκχοι e Βάχχαι sono i seguaci del dio (ved. la lamina di 
Ipponio, I A 1,16; Euripide, fr. 472,15; fr. ; K); il verbo βακχεύειν in- 
dica lo stato di chi è in preda al furore bacchico. Su Βάκχος ved. 5. 
Guettel Cole, «GRBS» XXI 1980, p. 223 sgg.; Wilamowitz, Glaube II, 
p. 62 sg.; Jeanmaire, p. 55 sgg.; Chirassi Colombo, pp. 344-6; Burkert, 
Greci II, p. 240, nt. 14. Báxyoc è anche il ramo di pino che i parteci- 
panti ai misteri di Bacco tenevano in mano; ved. Aristofane, Equ. 408; 
Senofane, 21 B 17 DK; Esichio e Suda, 5.µ.; Jeanmaire, p. 16; Kerényi, 
Dei 1, p. 236. Forse vi è un voluto richiamo a ἀμφυϑαλῆ di questo stes- 
so verso e a ἔρνος del verso seguente; ved. anche nota a ϑάλος (50,3). 
3. Νυμφῶν: le Ninfe di Nisa (come «di Nisa» è detto il dio al v. 2) 
sono dette nutrici di Bacco in 51,3, e come tali compaiono ancora in 
53,6; cfr. Hymn. hom. 26,3 sgg., dove le Ninfe nutrono nelle valli di Ni- 
sa Dioniso, figlio di Semele, dopo averlo ricevuto dal padre. Ved. an- 
che nota a 30,9. ἔρνος: qui Dioniso è «germoglio» delle Ninfe e di 
Afrodite; in 52,5 (Trieterico) è κρύφιον Διὸς ἔρνος; cfr. anche ἔρνος 
Ἔρωτος in 56,8, detto di Adonis, e παμφαὲς ἔρνος, senza genitivo di 
specificazione, in 6,5, detto di Protogono, due divinità assimilate a 
Dioniso. Cfr. anche véov ἔρνος in Maas, Epidaur. Hymn., p.152, r. 27, 
χρυσανϑὲς ἔρνος in Carmen mystarum, col. II, v. 29 (Heitsch, Dichter- 
fragmente 1, p. 176), εἀρσενόθηλυν È ἔρνος in Hymn. mag. 19,26 (Eca- 
te-Luna-Artemide). Analogo è il senso di θάλος (ved. nota a 50,3), di 
ἄνϑος (ved. nota a 50,6), di βλάστημα (ved. nota a 5,5); cfr. anche nota 
a Baxyov di v. 2. ἐυστεφάνου: troviamo questo epiteto in 42,7, 
ancora riferito ad Afrodite, e in 74,2, riferito a Dioniso. ᾿Αφρο- 
δίτης: in questa raccolta è attestato un rapporto particolare tra Dioni- 
so e Afrodite. Qui Dioniso è virgulto di Afrodite, come in 56,8 lo è 
Adonis, che del resto è assimilato a Dioniso. A sua volta Ermes ctonio è 
invocato come rampollo (γένεϑλον) di Afrodite e Dioniso in 57,3 sg. 
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In 55,7 la dea è detta σεμνὴ Βάκχοιο πάρεδρε e in 42,7 Mise-Dioniso 
potrebbe trovarsi con Citerea a Cipro. 

4-5. Dioniso comincia a danzare con le Ninfe, come in 53,6 intona 
il canto con le nutrici. In Hymn. bor. 1,8 sgg. Dioniso si aggira per le 
valli, seguito dalle Ninfe. 


4. Questo verso segna il passaggio al Du-Stil. χεχορευμένα 
βήματα: εἴτ. 31,1 ἐνόπλια βήματα. 
ς. σὺν Νύμφαις: ved. nota a Νυμφῶν div. 3. Τχαρίεσσιν:]’αρ- 


gettivo maschile non è adatto a qualificare le Ninfe. Quandt (p. 87) 
mette la crux. Maas (1954, p. 378, nt. 1) propone χαλεπαῖσιν, da unire 
a pavinor. Non mi sembra il caso: è vero che in questa raccolta trovia- 
mo μῆνιν χαλεπήν (37,7; 39,9; 75,8), ma si prega di allontanarla; in 
quest'inno, invece, si tratta di «follie» viste positivamente. ἔλαυ- 
νόμενος μανίῃσι: cfr. 21,2 πνοιαῖσιν ἐλαυνόμεναι. 

6-7. Non è facile capire a quale racconto mitico si fa riferimento; 
forse è una razionalizzazione della doppia nascita di Dioniso: da Se- 
mele e da Persefone, in questo ordine. Qui Dioniso Licnite, figlio di 
Semele, in un primo tempo è allevato dalle Ninfe, poi per volere di 
Zeus è condotto da Persefone. Il risveglio del Licnite in Plutarco (de 
Is. et Os. 35, Mor. 365a) fa pensare a un morto che torna a vivere 
piuttosto che al risveglio di qualcuno che dorma; ved. Nilsson, Diony- 
siac Mysteries, p. 39 sg. Nell'inno 53 Dioniso, detto ctonio (v. 1), 
«riposa» due anni nella casa di Persefone per poi ridestare il rito trie- 
terico insieme alle Ninfe (v. 3 sgg.). Ved. anche 56,10-1, dove Adonis- 
Dioniso talora vive sotto terra, talora, ricco di frutti, va sull'Olimpo. 
Un'iscrizione del tempo di Caracalla, trovata a Rodi, parla di un suo- 
natore di organo idraulico che risvegliava il dio (Quandt, De Baccho, 
Ρ. 204). 

6. βουλαῖσι Διὸς: cfr. 44,5; I XIII 524. ἀγαυὴν Φερσεφό- 
νειαν: cfr. 41,5; 44,6, dove ἀγαυῆς è correzione di Pierson, come qui 
ἀγαυήν. Gesner (p. 241 sg.) rileva la stranezza di un errore in tre luo- 
ghi diversi; in realtà i luoghi sono due, perché in 41,5 la tradizione dà 
ἀγαυήν. Cfr. Od. XI 213, 226, 635 ἀγαυὴ Περσεφόνεια; PEG I, p. 
140, V. I2 ]ἀγαυὴν Φερσεφόνειαν. In Turi II A 1,6 si legge na(o)' 
ἁγνὴ(ν) Φε(ρ)σεφόνεαν. 

7. φόβος... ϑεοῖσιν: in h figura φίλος contro φόβος di Ψ. Keydell 
(1942, p. 77 sgg.) ha dimostrato che della famiglia di codici h è autore 
Giorgio Gemisto Pletone; secondo Quandt (p. 82 sg.), questa lezione 
di h potrebbe essere una sua congettura. Cfr. IZ XX 347. La Koops 
(p. 56 sg.) difende φόβος, e cita Pmag. IV 2535 sgg. e 2830; fr. 248,3 
K. Insostenibile l’idea di Gesner (p. 242) che non si tratti del terrore 
suscitato da Dioniso negli dèi, bensì di quello che gli dèi stessi, attra- 
verso Bacco, suscitarono nei Giganti. Non è invece impossibile che 
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Dioniso incuta timore negli altri dèi; anche Apollo li fa tremare 
(Hymn. bom. Ap. 3,2-4). 

8. εὔφρων... µάκαρ: cfr. 9,11 ἐλδέ, μάχαιρ᾽, εὔφρων. Per ἐλϑέ, 
μάκαρ cfr. 45,7 e nota a 45,1. κεχαρισµένα... δέξαι: cfr. 29,2 e 
anche 18,3; 84,7; IL. II 420; Od. XVI 184. 


47 


profumo di Perikionios 
aromi 


Ancora un inno a Dioniso, questa volta celebrato con l'epiteto Πε- 
ρικιόνιος, «intorno alla colonna». Dioniso in questa forma si venera- 
va nel luogo del palazzo del padre di Semele in cui, secondo la tradi- 
zione, questa era stata folgorata da Zeus. Qui Dioniso era nato per la 
prima volta, estratto ancora immaturo dal corpo della madre. Secon- 
do Jeanmaire (p. 339 sg.) il racconto della nascita tebana di Dioniso 
doveva essere legato a un santuario del dio sull’acropoli di Tebe, do- 
ve in un insieme di rovine si credeva di riconoscere i resti del palazzo 
di Cadmo col thalamos di Semele. Il luogo probabilmente era stato 
toccato da un fulmine e perciò vietato; dell’insieme doveva far parte 
un pilastro, intorno al quale era cresciuta un’edera: questo veniva 
chiamato Dioniso Perikionios. L’arte classica ci ha tramandato l’im- 
magine di un pilastro coperto di edera, con in cima la maschera di 
Dioniso (Nilsson, Dionysiac Mysteries, p. 207 con tav. 37,1; Harrison, 
Prolegomena, p. 428, fig. 131; Farnell V, p. 119). Di Osiride, il cui mi- 
to ha tanti punti in comune con Dioniso, narra Plutarco (de Is. et Os. 
15, Mor. 357a) che intorno alla sua bara era cresciuta un’erica rigo- 
gliosa. Il re della regione di Biblo fece tagliare il fusto della pianta e lo 
utilizzò come colonna per sostenere il tetto della sua casa, senza avve- 
dersi della bara che la pianta dentro avviluppava. Presso i resti bru- 
ciati della reggia tebana Euripide ambienta le Baccanti (ved. l'inizio 
del prologo); un frammento di un’altra sua tragedia menziona il 
boukolos che, nel thalamos, «orna di edera la colonna del dio 
dell’evoè» (fr. 202). Lo scolio al v. 651 sgg. delle Fenicie di Euripide 
spiega che, quando la reggia di Cadmo fu colpita dalla folgore, l'ede- 
ra cresciuta intorno alle colonne nascose Dioniso neonato, proteg- 
gendolo: perciò il dio fu chiamato Perikionios dai Tebani. Ma nel no- 
stro inno, come osserva la Koops (p. 57 sg.), è invece il dio che, in 
forma di pianta, protegge la casa: Dioniso si avviluppa intorno alla 
reggia di Cadmo e riesce a renderla stabile, quando la terra si muove 
a causa del fulmine di Zeus. Dioniso però è anche il dio «che fa vacil- 
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lare»; ved. G. Daux et J. Bousquet, Agamemnon, Télèphe, Dionysos 
Sphaléotas et les Attalides, «Revue archéologique» 1942- 1945, XIX, 
pp. 113-25; XX, pp. 19- 49; Detienne, Dioniso, p. 72 sgg. L'immagine 
di Dioniso era venerata in molti idoli che tradiscono un culto vegeta- 
le; narra Pausania (IX 12,3) che, secondo una tradizione tebana, 
quando Semele fu folgorata, insieme al fulmine era caduto dal cielo 
un ceppo che, rivestito di bronzo, fu poi venerato come Dioniso Cad- 
mo; cfr. C. Robert, «Góttingische Gelehrte Anzeigen» CLXXV 1913, 
p. 369 sg. Ved. anche Nilsson, Geschichte I, p. 207 sgg.; Kern 1896, 


pp. 113-6. 


1. Κικλήσκω: ved. nota a 20,1. Βάκχον: ved. nota a 46,2 Βάκ- 
χε. μεϑυδώτην: epiteto di Dioniso anche in Anth. Pal. IX 524,13. 
Sulla bevanda fatta di miele fermentato, chiamata μέϑυ o μέϑη, ved. 
Harrison, Prolegomena, p. 422. 

2. Καδμείοισι δόμοις: la reggia di Cadmo, a Tebe. Qui sua figlia « 
Semele fu folgorata dall’apparizione di Zeus. ἑλισσόμενος: Bac- 
co, come pianta rampicante, si avvolge a tutto; cosi blocca le scosse 
prodotte dalla folgore e salva la reggia tebana. In Hymn. bom. Bacch. 
7,12-4 Dioniso compie un prodigio opposto: i pirati tentano di legar- 
lo con legami (δεσμοῖς) indissolubili, ma questi cadono lontano dalle 
mani e dai piedi del dio. Ai vv. 38-42 dello stesso inno omerico, Dio- 
niso opera un altro prodigio vegetale: sulla nave dei suoi rapitori si di- 
stendono tralci di vite carichi di grappoli e intorno all'albero si avvol- 
ge (εἱλίσσετο) un'edera scura. 

3. βρασμοὺς γαίης: sulla causa dei terremoti ved. Ario Didimo, 
Epitom. fr. phys. 13, p. 453,11 Diels (citato da Quandt, p. 35). å- 
ποπέμψας: il verbo ἀποπέμπω è molto frequente in questi inni (ved. 
nota a 3,14), anche dove ci aspetteremmo ἀποπαύω. 

4. πυρφόρος αὐγὴ: la stessa espressione figura anche in 44,4 per < 
indicare l'abbagliante folgore di Zeus, che uccide Semele. 

5. πρηστῆρος ῥοίζοις: per il πρηστήρ cfr. 19,5. 11; Esiodo, 
Theog. 846; Eraclito, fr. 39 (= 22 B 31a DK); per ῥοῖζος ved. nota a 
16,8. δ... ἁπάντων: avviticchiando le case cadmee, Dioniso si è < 
fatto legame di tutto; ora si ritira. Il dio opera questo prodigio ancora 
prima di essere realmente nato, dato che è appunto dal corpo di Se- 
mele folgorata che Zeus trae il bambino prematuro; ved. presentazio- 
ne all'inno 44. 

6. Nell'invocazione finale si vuole solo l'intervento amichevole del 
dio; non vi sono altre richieste. ἐλθέ, μάκαρ: cfr. 45,1 con 
nota. μάκαρ, Baxxevtd: cfr. 11,21, dove è detto di Pan, che è 
chiamato βακχευτά ancora al v. ς dello stesso inno. 
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48 
profumo di Sabazio 
aromi 


Questo inno è strettamente legato a quello che segue per quanto ri- 
guarda gli dèi invocati e il riferimento mitico. Qui Sabazio, protettore 
della Frigia, è identificato con Zeus: è infatti figlio di Crono (v. 1) e 
cuce nella propria coscia Dioniso (v. 2 sg.), nato prematuramente; 
ved. presentazione all’inno 44. A gestazione compiuta lo consegna a 
Ipta, perché faccia da nutrice al piccolo sul monte Tmolo. Da Aristo- 
fane (Au. 874 sg., Lys. 387 sg.) si ricava che Sabazio è un dio frigio 
molto venerato dalle donne e che il suo culto prevede βουκόλοι (cfr. 
il gioco di parole con βουκολεῖς in Vesp. 10), su cui ved. nota a 1,10. 
Inoltre, il dio porta un sonno irresistibile (Vesp. 9), il che è spiegato 
dalla Harrison (Prolegorzena, p. 419) con la sua qualità di dio del sa- 
baium, una bevanda fatta di grano e acqua, che a differenza del più 
costoso vino portava sonno piuttosto che ispirazione. Qualche infor- 
mazione otteniamo anche da Demostene (18,259 sg., 313). Questi ac- 
cusa Eschine di essere stato iniziato dalla madre a riti che comporta- 
vano l’andare per le strade gesticolando con grandi serpenti rossi, 
gridando euo: Saboi (quindi allude al culto di Sabazio) e byes Attes 
(grido che accompagna il culto della Grande Madre; cfr. Strabone, X 
3,471). Che il serpente fosse collegato a Sabazio si ricava anche da 
Teofrasto, Char. 16,4 e da un simbolo dei misteri di Sabazio, «il dio 
attraverso il grembo», che consisteva in un serpente d’oro fatto scivo- 
lare lungo il corpo degli iniziati; cfr. Clemente Alessandrino, Protr. 
2,16,2; Árnobio, aduersus nationes V 21,109; Firmico Materno, de er- 
rore profanarum religionum 10,2. In quest'inno Sabazio è identificato 
con Zeus; altrove è identificato con Dioniso (scolio ad Aristofane, 
Vesp. 9 e 7), quello nato da Zeus e Persefone, i cui riti venivano cele- 
brati di notte e in segreto (Diodoro, IV 4,1); ved. Burkert, Greci II, p. 
264, nt. 32; Harrison, Prolegomena, p. 418. Su Sabazio ved. I. Tassi- 
gnon, Sabazios dans les pantbéons des cités d'Asie Mineure, «Kernos» 
XI 1998, p. 189 sgg.; Kern 191o, p. 91; Harrison, Prolegomena, pp. 
417 Sgg., 534 Sgg.; Farnell V, pp. 94 sgg.,126; Turcan, Cultes, pp. 
289-324. 


1. Κλῦϑι: è invocazione usuale nell'inno: può aprirlo, come qui, o 
introdurre la preghiera finale, o ancora trovarsi all'interno dell'inno, 
ma sempre in principio di verso. Ved. Indice delle parole greche; 
Adam, p. 221; Ausfeld, p. 516; Ziegler, p. 39; Keyssner, p. 146; Du- 
rante, p. 165, che indica l'analogia con l'inno vedico. πάτερ... 
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vié: sono frequenti in questi inni gli accostamenti di concetti con- 
trapposti. Sabazio, cioè Zeus, è figlio di Crono ma padre di Dioniso e, 


per antonomasia, di tutti gli dèi e gli uomini. κύδιμε δαῖμον: cfr. 
34,5 (Apollo). 
2. Βάκχον: ved. nota a 46,2. ἐρίβρομον, Εἰραφιώτην: così è 


invocato Bacco dai Bistonidi lungo le rive dell’ Apsinto tracio, secondo 
la testimonianza di Dionisio Periegeta, v. 576. Per ἐρίβρομον ved. no- 
ta a 30,1. Εἰραφιώτης è epiteto di Dioniso già in Hymn. bor. 1,2. 17. 
Indica il dio che si rivela in aspetto di toro (da "εἴραφος, cfr. l'antico 
indiano rsabbáb «toro», «maschio»). Altre etimologie furono proposte 
dagli antichi: Dioniso fu chiamato εἰραφιώτης perché Ἐρίφη fu la sua 
prima balia; ved. H. Lloyd Jones-P. Parsons, Supplementum Helleni- 
sticum, Berlin-New York 1983, frust. (adesp.)1045; scolio A ad I]. I 39 
collega εἰραφιώτης a ἔριφος «capretto». Scrive Esichio, s.u. Eiga- 
φιώτης: ὁ Διόνυσος, παρὰ τὸ ἐρράφϑαι ἐν τῷ μηρῷ τοῦ Διός («Eira- 
fiote: Dioniso, per essere stato cucito nella coscia di Zeus») e a questa 
etimologia probabilmente si pensa nel nostro inno, dato che nel verso 
seguente si accenna al mito secondo il quale Dioniso fu cucito nella co- 
scia di Zeus. 

3. μηρῷ ἐγκατέραψας: Dioniso, estratto prematuro da Semele 
folgorata (cfr. Euripide, Bacch. 94 sgg., 243), viene cucito da Zeus 
nella sua coscia; cfr. Nonno, Dior. IX 3 e anche VII 11 sg. e 80 sg. 
Una spiegazione diversa è data da Euripide, Bacch. 291 sgg. Ved. an- 
che Farnell V, p. 110. τετελεσμένος: Dioniso «portato a termi- 
ne», del quale si é completata la gestazione nella coscia di Zeus; cfr. 
maturus dello Scaligero. Kern (1910, p. 91), invece, traduce «als ein 
geweihter», spiegando che Dioniso è «iniziato» in quanto è stato cu- 
cito nella coscia di Sabazio, le cui iniziazioni (τελεταί) sono menzio- 
nate in 49,2. Giustamente Wilamowitz, Glaube II, p. 505, nt. 2, re- 
spinge questa interpretazione. 

3-4. Fra questi due versi Lobeck ha postulato la caduta di un ver- 
so che doveva suonare così: μησὶ περιπλομένοις, καί μιν ταχέως 
ἐκόμισσας («al compiersi dei mesi, e subito lo portasti»), ma giusta- 
mente Kern (1910, p. 91) ritiene non necessaria quest'inserzione. 

4. Τμῶλον ἐς ἠγάϑεον: monte della Lidia, oggi Musa Dagh; cfr. 
49,6; Euripide, Bacch. 55, 65 (ἱερὸν Τμῶλον), 154, 462; Imerio, Ora- 
tiones III 6; Nonno, Dion. XL 153, 272-4, XLVIII 716. παρὰ 


πταν: ved. presentazione agli inni 49 e 46. καλλιπάρῃον: è epi- 
teto omerico di Criseide (I7. I 143), Elena (Od. XV 123), Temi (1. XV 
87). 


$. ἀλλά, μάκαρ: frequente come introduzione alla preghiera fina- 
le; ved. nota a 53,8. Φρυγίης μεδέων: su Sabazio quale dio frigio 
ved. presentazione all’inno. βασιλεύτατε πάντων: cfr. ΙΙ. IX 69, 


< 


< 
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dove βασιλεύτατος è Agamennone; Dionisio Periegeta, vv. 353 e 
1056 βασιλεύτατοι τῶν θεῶν. 

6. εὐμενέων... ἐπέλϑοις: cfr. 83,8 ἔλϑοις εὐμενέων e nota a 
3,14. ἐπέλϑοις μυστιπόλοισιν: cfr. nota a 49,2. 


49 
profumo di Ipta 


Storace 


A Ipta sono dedicate due iscrizioni votive rinvenute in Lidia, una alla 
Μήτηρ Inta, l’altra Μητρὶ Intg καὶ Aret Σαβαζίῳ, dalle quali rica- 
viamo l'esatto nome della dea: Ipta e non Ippa; ved. Keil-Premerstein 
1911, p. 85, n. 169; cfr. Kern 1910, p. 90; Id. 1914, p. 480; Pettazzoni, 
Confessione, p. 191; Morand, p. 173 sgg. Questo ritrovamento è stato 
una conferma della tesi di Kern, che patria di questa raccolta sia 
l'Asia Minore; ved. Introduzione, p. XXVIII. Nell'inno 48 Sabazio- 
Zeus cuce nella sua coscia Dioniso per completarne la formazione e 
poi lo consegna a Ipta affinché lo allevi sul monte Tmolo. Da 
quest'inno dedicato a Ipta rícaviamo qualche informazione sulla dea: 
è nutrice di Bacco e partecipa ai suoi cori notturni, oltre che alle ceri- 
monie di Sabazio; é invocata come «madre ctonia» (v. 4); la sua sfera 
d'influenza riguarda almeno due monti dell'Asia Minore: l'Ida della 
Frigia e il lidio Tmolo (vv. 5-6). Altre divinità collegate alla Frigia in 
questa raccolta sono la Madre degli dèi (27,12), Mise (42,6), Sabazio 
(48,5), al monte Tmolo solo Ipta (cfr. 48,4). Dal fr. 199 K apprendia- 
mo che a Orfeo era attribuita un'opera su Ipta e, in mezzo alle fatico- 
se elucubrazioni di Proclo, é possibile individuare qualche elemento 
del mito. Veniamo cosi a sapere che Ipta riceve Dioniso appena nato 
dalla coscia di Zeus (cfr. 48,3 sg.) e lo adagia in una cesta ((1Επο7, cfr. 
presentazione all'inno 46) che si pone sul capo. Dioniso con Ipta va 
verso la Madre degli déi e l'Ida. Continua Proclo: «é per questo che si 
dice che Τρία assiste Zeus che genera» (διὸ καὶ συλλαμβάνειν ἡ Ἴπ- 
τα λέγεται τίκτοντι τῷ Διί). Kern (1910, p. 90) definisce Ipta una 
forma della Grande Madre dell’ Asia Minore, che potrebbe avere de- 
rivato il nome da una località meonia, probabilmente un monte; così 
pensa Kerényi (Dei I, p. 235), per il quale Ipta era un nome dato 
nell'Asia Minore alla Grande Madre Rea. Ma il passo di Proclo sem- 
bra distinguere le due dee, che peraltro gravitano nello stesso àmbito 
montano dell'Asia Minore. Mutato il nome, qualcosa di simile si rica- 
va da Stefano di Bisanzio (s.u. Μάσταυρα) per il quale questa città 
della Lidia deve il suo nome a Må, che seguiva Rea, e alla quale Zeus 
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diede da allevare Dioniso; cfr. Quandt, De Baccho, p. 191. In ogni ca- 
so, fra le numerose nutrici di Dioniso (ved. nota a 30,9), Ipta non fa 
parte di un gruppo (di Ninfe o di zie) e sembra avere un ruolo parti- 
colarmente importante, soprattutto per quanto riguarda il trasporto 
del liknon. Turcan (Sarcopbages, p. 397) pensa che l'attributo del /- 
knon indichi in questa nutrice, come nella Mystis di Nonno (Dion. IX 
98 sg.), l’iniziatrice per eccellenza del dio, il che sarebbe confermato 
dal titolo μυστιπόλον (v. 2), dall'assimilazione alla Madre ctonia (v. 
4), denominazione che apparenterebbe Ipta a Rea-Persefone, presso 
la quale il Licnite dell’inno 46 è stato «nutrito». 


I. κικλήσκω: ved. nota a 20,1. Βάκχου τροφόν: Ipta diventa 
nutrice di Bacco, dopo che questi è uscito dalla coscia di Zeus; cfr. 
48,3 sg. εὐάδα κούρην: da εὐαί, il grido bacchico; cfr. Nonno, 
Dion. XLIII 98 εὐάδι Βάχχῃ, XL 226 εὐάδι φωνῇ. In questi inni tro- 
viamo molti termini derivati da questo grido: ved. nota a 30,1. 

2-3. Ipta, nutrice di Bacco (v. 1), partecipa alle cerimonie di Saba- 
zio e a quelle di Iacco, e essa stessa celebra i misteri. 

2. μυστιπόλον: conservo la lezione di W, che Maas corregge in pv- 
στιπόλοις ο μυστιπόλων, seguito da Quandt (p. 87). Negli altri inni, 
μυστιπόλος non si riferisce agli dèi; ma in 42,6 (ved. nota) troviamo il 
verbo μυστιπολεύειν, usato per i misteri celebrati in Frigia da Mise- 
Dioniso con la Madre; il v. 3 del nostro inno dice qualcosa di molto si- 
mile. Μυστιπόλος figura anche in 18,18; 25,10; 48,6; 52,3 (ved. nota); 
68,12, dove é sempre sostantivo; solo in 79,12 (ved. nota) é aggettivo 
(μυστιπόλους τελετάς); cfr. 76,7 (τελετὰς... μυστιπολεύτους). Scrive 
Manetone, Apotelesm. IV 228 sg. ἐν τελετῇσιν ἀρίστους μυστιπό- 
λους ῥεχτῆρας ἰδ᾽ ὀργιόωντας ἔσεσϑαι («nelle cerimonie vi saranno 
ottimi operatori che curano le iniziazioni»). τελεταῖσιν: le zeletat 
sono nominate spesso in questa raccolta, soprattutto per indicare le ce- 
rimonie accompagnate da questi inni, alle quali sono invitati gli dèi de- 
stinatari degli inni stessi; cfr. v. 7 e nota a 1,9. Qui le teletai di Sabazio e 
i cori notturni di Iacco possono essere quelli celebrati dai devoti o da 
Ipta stessa; cfr. μυστιπόλον in questo stesso verso. ἀγαλλομένην: 
ved. nota a 22,6. Σάβου: è sinonimo di Sabazio. Σάβοι erano detti 
i suoi seguaci, come Βάκχοι quelli di Bacco. 

1. νυχτερίοις... χοροῖσι: anche in 54,10 sono nominate le cerimo- 
nie notturne di Bacco (cfr. 79,9), e in 52,4 Dioniso è invocato vu- 
πτέρι(ε). In Sofocle, Ant. 1151 sg. le Tiadi celebrano tutta la notte 
Tacco con danze (πάννυχοι / χορεύουσι). A Penteo che gli chiede se 
celebri i suoi riti di notte o di giorno, Dioniso risponde: «In genere di 
notte» (Euripide, Bacch. 486). Νυκτέλιος è epiteto di Dioniso in 
Anth. Pal. IX 524,14; Plutarco, de E apud Delphos 9 (Mor. 1894); 
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Pausania, I 40,6, ecc. In Nonno, Dion. IX 114 sg., 118 sg., la Ninfa 
Mystis insegna al dio ancora piccolo le cerimonie orgiastiche di Dio- 
niso Notturno (Νυκτελίοιο), prepara «l'iniziazione che fugge il son- 
ΠΟ» (τελετὴν ἄγρυπνον), per prima accende «la fiamma della torcia 
che accompagna le danze notturne» (νυχτιχόρευτον... φλόγα 
πεύκης), intona l'evoé per Dioniso insonne. Cfr. ibid. XXXI 140 sgg.; 
Euripide, fr. 472,11 νυχτιπόλου Ζαγρέως («di Zagreo che vaga nella 
notte»); Ovidio, Mer. IV 15 nuktipolos. Sul rapporto di Dioniso con 
la danza ved. nota a proem. 9. πυριβρεµέταο: così al posto di 
πυριβρεμέτοις di W, scrive la Morand (p. 176), che cita Esichio, s.u. 
πυριβρεμέτας; Nonno, Dior. XIV 229 πυρίβρρομος. Cfr. nota a 
45,1. Hermann corregge in ἐριβρεμέταο; cfr. 29,8. Ἰάκχου: ved. 
nota a 42,4. 

4. Ἀλῦδί µου εὐχομένου: ved. nota a 28,11. Qui si lega strettamen- 
te ai due versi seguenti: la dea, dovunque si trovi, deve ascoltare la pre- 
ghiera. χϑονία μήτηρ: questo appellativo sembra adattarsi a una 
dea della terra o a una Grande Madre, quale è Ipta secondo Kern (ved. 
presentazione). Χθονία è in modo particolare Demetra; cfr. 40,12; 
Burkert, Greci II, p. 294. Per l'opinione di Turcan ved. presentazione. 

-6. Nominare i luoghi che la divinità suole frequentare è un mo- 
do di celebrarla; cfr. 55,17 sgg., dove questo motivo è più sviluppato. 
Anche le Ninfe Nisie, altre nutrici di Dioniso, frequentano i monti 


(ved.51,8. 9). 
5. ἐν Φρυγίῃ: altre divinità sono collegate alla Frigia: ved. presen- 
tazione. κατέχεις: cfr. nota a 23,1. Ἴδης... ἁγνὸν: questo 


monte Ida è collegato a Dioniso in Euripide, fr. 586. Oltre che in Fri- 
gia, un monte Ida si trova anche a Creta. Spesso i monti sono frequen- 
tati dagli dèi e quindi sacri. L'Ida è detto ὄρος μέγα te ζάϑεόν τε in 
Hymn. bom. Ven. 5,25. In I. VI 133 Licurgo insegue le nutrici di Bac- 
co per il sacro Niseo (κατ᾽ ἠγάϑεον Νυσήϊον). 

6. Τμῶλος: ved. nota a 48,4. τέρπει σε; ved. nota a 17, 
8. ϑόασμα: hapax. 

7. ἔρχεο πρὸς τελετὰς: cfr. 27,11. Sulla τελετή ved. nota a 
19. ἱερῷ... προσώπῳ: ved. nota a 55,16. 


so 
di Lisio Leneo 
Il titolo è costituito da due epiteti al genitivo, senza l’indicazione del- 


le erbe aromatiche; nel Vaticanus Palatinus 179 è scritto anche ὕμνος. 
L'inno è uno dei tanti dedicati a Dioniso dai molti nomi (πολυώνυμε, 
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v. 2); questo celebra il dio del vino, Bacco Leneo e Lisio. Nella descri- 
zione fatta da Columella della danza e del canto della vendemmia (X 
429 sg.), ritroviamo i principali nomi che il dio ha in questo inno: Bac- 
chum, Lyaeum, Lenaeum. Dioniso è il dio «che scioglie», «che libe- 
τα»: Λύσιος (vv. 2, 8), Λύσειος (42,4), Λυσεύς (ved. nota a 52,2), 
Λυαῖος. Gli iniziati ai suoi misteri venivano legati e poi liberati. Dio- 
niso scioglie da legami reali, come in Hymn. hom. Bacch. 7,13 sg., do- 
ve i vincoli nei quali i pirati cercano di costringerlo cadono lontano 
da lui; ved. anche Euripide, Bacch. 443 sg., 497; Apollodoro, III 35; 
Ovidio, Mer. III 699 sg. Per miti dionisiaci con imprigionamenti e li- 
berazioni ved. Merkelbach, p. 103 sg. Ma Dioniso scioglie anche in 
altri sensi: col dono del vino scioglie le pene (ed é soprattutto questo 
il valore dell'epiteto in quest'inno, dedicato a Dioniso collegato alla 
vendemmia); e ancora, con le iniziazioni scioglie, cioè libera, gli uo- 
mini dal cerchio infinito delle rinascite. Importante è un passo di 
Olimpiodoro, nel quale Dioniso é definito «causa della liberazione» e 
perciò Λυσεύς, e si dice che gli uomini celebreranno riti orgiastici, 
aspirando alla liberazione dei loro progenitori (fr. 232 K; cfr. fr. 3 K). 
Le λύσιοι τελεταί sono le cerimonie di Dioniso secondo il lessico di 
Fozio; cfr. Hunsucker, p. 198, nt. 2. Dice Pausania (II 7,5-6) che a Si- 
cione Dioniso ha un santuario sotto l'acropoli; una sua statua sta in 
mezzo a quelle delle baccanti; vi sono poi altre statue del dio, tenute 
nascoste, che vengono trasportate una volta all'anno, di notte, alla lu- 
ce delle fiaccole e al canto di inni, dal kosrzeterion («casa delle vesti») 
fino al tempio di Dioniso. In testa viene la statua detta Baccheios, se- 
guita da quella detta «Lisio», portata da Tebe per ordine della Pizia. 
A Tebe il santuario di Dioniso Lisio si apriva solo una volta l’anno 
(Pausania, IX 16,6). Ved. anche Plutarco, Quaestiones conututales I 1. 
2 (Mor. 613c) e Platone, Resp. II 366a οἱ λύσιοι θεοί («gli dèi libera- 
tori»). L'altro epiteto presente nel titolo del nostro inno è Ληναίου. 
Diodoro (III 63,4) spiega la causa di questo nome. Una festa dionisia- 
ca concludeva la vendemmia; i grappoli venivano pigiati e si celebra- 
va la festa del torchio (ληνός), Epilenia o Lenaia. Secondo la tradizio- 
ne, la pressa dell’uva era stata inventata e donata agli uomini da 
Dioniso (Foucart, p. 99). Merkelbach, p. 76, nt. 18, fa invece derivare 
il nome Lenaia da λήνη («baccante»). Durante questa festa si cantava 
con l'accompagnamento del flauto il µέλος ἐπιλήνιον; questa scena 
fu rappresentata nella processione organizzata da Tolemeo II Fila- 
delfo (Merkelbach, p. 76, nt. 19 e p. 78). Lo scolio ad Aristofane, 
Ran. 479, ricorda che nelle Lenee il δαδοῦχος («portatore di fiacco- 
la», sul quale ved. Foucart, p. 101), presentando una lampada, dice- 
va: καλεῖτε ϑεόν, e coloro che ascoltavano gridavano: Σεμελήι’ Ἰάκ- 
xe πλουτοδότα («Iacco figlio di Semele datore di ricchezza»). Nella 


COMMENTO 50 425 


raccolta vi sono molte ripetizioni, e in quest'inno più che in altri: 
Βάλχε (vv. 1, 3), Λύσιε (vv. 2, 8), ἱερόν (vv. 3, 6), Εὔιε (vv. 3, 8), in 
uno stesso verso due composti con πολυ- (v. 2) e con gù- (v. 4); è- 
πιλήνιε ε ληναῖε (vv. 1, 5), nello stesso verso εὔκαρπε e καρπόν (v. 
4, cfr. v. 10 φερέκαρπον). Da notare anche le metafore vegetali, par- 
ticolarmente adatte nel caso di Dioniso Leneo; ved. ϑάλος (v. 3), 
ἄνϑος (v. 6), Βάχχε (vv. 1, 3), e l'insistenza sui frutti in v. 4. Ved. 
Weinreich, p. 527 sgg.; Farnell V, pp. 109 sg., 120, 208. 


1. Κλῦδι, µάκαρ: in posizione iniziale anche nell'inno 8; per altre 
collocazioni ved. nota a 66,10. ἐπιλήνιε: «della vendemmia»; è 
derivato di ληνός, il torchio per pigiare l'uva (ved. presentazione). 
Ἐπιλήνιον è il nome di un canto e di una danza che si eseguivano al 
momento della vendemmia; ved. Ateneo, V 199a; Longo, Daphnis et 
Chloe II 36,1; cfr. R. Billiard, La vigne dans l'antiquité, Lyon 1913, p. 
441 Sg. Βάκχε: ved. nota a 46,2. διμάτωρ: cfr. 52,9 (Trieteri- 
co); Ovidio, Mer. III 317 bis geniti... Bacchi. Dioniso è figlio di Seme- 
le, ma anche di Persefone; ved. Introduzione, pp. XVII e ΧΧΠ. Diodo- 
ro (III 62,5) vede nella doppia nascita di Dioniso la germinazione e la 
fruttificazione della vigna, Cornuto (Theol. gr. comp. 3o, p. 58,14 sg.) 
la cottura dell'uva sotto i raggi del sole e la sua spremitura. 

2. σπέρμα πολύμνηστον: cfr. 6,4 (Protogono) e 42,2 (Mise-Dioni- 
so). πολυώνυμε: ved. nota a 45,2. Λύσιε δαῖμον: cfr. v. 8; 
Pausania, II 2,6. Sul dio che scioglie e libera ved. presentazione. 

3. κρυψίγονον: hapax; un altro composto con lo stesso primo ele- 
mento è χρυψίδρομοι (51,3). Si può dire che Dioniso «nasce di na- 
scosto» in molti sensi: come figlio di Semele é tenuto celato a Era, co- 
me figlio di Persefone è generato da «unioni indicibili» (30,7), ma 
forse ci si riferisce alla gestazione nella coscia di Zeus, come in κρύ- 
prov Διὸς ἔρνος di 52,5 (ved. nota ad loc.). δάλος: è usato spesso 
in questi inni per indicare un dio giovane e caro: Dioniso è il «virgul- 
to» dei beati, Persefone di Deo (29,5), Adonis di Cipride (56,8), 
Asclepio di Apollo (67,6). È usato anche senza genitivo di specifica- 
zione; ved., ad esempio, 36,11 (Artemide); I/. XXII 87; Od. VI 157; 
Hymn. bom. Cer. 2,66. 187. Ved. anche νέ(ον) ὦ ϑάλος ἄφδιτον 
(Maas, Epidaur. Hymn., p. 152, r. 19). Nel caso di Dioniso Leneo la 
metafora vegetale assume un valore particolare; cfr. ἄνϑος di v. 6 e 
presentazione. Per metafore simili cfr. ἔρνος (nota a 46,3), Βάχχος 
(nota a 46,2), βλάστημα (nota a 5,5). Ete: è epiteto di Bacco, ri- 
petuto al v. 8; deriva dal grido εὐαί, su cui ved. nota a 30,1. Βάκ- 
χε: cfr. ν. 1 e nota a 46,2. 

4. εὔκαρπε: cfr. 43,11 εὐκάρπους καιρῶν γενέσεις. Hermann 
preferisce il nominativo εὔκαρπος metri causa, come in 10,21 κινη- 
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σιφόρος e in 29,5 ἐρατοπλόκαμος, ma per altre sillabe finali brevi in 
posizione forte ved. Quandt, p. 40*, 6. πολυγηδέα καρπὸν 
ἀέξων: cfr. 26,10, dove a Terra si chiede la crescita di frutti; a Dioni- 
so di un frutto, luva. Πολυγηϑής, qui detto dell’uva, il frutto fatto 
crescere dal dio, in genere è epiteto dello stesso Dioniso (ved. nota a 
44,3); in 51,3 è detto delle sue nutrici. 

s. ῥηξίχϑων: cfr. 52,9; Dieterich, De hymnis orphicis, p. $1 (= 
Kleine Schriften, p. 108); Liempt, p. 64. Dioniso é detto cosi perché 
rompe la terra quando fa nascere la vite; l'epiteto perció si inserisce 
bene fra il v. 4 e il seguente ληναῖε. Anvate: cfr. 52,2 e presenta- 
zione. μεγασϑενές: Dioniso condivide questo epiteto con Eracle 
(12,1), Crono (13,2), Ares (65,1), Efesto (66,1). αἰολόμορφε: 
l’epiteto si riferisce alla diversità delle forme sotto le quali la divinità 
si manifesta; ved. nota a 12,3. Per quanto riguarda Dioniso, queste 
sono sia animali (soprattutto toro e capretto; ved. note a 45,1 e a 
48,2) sia vegetali, come edera (ved. presentazione all'inno 47), ma so- 
prattutto come vino (cfr. nota seguente). Dioniso è assimilato a Ado- 
nis, invocato πολύμορφε (ved. nota a 56,3). 

6. παυσίπονον... ἄκος: il rimedio che fa cessare gli affanni è il vi- 
no, e quindi il dio stesso, che nel vino si manifesta. Cfr. Aristofane, 
Ran. 1321 βότρυος ἕλικα παυσίπονον («voluta di grappolo tregua 
agli affanni»); Euripide, Bacch. 772 τὴν παυσίλυπον ἄμπελον («la vi- 
te che fa cessare il dolore»); G. Bakalakis, «Παυσίλυπος von Thessa- 
lonike», in Provincialia. Festschrift für R. Laur-Belart, Basel 1968, pp. 
3-5; Henrichs 1982, pp. 137-60, nt. 26. Per παυσίπονος cfr. anche 
Kaibel, 244,10; Euripide, Iph. Taur. 451. ἱερὸν ἄνϑος: cfr. ἱερὸν 
ϑάλος di v. 3 con nota. 

7. φιλάλυπον: hapax. L'aggettivo, composto con φιλο-, å pri- 
vativo e λύπη, alla lettera significa «che ama la mancanza di dolo- 
ri». { Ἐπάφιε: cfr. 52,9, dove forse è stato scritto Ἔπάφριε per 
allungare la sillaba precedente. Non si trova altrove, ma ricorda il no- 
me Epafo, figlio di Io, la fanciulla trasformata da Era in vacca e amata 
da Zeus sotto forma di toro (Eschilo, $upp. 589, Prom. 640, 851). Il 
nome Epafo deriverebbe dal tocco (ἐφάπτω = «tocco») col quale 
Zeus ridà forma umana a Io. Contro Epafo Era manda i Cureti (Apol- 
lodoro, II 1,3; Diodoro Siculo, III 74,1), come contro Dioniso man- 
derà i Titani (fr. 214 K). Secondo una testimonianza di Plutarco (de 
Is. et Os. 37, Mor. 1658), Mnasea collegava Dioniso, Osiride e Sarapi- 
de con Epafo. In Erodoto (II 153, III 27) Epafo è identificato con 
Apis, il dio toro egiziano, Io con Iside; vale la pena di ricordare che 
Dioniso può prendere forma di toro (ved. nota a 30,4) e che Iside è 
detta madre di Dioniso-Mise (42,9). Vi è dunque più di un punto di 
contatto fra Dioniso ed Epafo, il che comunque non spiega perché 
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Dioniso sia detto Ἐπάφιε. West (1968, p. 294) suggerisce che la spie- 
gazione si nasconda in un documento del I secolo a.C., di Avroman in 
Kurdistan, edito da E. H. Minns, «JHS» XXXV τοις, p. 28 sgg. Si 
parla di una vendita di vino, e il venditore deve far si che il vino (τὴν 
ἄμπελον) sia ἔπαφον (che peraltro non si sa cosa significhi esatta- 
mente). καλλιέϑειρε: cfr. Nonno, Dion. XXVII 248. In Hymn. 
hom. Bacch. 7,4 sono menzionate le καλαὶ... ἔθειραι di Dioniso; ved. 
anche Pindaro, Isth. 7,4 sg. εὐρυχαίταν /... Διόνυσον («Dioniso dalle 
lunghe chiome»). 

8. Λύσιε: ved. v. 2. ϑυρσομανές: cfr. Euripide, Phoen. 792; 
Nonno, Dion. XVIII 309. Dioniso, come le Baccanti dopo di lui, im- 
pazza col tirso in mano. In questi inni vi sono altri composti con lo 
stesso primo elemento: ϑυρσεγχής (45,5), ϑυρσοτινάκτα (52,4), ϑυρ- 
σοφόροιο (44,3). Cfr. anche φιλόϑυρσε in 54,11. Ved. anche ϑυρσο- 
χαρούς nell'oracolo di Magnesia citato da Ateneo, XII 215a (Quandt, 
De Baccho, p. 163, v. 7 sg.). Sul tirso ved. nota a 44,3. Βρόμι” cfr. 
40,10. Bromio é nome di Dioniso, quale dio delle processioni rumo- 
rose; ved. Kerényi, De: I, p. 251; Harrison, Prolegomena, p. 413 sgg. 
É epiteto anche di Ares; ved. Farnell V, p. 139. Εὔιε: cfr. v. 3 con 
nota. 

ο. οἷς ἐϑέλεις: cfr. fr. 232,4 sg. K οὓς κ’ ἐϑέλῃσϑα, / λύσεις ἔκ 
τε πόνων χαλεπῶν καὶ ἀπείρονος οἴστρου («quelli che vuoi libere- 
rai dai duri affanni e dal delirio infinito»), dove, come qui, si tratta di 
Dioniso Lisio. La limitazione espressa con οἷς ἐθέλεις può essere in 
voluta contrapposizione con πᾶσιν del verso precedente; sulle con- 
trapposizioni ved. nota a 10,3. In Esiodo, Theog. 429, 430, 432, 439, 
espressioni simili sono ripetute insistentemente nella parte dedicata a 
Ecate. ϑνητῶν ἠδ᾽ ἀθανάτων: cfr. 27,7; 64,1. ἐπιφαύσκων: 
questo verbo è attestato solo nell’ Antico Testamento, Iob 25,5; 31,26, 
al passivo in 41,9(10), e in Paolo, Ep. Eph. 5,14 ἐπιφαύσει σοι ὁ 
Χριστός («Cristo splenderà per te»). E adatto a Dioniso, che altro- 
ve (fr. 237 K) è identificato con Fanes, il dio che appare nel suo 
splendore (ved. 6,5-9; frr. 86, 56, 2 K). 

ιο. νῦν σε: introduce la preghiera finale, come in 3,12 e 44, 
IO. μύσταισι... φερέκαρπον: ved. nota a 18,19. Per ἡδύν cfr. 
Anth. Pal. V 109,3 sg. τὸν ἡδὺν Βάκχον. φερέκαρπον: Dioniso 
dovrà portare il frutto della vite; ved. nota al v. 4. Questo epiteto figu- 
ra anche in un'altra preghiera finale (38,25); inoltre in 9,5 e 26,3. 
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5 
profumo delle Ninfe 


aromi 


L'inno alle Ninfe figura nella sezione centrale della raccolta, quella « 
dedicata a Dioniso; esse infatti sono «nutrici di Bacco» (v. 3), pa- 
νικαί (v. 15) e apportatrici di grazia insieme a Bacco e a Deo (v. 16); 
ved. anche 46,3. 5, dove le Ninfe sono le nutrici e le seguaci di Dioni- 
so, € 53,2, dove col dio rinnovano le feste trieteridi. Per la loro asso- 
ciazione con Dioniso (oltre che con Apollo) ved. Farnell V, p. 425. Si 
possono distinguere diverse categorie di Ninfe, a seconda dell’am- 
biente in cui vivono: quelle delle querce sono le Driadi o Amadriadi 
(cfr. v. 14), quelle dei frassini le Meliai (ueAia è il frassino e δρῦς la 
quercia); quelle delle sorgenti, dei fiumi, dei laghi sono le Naiadi 
(ved. Od. XIII 104, 356; Hymn. bom. Ven. 5,97 sgg). In Hymn. hom. 
Ven. 5,257-72 si dice che le Ninfe oreadi, quelle che abitano i monti, 
non somigliano né ai mortali né agli immortali, vivono a lungo e man- 
giano il cibo degli déi; quando nascono, abeti o querce germogliano 
con loro sulle montagne; quando stanno per morire, gli alberi comin- 
ciano a seccare, e muoiono quando l'anima delle Ninfe lascia la luce 
del sole. La durata della loro vita è dieci volte quella di una palma, se- 
condo Esiodo, fr. 171. In Callimaco, De/. 4,79 sgg. la Ninfa Melia im- 
pallidisce nel veder tremare la quercia alla quale è legata la sua vita. 
Callimaco chiede alle Muse se é vero che le querce e le loro Ninfe so- 
no nate lo stesso giorno (v. 82 sg.). Come vi sono Ninfe diverse, cosi 
diversa è la loro origine. Figlie di Zeus sono le Ninfe Naiadi nell'Odi;- 
sea (XIII 356); cfr. Esiodo, fr. 171. Nella Teogonia esiodea (v. 186), le 
Ninfe Melie nascono dalle gocce di sangue cadute sulla Terra al mo- 
mento dell’evirazione di Cielo. Talora non sono distinte in modo ca- 
tegorico; ved. Rose, p. 172 sg. e p. 179 sg., nt. 27. Per il culto delle 
Ninfe in Grecia sin dall'antichità cfr. Od. XIII 356, XVII 204 sgg. In 
quest’ultimo passo si parla di una località di Itaca, dove sorge un alta- 
re sacro alle Ninfe. La breve descrizione è indicativa dell'ambiente 
che per i Greci «era abitato» dalle Ninfe: intorno a una fonte dalle 
belle acque si estende un boschetto di pioppi che si nutre di quell’ac- 
qua; da una roccia scorre l'acqua fredda (κατὰ δὲ ψυχρὸν ῥέεν ὕδωρ / 
ὑψόϑεν ἐκ πέτρης, v. 209 sg.). Li sopra vi è l’altare dedicato alle Ninfe. 
In quest'inno le Ninfe sono dette figlie di Oceano (v. 1); gli epiteti le 
celebrano in rapporto alle sorgenti, ai monti, ai boschi. Simonini, p. 
113, vede nella loro discendenza da Oceano l’intimo rapporto Ninfe- 
elemento liquido. Sono affini alle Stagioni (inno 43) nel loro legame 
con la primavera, i fiori, i frutti, i prati, la rugiada. 
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I. θυγατέρες... Ὠκεανοῖο: ved. nota al v. 2 e, per altre genealo- 
gie, la presentazione. μεγαλήτορος: epiteto omerico usato so- 
prattutto per eroi. 

2. ὑγροπόροις: frequente in Nonno (Dion. X 123, XXIII 182, 
XXV 67, XL 471, XLII 118, XLIII 198); ved. anche l’oracolo citato 
da Eusebio, Praeparatio euangelica IV ο, v. 4. Altri composti con ù- 
yoo- in questi inni sono ὑγροπόρευτος (82,1) e ὑγροκέλευδος (ved. 
nota a 80,3). γαίης... ἔχουσαι: cfr. 69,3 (Erinni); 29,4 (Persefo- 
ne). Le Ninfe hanno la casa nei recessi umidi sotto la terra. La collo- 
cazione sotterranea si spiega con la loro discendenza da Oceano, ed è 
sotto terra che nascono tutte le correnti d'acqua. Nella Teogonia esio- 
dea (v. 365 sg.), le figlie di Oceano e Tethys hanno in custodia la terra 
e gli abissi d'acqua (γαῖαν xai βένϑεα λίμνης). 

3. κρυψίδρομοι: hapax. Deve riferirsi alla loro origine sotterra- 
nea (ved. nota precedente): nate da Oceano, abitano le correnti che 
scorrono nel sottosuolo. Casaubon (p. 35) corregge in κρυψίδομοι, 
pensando agli antri delle Ninfe (cfr. v. ς ἀντροχαρεῖς, v. 3 χϑό- 
viat). Βάκχοιο τροφοί: dopo esser nato dalla coscia di Zeus, 
Dioniso è affidato a una o più nutrici, secondo i diversi racconti miti- 
ci; ved. nota a 30,9. Qui sue nutrici sono le Ninfe di Nisa (cfr. v. 15), 
come in Hymn. born. 26,3 sgg. Secondo un racconto mitico, Zeus sot- 
trae il piccolo Dioniso a Ino, trasformandolo in capretto, e lo invia al- 
le Ninfe di Nisa tramite Ermes. Le Ninfe sono nutrici anche del pic- 
colo Enea, figlio della dea Afrodite (Hymn. hom. Ven. 5,257.273); per 
le Ninfe come κουροτρόφοι cfr. Artemidoro, II 38. χϑόνιαι: 
ved. nota al ν. 2. πολυγηδεῖς: ved. note a 44,3 e a 50,4. 

4. Καρποτρόφοι: è detto anche delle Nuvole (21,1); cfr. καρπο- 
τρόφους ὄμβρους (21,7; 82,7). λειμωνιάδες: cfr. Sofocle, Phil. 
1454 νύμφαι τ᾽ ἔνυδροι λειμωνιάδες («Ninfe umide dei prati»); 
Apollonio Rodio, II 655 Νύμφηλειμωνιάς. Hanno questo epiteto an- 
che le Stagioni (43,3) e le Aure di Zefiro (81,3); cfr. λειμωνιάσιν... 
πνοῇσιν (29,12). σκολιοδρόµοι; Manetone (Apotelesm. IV 478) 
usa questo composto per la luna. 

$. ἀντροχαρεῖς: anche Pan, il compagno delle Ninfe per eccellen- 
za, ha questo epiteto (ved. 11,12 con nota). In una grotta le nutrici al- 
levano Dioniso (Hymn. bom. 26,6), e nel profondo delle grotte le 
Ninfe si uniscono amorosamente con i Sileni o con Ermes (Hymn. 
bom. Ven. 5,262 sg.). Nella processione di Tolemeo Filadelfo era sta- 
to allestito un carro che portava una grotta con due sorgenti, una di 
latte, l’altra di vino; vi erano le Ninfe e Ermes, nonché un’immagine 
di Dioniso; ved. Nilsson, Dionysiac Mysteries, p. 61 sg.; Introduzione, 
p. XXIV, nt. 5. σπήλυγξι κεχαρμέναι: ribadisce quanto detto col 
precedente ἀντροχαρεῖς; ved. nota a 11,8. ἠερόφοιτοι: cfr. 3,9 
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(Notte) διώγμασιν ἠεροφοίτοις; 82,4 (Noto) γέρας ἠερόφοιτον; 
Massimo, 485. Ved. anche 9,2 (Luna) ἠεροφοῖτι; 81,1 ἠεροφοῖται 
(Aure di Zefiro). Altri composti in -φοιτος sono νυκτερόφοιτος 
(36,6), οὐρεσίφοιτος (51,9). Cfr. nota a 82,4. 

6. πηγαῖαι: cfr. pseudo-Euripide, ΚΡ. 929 πηγαίαις κόραις («alle 
Ninfe delle fonti»). δρομάδες, ὁροσοείµονες: anche altre volte 
in questa raccolta sono accostati vocaboli con la stessa sillaba iniziale; 
cfr. 50,4. Per δρομάδες cfr. Euripide, Bacch. 731; per δροσοείµονες 
cfr. 43,6 (Stagioni) πέπλους ἐννύμεναι δροσερούς, ἴχνεσι κοῦ- 
φαι: cfr. 31,3 (Cureti). 

7. φαινόμεναι, ἀφανεῖς: le Ninfe potrebbero esser dette così per- 
ché si nascondono nelle acque sotterranee (cfr. vv. 2-3 con note) op- 
pure perché camminano leggere vestite di rugiada (v. 6). Ma la stessa 
opposizione si trova in 55,10 (Afrodite); ved. anche 2,7; 18,16; Cor- 
pus bermeticum V 10. Sulle contrapposizioni in questi inni ved. nota a 
32,3. αὐλωνιάδες: bapax. πολυανϑεῖς: cfr. Pindaro, Οἱ. 
13,17 Ὥραι πολυάνϑεμοι. 

8. σὺν... σκιρτῶσαι: le Ninfe accompagnano nelle sue danze e nei 
suoi vagabondaggi Pan (ved. 11,9; Hymn. bom. Pan. 19,3. το), che è 
invocato anche come σκιρτητά (11,4). εὐάστειραι: cfr. 69,1 
(Erinni) e nota a 30,1. Non si trova in altre opere. 

9. I primi tre epiteti del verso si riferiscono alle Ninfe in rapporto 
con l'acqua, nella quale scorrono dalle rocce; cfr. Od. XVII 209 sg., 
citato nella presentazione. πετρόρυτοι: ved. nota a 10,23. λι- 
γυραί, βομβήτριαι: il primo epiteto potrebbe anche indicare il canto 
delle Ninfe (cfr. Hymn. bom. Pan. 19,19 λιγύμολποι), ma il secondo 
(che è hapax) evidenzia il riferimento al suono dell'acqua. 

9-10. οὐρεσίφοιτοι... ὑλονόμοι te: gli epiteti illustrano gli am- 
bienti abitati dalle Ninfe; ved. anche λειμωνιάδες (v. 4) e ἀντροχα- 
ρεῖς (v. 5). οὐρεσίφοιτοι: cfr. Anth. Pal. V 144,2; Oppiano, Ha- 
lieutica V 403; Cornuto, Theol. gr. comp. 34, p. 71 ὀρεσίφοιτον. 
frequente in Nonno (Dion. IX 76, XXXIV 1, XLIII 110, XLVII 310, 
ecc.). Formazioni un po’ diverse compaiono in 1,8 e in 52,10: oùge- 
σιφοῖτιν e οὐρεσιφοῖτα. In Hymn. bom. Ven. 5,257 sg. le Ninfe dei 
monti sono dette ógeoxqQoi. 

ιο. ἀγρότεραι: è epiteto di Artemide; ved. nota a 36,9. XQOU- 
νίτιδες: bapax. Per il rapporto delle Ninfe con le sorgenti cfr. 
πηγαῖαι (v. 6) e κρουνοχαρεῖς (v. 13), se la mia congettura è vali- 
da. ὑλονόμοι: cfr. Nonno, Dion. XXI 107. È detto delle api in 
Aristotele (Hist. an. I 624b 29), dei quadrupedi in Anth. Pal VI 179,4. 
Per il rapporto delle Ninfe con i boschi cfr. οὐρεσίφοιτοι di v. ο. 

11. λευχείμονες: cfr. Eusebio, Praeparatio euangelica YII 11,113c; 
Elio Aristide, Orat. 48,31; Stobeo, IV 23,61a, p. 591 e il verbo λευ- 
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χειμονέω in Teofilatto Simocatta, Historiae IV 16,8. εὔπνοοι 
αὔραις: cfr. 21,6 (Nuvole). Riprende εὐώδεις nello stesso verso. 

12. αἰπολικαί... φίλαι: le Ninfe accompagnano i caprai (cfr. 
quanto è detto di Pan in 11,8), i pastori, le fiere. Νόμιος è epiteto di 
Pan (11,1; Hymn. bom. Pan. 19,5), di Ermes (Aristofane, Thesm. 
977), di Apollo (Apollodoro, IV 1218; Callimaco, Apoll. 2,47). Ved. 
anche 54,4. ἀγλαόκαρποι: in proem. 6 è epiteto di Demetra. 

13. κρουνοχαρεῖς: propongo questa correzione al posto di κρυ- 
μοχαρεῖς della tradizione, conservato da Quandt, il cui significato mi 
sembra inadatto: le Ninfe possono rallegrarsi del fresco, ma non del 
gelo (κρυμός), anche se in Od. XVII 209 (cit. nella presentazione), 
sopra una roccia dalla quale scorre acqua fredda, é stato eretto un al- 
tare alle Ninfe. Heringa propone δρυμοχαρεῖς (δρυμός significa 
«bosco»). Κρουνοχαρεῖς, come κρυμοχαρεῖς, non è attestato, ma è 
simile ad altri composti di questa raccolta (ved. nota a 11,12); inoltre 
richiama χρουνίτιδες di v. το. La ripetizione di un elemento di un 
composto è frequente; cfr., in questo stesso inno, καρποτρόφοι (v. 4) 
con ἀγλαόκαρποι (v. τα) e αὐξίτροφοι, e ancora σκολιοδρόµοι (v. 
4) con δρομάδες (v. 6). Comunque, κρυμοχαρεῖς potrebbe riferirsi 
all'acqua fredda delle sorgenti amate dalle Ninfe. πολυϑρέμμο- 
veg αὐξίτροφοί τε: le Ninfe spesso sono nutrici di piccoli dèi o semi- 
dei; ved. nota al v. 3. Cfr. Eschilo, Pers. 33 πολυϑρέμμων Νεῖλος. 

14. Αμαδρυάδες: le Driadi e le Amadriadi sono le Ninfe delle 
querce; ved. presentazione. Cfr. Nonno, Dion. XVII 311; XLVI 
192. φιλοπαίγμονες: cfr. 11,6 φιλοπαίγμονι μολπῇ. $- 
γροχέλευϑοι: le Ninfe si muovono nell'acqua; cfr. ὑγροπόροις (v. 2 
con nota); Nonno, Dion. II 56 sg. Νύμφη Νηιὰς ὑγροχέλευϑος. Ved. 
nota a 80,3. 

15. Νυσαῖαι: questa correzione di Abel risolve la metrica inaccet- 
tabile di Νύσιαι pavixai. ‘O Νυσαῖος è Bacco in Diodoro, I 27. Su 
Nisa ved. nota a 46,2. μανικαί: questo epiteto è spiegato dal rap- 
porto delle Ninfe con Bacco; cfr. v. τό e εὐάστειραι di v. 8. Mavixé 
è lezione dei manoscritti in 45,4 € 52,1. παιωνίδες: cfr. v. 18, do- 
ve alle Ninfe si chiede di versare acqua salubre. Cfr. Sesto Empirico, 
aduersus mathematicos I 610,11 παιωνίς. εἰαροτερπεῖς: hapax. 
Le Stagioni sono dette εἰαριναί (43,3). 

16. Sul legame delle Ninfe con Bacco ved. presentazione e nota al 
v. 15. In 46,5 Dioniso muove passi di danza con le Ninfe. Qui Bacco 
e Deo (su questo nome di Demetra ved. nota a 40,1) sono le due divi- 
nità che favoriscono la crescita della vite e del grano, le due piante 
più utili all'umanità. 

17. ἔλθετ)... ἱεροῖς: cfr. 31,6 (Cureti); 43,10 (Stagioni). Più fre- 
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quente è la preghiera di accogliere i ἱερά; ved. 18,3; 29,2; 46,8; 82,6; 
84,7. κεχαρηότι ϑυμῷ: ved. nota a 1,10. 

18. νᾶμα... ὑγεινὸν: la preghiera è adatta alle figlie di Oceano; cfr. 
V. I. ἀεξιτρόφοισιν ἐν ὥραις: cfr. αὐξίτροφοι di v. 13. Formule 
simili altrove sono corrotte: ved. nota a 26,11. 


$2 
profumo del Trieterico 
aromi 


Ancora un inno a Dioniso, celebrato come dio delle trieteridi («trien- 
nali»), feste che si celebravano ad anni alterni. Noi le chiameremmo 
biennali, ma i Greci contavano anche l'anno della festa precedente e 
quello della successiva. Kerényi, Dioniso, p. 190, parla di «logica in- 
terna del periodo biennale, una dialettica vivente corrispondente alla 
costruzione, alla distruzione e alla ricostruzione della vita» e spiega 
cosi il nome «trieteride» per un periodo biennale: «Nel secondo anno 
di una /rieteris accadeva l'opposto di quanto era accaduto nel primo, 
e si ricominciava dall'inizio soltanto nel terzo anno». A queste feste si 
accenna in 44,7 e in 54,3; ved. anche 30,5; 53,4-5 e il titolo dell'inno 
45. In Hymn. bom. 1,11 sg. si dice «poiché queste cose furono tre, a 
te per sempre, nelle trieteridi, gli uomini offriranno perfette ecatom- 
bi». Se le «tre cose» sono le tre nascite del dio (ved. nota a tgiyovov, 
30,2), ad esse sarebbe collegata la fondazione di queste feste. Cassola, 
p. 15, ne vede una conferma in un passo di Firmico Materno (de erro- 
re profanarum religionum 6,5), dove si spiega che le trieteridi furono 
istituite per commemorare ed espiare il crimine dei Titani. Secondo 
la tradizione riferita da Diodoro (IV 3,2) le trieteridi erano in relazio- 
ne con la spedizione di Dioniso in India, durata due anni, e col ritor- 
no del dio in Beozia nel terzo anno (ved. anche III 62,6). Alle trieteri- 
di accenna anche Ovidio, Mer. VI 587, XI 641. In quest’inno Dioniso 
è celebrato con gli epiteti più vari: Baccheo (v. 1), Leneo (v. 2), Licni- 
te (v. 3), Eubuleo (v. 4), Protogono ed Erichepeo (v. 6), Epafio (v. 9), 
Paian (v. 11), Bassaro (v. 12). Non a caso nel primo verso é detto «dai 
molti nomi». Ved. Kerényi, Dioniso, pp. 183-90. 


1. Κικλήσκω σε, µάκαρ: così comincia anche l'inno 86; ved. inol- 


tre 75,3 e nota a 20,1. πολυώνυμε: ved. nota a 45,2. μαινόλα: 
cfr. 45,4 con nota. Βακχεῦ: cfr. 45,2. 
2. ταυρόκερως: cfr. nota a 30,4. Ληναῖε: cfr. 50,5 e presenta- 


zione all'inno 50. πυρίσπορε: cfr. 45,1 con nota; molti epiteti di 


< 
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Dioniso sono comuni a quest’inno e al 45. Νύσιε: ved. nota a 
46,2. Avoed: cfr. fr. 232 K ὅτι ὁ Διόνυσος λύσεώς ἐστιν αἴτιος: 
διὸ καὶ Λυσεὺς ὁ ϑεός («poiché Dioniso è causa di liberazione; per- 
ciò è anche il dio Liseo»); ved. presentazione all’inno 50 (Lisio Le- 
neo). Blumenthal (p. 142) respinge la derivazione di λυσεύς da λύσις 
e difende il tràdito λυσσεύς, che fa derivare da λύσσα («furore»); ma 
ved. le giuste osservazioni di Quandt 1953, p. 123 sg. 

3. µηροτρεφής: hapax; cfr. µηροτραφής in Anth. Pal. XI 329,4; 
Strabone, XV 1,7. Sulla gestazione di Dioniso nella coscia di 
Zeus, dopo la morte della madre Semele, ved. presentazione all'inno 
44. Λικνίτης, μυστιπόλων τελετάρχα: correggo così il tràdito 
λικνῖτα, πυριπόλε καὶ τελετάρχα. Contro πυρίπνοε di Hermann, al 
posto di πυριπόλε, West (1968, p. 294) giustamente obietta che la 
corruzione deve riguardare la prima parte del composto (πυρι- può 
essersi inserito a causa di πυρίσπορε del verso precedente), e propo- 
ne θυηπόλε. Se la mia correzione è valida, Dioniso Licnite è detto ini- 
ziatore di coloro che celebrano i misteri. La divinità funge da sacerdo- 
te anche in 49,2; ved. nota ad loc. e Koops, p. 62. Per Λιχκνίτης 
(nominativo come il precedente μηροτρεφής) cfr. 46,1 e presentazio- 
ne all'inno 46; per τελετάρχα, con un genitivo di specificazione, cfr. 


54,4. 
4. νυκτέρι”: sui riti notturni di Dioniso ved. nota a 49,3. Εὐ- 
βουλεῦ: ved. nota a 30,6. μιτρηφόρε: la mitra è una benda per i 


capelli, con la quale è talora raffigurato Dioniso. Egli la pone in capo a 
Penteo quando lo veste da Menade (Euripide, Bacch. 833). Diodoro, 
IV 4,4, narra che Dioniso portava la mitra per evitare i mal di testa, co- 
muni a tutti coloro che bevono troppo, e che perciò fu chiamato w- 
τρηφόρος. Ved. anche Turcan, Sarcophages, p. 414 sg. ϑυρσοτι- 
νάκτα: bapax; cfr. Euripide, Bacch. 80 ἀνὰ ϑύρσον τε τινάσσων; 
Nonno, Dion. XXIV 158 ϑύρσα τινάσσων. Ved. nota a 50,8 (ϑυρσο- 
μανές). In 15,8 Zeus è invocato παντοτινάκτα. 

5. Questo verso richiama 6,5 (Protogono). ὄργιον ἄρρητον: 
Bacco è il dio dei misteri, degli ὄργια, nominati in 54,10 (ved. nota ad 
loc.). Qui stranamente lo stesso Dioniso è chiamato col nome della 
cerimonia in suo onore. Per ἄρρητος ved. nota a 12,4. τριφυές: 
Dioniso può esser detto triplice per le sue tre nascite: da Persefone, 
da Semele e dalla coscia di Zeus (ved. presentazione all’inno 30). Cfr. 
τρίγονον in 30,2 (con nota), dove è detto anche διφυής. Non credo 
che Dioniso possa essere detto triplice per la sua natura, umana (a 
causa della madre Semele), titanica (per lo scempio che i Titani fanno 
di lui), divina (tramite il padre Zeus); ved. Athanassakis, p. 130. Né, 
come intende la Koops (p. 62), che Dioniso sia detto così perché ha il 
potere su tutto il mondo (che a sua volta è tripartito). κρύφιον... 
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ἔρνος: cfr. 6,5; 30,3. Dioniso è nascosto da Zeus nella sua coscia, da 
dove nascerà all’insaputa di Era; ved. nota al v. 3. Cfr. anche Sinesio, 
Hymni 2,70 χρύφιον σπέρµα («seme nascosto»). Su ἔρνος ved. nota 
a 46,3. 

6. Πρωτόγον’, Ἠρικεπαῖε: scrivo maiuscoli questi due nomi che 
compaiono anche in fr. 167a,1 K e nell’inno 6 (vv. 1 e 4), dedicato a 
Protogono, col quale Dioniso si confonde. Su Erichepeo ved. nota a 
6,4. ϑεῶν... vié: sono frequenti in questi inni le espressioni con- 
trapposte; qui Bacco è detto padre e figlio degli dèi. Si può intendere 
in più modi, a seconda che ci si riferisca semplicemente a Dioniso op- 
pure a Dioniso-Protogono: il primo, in quanto nato da Zeus e Per- 
sefone, è figlio di dèi, e a sua volta padre di Ermes (57,3); ma più pro- 
babilmente bisogna intendere Dioniso-Protogono, nato dall’Etere o 
dall’uovo deposto dal Tempo (ved. presentazione all’inno 6), dal qua- 
le discendono tutti gli dèi (cfr. 6,3 γένεσιν μακάρων ϑνητῶν τ’ àv- 
ϑρώπων). 

7. ὠμάδιε: cfr. 30,5 con nota. σχηπτοῦχε: ved. nota a 
19,25. χοροιμανές: cfr. fr. 282,9 K χοροιμανέος Βάκχοιο; Mas- 
simo, 496. Dioniso è invocato χορευτά in proem. 9; ved. anche 
49,3. ἀἁγέτα κώµων: Dioniso è il dio dei cortei festosi; cfr. 53,5 e 
65,7; Anth. Pal. XII 119,1 sg. ἀγέο, κώμων, / ἄρχε; Euripide, Bacch. 
1167 κῶμος εὐίου ϑεοῦ. 

8. βακχεύων: scrive Burkert (1977, p. 4) che βακχεύειν signifi- 
ca la speciale forma di estasi cultuale (che talora può coincidere 
con l’ebbrezza) caratteristica di «Dioniso frenetico» e del suo segui- 
to. τριετηρίδας: ved. presentazione all'inno. 

9. ῥηξίχϑων: cfr. 50,5 con nota. πυριφεγγές: cfr. Arg. orph. 
214; Lithica 173; Pmag. IV 960; Proclo, Hymni 2,6. Ved. nota a 45, 
I. t Ἐπάφριε: ved. nota a 50,7. διµάτωρ: cfr. 50,1 con nota. 

το. οὐρεσιφοῖτα: cfr. 51,9 con nota; Anth. Pal. IX 524,16 e 
525,16; Gregorio Nazianzeno, Carmina I (Migne, PG XXXVII, coll. 
544,289 e 784,43). I monti sono legati a Dioniso e alle sue seguaci; 
cfr. Euripide, Bacch. 677 sgg. κερώς: è correzione dello Scaligero 
per il tràdito ἔρως; cfr. Anth. Pal. IX 524,11 κεραόν; Nicandro, 
Alexipharmaca 31 Σιληνοὶ κεραοῖο Διωνύσοιο τιθηνοί («i Sileni che 
hanno allevato Dioniso munito di corna»). Ved. anche Eusebio, Prae- 
paratio euangelica 111 11,10,109d. Dioniso ha le corna quando si ma- 
nifesta in forma animale: di toro e anche di capretto; ved. nota a 48,2. 
Inoltre, κερώς si adatta meglio agli epiteti vicini e evita lo iato. A dife- 
sa della lezione tràdita va però detto che, soprattutto in quest'inno, 
Dioniso è identificato con altre divinità: con Apollo-Paian (v. 11) e 
soprattutto con Protogono Erichepeo (v. 6), il quale in 6,7 sg. è pre- 
sentato in modo simile all'Eros di Aristofane, Au. 690 sgg. e che nei 
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frr. 81 e 74 K é identificato con Eros. νεβριδοστόλε: hapax. Co- 
me le Baccanti, Dioniso talora è vestito di una pelle di cerbiatto; cfr. 
νεβριδόπεπλος (Anth. Pal. IX 524,14), νεβροχίτων (Simia, 3 Diehl; 
ved. Powell, p. 109); Nonno, Dion. XXVI 28; fr. 238,8 K. Ved. anche 
Turcan, Sarcophages, p. 487. ἀμφιέτηρε: hapax; ma ved. Liempt, 
p. 36. Per il significato ved. presentazione all’inno 53. 

11. Παιὰν: in genere è usato per Apollo (cfr. 34,1), benché in origi- 
ne sia un altro dio. Sono invocati così anche Sole (8,12); Pan (11,11); 
Asclepio (67,1). χουσεγχής: hapax. Apollo è detto χρυσάωρ in K. 
V 509 e in Hymn. bom. Ap. 3,123. ὑποκόλπιε: non metto la crux, 
come invece fa Quandt. Θεὸς διὰ κόλπου («dio attraverso il grembo») 
si legge, dopo il nome di Dioniso, in PGurob (col. I, r. 24 = fr. 31,24 K). 
Secondo la testimonianza di Clemente Alessandrino, Protr. 2,16,2 ὃ 
διὰ κόλπου θεός è un simbolo dei misteri di Sabazio: un serpente fatto 
scivolare lungo il grembo di coloro che venivano iniziati; cfr. presenta- 
zione all’inno 48. In una laminetta di Turi (II B 1,7), si dice δεσποίνας 
δὲ ὑπὸ κόλπον ἔδυν χϑονίας βασιλείας («ti sei immerso nel grembo 
della regina ctonia»); la spiegazione va forse cercata in un'azione parti- 
colare dell’iniziazione. Ved. ancora fr. 52,3 Βαυβοῦς ὑπὸ κόλποις (su 
cui cfr. Dieterich, Mztbrasliturgie, p. 123 sg.). Ma forse qui ὑποκόλπιε 
ha un significato più semplice; in Callimaco, Del. 4,86, si dice che 
Apollo, «ancora nel grembo della madre» (ὑποκόλπιος), si irrita e mi- 
naccia Tebe. Ὑποκόλπιος è usato ancora a proposito di Apollo in 
Nonno, Dion. VIII 78. Nel nostro inno Dioniso, come al v. 3 è celebra- 
to con l'epiteto µηροτρεφής «nutrito nella coscia» (del padre), cosi qui 
è invocato ὑποκόλπιε, «nel grembo della madre». In Nonno, Dion. 
VIII 30, Semele, incinta di Dioniso, danza al suono del flauto a corno e 
il piccolo dio, non ancora completamente formato, d’istinto fa risuo- 
nare un canto come eco «nel grembo materno» (ὑποκόλπιον). Anche 
come Perikionios, Dioniso agisce quasi prima di nascere; ved. nota a 
47,5. Forse ὑποκόλπιος era un epiteto cultuale; ved. O. Kern, «Berli- 
ner Philologische Wochenschrift» XXXII 1912, col. 1439. βο- 
τρυόκοσµε: hapax; cfr. 30,5 βοτρυηφόρον. In molte rappresentazioni 
vascolari Dioniso ha il capo ornato di foglie di vite e di grappoli; ved. 
Harrison, Prolegomena, pp. 427, 450 e passim; Hymn. bom. Bacch. 7,38 
sgg. 

12. Βάσσαρε: ved. nota a 45,2. κισσοχαρής: hapax; ved. nota 
a 30,4. πολυπάρϑενε: bapax. Quandt mette la crux; si potrebbe 
correggere in πολυήρατε (cfr. 56,6; 34,23), ma non ce n'é motivo. 
Nell'Isszpzle euripidea (fr. 752) Dioniso danza sul Parnaso con le fan- 
ciulle di Delfi (παρϑένοις σὺν Δελφίσιν). Le vergini prendevano 
parte ai riti in onore di Dioniso, distinguendosi dalle donne più matu- 
re. Scrive Diodoro (IV 3,2-3) che, in ricordo della spedizione in In- 
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dia, ogni due anni in molte città greche si festeggiava Dioniso: le fan- 
ciulle (ταῖς παρϑένοις) portavano il tirso e si associavano alle mani- 
festazioni di possessione gridando «evoé»; le donne sposate sacrifica- 
vano al dio e ne celebravano la venuta imitando le Menadi. In 
Euripide (Phoen. 655 sg.), invece, le donne gridano evoé, mentre le 
vergini eseguono la danza bacchica. Il poeta di età imperiale Dionisio 
Periegeta (vv. 839-45) descrive le danze delle donne lidie nel culto 
dionisiaco: alle donne che danzano si uniscono le fanciulle (παρϑε- 
νικαί). Πολυπάρθενε potrebbe far riferimento a Dioniso «che ha 
molte fanciulle» come seguaci. καλλιέϑειρε: i manoscritti danno 
καὶ διάκοσµε. Wiel (p. 12) corregge in κύδιμε κοῦρε, seguito da 
Abel; Hermann in ποκιλόκοσµε. Ma probabilmente la corruzione si 
è verificata a causa di βοτρυόκοσµε del rigo superiore (cfr. lo stesso 
Hermann, p. 317, e Quandt, p. 113) e allora si dovrebbe emendare 
piuttosto la seconda parte di διάχοσµε. Propongo καλλιέδειρε 
(«dalla bella chioma»), preceduto da virgola: è facile confondere 
KAAAI con KAIAL Il vocativo καλλιέδειρε è usato, sempre per 
Dioniso, anche in 50,7. 

13. Nel suo complesso questo verso somiglia a 83,8. ἐλϑέ... 
μύσταισι: cfr. 56,12 e nota a ἐλϑέ, μάκαρ di 45,1. Μάχαρ figura, ol- 
tre che in quest’ultimo verso, anche nel primo. Per la preghiera in fa- 
vore degli iniziati ved. nota a 18,19. βρύων: questo participio ri- 
corre spesso nella raccolta, accompagnato dal dativo della cosa di cui 
il dio è ricco; ved. 12,2; 56,2; per il femminile ved. nota a 29,10. Solo 
qui è usato in senso assoluto: «ricco» (di beni), «rigoglioso», come 
βρυάζων in 73,4. Con un genitivo di specificazione figura invece in 
Aristofane, Ran. 329 sg. βρύοντα / στέφανον uvetwv («rigogliosa co- 
rona di mirto»). χεχαρημένος cfr. 27,14; 79,11. 


53 


profumo dell'Anfiete 
tutto tranne incenso e fa’ una libagione di latte 


Quest'inno é dedicato all'Anfiete; ai vv. 4 e 5 si canta il suo tempo 
triennale, che noi chiameremmo biennale (ved. presentazione all'in- 
no 52). Anfiete e Trieterico indicano entrambi Dioniso celebrato ad 
anni alterni; ved. Wilamowitz, Glaube II, p. 370, nt. 3; Nilsson, 
Dionysiac Mysteries, p. 40, nt. 2. Si può dire però che cambi il punto 
di vista: il Trieterico fa riferimento al terzo anno, nel quale il dio è fe- 
steggiato nuovamente come nel primo anno; l'Anfiete è «quello di 
entrambi gli anni», poiché «soltanto i due anni presi insieme realiz- 
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zano una perfetta corrispondenza con il dio, che in sé li riuniva ez- 
trambi con le loro opposizioni»; ved. Kerényi, Dioniso, p. 191. In 
quest'inno si tratta di Dioniso ctonio, legato alla terra, anzi al sotto- 
terra e alla vegetazione. Perciò non si fa menzione di Semele, sua ma- 
dre secondo il mito più diffuso, ma di Persefone, nelle cui case il dio 
riposa in attesa che torni la festa. Ved. Kerényi, Der I, p. 230 sgg.; 
Càssola, pp. 7, 10 sg. Osserva giustamente Nilsson (Dionysiac Myste- 
ries, p. 40 sg.) che il dio di quest’inno non è quello che si sveglia ogni 
primavera, ma il dio degli orgia («riti orgiastici») celebrati ogni due 
anni, che sale dal mondo dei morti. Originariamente Dioniso è un 
dio infernale; ved. Turcan, Sarcophages, p. 497; Jeanmaire, pp. 344, 
438; Nilsson Geschichte, pp. 99, 354; Bruhl, p. 309 sgg. Sulle diverse 
forme della «resurrezione» di Bacco ved. Lübbert, pp. xI1-xvII; Ca- 
sadio, Storia, p. 250. La menzione delle offerte con cui accompagna- 
re quest'inno è diversa dal solito, sia per l'indicazione di usare tutto 
tranne l’incenso, sia per la presenza di una libagione di latte. Si può 
ricordare che a Tessalonica, in un’iscrizione che sembra riguardare il 
culto dionisiaco, è menzionata una γαλακτοφόρος («portatrice di 
latte»); ved. Nilsson, Dionysiac Mysteries, p. 53, con ntt. 47 e 48. Si 
può ricordare anche la menzione del latte in alcune lamine auree; 
ved. Introduzione, p. XX. 


1. καλέω: cfr. nota a 22,1. Βάκχον: ved. nota a 46,2. χϑό- 
νιον: ved. presentazione. 

2. ἐγρόμενον: Dioniso si sveglia e a sua volta risveglia la festa; cfr. 
ἐγείρῃ (v. 5). Scrive Plutarco (de Is. et Os. 35, Mor. 365a) che, quan- 
do le Tiadi risvegliano (ἐγείρωσι) Dioniso Licnite, si celebra un sa- 
crificio segreto nel penetrale di Apollo a Delfi, dove secondo gli abi- 
tanti di quella città si trovavano le spoglie di Dioniso. κούραις... 
εὐπλοκάμοισιν: le Ninfe accompagnano Dioniso ctonio (ν. 1), del 
quale sono le nutrici, anch'esse ctonie (51,3). 

3-4. Dioniso riposa nelle case sotterranee di Persefone, per risve- 
gliarsi con le Ninfe; ved. v. 2 e nota a 46,6-7. 

1. ὃς... δόμοισιν; cfr. 57,5. 

4. κοιμίζει... χρόνον: ved. presentazione all'inno 52; Lübbert, p. 
XV. Βακχήιον ἁγνόν: potrebbe riferirsi sia a χρόνον, sia a Dioni- 
so (cfr. Hymn. bom. Pan. 19,46; Erodoto, II 79,1; Sofocle, Oed. tyr. 
1105). 

s. τριετῆ... κῶμον: cfr. Aristonoo, Hymn. Apoll. 1b,37 τριέτεσιν 
φαναῖς Βρόμιος («Bromio con le feste triennali ricche di fiacco- 
le»). ἐγείρῃ: cfr. nota al v. 2. 

6. σὺν... τιθήναις: cfr. 30,9 con nota. Le nutrici di Dioniso qui so- 
no le Ninfe; ved. note al v. 2 e a 51,3. 
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7. εὐάζων... χοροὺς: è la lezione di φ, che Quandt ritiene una con- 
gettura errata, preferendo εὐνάζων κινῶν τε χρόνους di Ψ («addor- 
mentando e mettendo in moto i tempi»). Secondo Quandt (p. 23*), il 
copista, influenzato dall'inizio di 54,11, avrebbe mutato εὐνάζων in 
εὐάζων, e questa lezione avrebbe prodotto χορούς. Il v. 4 (κοιμίζει 
τριετῆρα χρόνον), addotto dallo studioso a sostegno della lezione di 
V. potrebbe invece secondo me spiegarne l'errore; inoltre, il richiamo 
all'addormentare qui non mi sembra opportuno, dato che si sta parlan- 
do del risveglio e della festa a esso associata, nella quale i cori sono una 
logica aggiunta all’inneggiare del verso precedente. Èvi... ὥραις: 
cfr. 56,5; Nonno, Paraphr. Io. 11,33; 2,22; nota a 26,11. 

8. Spesso nella preghiera finale, dopo tutti gli epiteti e le celebra- 
zioni dell’inno, si riprendono le lodi del dio, per commuoverlo mag- 
giormente; ved. Adam, p. 235 sg. ἀλλά, μάκαρ: è frequente que- 
sto modo di introdurre la preghiera finale; cfr. 6,10; 11,21; 19,18; 
23,7; 48,5; 57,12; 58,9; 64,12; 85,9; 86,16; 87,10. χλοόκαρπε: 
ved. nota a 40,5. κερασφόρε: cfr. κερώς (52,10 con nota) e χερά- 
στης, detto di Pan in 11,12. Dioniso è celebrato spesso con riferimen- 
to alla sua forma taurina; ved. note a 30,4 e a 48,2. πάρπιµε Bax- 
χε: cfr. πάρπιµε Παιάν (8,12; 11,11). In questa preghiera finale si 
insiste molto sui frutti che Dioniso fa nascere; cfr. in questo stesso 
verso χλοόκαρπε e v. το. 

9-10. Cfr. Aristofane, Ran. 325-30 Ἴακχ᾽ ὦ Ἴακχε, / ἐλϑὲ τόνδ᾽ 
ἀνὰ λειμῶνα χορεύσων / ὁσίους εἰς διασώτας, / πολύκαρπον μὲν 
τινάσσων / περὶ κρατὶ σῷ βρύοντα / στέφανον μύρτων («lacco o 
lacco, vieni su questo prato a danzare dai pii tuoi devoti, scuotendo 
carica di frutti intorno al capo una rigogliosa corona di mirto»). 

9. Baiv'... τελετὴν: cfr. 35,7 con nota. γανόωντι προσώπῳ: 
cfr. le espressioni un po’ diverse γήδοντι προσώπῳ in 16,10, e γελῶν- 
τι προσώπῳ in Euripide, Bacch. 1021; nota a 49,7. Scrive Jeanmaire 
(p. 27) che la parola γάνος, presente negli autori tragici, testimonia 
l'associazione che si stabiliva fra le idee di luminosità e scintillio, di 
umidità vivificante, di alimento succulento e di gioia; il vino è essen- 
zialmente il γάνος di Dioniso; cfr. Ateneo, XI 487b. 

10. εὐιέροις: compare frequentemente in questi inni, riferito alla 
divinità (24,11; 42,3) o al suo volto (71,12) o a un attributo del dio 
(57,8), ma può essere riferito anche all’iniziato (41,10), alle voci di chi 
prega (7,2), alle libagioni (11,22; 66,10), alle cerimonie (7,12; 75,3; 
77,10; 79,12), alla tavola cerimoniale (44,9). Ved. Weinreich, p. 525 
sg. καρποῖσι... βρυάζων: cfr. 29,10 e anche 40,18. Ved. M. 
Guarducci, Bryaktes, «AJA» LXVI 1962 (rist. in Scritti scelti sulla re- 
ligione greca e romana e sul cristianesimo, Leiden 1983, pp. 10-7); De- 
tienne, Dioniso, p. 91. τελεσσιγόνοισι: solo qui nel senso di 
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«maturo»; altrove significa «che mette al mondo prole» (cfr. Proclo, 
Hymni 5,9; Nonno, Dion. XXVII 317, XLVIII 827). 


54 


profumo di Sileno Satiro, delle Baccanti 
polvere d’incenso 


Quest'inno è rivolto al Sileno, affinché partecipi alla cerimonia insie- 
me ai Satiri e alle Baccanti. Sono tutti personaggi che gravitano intor- 
no a Dioniso e fanno parte del suo corteo (cfr. al v. 34 del proemio i 
Βάκχου... συνευαστῆρας ἅπαντας), il che spiega la collocazione di 
quest'inno nella sezione centrale della raccolta. Secondo Theiler (p. 
247, nt. 26) Βακχῶν del titolo è interpolato, dato che gli altri inni so- 
no rivolti a una sola divinità; evidentemente questo studioso intende 
Σιληνοῦ Σατύρου riferito a un unico personaggio, credo a ragione. 
Athanassakis (p. 73), invece, traduce il titolo dell'inno: «To Silenos, 
Satyros, and the Bacchai», e Charvet (Prière, p. 108, nt. τ) spiega che 
qui Satiro è il nome generico per i satiri. Sileni e Satiri sono spesso 
raffigurati sui vasi; i Sileni hanno orecchie e coda equine, i Satiri pan- 
cia grossa e zampe caprine, ma poi tendevano a identificarsi: in Euri- 
pide, Cyc. 13, 82, 269, Sileno è padre dei Satiri. Ved. Casaubon, p. 5ο 
sgg.; A. Hartmann, RE III A 1, 1927, s.u. «Silenos und Satyros», col. 
36 sgg.; E. Kuhnert, in Roscher, Lexikon IV 1915, col. 444 sgg., s.u. 
«Satyros und Silenos»; A. Pickard-Cambridge, Dithyramb Tragedy 
and Comedy, Oxford 1962?, p. 117; F. Brommer, Σιληνοί und σάτυ- 
ροι, «Philologus» XLVIII 1939-1940, pp. 222-8. In quest'inno Sileno 
è celebrato come aio di Dioniso (v. τ); in Anth. Plan. 15b, ci si rivolge 
a lui («che avvolgeva le fasce a Bromio»), chiamandolo Satiro. Il vec- 
chio Sileno nel Czclope euripideo (v. 1 sgg.), ricorda il tempo in cui 
Bromio lasciò le Ninfe, sue nutrici, e altri episodi della sua vita legata 
a quella del dio; per andare alla ricerca di Dioniso rapito dai pirati, 
viene catturato insieme ai Satiri da Polifemo. Sileno viene catturato 
anche dal re Mida, con un inganno: questi mescola vino all’acqua di 
una fonte alla quale Sileno è solito dissetarsi, facendolo così ubriaca- 
re; ved. Erodoto, VIII 138,2; Senofonte, An. I 2,13; Pausania, I 4,5. 
Σειληνοί era anche il titolo di alcuni membri delle associazioni dioni- 
siache; ved. SIG III 1115. L'inno è dedicato anche alle Baccanti. Con 
le Naiadi queste sono guidate dal Sileno (v. 6), col quale compiono il 
rito delle Lenee (v. 9). I Sileni si uniscono amorosamente alle Ninfe 
nelle grotte, secondo Hymn. bom. Ven. 5,262 sgg. Ved. Th.H. Car- 
penter, Dionysian Imagery in archaic greek art, Oxford 1986, p. 76 
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sgg.; F. Brommer, Satyrspiele. Bilder griechischer Vasen, Berlin 1959°; 
F. Lissarrague, «On the Wildness of Satyrs», in Masks of Dionysos, p. 


207 Sgg. 


1. Κλῦδί µου, ὦ πολύσεμνε: cfr. 22,9; 2,1. Per κλῦδί µου ved. no- 
ta a 28,1. τροφεῦ... τιϑηνέ: cfr. Orazio, Ars 239; Diodoro, IV 4,3. 
Τροφεύς ε τιϑηνός figurano insieme anche in 10,18. Più spesso sono 
menzionate le nutrici di Bacco (τιϑήναι); ved. nota a 30,9. 

2. ὄχ᾽ ἄριστε: cfr. I]. I 69; ecc. 

2-3. τετιμένε... βροτοῖσιν: cfr. 45,5-6; in forma negativa I/. XXIV 
533; per τετιμένος ved. anche Od. XIII 28; ecc. 

3. ἐνὶ... ὥραις: cfr. 44,7 € presentazione all'inno 53: Adotto la cor- 
rezione di West (1968, p. 294) èvi per il tràdito ἐπί; cfr. 53,7; 32,14; 
51,18; 56,5. 

4. ἁγνοτελής: cfr. Arg. orph. 549, dove è usato per Temi. γε- 
ραρός: ai γεραραί (ο γέραιραι) sono le venerande sacerdotesse di 
Dioniso in Demostene, 59,73. διάσου... τελετάρχα: questo Sile- 
no ha una posizione di preminenza rispetto agli altri (v. 2), guida le 
Naiadi e le Baccanti (vv. 6, 9), con i Satiri è invitato alla cerimonia (v. 
7). Di tiasi si parla solo in quest'inno; cfr. v. 11. Anche al di fuori di 
questa raccolta è un termine usato raramente; ved. Nilsson, Dionysiac 
Mysteries, p. το con nt. 22. Τελετάρχα è detto anche Dioniso Triete- 
rico in 52,3. 

s. εὐαστής: cfr. Anth. Plan. 15,2 σύντροφος εὐασταῖς, αἰγο- 
πόδης Σάτυρος e nota al v. 8 e a 30,1. φιλάγρυπνε: cfr. 9,7 (Lu- 
na) e anche 77,6 (Memoria). νεάζων σὺν Σιληνοῖς: correggo cosi 
il testo di W: νεάζων οἷσι σιληνοῖς. Pierson, seguito da Quandt, scri- 
ve σὺν εὐζώνοισι τιϑήναις: queste «nutrici dalla bella cintura» sa- 
rebbero le nutrici di Dioniso (ved. nota a 30,9), tra le quali andrebbe- 
ro collocate anche le Naiadi, nominate subito dopo. Ma, nonostante 
il confronto con 30,9 e 53,6, il termine «nutrici» qui mi sembrerebbe 
più opportuno se fosse menzionato Dioniso e non solo il suo seguito. 
Νεάζω è un verbo adatto a questo verso: il Sileno grida «evoè», ama 
la veglia, con gli altri Sileni «fa il giovane», «è pieno di spirito giova- 
nile» (νεάζων); ved. Esichio, s.u. νεάζων' μειρακιευόμενος; Fozio, 
s.u. vedtopev: μειρακιευόμεϑα; cfr. Menandro, fr. 608; Euripide, 
Phoen. 713. 

6. Ναῖσι xai Βάκχαις: le Naiadi sono le Ninfe dei fiumi e delle sor- 
genti; ved. presentazione all'inno στ. Per il plurale Ναΐδες cfr. Strabo- 
ne, X 3,10; Pausania, VIII 4,2; ecc. Le Βάκχαι, nominate anche al v. 9, 
sono le seguaci del dio, che da lui prendono il nome. κισσοφόροι- 
ar: le Baccanti si incoronano di edera, come Bacco; ved. nota a 30,4. 

7. δεῦρ᾽; in principio di verso; cfr. Od. VIII 292; Hymn. Epidaur. 
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3,2 Maas, p. 134 (2 Wagman, p. 110); Hymn. mag. 21,27; ecc. Per 
δεῦρο in principio d'inno ved. nota a 72,1. ἐπὶ... τελετὴν: ved. 
nota a 35,7. Σατύροις ἅμα πᾶσι: ved. presentazione. 

8. θηροτύποις: cfr. 24,5 (dove si tratta delle forme degli animali 
marini) e 39,8 (dove si parla di quella di un drago). Per la forma ibri- 
da dei Sileni e dei Satiri ved. presentazione. In Euripide, Cyc. 624, 
Odisseo chiama i Satiri ϑῆρες. εὔασμα: cfr. Euripide, Bacch. 129, 


151 e nota a 30,1. Cfr. anche v. 5 εὐαστής e v. 11 εὐάζων. Bax- 
χείου ἄνακτος: cfr. 30,2; Arg. orpb. 28. 
9. σὺν Βάκχαις: ved. nota al v. 6. Λήναια: sulle Lenee ved. 


presentazione all'inno 5o. Dioniso è invocato ληναῖε in 50,5 e 52,2. 
Per σεμνά ved. nota a 16,6. 

ιο. Il Sileno deve intervenire, mostrando le cerimonie notturne; 
cfr. sopra τελετάρχα (v. 4). Altre divinità sono collegate alla cerimo- 
nia iniziatica (τελετή); ved. nota a 76,7. ὄργια... ἀναφαίνων: cfr. 
79,8; Kaibel, add. 972,3 (III secolo d.C.) ὃς τελετὰς ἀνέφηνε καὶ 
ὄργια πάννυχα μύσταις («che mostrò agli iniziati le iniziazioni e i riti 
orgiastici notturni») e Proclo, Hymni 4,15 ὄργια καὶ τελετὰς ἱερῶν 
ἀναφαίνετε μύϑων («mostrate i riti orgiastici e le iniziazioni delle pa- 
role sacre»). In questi inni gli ὄργια compaiono solo qui e, al singola- 
re, in 52,5, dove Dioniso è detto ὄργιον ἄρρητον; cfr. Διονύσου 
ὄργιον in Luciano, de Syria dea 16, che la Koops, p. 62, spiega «usus 
cultus». In 6,11 e in 31,5 sono nominati gli ὀργιοφάνται. Sugli ὄργια 
ved. Versnel, p. 134 sg. Per νυχτιφαῆ cfr. Parmenide, B14 DK νυχτι- 
φαὲς... φῶς, detto della luna. Le cerimonie notturne sono proprie di 
Dioniso (ved. nota a 49,3) e risplendono di notte grazie alle fiaccole, 
ma νυχτιφαῆ può anche avere un valore meno letterale; cfr. 3,14 Qó- 
βους... νυχαυγεῖς. Su ἀναφαίνειν nel senso di «fondare», «istituire», 
ved. Vollgraff, p. 127. In altri inni è invece usato il verbo ἀναδείκνυ- 
μι; ved. 24,10; 76,7; 84,3, ma in questo verso è da notare l’insistenza 


sui derivati di paf- (νυκτιφαῆ, ἀναφαίνων). τελεταῖς: a differen- 
za di ὄργια, questo termine ricorre molto spesso nella silloge; ved. 
nota a 1,9. 

τι, εὐάζων: ved. nota a εὔασμα (v. 8). φιλόδυρσε: cfr. fr. 


adesp. 1030,1 Page Γάλλαι μητρὸς ὀρείης φιλόϑυρσοι, dove le Gal- 
le della madre montana sono le sacerdotesse di Cibele. Per composti 
con ϑυρσ- come primo elemento ved. nota a 50,8. γαληνιόων: 
cfr. 22,5; Anth. Pal. IX 208, V 34. 7. διάσοισιν: cfr. v. 4. 
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$5 
ad Afrodite 


In Omero Afrodite è figlia di Zeus e Dione, in Esiodo (Theog. 190 sgg.) < 
nasce dalla schiuma (ἀφρός) formatasi intorno al membro di Cielo do- 
po la sua evirazione per opera del figlio Crono. In quest’inno è detta 
«nata dal mare» (v. 2). Alla nascita di Afrodite è dedicato l’inno omeri- 
co 6; sempre ad Afrodite sono indirizzati gli inni omerici 5 e 10. La sfe- 
ra d'influenza della dea comprende la bellezza, l'unione amorosa, «le 
parole delle fanciulle, i sorrisi e gli inganni» (Esiodo, Theog. 205 sg.), 
ma il suo culto rivela anche il forte legame con la fecondità della natu- 
ra. Oltre i già citati Hymn. bom. 5, 6 e το, si possono ricordare quelli di 
Proclo: uno ad Afrodite e l'altro ad Afrodite licia (Hymni 2 e 5). Que- 
st'inno è collocato nella sezione centrale della raccolta poiché Afrodite 
è una delle dee che vengono accostate a Dioniso. Come scrive Càssola 
(p. 6 sgg.), tanto nel mito quanto nel culto Dioniso è regolarmente as- 
sociato a una figura femminile, che appare talvolta come la sua compa- 
gna, ma di solito come sua madre. Ved. Prassilla, 752 Page. Nell’inno 
56 Dioniso è identificato con Adonis (vv. 3, 9) e quindi accostato ad 
Afrodite. Con questa dea Dioniso era venerato a Bura in Acaia (Pausa- 
nia, VII 25,9). Nel proemio è celebrata una doppia Afrodite, ma non è 
mai fatto questo nome; ved. note a proem. 11 e 41. Quest'inno è tra i 
pochi per i quali non sono indicate le offerte; inoltre ha una struttura 
un po' differente, per cui si é pensato a un'origine diversa. Secondo 
Hermann è un inno molto più recente degli altri, che egli ritiene anti- 
chi; secondo Bernhardy é l'unico adatto al culto; ved. Petersen, p. 421. 
Su Afrodite ved. V. Pirenne-Delforge, L’Aphrodite grecque, Athènes- 
Liége 1994 («Kernos» Suppl. IV). 


I. Οὐρανία: ved. nota a proem. 41. πολύυμνε: Teocrito 
(15,109) chiama Afrodite πολυώνυμε καὶ πολύναε («dai molti nomi 
e dai molti templi»). Scrive Lido, de mensibus IV 64, p. 118,16 sg.: ἐν 
δὲ τοῖς ὕμνοις ἐγγὺς τριακοσίοις ὀνόμασιν εὑρίσκομεν καλου- 
μένην τὴν ᾿Αφροδίτην («negli inni troviamo Afrodite chiamata con 
circa trenta nomi»); sulla πολυωνυμίη ved. nota a 2,1 e Introduzione, 
pp. ΧΧΧΠΙ-ΧΧΧΙΝ. In Hymn. bom. 26,7 πολύυμνος è applicato a Dio- 
niso. φιλομμειδῆς: epiteto di Afrodite già in Hymn. bom. Ven. 
5,49. 56. 65. 155 e in Esiodo, Theog. 200; in quest'ultimo testo è spie- 
gato con riferimento alla nascita della dea dai μήδεα («genitali») di 
Cielo (vv. 188-92). Per i problemi di φιλομμειδής nella Teogonia ved. 
West, Theogony, p. 88. In Hymn. bom. 10,3, di Afrodite si dice: αἰεὶ 
μειδιάει («sorride sempre»). 
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2. ποντογενής: cfr. 81,1. Afrodite nasce nel mare; cfr. presenta- 
zione; Oppiano, Cyregetica I 33, dove Ποντογενείη sta per Afrodi- 
te. γενέτειρα θεά: cfr. Hymn. mag. 22,1 ᾿Αφρογενὲς Κυϑέρεια, 
ϑεῶν γενέτειρα καὶ ἀνδρῶν («Citerea nata dalla spuma, genitrice 
degli dèi e degli uomini»). Afrodite è la dea dell'unione amorosa e 
quindi della generazione, benché, come scrive Càssola (p. 230), sotto 
la sua tutela sia il desiderio amoroso per sé stesso, indipendentemen- 
te dalla procreazione. φιλοπάννυχε: cfr. 3,5 (Notte); Anth. Pal. 
V 123,1, dove è detto della Luna. La dea dell'amore ama vegliare di 
notte. σεμνή: è ripetuto al v. 7; ved. nota a 16,6. 

3. vuxtegia ζεύκτειρα: la notte è associata all'amore; cfr. l'epite- 
to φιλοπάννυχε (v. 2). In Esiodo, Theog. 224, Φιλότης («Amore») è 
figlia di Notte. Ζεύχτειρα è hapax, ma cfr. ζευκτήρ in Flavio Giusep- 
pe, Ant. Iud. XII 192. Ved. nota al v. 13. δολοπλόκε: epiteto di 
Afrodite in Saffo,1,2 e in Teognide, 1385. Dopo δολοπλόκε metto 
virgola. μῆτερ ᾿Ανάγκης: ved. nota a 3,11 (Notte). In Hymn. 
bom. Ven. 5,130, nel suo menzognero discorso ad Anchise, Afrodite 
narra di essere andata da lui in quanto costretta dalla Necessità. Le 
ragioni per cui Afrodite può esser detta sua madre sono esposte nei 
versi seguenti (vv. 4-5); ved. anche v. 13. 

4-5. πάντα... τὰ πάντα: tutto deriva dalla dea, la dea genera tutto: 
fra queste due dichiarazioni si afferma il suo potere sul cosmo. Alla 
Natura si dice (10,28): πάντα σοι εἰσί' τὰ πάντα ... τεύχεις. 

4. γὰρ ἐκ σέϑεν: ved. nota a 68,3-4. ὑπεζεύξω: ved. nota al 
V. 13. 

$. τρισσῶν μοιρῶν: si potrebbe pensare alle tre Moire, alle quali è 
dedicato l'inno 59. In questo caso, come per Necessità (v. 3), il rap- 
porto con Afrodite sarebbe un modo di sottolineare la potenza di 
questa, superiore a quella delle dee del destino. Ma preferisco scrive- 
re μοιρῶν con l’iniziale minuscola, e vedervi le tre parti dell'universo, 
nominato nel verso precedente; cfr. Gesner, p. 250, ad loc. Queste 
parti, poi, sono cielo, terra e mare, elencati ai vv. 6-7. 

5-7. Cfr. Euripide, Hipp. 447 sg. φοιτᾷ δ᾽ dv’ αἰϑέρ᾽, ἔστι δ᾽ ἐν da- 
λασσίῳ / κλύδωνι Κύπρις, πάντα è èx ταύτης ἔφυ («si aggira 
nell’etere, Cipride è nel flutto marino; tutto nasce da lei»); Hymn. mag. 
20,28 sgg. γεννᾷς γὰρ σὺ (ἄἅλπαντα ἐπὶ χϑονὸς ἠδ᾽ ὑπὸ πόντου / καὶ 
πτηνῶν t δεξιεῖ παντοῖα γένη παλίνεδρα, / παγγενέτειρα...᾿Αφρο- 
δίτη («tu infatti generi tutto sulla terra e sotto il mare e le razze di ogni 
genere dei volatili che tornano alle loro sedi, genitrice di tutto... Afro- 
dite»). Afrodite, quale dea dell'amore, genera tutto ciò che è in cielo, in 
terra e nel mare; così Eros, il dio dell’amore, ha le chiavi di tutto l’uni- 
verso (58,5-7). 

7. ἐν πόντου... βυϑῷ: cfr. 75,2; 24,6. σεμνή... πάρεδρε: nel 
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rapporto di Afrodite con i suoi paredri è adombrato il suo carattere 
di «dea madre»; ved. Cassola, p. 231. Qui Bacco è assimilato a Ado- 
nis; ved. presentazione all’inno 56. Con Dioniso, Afrodite è uno dei 
personaggi dei drammi sacri rappresentati dal collegio degli Iobacchi; 
ved. SIG III 1109, p. 121 sgg. (cfr. presentazione all’inno 75). Per 
σεμνή cfr. v. 2. 

8. τερποµένη ϑαλίαισι: Afrodite si rallegra delle feste come la 
dea delle nascite, Prothyraia-Ilitia (2,6 ϑαλίαις τε γέγηϑας). Su 
τέρπω ved. nota a 17,8. γαμοστόλε... Ἐρώτων: cfr. Anth. Pal. VI 
207,9 γαμοστόλε... Κύπρι, cfr. VII 188,3; PChicag. (II secolo d.C.), 
col. III, v. 5 (Powell, p. 83) ᾿Αφρογένεια γαμοστόλε; Nonno, Dion. 
XVI 59, XXV 153; Liempt, p. 23 sg. Afrodite è detta madre di Eros 
per la prima volta da Saffo; secondo Parmenide Afrodite escogitó 
Eros prima di tutti gli altri dèi (Br3 DK); è compagna di Eros in fr. 
184 K. Come μήτηρ Ἐρώτων («madre degli Amori») la dea compare 
in Pindaro, fr. 122,4; Nonno, Dion. XXXIII 42; Proclo, Hymni 2,2-3, 
cfr. v. 13; Hymn. mag. 20,30 ἐρωτοτόκει’ ᾿Αφροδίτη; Orazio, Carm. 
I 19,1 (mater saeua Cupidinum). Afrodite è madre degli Amori in 
quanto li ispira: è l'usuale modo antico di trasformare un nesso di 
causa ed effetto in un rapporto genealogico; ved. ad es. i figli di Di- 
scordia (Ἔρις) in Esiodo, Theog. 226 sgg. In Eschilo (Supp. 1043) gli 
Amori fanno parte degli dèi associati ad Afrodite, in Teocrito 
(15,120) volteggiano sulle pergole di aneto preparate per celebrare 
Adonis, che piangono nell’Epitafio di Adonis, attribuito a Bione 
(40,80). A Eros è dedicato l’inno 58 della nostra raccolta. 

9. Questo verso è lacunoso; cfr. Quandt, p. 31*; Theiler (p. 246) 
propone di integrare φιλία tra κρυφία e χαριδῶτι. Πειϑοῖ: è un 
altro nome di Afrodite Urania, come in PDerv. col. XXI, r. 10. In 
10,13 Natura è detta «fra le Grazie Persuasione dai molti nomi». In 
Hymn. mag. 20 Ecate-Luna-Artemide è chiamata anche Persuasione 
(v. 22, cfr. v. 9 del nostro inno) e Afrodite (v. 30). Persuasione è figlia 
di Afrodite secondo Saffo (fr. 90) e Eschilo (Supp. 1041) che la fa so- 
rella di Πόδος («Desiderio»). La persuasione, insieme all’inganno, fa 
parte dell'azione di Afrodite (Hymn. hom. Ven. 5,33). Esiodo chiama 
Persuasione un'Oceanina (Theog. 349), e la collega alle arti della se- 
duzione in Op. 73 dove, insieme alle Grazie, adorna Pandora con col- 
lane d'oro. In Pindaro, Pyth. 9,39 sg., Persuasione tiene nascoste le 
chiavi degli amori. E nominata insieme a Eros da Proclo (fr. 202 K), e 
a pochi versi di distanza da Afrodite in Saffo, 96 (vv. 26, 29). In Me- 
nandro, Ep:tr. 555, letera Abrotono invoca Persuasione perché le sia 
alleata nel trovare le parole appropriate. λεκτροχαρής: hapax. 
Afrodite ama il letto, cioè l'unione amorosa. Λέχτρα è usato spesso 
come sinonimo di nozze. κρυφία: cfr. 6,5 (Protogono); 30,3 


COMMENTO 55 445 


(Dioniso); 52,5 (Trieterico). L'epiteto può fare riferimento alla natura 
della divinità (l'amore ama nascondersi) oppure ai suoi misteri; κρύ- 
φιος è anche il titolo di un grado nell'iniziazione ai misteri di 
Mitra. χαριδῶτι: cfr. 9,9 (Luna); 17,5 (Posidone). Afrodite è da- 
trice di grazia e di vita; cfr. v. 12 βιοδῶτι. 

10. φαινομένη, ἀφανής: cfr. 51,7 (Ninfe) con nota. ἔρατο- 
πλόκαμ᾽; epiteto condiviso con Persefone (29,5) e Semele (44,2). Sul- 
la chioma di Afrodite, ved. V.J. Matthews, Aphrodite's Hair: Col- 
luthus and Hairstyles in the Epic Tradition, «Eranos» XCIV 1996, pp. 
37-9. εὐπατέρεια: cfr. 79,1; 59,16. Il padre di Afrodite è Cielo, 
secondo un’altra tradizione Zeus; cfr. presentazione. 

τι. σύνδαιτι, ϑεῶν σκηπτοῦχε: punteggio così, con un po’ di esita- 
zione. Σκηπτοῦχε in questi inni è accompagnato da un genitivo di spe- 
cificazione solo in 27,4; sarebbe però strano che Afrodite fosse detta 
σύνδαιτι ϑεῶν, quasi fosse di rango inferiore rispetto agli altri numi, 
come Eracle in Teocrito (17,22). Hermann (p. 320), seguito da Abel, 
unisce ϑεῶν a σκηπτοῦχε. Così fa Keyssner (p. 80), per il quale Afrodi- 
te non è σκηπτοῦχος fra gli dèi, ma sugli dèi. Si può ricordare Hymn. 
mag. 11,26, dove Apollo è detto Μουσάων σκηπτοῦχε. Σύνδαιτι ϑεῶν 
è invece preferito da Baudnik (p. 21, nt. 78) e Quandt. Ma σύνδαιτι 
non richiede un genitivo di specificazione: riecheggia infatti l’epiteto 
efesino di Afrodite Δαῖτις; ved. J. Keil, «Jahreshefte des ósterreichi- 
schen archäologischen Instituts» XVII 1914, 146 (Efeso, III secolo 
d.C.) Δαιτίδος ᾿Αφροδείτης ἀνέϑηκαν τὸν Ἔρωτα; cfr. K. Latte, 
«ARW» XVII 1914, p. 678; Servio, ad Verg. Aen. 1720. Σύνδαιτι è ha- 
pax, ma cfr. συνδαίτης in Luciano, Epistulae Saturnales 36, συνδαίτωρ 
in Eschilo, Eum. 351. Per σκηπτοῦχε ved. nota a 10,25. λύκαινα: 
è detto anche di Ecate-Luna-Artemide in Hymn. mag. 17,59 e Hymn. 
mag. 20,24 (dove al v. 30 la dea è chiamata Afrodite). 

12. γεννοδότειρα: hapax. Altri composti in -δότειρα presenti nel- 
la raccolta sono: καρποδότειρα (43,9), ὀρθοδότειρα (76,5), πλουτο- 
δότειρα (40,3), παντοδότειρα (40,3; 59,18). φίλανδρε: in 28,4 
Ermes è detto φίλανδρος con lo stesso significato di φιλάνθρωπος, 
in quanto ama l’umanità in generale. Nel caso di Afrodite si potrebbe 
pensare anche all'amore per i maschi, nel senso che φίλανδρος ha in 
Platone, Symp. 191e. In Od. VIII 319 sg., dopo avere scoperto il tra- 
dimento di Afrodite, Efesto la accusa di essere spudorata e senza con- 
trollo. Di una dedica di Larisa eolica, del I o II secolo d.C., 
[Αφρ]οδίτηι δωσάνδρα[ι], ci informano Keil-Premerstein 1910, p. 
92, n. 200. βιοδῶτι: cfr. 29,3 (Persefone) con nota. 

13-4. Per l’immagine della dea che doma tutti gli esseri viventi, 
compresi gli animali, cfr. Hymn. bom. Ven. 5,1-6; Euripide, Hipp. 
1268-81. 
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13. ἣ ζεύξασα: cfr. 40,8; 27,3, dove il verbo è usato in senso lette- 
rale. In quest’inno, invece, torna più volte la metafora del giogo come 
costrizione amorosa (cfr. v. 3 ζεύκτειρα e v. 4 ὑπεζεύξω). &ya- 
λινώτοισιν; continua la metafora cominciata con ζεύξασα; alla lette- 
ra significa «senza briglie», qui indica il tipo particolare di legami con 
cui gli uomini vengono sottomessi. ἀνάγκαις: al v. 3 si tratta di 
᾿Ανάγκη personificata, qui sono i legami amorosi con i quali la dea le- 
ga gli uomini. 

14. ἐρωτομανῶν: cfr. Ateneo, XIII 599e; Aristeneto, I 27, dove 
peró significa «pazzo d'amore». φίλτρων: lett. «filtri»; è usato in 
senso metaforico e corrisponde, per gli animali, ad ἀνάγκαις del ver- 
so precedente, per gli uomini. 

15-26. L'invito alla dea a raggiungere chi la invoca, che sarà ripre- 
so al v. 27, é anticipato rispetto agli altri inni e seguito dalla menzione 
dei luoghi dove essa potrebbe trovarsi, organizzata in frasi che co- 
minciano con eite (vv. 15, 17, 18, 24) o con Ñ (vv. 20, 22). Ci si può 
chiedere se le due frasi introdotte da fj siano una sottodivisione della 
dimora della dea in Egitto, o un'ulteriore alternativa tra altre due pos- 
sibilità: mare e terra. E un tratto caratteristico degli inni cletici col- 
legare molti luoghi a una divinità: é un modo di onorare sia la divinità 
sia i luoghi, e allo stesso tempo si abbellisce la composizione poetica; 
cfr. Adam, pp. 223, 227 sgg.; Norden, p. 145 sgg.; Keyssner, p. 47. In 
questa raccolta troviamo un altro esempio di questo tipo di struttura 
in 42,5-8 (Mise); cfr. anche l'inno ad Afrodite di Proclo (2,15 sgg.): 
εἴτε... eive. Aristofane (Nub. 269-74) fa una parodia di questo tipo di 
inni. Ved. Dieterich 18938, p. 282 sg. (= Kleine Schriften, p. 123 sg.); 
H. Kleinknecht, Die Gebetsparodie in der Antike, Stuttgart 1937, p. 
24 sg.; H.W. Smyth, «Inno», in C. Calame, Rito e poesia corale in 
Grecia, Roma-Bari 1977, p. 7 con nt. 7 a p. 207. 

15. ἔρχεο: cfr. 27,11. 14; 49,7. Κυπρογενὲς: cfr. Hymn. bom. 
10,1; Esiodo, Theog. 199. Ved. nota al v. 24. γένος: solo qui nel 
senso di ἔρνος o ϑάλος (ved. note a 46,3 e 50,3). Altrove γένος ha un 
valore collettivo; cfr. 27,7 ἀϑανάτων τε γένος ϑνητῶν τ᾽; 59,6; 78,7. 

16. θεὰ βασίλεια: cfr. 9,1 (Luna); 61,1 (Nemesi) θεά, βασίλεια; 
41,1 (Madre Antaia) βασίλεια, ded. καλῷ... προσώπῳ: si lega a 
ἔρχεο del verso precedente; è frequente l'invito a partecipare al rito 
con volto gioioso o benevolo; ved. nota a 3,14. Per espressioni simili 
cfr. 16,10 (Era); 49,7 (Ipta) ἱερῷ γήδουσα προσώπῳ; 53,9 (Anfiete) 
γανόωντι προσώπῳ; 75,4 (Palemone) νέῳ γήϑοντα προσώπῳ; 71,12 
(Melinoe); Nonno, Dion. IV 281 ὅλῳ στίλβουσα προσώπῳ. Per gli 
dèi si indica spesso una disposizione d'animo gioiosa; cfr. Keyssner, 
p. 130 sgg. Nel caso di Afrodite questo aspetto ha grande rilievo; ved. 
vv. 21 (χαίρεις) e 22 (τέρπῃ). 
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17. εὐλιβάνου... ἔδος: cfr. 25,7 ἕδος νιφόεντος Ὀλύμπου; Aristo- 
noo, Hymn. Apoll. 1b,23 εὐλιβάνους ἕδρας. Afrodite è collegata alla 
Siria come una manifestazione della Grande Madre degli dèi. Per la Si- 
ria come terra produttrice di profumi cfr. Teocrito, 15,114. ἀμφι- 
πολεύεις: cfr. 57,5. 

18. ἐν πεδίοισι: Quandt (p. 87) mette le cruces; Maas corregge in 
γε πτερόεσσι, Theiler (p. 246) in ἐμπελάσασα. Ma anche in.42,8 si 
nominano le pianure dell'Egitto; cfr. Gregorio Nazianzeno, Carmina 
II (Migne, PG XXXVII, coll. 1470,267 e 1509,45). σὺν... χου- 
σεοτεύκτοις: negli altri inni ἅρμα figura sempre al singolare; ved. 
8,19; 14,2; 17,5; 27,3; 40,14; 59,8. Xovoeotevxtorg è hapax (è lezione 
dei codici in Euripide, Med. 984); cfr. χρυσότευκτος in Eschilo, 
Tbeb. 660; Euripide, Phoen. 220; ecc. D'oro è il carro di Afrodite in 
Saffo, 1,8, se χρύσιον va riferito ad ἅρμα e non a δόμον. 

19. Αἰγύπτου: anche in 42,10, un inno di struttura simile a questo 
(ved. nota ai vv. 15-26), è menzionato l'Egitto tra i luoghi dove Dioni- 
so-Mise potrebbe trovarsi con la madre Iside. κατέχεις: ved. no- 
ta a 23,1. γονιμώδεα λουτρά: sono le terre intorno al bacino del 
Nilo, rese fertili dalle sue inondazioni. Su questo habitat ved. F. Bor- 
ca, [| paesaggio nilotico nelle letterature greca e latina, «Materiali e di- 
scussioni» XLI 1998, pp. 185-205. Γονιμώδεα è hapax. 

20-1. L'insieme del quadro ricorda 24,4 sg. E da tener presente, 
peró, che i due versi sono stati corretti. 

20. XUXVELOLOLY ὄχοις: χυκνείοισιν è correzione di Wiel per 
κυανέοις. I cocchi delle divinità sono tirati da animali diversi: ved. 
nota a 27,3. Nel caso di Afrodite si tratta di cigni (cfr. Orazio, Carm. 
HI 28,13-5 e IV 1,10; Ovidio, Mer. X 708, 717; Stazio, Siluae IMI 4,22; 
Gruppe, Mythologie, p. 1352, nt. 2), mentre in Saffo (1,10) di passeri. 

però la colomba l’animale proprio di Afrodite, come di altre dee 
della fecondità; ved. Càssola, p. 236. ἐπὶ... οἶδμα: cfr. 75,8; Euri- 
pide, Iph. Aul. 704, Or. 991; Sofocle, Ant. 586-7. Fra i luoghi dove 
Afrodite potrebbe trovarsi vi è naturalmente il mare, dal quale la dea 
è nata (cfr. 22,7 e presentazione) e alle cui isole è particolarmente le- 
gata (ved. nota al v. 24). 

21. χαίρεις: ved. nota a 11,8. κυκλίαισι χορείαις: cfr. 43,8; 
Arione, Hymn. Nept. 4 sg. (Anthologia lyrica II 5, edidit E. Diehl, 
Leipzig 1942”, p. 5) περὶ δὲ σὲ πλωτοὶ ϑῆρες χορεύουσι κύκλῳ («in- 
torno a te gli animali acquatici danzano»). 

22. τέρπτ: cfr. 17,8 (con nota) e χαίρεις del verso precedente; 
ved. anche γήϑουσα di v. 16. κυανώπισιν: epiteto delle Ninfe 
anche in Anacreonte (357,2 Page), di Anfitrite (Od. XII 6o, cfr. 
pseudo-Esiodo, Scut. 356), delle Muse (IG XIV 1942). Bacchilide lo 
applica alle navi (13,160, ma il passo è corrotto); cfr. Eschilo, Pers. 
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559, Supp. 743. Su κυανοῦς «azzurro scuro» o «nero» ved. nota a 
16,1. ἐν χϑονὶ δίῃ: Quandt, p. 87, mette Δίῃ con la maiuscola, e 
scrive: ἐν χϑονὶ Ain = ἐν Νάξῳ, rinviando a Gruppe, Mythologze I, 
p. 244, nt. 6. Secondo Theiler (p. 246), se è esatta la maiuscola, χδὼν 
Aia non è Nasso, ma l’Egitto (cfr. v. 19; Eschilo, Supp. 5, 558). In 
Od. III 326 troviamo ἐς Λακεδαίμονα δῖαν («verso Lacedemone il- 
lustre»); in 38,4 ἱερῆν χϑόνα è apposizione di Samotracia. Si potreb- 
be anche pensare che in ϑῖνας del verso seguente si nasconda il no- 
me proprio della «terra divina», al genitivo; ved. nota al v. 23. Ma 
forse, nonostante l’elenco di località faccia attendere un altro nome 
proprio, si tratta della terra in generale, contrapposta al πόντιον 
οἶδμα di v. 20. La stessa espressione ἐν χϑονὶ δίῃ, riferita al suolo 
terrestre, compare in fr. 224b,6 K; Esiodo, Theog. 866, cfr. Op. 479; 
Porfirio, Il 192 (p. 157). 

23. t ϑῖνας... κούφῳ: Stephanus crede che nel tràdito ϑῖνας si celi 
il nome di un fiume al genitivo; Hermann corregge in ϑυιάς («baccan- 
te», «invasata»); cfr. Eschilo, Supp. 563. Blumenthal (p. 143) pensa a 
un errore di maiuscole: οἰνάς (= µαινάς); cfr. Oppiano, Cyregetica IV 
235. La correzione più semplice è δινὸς ἐπ᾽ αἰγιαλοῖς ψαμμώδεσιν, 
anche se così l’espressione risulta ridondante: «sui lidi sabbiosi della 
riva». Secondo Theiler (p. 246) ἅλματι κούφῳ richiede un verbo e 
propone δεῖς δ᾽ ἄρ᾽. Ma a sua volta ἅλματι κούφῳ («con salto legge- 
ro»), correzione di parte della tradizione per ἅρματι κούφῳ di Ψ, non 
è sicuro; cfr. Ovidio, Met. X 717 leui curru («col carro leggero»), detto 
del cocchio di Afrodite. La presenza di un verbo, forse al participio, è 
però invogliante. Allora la struttura della proposizione dei vv. 22-3 sa- 
rebbe parallela a quella dei vv. 20-1: ambedue introdotte da ἤ, con un 
participio (ἐρχομένη, t ϑῖνας) e un verbo di modo finito indicante il 
rallegrarsi della dea (χαίρεις, τέρπῃ). 

24. èv Κύπρῳ... σέο: Cipro è uno dei luoghi maggiormente legati 
al culto della dea, che ne deriva il nome di Cipride, Ciprigna, Cipro- 
genia; cfr. v. 15; 42,7; Hymn. bom. 6,2 e 10,5. Nella Teogonia di Esio- 
do, Afrodite, dopo essere nata in mare (v. 191 sg.), giunge prima a Ci- 
tera, poi a Cipro (v. 192 sg.). In Theog. 199, invece, si dice che 
Afrodite nasce a Cipro. ἄνασσα: ved. nota a 44,10. 

25-6. Sappiamo di diversi culti di Afrodite a Cipro; ved. Càssola, 
p. 236 sgg. Quest'inno testimonia la celebrazione di Afrodite e Ado- 
nis nell'isola. Secondo alcune fonti la storia di Adonis (sul quale ved. 
presentazione all'inno 56) si svolge a Cipro, dove il giovinetto avreb- 
be sostituito un dio o un eroe indigeno. Teocrito (15) presenta l'an- 
nuale festa in onore di Adonis, ad Alessandria. 

25. παρϑένοι... νύμφαι τ᾽; le vergini e le spose; qui νύμφαι non 
ha niente a che vedere con le Ninfe di v. 22. Per παρϑένοι ἄδμηται 
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cfr. Hymn. bom. Ven. 5,82; cfr. v. 133; Eschilo, Supp. 149. Sulla sepa- 
razione delle vergini dalle donne mature nel rito ved. nota a 52,12. 


26. ὑμνοῦσιν: cfr. πολύυμνε (v. τ). μάκαιρα: cfr. v. 
27. ἄμβροτον... "Αδωνιν: cfr. proem. 41. 
27. ἐλϑέ, μάχαιρα ded: ved. nota a 40,18. μάλ᾽... ἔχουσα: cfr. 


1,6 ἀπρόσμαχον εἶδος ἔχουσαν. Riprende, variando, καλῷ γήϑουσα 
προσώπῳ di v. 16. 

28. Questo congedo non figura altrove nella raccolta, soprattutto 
per la menzione dell'animo puro di chi prega (ψυχῇ... σεμνῇ); per á- 
γίοισι λόγοισιν si può invece ricordare 31,6. Per σεμνή ved. nota a 
16,6. 


56 
profumo di Adonis 


aromi 


Adonis è un dio della vegetazione e della fertilità, originario del Vicino 
Oriente (per il rapporto con la vegetazione ved. vv. 5, 6, 11, 12). Il no- 
me proprio Adonis probabilmente deriva dal titolo semitico Adon 
(«signore»); ved. la rassegna delle diverse teorie in W. Atallah, Adonis 
dans la littérature et l'art grecs, Paris 1966, pp. 303-8. Di lui sono tra- 
mandate diverse genealogie; Teocrito (15,137) lo pone fra i semidei. 
Secondo un mito molto diffuso (Apollodoro, III 14,3-4; Ovidio, Mer. 
X 298 sgg.; ecc.), Adonis nasce dalla corteccia dell'albero della mirra, 
nel quale è stata trasformata Mirra dopo l’unione col padre. Il bambi- 
no è bellissimo, e Afrodite lo nasconde appena nato in una cassa, che 
affida a Persefone. Questa non vuole più restituirlo; allora Zeus decide 
che Adonis passi un terzo dell’anno con Afrodite e un terzo con Per- 
sefone; l’ultimo terzo, che può trascorrere da solo, Adonis sceglie di 
passarlo ancora con Afrodite. Luciano (Dral. deor. 11,1) fa parlare 
Afrodite del suo amore per quel giovinetto amato anche da Persefone. 
La discesa di Adonis presso Persefone coincideva con la sua morte an- 
nuale, che veniva attribuita alla ferita ricevuta da un cinghiale, e veniva 
pianta da Afrodite. Un canto funebre in onore di Adonis è stato scritto 
da pseudo-Bione (40). Vi erano feste in onore di Adonis. Alla celebra- 
zione delle Adonie ad Atene accenna Aristofane nella Lisistrata (vv. 
389-96); cfr. R.R. Simms, Mourning and Community at the Athenian 
Adonia, «The Classical Journal» XCIII 1998, pp. 121-41. Teocrito 
(15) presenta l'annuale festa in onore di Adonis, organizzata ad Ales- 
sandria, della durata di due giorni: nel primo si rievoca la sua unione 
con Afrodite, nel secondo la dea piange la sua sparizione. Nella festa 
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annuale che si svolgeva a Biblo, invece, nel primo giorno si piange 
Adonis, nel secondo si racconta che egli rivive e va in cielo. Questa fe- 
sta viene celebrata quando un fiume che scorre dal monte Libano, 
chiamato Adonis, diventa color sangue: si narra che appunto in quei 
giorni Adonis è ferito sul Libano; ved. Luciano, de Syria dea 6. Sulla 
data delle Adonie ved. R.R. Simms, A Date with Adonis, «Antichthon» 
XXXI 1997, p. 45 sgg. Quest'inno segue quello ad Afrodite (con la 
quale é nominato in proem. 41): Adonis, identificato con Bacco, é no- 
minato come paredro della dea (5 5,7), con la quale è celebrato annual- 
mente a Cipro (5 5,26). Anche in quest'inno Adonis è assimilato a Dio- 
niso; ne sono prova il nome Eubuleo (v. 3), la nascita da Persefone (v. 
9) e alcuni epiteti, che indicherò nel commento. Inoltre, Dioniso è vir- 
gulto di Afrodite (46,3), come lo è Adonis (56,8). Come in molti dèi, 
Macrobio (Sat. I 21,1 sgg.) vede anche in Adonis il sole che, nel suo 
viaggio annuale attraverso i segni dello zodiaco, entra nell'emisfero su- 
periore (Venere) e in quello inferiore (Proserpina). A torto Gesner (p. 
253) pensa che Adonis, celebrato come maschio e femmina (v. 4), in 
quest’inno indichi soprattutto la forza della Luna. 


1. Κλῦδί µου εὐχομένου: cfr. nota a 28,11. Questa forma di invo- 
cazione in genere non si trova in apertura d’inno. πολυώνυμε: 
ved. nota a 2,1; Introduzione, pp. ΧΧΧΙΠ-ΧΧΧΙΝ. Su Dioniso «dai mol- 
ti nomi» ved. nota a 45,2. 

2. ἁβροκόμη: cfr. Nonno, Dion. XIII 91; Anth. Pal. XII 256,9. Al 
v. 7 Adonis è detto «dalla chioma folta». Di Dioniso si dice καλλιέ- 
ϑειρε in 50,7. φιλέρημε: cfr. 1,4. βρύων ᾠδαῖσι ποϑειναῖς: 
forse va inteso come πολύυμνε, detto di Afrodite in 55,1. Per βρύων 
ved. nota a 52,13. 

3. Εὐβουλεῦ, πολύμορφε: cfr. 29,8 πολυμόρφου Εὐβουλῆος, che 
è Dioniso, al quale Adonis è assimilato; Dioniso è detto anche αἰολό- 
µορφος (ved. 50,5 con nota). In un certo senso πολύμορφος è per 
l'aspetto ciò che πολυώνυμος è per il nome: indica le molteplici for- 
me sotto le quali un dio si rivela agli uomini, sino a diventare un epi- 
teto onorifico abbastanza generico. In questa raccolta hanno il titolo 
πολύμορφος anche Protogono (14,1; cfr. fr. 60 K), il Coribante 
(39,5), Estia (84,6), le Erinni (69,16), le Muse (76,3); di Proteo (25,3) 
si dice che trasforma la sacra materia in molteplici forme (ἰδέαις πο- 
λυμόρφοις). Πολύμορφε è invocata Bombo nell’inno tramandato da 
Ippolito, Ref. IV 35,5. Su πολύμορφος ved. Rudhardt 1991, p. 273; 
B. A. van Groningen, De Papyro Oxyrbynchita 1380, Gròningen 
1921, p. 35 sg. Lo stesso secondo elemento si trova nel già citato alo- 
λόμορφος (ved. nota a 12,3) e in ἀγλαόμορφε (v. 7). τροφὴ... 
ἀρίδηλε: Hermann corregge τροφή di Ψ in τροφεῦ, mentre Abel 
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scrive τροφός. Benché Adonis, quale dio della vegetazione, possa nu- 
trire tutto, non mi sembra un titolo adatto all'eterno giovinetto; cfr. v. 
8; Teocrito, 15,129 sg. Blumenthal (p. 143 sg.) preferisce τροφῆ, 
mentre la Koops (p. 64) conserva la lezione di ¥ e spiega che il dio, 
come dà il cibo, cosi é cibo egli stesso. Anch'io conservo la lezione 
tràdita, ma intendo τροφή nel senso di «progenie» (cfr. Sofocle, Oed. 
tyr. 1): Adonis è «splendida progenie fra tutti»; cfr. al v. 8 gli epiteti 
di significato affine ϑάλος e ἔρνος. 

4. κούρη xai κόρε: come Quandt, seguo q e scrivo κόρε al posto 
di κοῦρε di Ψ, in quanto non vi sono nella raccolta esempi di sillaba 
breve in tempo forte dinanzi a parola cominciante per sigma; ved. 
Quandt, p. 40*. Anche per la natura bisessuata Adonis si confonde 
con Dioniso; cfr. 42,4. πᾶσι σὺ ϑάλλων: il testo tràdito è σὺ πᾶ- 
σιν ϑάλος. Ritengo molto probabile che ϑάλος sia stato scritto per er- 
rore, a causa della sua presenza al v. 8, e che la lezione giusta sia δάλ- 
λων. La traduzione allora sarebbe: «tu per tutti (in tutto) sempre 
fiorente». Il dativo con ϑάλλω indica la cosa in cui si fiorisce in 19,23 
e in 29,18. Hermann, invece, scrive πᾶσι καλὸν ϑάλος (cfr. 36,11); 
Wiel πασιφαὲς ϑάλος, Theiler (p. 245 = p. 251) ἦρι («in primavera») 
παλινϑαλές. West (1968, p. 294 sg.) obietta che nessuna di queste 
proposte spiega σύ, e legge il verso cosi: κούρη xai κοῦρε, Συρίας 
δάλος, ipotizzando che ΣΥΡΙΑΣ sia stato letto ΣΥΠΑΣ e trasformato 
in σὺ πᾶσιν. 

$. σβεννύμενε λάμπων τε: cfr. 8,15 (Sole), come qui seguito da 
καλαῖς. Adonis «si accende e si spegne», cioè muore e rinasce an- 
nualmente. La Koops (p. 65), invece, vi vede il sorgere e il tramontare 
del sole, e spiega che molti dèi della silloge hanno attributi di divinità 
della luce. ἓν κυκλάσιν ὥραις: ved. nota a 53,7, dove si tratta di 
Dioniso, che periodicamente risveglia i cori. 

6. αὐξιδαλής: è usato per altre due dee legate alla vegetazione: 
Terra (26,3) e Demetra eleusinia (40,10); inoltre per Asclepio 
(67,5). δίκερως: questo epiteto si spiega con l’identificazione con 
Dioniso; cfr. 30,3. πολυήρατε: cfr. 34,23. δακρυότιµε: ha- 
bax. La morte di Adonis era pianta da Afrodite nel mito, e da tutti 
nelle feste che rievocavano annualmente il loro triste amore; ved. 
Teoctito, 15,100 sgg.; Luciano, de Syria dea 6; pseudo-Bione, 40. 

7. ἀγλαόμορφε: ved. nota a 79,7. κυναγεσίοις χαίρων: pro- 
prio durante una caccia, narra Luciano (de Syria dea 8; cfr. Apollodo- 
ro, III 183-5), Adonis viene ferito a morte da un cinghiale, mandatogli 
contro da Artemide o da Ares (cfr. scolio a Licofrone, 831). Ma ved. 
Ovidio, Mer. X 298-559, 708-39. βαϑυχαῖτα: cfr. Esiodo, Theog. 
977; Filone, de uita contemplatiua 51. Alv. 2 Adonis è detto ἁβροκόμη. 

8. ἱμερόνους: hapax. Κύπριδος... ϑάλος: nei manoscritti ϑά- 
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λος compare anche al v. 4, ma ved. nota ad loc. Negli altri inni è usato 
con il nome della madre al genitivo (29,5; 67,6) o con μακάρων 
(50,3), qui col nome della dea che lo ama. Per γλυκερὸν ϑάλος cfr. 
Hymn. bom. Cer. 2,66, dove è detto di Persefone; per l'uso di ϑάλος 
ved. nota a 50,3. ἔρνος Ἔρωτος: cfr. Nonno, Dion. X 178, dove 
é detto di Ampelos («Vite»), il giovinetto di cui si invaghisce Dioniso. 
Adonis è detto ἔρνος Ἔρωτος nel senso di «giovinetto che ispira 
amore». Ved. nota a 46,3. 

ο. Φερσεφόνης... λοχευδείς: anche questa notazione, come altre 
dell'inno, si adatta a Dioniso. F. Studniczka, «DAI» XXVI 1911, p. 
143, sembra intendere questo passo nel senso di un rapporto amoro- 
so di Adonis con Persefone sotto terra, con Afrodite sulla terra. 

10-1. Adonis passa una parte dell'anno con Persefone sotto terra, 
un'altra con Afrodite; ved. presentazione. Cirillo Alessandrino 
(Comm. Isaiae 18,1-2) dice che si rappresentava il ritorno di Adonis 
dagli inferi con Afrodite e che era festeggiato con danze. 

τι. δέμας ὡριόκαρπον: il ritorno di Adonis dagli inferi è legato 
alla vegetazione, come quello di Persefone; cfr. 29,13 δέµας βλαστοῖς 
χλοοκάρποις. Ὡριόκαρπον è Papax. 

12. ἐλϑέ, μάκαρ, μύσταισι: cfr. 52,13 e, per ἐλδέ, μάκαρ in que- 
sta raccolta, ved. nota a 45,1. Per la preghiera in favore degli iniziati 
ved. nota a 18,19. In 45,7, come qui, si dice al dio ἐλθέ, μάκαρ... φέ- 
ρων. Adonis deve portare agli iniziati i frutti prodotti dalla terra; la ri- 
chiesta di frutti si trova anche in 29,17; 36,14; cfr. 26,10. 


27 


profumo di Ermes ctonio 
storace 


Nell’inno omerico 4, Ermes compare con grande ricchezza di prero- 
gative e funzioni, fra le quali anche quella di messaggero presso Ade 
(Hymn. bom. Merc. 4,572 sg.); egli è figlio di Zeus e Maia, come in 
Hymn. bom. 18. Anche nella nostra raccolta vi sono due inni a Ermes, 
ma Ermes ctonio é distinto dal dio celebrato nell'altro inno (28), co- 
me è provato dalle genealogie diverse; ved. sotto, vv. 3-4. Ermes cto- 
nio fa da tramite fra il mondo dei vivi e quello dei morti, come guida 
delle anime dei morti fra la terra e il regno di Persefone. In fr. 223 K 
si parla della funzione del dio: «quando l'uomo lascia la luce del sole, 
Ermes Cillenio fa discendere le anime immortali nell'immane recesso 
della terra». Ermes veniva invocato durante le libagioni ai defunti, 
che si facevano sulle erme, come sulle tombe, che erano sotto la pro- 
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tezione del dio. Presso la tomba del padre, Oreste invoca Ermes cto- 
nio (Eschilo, Choepb. 1). Su molti monumenti funebri, dal IV secolo 
a.C. in poi, è scritto il nome di Ermes ctonio. A lui, durante le Ante- 
sterie, erano dedicati i sacrifici del terzo giorno. Per quanto riguarda 
la struttura dell'inno, è da notare la mancanza di un verbo principale 
(ἔδωκε di v. 9 è un inciso); dopo una frase participiale all’inizio, se- 
guita da una relativa, tutto l’inno è costituito dall’alternarsi di frasi 
participiali e relative, mentre il nome del dio al vocativo compare solo 
alv. 3, seguito dall'indicazione dei suoi genitori. Mancano gli epiteti 
così numerosi negli altri inni della raccolta. Con una frase participiale 
comincia anche l'inno 16, con ὦ vocativo e il participio si aprono gli 
inni 5, 18 (nel quale vi è lo stesso participio vaiwv), 23, 63 (con il par- 
ticipio al v. 2), 80. Ved. K. Kerényi, Hermes der Seelenfübrer, Zürich 
1944; F.J.M. de Waele, The Magic Staff or Rod in Graeco-Italian Anti- 
quity, Diss., Nijmegen 1927; L. Kahn, Hermès passe ou les ambiguités 
de la communication, Paris 1978; Id., Hermès, la frontière et l'identité 
ambigué, «Ktema» IV 1979, pp. 201-11. 


1. Κωκυτοῦ... ἀνάγκης: «la necessità di...» è espressione che enfa- 
tizza il genitivo che la specifica, indicandone la potenza o l'ineluttabi- 
lità; cfr. nota a 4,6. Il Cocito è uno dei fiumi infernali; ved. nota a 
71,2. ναίων... οἶμον: Ermes ctonio abita la regione (οἶμον, cfr. 
Eschilo, Prom. 2) «della necessità del Cocito», cioè la regione inferna- 
|ε.᾿Ανυπόστροφον da un punto di vista razionale è in contrasto col v. 
9, dove è previsto un risveglio dei morti. Questo aggettivo si trova an- 
che in Lido, de magistratibus 3,14; in Ippocrate, Epiderziae VI 3,4 
(ed. Manetti-Roselli) indica la malattia «senza ricaduta». 

2. Questa frase relativa è ripresa da quella di v. 5 sgg.; il verbo xa- 
τάγεις ritorna al v. 7. Ved. fr. 223,7-8 K, Rohde II, p. 458, nt. 2. Ved. 
anche Hymn. mag. 15,17. Per la funzione di accompagnatore delle 
anime ved. nota a v. 6 ψυχαῖς πομπός. ὑπὸ... γαίης: cfr. 78,5 e 
anche 3,10. 

3. βακχεχόροιο Διωνύσοιο: cfr. 75,1. Questo epiteto non è usato 
da altri autori. Ved. nota a proem. 9 Διόνυσε χορευτά. 

3-4. Διωνύσοιο...᾿Αϕροδίτης: secondo la tradizione più nota, Er- 
mes è figlio di Maia e Zeus; ved. 28,1; Hymn. bom. Merc. 4,1; Esiodo, 
Theog. 938. Che in quest’inno sia chiamato «rampollo» di Dioniso e 
Afrodite disorienta, tanto più che nei suoi rapporti con Dioniso i dati 
cronologici sono di solito invertiti: Ermes porta il piccolo Dioniso a 
Nisa dalle Ninfe affinché lo allevino, e, nella statua di Prassitele a 
Olimpia, tiene in braccio il dio bambino; ved. Pausania, V 17,3; 
Burkert, Greci II, p. 325; Th.H. Carpenter, Dionysian Imagery in 
Fifth-Century Athens, Oxford 1997, p. 53 sgg. (soprattutto p. 57 sg.) 


454 COMMENTO 57 


con le tavole 23A e 24A. Si possono invece ricordare tradizioni miti- 
che confuse e contraddittorie che ruotano intorno al nome di Priapo. 
Questi è figlio di Afrodite e Dioniso (secondo Pausania, IX 31,2 e 
Diodoro, IV 6,1) o Adonis (secondo lo scolio a Licofrone, 831; cfr. 
scolio ad Apollonio Rodio, I 932-3a). L'alternativa tra Dioniso e Ado- 
nis è più apparente che sostanziale, in quanto essi sono assimilati 
(ved. presentazione all’inno 56). Ma Dioniso si identifica con Proto- 
gono (6,4; 52,6), detto anche Priapo (6,9); cfr. Suda, s.u. Πρίαπος: ὁ 
αὐτός ἐστι τῷ Διονύσῳ. E, a quanto sembra, Priapo era ritenuto sia 
padre sia figlio di Ermes; ved. Kaibel, p. 333, ad 817; Kerényi, Der I, 
p. 164 sg. Peraltro in quest'inno non si fa il nome di Priapo. 

4. Παφίης κούρης: ad Afrodite erano dedicati un santuario con 
giardino e un altare a Pafo nell’isola di Cipro; ved. Hymn. bom. Ven. 
5,59. 66; Burkert, Greci II, pp. 319, 323. ἑλικοβλεφάρου: è epi- 
teto di Afrodite in Esiodo, Theog. 16; Hymn. bom. 6,19; Pindaro, fr. 
123,6. L'etimologia tradizionale rinvia a ἑλίσσω «girare», per cui 
l'epiteto farebbe riferimento alla mobilità degli occhi e quindi alla lo- 
ro luce e vivacità. Ma vi sono altre spiegazioni: ved. bibliografia sulla 
questione in Cassola, p. «61. 

5. παρὰ... δόμον: cfr. 53,3. ἀμφιπολεύεις: Ermes ctonio si 
prende cura della dimora infernale accompagnandovi le anime (cfr. 
vv. 6, 10-1). È uno dei privilegi di Ermes in Hymn. bom. Merc. 4,572, 
insieme alla cura del bestiame (cfr. ἀμφιπόλευε, v. 568). 

6. αἰνομόροις: è usato per Eteocle e Polinice morti in Eschilo, 
Tbeb. 904, per persone vive in ||. XXII 481; Od. IX 53. ψυχαῖς 
πομπὸς: Ermes è chiamato ψυχοπομπός, «guida delle anime» (Diodo- 
ro Siculo, I 96; Plutarco, Arzatorius 15, Mor. 758b; Cornuto, Theol. gr. 
comp. 16, p. 22,7). In Sofocle, Αἱ. 831 sg. Aiace prega Ermes πομπαῖος 
di farlo morire dolcemente. Nell’Iliade Ermes è guida (πομπός) di 
Priamo nel campo greco (1/. XXIV 153, 182, 437, 439, 461). 

6-7. ψυχαῖς... κατάγεις: cfr. v. 2. 

7. µοίρης χρόνος: il momento di morire, fissato dal destino. 

8-9. La funzione della verga (ῥάβδος) di Ermes è dichiarata espli- 
citamente in questi versi e già in Omero: incanta procurando il sonno 
oppure risveglia chi dorme; cfr. IX. XXIV 343 sg. ῥαβδον, τῇ τ᾽ àv- 
δρῶν ὄμματα ϑέλγει / ὧν ἐθέλῃ, τοὺς δ᾽ αὖτε καὶ ὑπνώοντας ἐγεί- 
ρει («la verga con cui affascina gli occhi degli uomini, di quelli che 
vuole, e sveglia quelli che dormono»); Od. V 47 sg., XXIV 2 sgg. In 
realtà, nel canto XXIV dell'Iliade Ermes opera un incantesimo ri- 
guardo al sonno, addormentando le sentinelle (v. 445 τοῖσι δ᾽ ἐφ᾽ 
ὕπνον ἔχευε «versava sonno su di loro») e svegliando Priamo (vv. 
677-89), ma in entrambe le operazioni non si menziona la verga, e il 
risveglio sembra dovuto semplicemente alla voce del dio. In Od. V 47 
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sg. Ermes prende la verga ma non la utilizza, mentre in OZ. XXIV 3 
sgg. con la verga guida le anime dei pretendenti lungo i sentieri infer- 
nali. In Eschilo, Prom. 575, Ermes uccide Argo dopo averlo addor- 
mentato, ma non con la verga: la sua siringa (δόναξ) fa risuonare una 
musica che porta il sonno (ὑπνοδόταν νόμον). Particolarmente inte- 
ressanti sono alcuni versi dell Eneide, dove Mercurio prende la verga, 
con la quale evoca le anime dall’Orco, altre manda nel Tartaro, dà e 
toglie il sonno et lumina morte resignat; fidando nella verga spinge i 
venti e attraversa le nubi (Virgilio, Aen. IV 242 sgg.). L'interpretazio- 
ne del passo è controversa; L. Canali (Virgilio, Eneide II, a cura di E. 
Paratore, traduzione di L. Canali, Milano 1989?) traduce «e dissug- 
gella gli occhi ai morti», ma ved. zbzd., p. 208. Cfr. Orazio, Carm. I 
10,17-9 («Tu conduci le anime pie alle sedi beate e con la verga d'oro 
guidi la lieve turba»). Anche Cornuto, Theol. gr. comp. 16 (p. 22,7), 
che cita il nostro inno, collega la verga alla funzione di psycboporzpos 
del dio. Ermes non si limita a condurre sotto terra le anime dei morti 
(cfr. v. 2); in Hymn. bom. Cer. 2,334 sgg. Zeus invia Ermes χρυσόρ- 
ραπιν («dalla verga d'oro») nell'Erebo per ricondurre Persefone alla 
luce del giorno; in Od. XI 625 sg. insieme ad Atena scorta Eracle do- 
po che questi ha rapito Cerbero, e in Eschilo, Pers. 628 sgg., il Coro 
invoca il dio al momento di chiedere che l'ombra di Dario si mostri 
sulla terra. Nel nostro inno, l'accenno all'incanto che il dio opera con 
la verga e inserito nella descrizione della funzione di accompagnatore 
delle anime, che Ermes ha ricevuto da Persefone, e a questa funzione 
appare strettamente collegato. Nell'inno 87, la parola ὕπνος è usata 
due volte per indicare il sonno della morte (vv. 3, 5); in 85,8 Sonno è 
detto fratello di Oblio e Morte. Qui si celebra Ermes ctonio, e il son- 
no che egli porta o allontana è quello della morte. La Koops (p. 66 
sg.) richiama il passo dell Eneide sopra citato e osserva che, se in 
Omero Ermes è il dio del sonno, in Virgilio e in quest'inno (ved. γάρ 
di v. 9) si tratta soprattutto del sonno della morte. A torto Nowosad- 
skij (p. 80) pensa al risveglio dei morti nel regno ultraterreno, risve- 
glio descritto come un ritorno alla vita di prima, dentro l'involucro 
del corpo. 

8. θέλγων: secondo West (1968, p. 295), il parallelismo con ἐγεί- 
ρεις del verso seguente richiede ϑέλγεις; White (p. 20) obietta che 
l’impiego del participio al posto di un verbo di modo finito è un trat- 
to comune dell’epica, ben attestato da Omero a Museo e nelle Argo- 
nautiche orfiche. Credo che l’incantesimo del sonno, che Ermes effet- 
tua con la verga, almeno in quest'inno abbia a che fare con la 
funzione di psychopompos del dio, per cui conservo il participio, che 
lego al precedente κατάγεις, con la proposizione temporale (intro- 
dotta da ὁπόταν) come inciso. Tutto l’inno è formato da un alternarsi 
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di frasi participiali e relative, legate le une alle altre, per cui vi è un 
continuo passaggio dal participio al verbo di modo finito della relati- 
va. Se dunque nel senso vi è parallelismo fra l’azione di incantare ad- 
dormentando e quella di risvegliare, sintatticamente ἐγείρεις è retto 
dal pronome relativo di v. 5, come ἀμφιπολεύεις. ὑπνοδῶτερ 
ἅπαντας: l'Aldina ha ὑπνοδώτερ (Papax) ἅπαντα; preferisco il ma- 
schile ἅπαντας, come ὑπνώοντας di v. 9. West (1968, p. 295) correg- 
ge ὑπνοδώτειρα πάντα di V in náv’ ὑπνοδοτείρῃ, ricordando Ù- 
πνοδότειρα di 3,7 (detto di Notte) e altri composti in -δότειρα. Ma 
in questa raccolta si trovano diversi composti col vocalismo lungo 
(proem. 35. 37; 9,9; 17,5; 34,2; 40,2; 55,9; 65,9); particolarmente inte- 
ressante mi sembra, accanto a παντοδότειρα (40,3; 59,18), la presen- 
za di πανδώτειρα (10,16; 26,2). In 3,7 ὑπνοδότειρα ha la prima silla- 
ba lunga, ma in 86,3. 5 ὕπνος ha la prima sillaba breve. 

το. In Esiodo, Theog. 885 è Zeus che, rafforzato il suo potere, di- 
stribuisce le τιμαί, cioè gli onori, le prerogative, la sfera d'influenza di 
ciascun dio. Qui è Persefone, regina degli inferi, a dare a Ermes una 
τιµή riguardante il suo dominio; cfr. v. 5. In 79,10 si fanno derivare da 
Temi le τιμαί e i misteri dei beati; in proem. 9 Dioniso ha τιμαί gran- 
dissime fra i beati. In questo senso, oltre τιµή si trova anche γέρας 
(ved. nota a 82,4-5). Φερσεφόνεια: forma del nome (cfr. 6,6; 
24,11) diversa da quella di v. 5. κατὰ... εὐρὺν: il Tartaro è ampio e 
oscuro (ved. 56,10; 18,2), per cui è necessaria la guida del dio. 

11. ἀενάοις ϑνητῶν: la contraddizione è solo apparente: gli uomi- 
ni sono mortali nel corpo, ma la loro anima é immortale; essa deriva 
da Zeus (cfr. frr. 223 e 228 K). 

12, ἀλλά, μάκαρ: ved. nota a 53,8. πέμποις μύσταις: ved. no- 
ta a 18,19. τέλος... ἔργοις: a Ermes stranamente non si chiede di 
far finire bene la vita, come invece fa Aiace prima di suicidarsi (Sofo- 
cle, Aż. 831 sgg.), e come in questa raccolta si chiede a Pan (11,22), a 
Crono (13,10), a Zeus Lampeggiante (20,6), ecc. Da Ermes ctonio si 
vuole un buon fine nelle opere, come da Ermes figlio di Maia (28,11 
sg.); cfr. 25,11 (Proteo) πέµπων εὐόλβου βιότου τέλος ἐσθλὸν ἐπ᾽ 
ἔργοις; 64,7 (Legge); 67,8 (Asclepio); 73,9 (Demone). 


58 
profumo di Eros 


aromi 


Eros è una delle divinità primordiali, come rileva Platone nel Simpo- < 
sio (178b). Con Caos, Terra e Tartaro è nominato fra i primi dèi nella 
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Teogonia esiodea (v. 120); insieme a Himeros («Desiderio») scorta 
sull’Olimpo Afrodite sorta dal mare. Numerose sono le genealogie di 
Eros. Poetica è quella immaginata da Alceo (fr. 327): il dio nasce da 
Iride e Zefiro. Con Etere e Meti è generato da Erebo e Notte secondo 
Acusilao (9 B 1 DK), mentre per Ferecide di Siro in Eros si trasforma 
Zas al momento di formare il mondo (7 B 3 DK). Nella sua sistema- 
zione del divenire Parmenide dice che Afrodite escogitò Eros, primo 
di tutti gli dèi (B 13 DK). Simonide (575 Page) aggiunge il nome del 
padre, Ares. Platone (Symp. 203b) fa nascere Eros da Poros (Espe- 
diente) e Povertà. Ved. anche scolio a Teocrito, 13,1-2c. In una teo- 
gonia orfica Tempo-Eracle produce un uovo, dal quale esce un dio 
dai molti nomi: Eros, Fanes, Meti, Erichepeo, Dioniso, Protogono, 
Bromio, Zeus; ved. frr. 54 e 57 K; cfr. fr. 37 K (citato in nota al v. 6). 
Parodiando alcune cosmogonie del suo tempo, Aristofane (Az. 695 
sg.) fa nascere Eros da un uovo, deposto da Notte. In Arg. orpb. 12- 
32 (ved. test. 224 K) il Tempo, nelle sue spire infinite, dà vita a Etere 
e a Eros-Fanes, padre di Notte, il quale a sua volta genera tutto e divi- 
de una cosa dall'altra (v. 425). Secondo una delle tradizioni mitiche 
riportate da Cicerone (Nat. deor. III 59) Eros è figlio di Mercurio (Er- 
mes) e Venere (Afrodite) (ved. nota a 57,3-4) e questa discendenza 
sembra rispecchiarsi nell'ordine degli inni ες, 57 e 58 della nostra 
raccolta. Quest'inno appare piuttosto «asettico». Nella letteratura or- 
fica Eros è uno degli dèi identificati con Fanes, Dioniso, Meti; cfr. frr. 
74, 82, 83 K. Di ciò qui non vi è traccia, né si fa parola dell’antichità 
del dio o dei suoi eventuali genitori. Gli epiteti, non particolarmente 
numerosi, sono generici, eccettuato διφυῆ (v. 4). La maggior parte 
dell'inno è occupata dalla solita affermazione del potere di Eros sul 
cosmo e sugli esseri viventi. Cfr. l'inno a Eros in Prag. IV 1750; J. 
Rudhardt, Eros e Afrodite, Torino 1999; C. Calame, «Eros initiatique 
et la cosmogonie orphique», in Orphisme et Orphée, pp. 227-47. 


1. Κικλήσκω: ved. nota a 20,1. ἐράσμιον: è epiteto anche di 
Apollo (34,5) e delle Grazie (60,4). Nel caso di Eros è voluta la figura 
etimologica ἐράσμιον... Ἔρωτα; cfr. nota a 6,8-9 e a 25,2. 

2. τοξαλκῆ: hapax; cfr. Append. Anth. I 95,1 Cougny Λητοῦς 
τοξαλκέτα κοῦρ᾽; Manetone, Apotelesm. IV 244 τοξελκεῖς τε τίϑησι 
(scil. Κρόνος). Eros ha arco e frecce già in Eschilo, Prom. 649 sg., 
902, Supp. 1004 sg. e in Euripide, Hipp. 530-2, Med. 530 sg., Tro. 255, 
Iph. Aul. 547-9. Altri dèi rappresentati usualmente con l'arco sono 
Apollo (cfr. 34,6) e Artemide (cfr. Euripide, Hipp. 1451), ma le frecce 
scagliate da Eros servono a fare innamorare. πτερόεντα: Eros è 
descritto così anche in ΑΠΡ. Pal. V 177,4 e VI 260,1; Anth. Plan. 
103,6 e 195,1; cfr. Anacreonte (378, 379 Page), Euripide (Hipp. 1271, 
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1272, 1275, Hel. 668), Aristofane (Au. 574, 697, 704), Timoteo (PCG 
VII, p. 788, fr. 2,1), ecc. Secondo Eliano (Nat. Απ. XIV 28) fu Afro- 
dite a donare le ali a Eros, quando lo scelse per compagno. Ved. an- 
che Proclo, Hymni 2,3 πτερόεντες... Ἔρωτες. πυρίδροµον: so- 
no detti cosi anche Zeus Folgoratore (20,2), Sole (8,11; Arg. orph. 
1122), gli Astri (7,9); in tutti questi casi l’epiteto si spiega facilmente 
con la natura ignea delle divinità. Per quanto riguarda Eros, l’effetto 
di fiamma è dovuto alla luminosità del dio. Hermann, seguito da 
Abel, muta πυρίδρομον in πυρίβρομον. εὔδρομον ὁρμῆ: cfr. 
17,9. Ancora un epiteto in -δρομον, dopo il precedente πυρίδροµον. 
È usato anche per il Sole (8,6) e per Artemide (36,6). L'azione di Eros 
è impetuosa; cfr. Saffo, 47; fr. 82 K ὠκὺν ἔρωτα. West (1962, p. 122) 
corregge in εὔδρομον ὁρμήν, cfr. 10,19; 17,9. 

3. Eros gioca con gli déi e con gli uomini facendo innamorare gli 
uni e gli altri. συμπαίξοντα: cfr. Anacreonte, 357,4 e 358,4 Page; 
Imerio, Orationes 9,4 (= Saffo, test. 194). 

4. διφυῆ: cfr. test. 224,14 K διφυῆ... Ἔρωτα. Questo epiteto indi- 
ca una doppia natura, maschile e femminile, in 42,4 (Mise) ἄρσενα 
καὶ δῆλυν, διφυῆ. E usato anche per Protogono (6,1, ved. nota), col 
quale in alcuni frammenti (frr. 74, 82, 83 K) Eros è identificato, per 
Dioniso (30,2) e per il Coribante (39,5). In tutti questi casi sussiste il 
dubbio se indichi una natura maschile e femminile o una natura ibri- 
da, con aspetti animaleschi: Protogono è il dio δισώµατος (fr. 57 K), 
ermafrodito, con le ali, che mugge come un toro (6,7. 3); Dioniso ha 
due corna e aspetto di toro (30,3.4); il Coribante si trasforma in drago 
(39,8). Eros potrebbe avere questo epiteto per le ali. πάντων... 
ἔχοντα: «avere le chiavi» è usato spesso a proposito di una divinità; 
ved. nota a 18,4. 

5-7. Πάντων di v. 4 viene qui sciolto in un elenco che comprende 
non solo l’etere, il mare e la terra, ma anche i venti e quanto è conte- 
nuto nel Tartaro e nel mare. Appare insolita la costruzione con i geni- 
tivi (v. 5) seguiti dagli accusativi ἠδ᾽ ὅσα... ἠδ᾽ ὅσα; anche per quanto 
riguarda il contenuto è alquanto strano che si parli dei venti (v. 6), de- 
gli esseri che abitano il Tartaro e il mare, già nominato al v. 5, mentre 
per il cielo e per la terra si dica solo αἰδέρος οὐρανίου εχδονός, sen- 
za nominare gli abitanti dell'uno e dell'altra. Il senso generale è co- 
munque chiaro: il potere di Eros si estende su tutto. Questo concetto 
figura molto spesso nella letteratura greca; ved. ad esempio Esiodo, 
Theog. 121 sg.; Teognide, 1231; Sofocle, Ant. 781 sg., Trach. 441 sg., 
fr. 235; Euripide, Hipp. 525 sg., 1268 sg., frr. 271, 132; ecc.; cfr. Pla- 
tone, Symp. 179b. 

6. πνεύματα παντογένεϑλα: cfr. 81,1 e nota a 15,7. Nello scolio 
ad Apollonio Rodio, III 26, Eros e gli πνεύματα sono detti figli di 
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Tempo (ved. Lobeck I, p. 482). ϑεὰ... χλοόκαρπος: Wiel correg- 
ge ded in Ῥέα, ma giustamente Dieterich, De hymnis orphicis, p. 22, 
nt. 3 (= Kleine Schriften, p. 85, nt. 3) difende la lezione tràdita e dice 
trattarsi di Persefone o Demetra. A favore di quest'ultima è il con- 
fronto con 40,5 (ved. nota ad loc.). Kern, Religion III, p. 207, nt. 2, af- 
ferma trattarsi di Demetra Chloe, Ma la dea che nutre i venti è Era; 
ved. 16,4 ἀνέμων τροφέ, παντογένεῦλε. A torto la Koops (p. 68) ve- 
de in ted non una dea definita, ma una Vis Universalis. 

7. Τάρταρος εὐρὺς: cfr. 57,10. ἁλίδουπος: è epiteto di Posi- 
done in 17,4; non si trova altrove. Altri composti con lo stesso secon- 
do elemento, presenti nella raccolta, sono ὁπλόδουπος (65,3) e tvp- 
πανόδουπος (14,3). In Oppiano, Halieutica V 423 e in Nonno, Dion. 
I 266 si trova ἁλίγδουπος. 

. 8. μοῦνος γὰρ: per l'affermazione che la divinità invocata è l'unica 
a poter fare qualcosa ved. nota a 2,3. οἴηκα κρατύνεις: ved. nota 
a 64,8. Eros ha il timone di tutto: etere, mare, terra, aria, Tartaro. 

9-10. Al dio dell'amore si chiede di intervenire con pensieri puri, 
scacciando dagli iniziati gli slanci sconvenienti, come ad Afrodite, la 
dea dell'amore, Proclo (Hymni 2,21) fra altre cose chiede di far cessa- 
re l'impeto gelido di desideri non pii (οὐχ ὁσίων παύουσα πόϑων 
κρυόεσσαν ἐρωήν). 

9. ἀλλά, μάκαρ: ved. nota a 53,8. καθαραῖς γνώμαις: cfr. 
63,4 (Rettitudine). μύσταισι συνέρχου: ved. nota a 18,19. 

ιο, ἐκτοπίους... ὁρμὰς: cfr. 61,7 ἀδιακρίτῳ ὁρμῇ. Il dio, veloce 
nello slancio (εὔδρομον ὁρμῇ, v. 2), deve scacciare gli slanci (ὁρμάς) 
sconvenienti. ἀπόπεμπε: ved. nota a 3,14. 


59 
profumo delle Moire 


aromi 


Omero parla di una sola Moira, che filando distrugge la vita umana; 
secondo altre tradizioni sono due o quattro. Quest'inno segue quanto 
viene detto da Esiodo nella Teogonia (v. 217 sgg.): le Moire sono tre, 
Cloto, Lachesi, Atropo, figlie di Notte; sono figlie di Notte anche nel 
fr. adesp. 1018b Page, dove però ad Atropo è sostituito il nome Αἶσα 
(«Destino»). Al v. 901 sgg. della Teogonia esiodea sono invece ricor- 
date come figlie di Zeus e Temi, e sorelle delle Stagioni; per volere di 
Zeus da loro gli uomini hanno il bene e il male (Esiodo, Theog. 906, 
forse non autentico). Secondo Platone, Resp. X 617c, mentre fanno 
girare i cerchi dell’universo, le Moire cantano: Lachesi il passato, Clo- 
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to il presente, Atropo il futuro. Quest'inno differisce notevolmente 
dagli altri della raccolta: ha un tono ispirato, che ricorda gli inni di 
Proclo; il contenuto, più complesso e immaginoso, non si limita a un 
elenco di epiteti, se non nella seconda parte (vv. 15-8), ma si articola 
in una serie di proposizioni. Secondo Hermann (p. 325) è di epoca 
più recente. A torto Petersen (p. 424 sg.) vede le Moire come dee del- 
la pioggia e Nowosadskij (p. 94), in base ai vv. 2-7, le identifica con le 
Nuvole. Per una possibile inserzione di versi dall’inno alle Erinni, 
ved. nota a 69,10-3. È frequente l'accostamento tra le Moire e le Erin- 
ni: Epimenide (3 B το DK) e Eschilo (Eum. 961 sg.) le dicono sorelle; 
cfr. Bianchi, p. 133 sg. 


I. ἀπειρέσιοι: solo in quest'inno è usato con un nome di divinità; 
ved. 8,7 ῥόμβου ἀπειρεσίου δινεύμασιν; 11,13 ἀπειρέσιον γαίης 
πέδον; 19,10 ῥοίζου ἀπειρεσίου δινεύμασι. Riferito alle Moire, non 
riguarda il loro numero (al v. 16 si fanno i loro nomi), ma il loro pote- 
re, che si estende all’infinito. Νυκτὸς... μελαίνης: cfr. 7,3. Per la 
nascita da Notte ved. presentazione. 

2. κλῦτέ µου εὐχομένου: ved. nota a 28,11. È richiamato da ἀκού- 
cat’ al v. 19. πολυώνυμοι: ved. nota a 2,1; Introduzione, pp. 
XXXIII-XXXIV. 

2-5. aït’... γαῖαν: il poeta immagina che le Moire abitino in un an- 
tro presso un lago, e che da qui volino sulla terra. Niente di ciò è det- 
to altrove a proposito delle Moire, mentre di un lago (λίμνη) sotterra- 
neo di Memoria parlano alcune lamine orfiche (Ipponio I A 1,6. 12. 
14; Petelia I Α 2,4. 9; Farsalo I A 3,4), e di altre paludi tratta Platone 
(Phd. 113a sgg.) quando descrive il cammino dei fiumi infernali: vi è il 
lago Acherusiade, dove si getta l'Acheronte e dove si raccolgono le 
anime dei morti prima di rinascere in forme viventi; un'altra palude, 
ribollente di acqua e di fango, è formata dal fiume Piriflegetonte; infi- 
ne, vi è la palude Stige, formata dal Cocito. Ma nessuna di queste 
sembra potersi identificare con quella del nostro inno, che è detta 
«celeste» (οὐρανίας, v. 3), e quindi va collocata, con l’antro, nel cie- 
lo. Così intendono Hermann (p. 325) e Kerényi (Dez I, p. 36), per il 
quale l’acqua bianca (v. 3) del lago è l’immagine della luce lunare. 
Questa interpretazione potrebbe essere sostenuta dal fr. 33 K, dove le 
Moire vestite di bianco (λευκοστόλους) sono spiegate come le tre 
«parti» (µέρη) della luna, e dal fatto che, come gli Astri (7,3), discen- 
dono da Notte. Le Moire sono vestite di bianco anche in Platone, 
Resp. X 617c 2, mentre nel nostro inno hanno abiti purpurei (v. 7). 
Wiel, seguito da Abel, scrive λίμνης ὀρφναίης. Va invece conservato 
οὐρανίας: il lago e l’antro nel quale abitano le Moire sono collocati in 
cielo, come è provato anche dal verbo «volate» (πεπότησϑε) di v. 5 
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(che peraltro potrebbe indicare un movimento rapido; cfr. nota a 
69,5), da καϑορᾷ di v. 11 (che si adatta meglio a chi guarda dall'alto, 
ved. nota ad /oc.), e dall'espressione «nessun altro degli immortali, 
che occupano le cime dell'Olimpo» (vv. 11-2). Potrebbero giocare a 
favore della regione sotterranea soltanto la presenza di un antro di 
pietra, poco adatto al cielo (ma potrebbe trovarsi sull'Olimpo, che è 
un monte, anche se poi viene a confondersi col cielo), e il confronto 
con le Erinni, che hanno caratteristiche comuni alle Moire (cfr. v. 17 
con 69,9) e che abitano in un antro sotterraneo presso l’acqua di Stige 
(69,3-4); in questo caso οὐρανίας avrebbe un valore metaforico («im- 
mensa»); cfr. Aristofane, Ran. 1135; Eschilo, Pers. 573. Ma probabil- 
mente il poeta immagina l’antro delle Moire sull’Olimpo, presso un 
lago celeste; da lì le dee controllano con Zeus la vita degli uomini e da 
lì volano sulla terra e si accostano agli uomini. Tre laghi fanno parte 
dell’Ade celeste in Plutarco, de sera numinis uindicta 30 (Mor. 567b- 
d), su cui ved. J. Boulogne, «L'enfer ouranien de Plutarque», in 
L'imaginaire religieux gréco-romain, dirigé et coordonné par J. Tho- 
mas, Perpignan 1994, pp. 217-34. 

3. λευκὸν ὕδωρ: cfr. Callimaco, fr. 546,2; Hymn. mag. 3,2 (Sole) 
χαῖρε δέ, λευκὸν ὕδωρ; Dieterich, Abraxas, p. 98, che giustamente 
respinge λυγρόν («funesta») di Wiel, accolto da Abel. Per l'associa- 
zione di ὕδωρ con λευκόν cfr. Π. XXIII 282; Od. V 7o, cfr. XII 172; 
Batrachomyomachia 81; Esiodo, Op. 739; Teognide, 1,448; Eschilo, 
Supp. 23; Euripide, Hel. 1336, Iph. Aul. 1294; Quinto Smirneo, X 
136; Anth. Pal. VII 40,3; IX 626,3-4. In quest’inno il colore dell'ac- 
qua potrebbe voler evocare la luce della luna; ved. nota precedente. 
Per Empedocle il bianco è il colore del fuoco, il nero dell'acqua (fr. 
907 31 B 94 DK; cfr. 31 A 69a DK). L'acqua è nera anche per Anas- 
sagora (59 A 98 DK); cfr. scolio I/. XVI 161d. Ved. anche Eustazio, 
ad Il. XIX 267, XXIII 282; ad Od. V 70, 410. Sul colore dell'acqua 
ved. M.F. Ferrini, Μέλαν ὕδωρ: concezioni e interpretazioni, «Ru- 
diae» VII 1995, pp. 213-29, che ricorda (p. 216) come λευκός ab- 
bracci la sfera semantica del bianco, dello splendente, del limpido (in 
opposizione a μέλας). νυχίας ὑπὸ ϑέρμης: si riferisce a quanto 
segue e non al precedente λευκὸν ὕδωρ: a causa del calore notturno 
l'acqua ribollendo scaturisce nel fondo dell'antro. Partendo dalla tra- 
duzione dello Scaligero, che presuppone μυχίας ἀπὸ κρήνης, Lennep 
(p. 136 sg.) propone la correzione μυχίας ἀπὸ ϑέρμης, e spiega che il 
calore che nasce dal fuoco nelle viscere della terra agita l'acqua sot- 
terranea, facendola erompere con forza. Ma la collocazione verosimil- 
mente non è sotto terra; ved. nota ai vv. 2-5. 

4. ἐν σκιερῷ... ἄντρου: sull'immagine inconsueta di un antro cele- 
ste ved. nota ai vv. 2-5. Fra σκιερῷ e λιπαρῷ c’è contrasto; l'accosta- 
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mento di termini contrapposti è una caratteristica di questi inni; ved. 
note a 10,3 e 32,3. 

5. βροτῶν... γαῖαν: cfr. 11. VII 446, dove βροτῶν specifica un pre- 
cedente τίς, 

6. δόκιµον: che il genere umano qui sia detto «illustre» non con- 
vince. Gesner (p. 256) lo giudica un equivalente del seguente ἐλπίδι 
κοῦφον e lo intende nel senso, non attestato, di «prono ad accogliere le 
opinioni anche vane sul fato e sul futuro». ἐλπίδι κοῦφον: l'agget- 
tivo, qui riferito alla stirpe umana «vana nella speranza», in Solone, 
1,36 (κούφαις ἐλπίσι) e in Tucidide, II 5 1,6, è applicato direttamente 
alla speranza (ἐλπίδος... κούφης). Cfr. Erodiano, V 7,1. Esiodo (Op. 
498) ammonisce l'uomo ozioso, che fida in una speranza vuota, senza 
consistenza (xevenv ἐπὶ ἐλπίδα). La speranza torna al v. 9. 

7. στείχετε... ὀϑόνῃσι: le Muse di Esiodo (Theog. 9 sg.) cammina- 
no di notte, avvolte di molta nebbia (κεχαλυμμέναι ἠέρι πολλῷ / èv- 
νύχιαι στεῖχον); in I. III 141 Elena è coperta di veli argentei (ἀρ- 
γέννῃσι καλυψαμένη ὀϑόνῃσιν). Le Moire sono vestite di bianco 
(λευχειμονούσας) in Platone, Resp. X 617c; cfr. λευκοστόλους in fr. 
33 K, citato in nota ai vv. 2-5. 

8-10. Nella pianura del destino, dove avanzano le Moire, la δόξα 
guida un carro verso la meta di tutto ciò che, nel bene e nel male, re- 
gola la vita umana: speranza (cfr. v. 6), affanni, legge, potere. Forse 
bisognerebbe scrivere con la lettera maiuscola δόξα; questa potrebbe 
essere sia l'opinione sia la fama. Preferisco intenderla come l'opinio- 
ne, che segna il limite della conoscenza umana. È contrapposta all'ef- 
fettivo sapere in Solone, 1,33 sgg.; Parmenide, 28 B 1,28-30 DK; Se- 
nofane, 21 B 34 DK. Diversi elementi di quest'inno ricordano 
Parmenide: la 8óEa (B 1,30; B 8,51; B 19,1), la Moira (B 1,26), il car- 
ro (B 1,5. 21), Giustizia (B 1,10. 28), Notte (B1,9). 

8. μορσίμῳ ἐν πεδίῳ: μόρσιμος, come αἴσιμος, è ciò che corri- 
sponde alla porzione di vita avuta in sorte, a ciò che è destinato; cfr. 
Bianchi, p. 196. Qui è usato per la pianura alla quale le Moire sono 
giunte in volo, cioè la terra degli uomini (v. 5), dove questi vivono se- 
condo quanto stabilito dalle dee. πάγγεον... διώκει; nella sua 
corsa questo carro copre tutta la terra. Per πάγγεον cfr. Kaibel, 
344,10. Per ἅρμα διώκει cfr. 8,19 (Sole); 17,5 (Posidone); Eschilo, 
Pers. 84. In alternativa a διώκει è tramandato τιταίνει (ved. Quandt, 
p. 27*); cfr. I]. II 390 ἅρμα τιταίνων; Parmenide, B 1,5 DK. Natural- 
mente muta l'immagine: con διώκει la δόξα guida il carro, con τιταί- 
νει, lo tira, come una bestia da traino. 

9. τέρμα: in 83,7 ha significato concreto, qui è specificato da una 
serie di concetti astratti, alcuni dei quali in altri inni sono personifica- 
ti (Δίκη, Νόμος). 
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ιο. νόμου ὠγυγίου: a Νόμος, personificazione della legge, è attri- 
buito questo epiteto anche in 64,10. ἀπείρονος εὐνόμου ἀρχῆς: 
credo che qui ἀρχή significhi «potere»; ved. l'epiteto εὐνόμου e la 
menzione della legge (vóuoc). Negli altri inni, invece, ἀρχή significa 
«principio», e come tale è personificata in proem. 42. 

11. Μοῖρα: qui e al v. 14 al singolare, come in Omero. χαϑο- 
ρᾷ: il verbo καϑοράω indica l'osservare dall'alto. In I/. XIII 4 Zeus 
dall'Olimpo osserva la terra (καϑορώμενος αἶαν) dei Traci, dei Misi, 
degli Abi. In quest'inno sono la Moira e l'occhio di Zeus (v. 13) che 
controllano ció che accade ai viventi. 

11-2. L'affermazione che una divinità é la sola a poter fare qualco- 
sa è frequente; ved. nota a 2,3. Qui ha un rilievo particolare. οὐ- 
δέ... Ὀλύμπου: cfr. 25,6 sg. 

12. Questo verso è identico a Esiodo, Theog. 118, 794; ved. anche 
Theog. 42, 62. 

^ I3. Διὸς ὄμμα: cfr. 62,1 e 69,15 ὄμμα Δίκης. 

14. Μοῖρά τε... νόος: riprende quanto detto ai vv. 10-3: la Moira e 
l'occhio di Zeus osservano quanto avviene nella vita, e quindi la Moi- 
ra e la mente di Zeus conoscono ciò che accade agli uomini. La Moira 
e Zeus in certa misura sono inscindibili; si veda l’espressione «la Moi- 
ra di Zeus». Scrive Bianchi, p. 200 sg., che nella tradizione religiosa 
greca le Moire sono connesse soprattutto con Zeus, la divinità che 
per eccellenza è la sovrana determinatrice dei destini. Ved. anche 
PDerv. col. XXIII, dove si dice che ciò che gli uomini chiamano Moi- 
ra è il pensiero (φρόνησις). 

15-6. ἀλλά... μόλετ᾽: cfr. Sofocle, Phil. 738. L'invocazione intro- 
dotta da ἀλλά in genere compare verso la fine dell'inno; cfr. 25,10; 
62,10; 68,12 (ἀλλά,... μόλε); 74,8; 76,11. Nell'inno a Zeus Folgorato- 
re (19) la troviamo al v. 18 (su 23 versi in totale), ma poi è ripetuta al 
v. 20. 

15. ἀλλά, μάκαιραί, por: correggo così ἀλλά por νυκτέριοι di W; 
in alternativa propongo ἀλλά, ϑεαὶ νύχιαι. Va infatti notato che su 
trenta volte in cui, in questa raccolta, un verso comincia con ἀλλά, di- 
ciotto volte segue µάκαρ (o μάχαιρα), otto volte fed (ο ϑεαί) e, senza 
contare questo verso, solo tre volte un'altra parola (uno di questi casi è 
ἀλλὰ μόλοιτε, ϑεαί in 76,11; cfr. μόλετ᾽ al v. 16 del nostro inno). C'è 
anche la possibilità che si sia verificato uno scambio di posto fra ἀλλά 
μοι νυκτέριοι di quest'inno e ἀλλά, ϑεαὶ Μοῖραι di 69,16 (ved. sotto, 
nota ad loc.), che allora andrebbe qui ripristinato. Il che comunque 
non risolverebbe il problema di por lungo in tesi, problema che in que- 
sto caso si porrebbe per 69,16. Bentley propone εὐκταῖαι (cfr. 60,6) o 
ἀλλά νυ νυκτέριαι, Lennep (p. 3) ἀλλ᾽ ἅμα vuxtéoior: il poeta invo- 
cherebbe insieme le tre Moire. Ruhnken scambia di posto νυκτέριοι 
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di questo verso con ἀέριοι di v. 17, dove però ἀέριοι, ἀφανεῖς è pro- 
tetto da 69,9 e 81,6 (anche se i due epiteti ricorrono molto spesso sepa- 
rati in questi inni). Gesner (p. 257) invece conserva il testo tràdito, 
considerando breve la sillaba con dittongo. μαλακόφρονες: cfr. 
69,17 con nota. ἠπιόθυμοι: cfr. Anth. Pal. XVI 65,2. 

16. "Ατροπε... Κλωϑώ: al v. 1 le dee sono invocate col nome col- 
lettivo, qui si fanno i loro nomi personali. Questi sono trasparenti: 
Cloto (κλώδω) è la filatrice dei destini, Lachesi (λαγχάνω) la loro di- 
stributrice, Atropo (à privativo e τρέπω) l'inflessibile, colei che non 
può essere dissuasa. εὐπατέρειαι: per la doppia tradizione sulla 
nascita delle Moire ved. presentazione, ma dato che qui vengono 
chiamate figlie di Notte (v. 1), questo epiteto è strano, poiché, secon- 
do Esiodo, Theog. 213, 217, Notte genera i figli senza unirsi a nessu- 
no. Forse qui, come nella Teogonia esiodea, si sovrappongono le due 
discendenze delle Moire; in questo caso, allora, il padre sarebbe 
Zeus; cfr. Esiodo, Theog. 901-6. Troviamo l’epiteto εὐπατέρεια in 
55,10, detto di Afrodite, e in 79,1, detto di Temi, l'una e l’altra figlie 
di Cielo; in fr. 57 K le Moire sono figlie di Cielo e Terra. 

17. ἀέριοι, ἀφανεῖς: cfr. 69,9 (Erinni) e 81,6 (Aure di Zefiro). I 
due aggettivi ricorrono anche separati in questi inni. ἀμετάτρο- 
ποι: cfr. Nonno, Dion. XXXVIII 218 ἀμετάτροπα νήματα Μοίρης 
(«i fili immutabili della Moira»). L’etimologia è la stessa del nome 
Atropo, menzionato nel verso precedente; cfr. Cornuto, Theol. gr. 
COftp. 13, p. 13. αἰὲν ἀτειρεῖς: ved. nota a 5,1. 

18. παντοδότειραι, ἀφαιρέτιδες: per il primo cfr. 40,3; il secon- 
do è hapax, ma si trova il maschile ἀφαιρέτης in Tolemeo, Tetrabi- 
blos 189; ecc. È frequente in questi inni l'abbinamento di due aggetti- 
vi di significato opposto; ved. note a 10,3 e 32,3. Le Moire tutto 
danno e tolgono, poiché assegnano a ognuno la sua porzione di vita e 
quindi anche la morte. Esiodo (Theog. 905 sg.) dice di loro: αἵ τε δι- 
60001 / ϑνητοῖς ἀνϑρώποισιν ἔχειν ἀγαθόν τε κακόν ve («le quali 
concedono agli uomini mortali di avere il bene e il male»). ϑνη- 
τοῖσιν ἀνάγκη: le Moire sono per gli uomini la necessità; cfr. Hymn. 
mag. 18,49 sg. (Luna) σὺ γὰρ δυσάλυχτος ᾿Ανάγκη, / Μοῖρα è’ ἔφυς 
(«tu infatti sei Necessità difficile da evitare, sei Moira»). L’inutile cor- 
rezione di Hermann ἀφαιρέτιδες ϑνητοῖσιν ἀνάγκης rovinerebbe la 
contrapposizione παντοδότειραι, ἀφαιρέτιδες; ved. nota preceden- 
te; Koops, p. 69 sg. In 55,3 Afrodite è detta madre della Necessità. 

19-20. La supplica di v. 15 sg., nella quale si chiede l’intervento 
benevolo delle dee, chiamate con i loro nomi personali, viene qui ri- 
presa; alle dee, ora invocate col nome collettivo, si chiede di esaudire 
le preghiere, venendo propizie agli iniziati. 

19. ἀκούσατ᾽... λοιβῶν τε καὶ εὐχῶν: questo verbo compare solo 
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in quest'inno. In senso letterale ἀκούω è adatto a εὐχῶν e non a 
λοιβῶν, ma si intende che le Moire debbono esaudire le preghiere ac- 
compagnate dalle libagioni. Di queste si fa menzione anche in 66,10, 
dove Efesto è invitato πρὸς εὐιέρους ἐπιλοιβάς; in 11,21 (Pan) 
Baiv’ ἐπὶ λοιβαῖς; in 19,20 (Zeus Folgoratore) χαρεὶς λοιβαῖσι. Ol- 
tre al profumo di erbe aromatiche, dovevano dunque esserci libagio- 
ni, anche se i titoli non ne fanno cenno. L'unica indicazione di un'of- 
ferta liquida compare nel titolo dell'inno 53: σπένδε γάλα («fa' una 
libagione di latte»). 

20. ἐρχόμεναι μύσταις: per questa richiesta ved. nota a 18, 
19. λυσιπήμονες: cfr. 2,11 con nota. εὔφρονι βουλῇ: ved. 
nota a 70,I. 

21. Il verso, aggiunto dal copista, è espunto da Lennep (p. 137); 
cfr. Lobeck I, p. 379, in nota. Gesner (p. 258) ipotizza che sia stato 
aggiunto da qualcuno che, possedendo un codice mutilo, per nascon- 
dere questo difetto abbia scritto che quest'inno era l'ultimo. Credo 
piuttosto che il verso sia un'ulteriore prova che l'inno proviene da 
una raccolta diversa; il verso serviva allora a distinguere l'inno alle 
Moire da altre composizioni che lo seguivano, che non erano attribui- 
te a Orfeo. Sulla metafora del tessere per comporre un testo letterario 
ved. G. Ricciardelli, AEINH ΘΕΟΣ ΑΥΔΗΕΣΣΑ, «Orpheus» VII 
1986, p. 309 con nt. 38. 


60 
profumo delle Grazie 


storace 


L'inno alle Grazie segue quello alle Moire; in 43,7 sg. le une e le altre 
accompagnano Persefone nella sua risalita alla luce; nella Teogonia 
esiodea alla menzione delle Moire, figlie di Zeus e Temi, segue quella 
delle Grazie, figlie di Zeus e dell'Oceanina Eurinome (v. 907 sgg.). Il 
nome della madre in quest'inno è Legalità (Εὐνομίη), una delle Sta- 
gioni (43,2; Esiodo, Theog. 902), mentre il padre è Zeus come in 
Esiodo, Theog. 907. Della madre hanno l'aspetto fiorente (ἀειϑα- 
λέες, v. 5; cfr. 43,5). Sono tramandate anche altre genealogie: sono fi- 
glie di Cielo secondo Anth. Pal. XV 25,14, del fiume Lethe («Oblio») 
secondo lo scolio a I/. XIV 276, di Ecate e Ermes secondo lo scolio a 
Licofrone, 680 sg. Pausania ci informa che in alcuni luoghi le Grazie 
erano due, figlie di Sole e Aigle (IX 35,1-5). I nomi (v. 3) sono gli 
stessi dati da Esiodo (Theog. 909) e Pindaro (O/. 14,13-5), e indica- 
no la bellezza splendente (᾿Αγλαίη), la floridezza (Θαλίη), la letizia 
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(Εὐφροσύνη); cfr. fr. 181 K. Per il numero e i nomi delle Grazie ved. 
Pausania, IX 35. In base al confronto con Pindaro, O/. 14,5 sgg., 
Ruhnken aggiunge a quest’inno i vv. 10-3 dell’inno 69, inadatti a cele- 
brare le Erinni; Theiler (p. 250) osserva che, se quei versi non appar- 
tengono a un inno perduto, sono piuttosto da inserire dopo il v. 5 di 
quest'inno, come fa Hermann (ved. nota a 69, 10-3). Sulle Grazie ved. 
A. Lo Schiavo, Charites. Il segno della distinzione, Napoli 1993. 


I. Κλῦτέ μοι... μεγαλώνυμοι: cfr. 70,1 (Eumenidi), col pronome 
μου. Per κλῦτέ μοι ved. nota a 2,1. μεγαλώνυμοι, ἀγλαότιμοι: 
cfr. 76,2 (Muse) μεγαλώνυμοι, ἀγλαόφημοι. Gli epiteti di questo 
verso illustrano la gloria delle Grazie; gli altri soprattutto la loro desi- 
derabilità e benevolenza. Per µεγαλώνυμος ved. nota a 70,1. 

2. Eùvoping: Schrader corregge in Εὐρυνόμης, in base al confron- 
to con Esiodo, Theog. 907, dove madre delle Grazie è Eurinome; Tie- 
demann invece vuole restituire Legalità (Eunomia) come madre delle 
Grazie anche in Esiodo, Theog. 906 e in Pausania, IX 35. Sulle diverse 
genealogie ved. Lo Schiavo, cit. nella presentazione, p. 46 sgg. βα- 
ϑυκόλπου: è epiteto omerico; cfr. [1. XVIII 122, XXIV 215, ecc. 

3. Questo verso presenta tre nomi, l’ultimo dei quali accompagna- 
to da πολύολβε, come 43,2 (Stagioni). I nomi, già presenti in Esiodo, 
Theog. 909, sono «trasparenti»; ved. presentazione all’inno. Letizia 
(Εὐφροσύνη) è anche epiteto di Notte (3,5). Su πολύολβε ved. nota a 
83,6. 

4. χαρμοσύνης γενέτειραι: probabilmente si è voluto giocare sul 
nome Χάριτες; cfr. Cornuto, Theol. gr. comp. 15, p. 20,7-8 πρῶτον 
μὲν κοινῶς ἀπὸ τῆς χαρᾶς πᾶσαι Χάριτες ὠνομασμέναι cloi («dap- 
prima tutte le Grazie insieme sono state chiamate dalla gioia»). Per i 
«giochi» etimologici sui nomi ved. note a 6,8-9 e a 25,2. ἐρά- 
σμιαι: cfr. 34,5; 58,1. εὔφρονες, ἁγναί: cfr. 84,4. Il primo di 
questi epiteti, peraltro frequente nella raccolta, potrebbe voler gioca- 
re sulla parentela con il nome di una delle Grazie: Εὐφροσύνη. 

$. αἰολόμορφοι: ved. nota a 12,3. ἀειϑαλέες: insieme a xv- 
πλάδες del verso seguente, suggerisce un legame delle Grazie con le 
Stagioni, dette ἀειθαλέες, περικυκλάδες (43,5), legame confermato 
dalla nascita delle Grazie da Legalità, una delle Stagioni. Per le Gra- 
zie come donatrici di fiori e frutta dell’anno ved. Farnell V, p. 428. 
Secondo questo studioso (V, p. 427 sgg.) in origine le Grazie proba- 
bilmente erano affini alle Stagioni, per poi evolversi indipendente- 
mente. Baudnik (p. 8) vede in ἀευϑαλέες un voluto richiamo al nome 
Θαλίη di v. 3. ϑνητοῖσι ποϑειναί: cfr. 29,11 (Persefone); 33,1 
(Vittoria). 

6. κυκλάδες: cfr. nota al v. 5. παλυκώπιδες: cfr. 24,1 (Nerei- 
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di). ἱμερόεσσαι: dice Esiodo (Theog. 910 sg.) che dagli occhi 
delle Grazie spira amore che scioglie le membra. 

7. ἔλθοιτ”: cfr. 31,6; 81,5. ὀλβοδότειραι: cfr. v. 3 πολύολβε; 
Euripide, Bacch. 419, dove è riferito alla pace. μύσταισι: per l'in- 
vito alla divinità, affinché venga presso gli iniziati ved. nota a 18,19. 


61 


inno di Nemesi 


Nel titolo di quest'inno, invece di «profumo» (ϑυμίαμα), troviamo la 
parola ὕμνος preceduta dal nome della dea al genitivo; la stessa cosa si 
osserva per gli inni 29 e 64, dove però il nome della divinità è al secon- 
do posto (ὕμνος Περσεφόνης e ὕμνος Νόμου). In tutti questi casi 
manca l'indicazione delle erbe aromatiche. Questo é il primo di un 
gruppo di inni dedicati a divinità legate alla giustizia: Nemesi, Giusti- 
zia, Rettitudine, Legge. In Esiodo, Theog. 223, Nemesi è figlia di Notte 
ed è definita «sciagura per gli uomini mortali» (πῆμα ϑνητοῖσι βρο- 
τοῖσι), naturalmente per coloro che commettono il male. In Op. 200, 
quando durante l'età del ferro l'umanità raggiunge uno scadimento 
morale intollerabile, Aidos e Nemesi lasciano la terra e se ne vanno 
sull'Olimpo: Aidos é il senso di vergogna che si prova all'idea di essere 
giudicati male e quindi la considerazione del giudizio altrui e il senso 
dell'onore; Nemesi, a sua volta, è lo sdegno suscitato da qualcosa di in- 
giusto o sconveniente (ved. Ricciardelli 1994, pp. 131-43). Secondo un 
mito, da Nemesi, violentata da Zeus, nasce Elena (Cypria, fr. 9 PEG; 
cfr. Apollodoro, III 10,7; Pausania, I 33,7), a causa della quale tanti uo- 
mini moriranno. A Ramnunte, in Attica, Nemesi era venerata accanto 
a Temi. Sappiamo da Pausania (VIII 5,3) che presso Smirne c’era un 
tempio, nel quale si rendeva omaggio a tre Nemesi; loro madre era 
Notte; cfr. Ramnoux, p. 26. Secondo lo scolio a Licofrone, 88, Nemesi 
è un'Oceanina. Cratino (PCG IV, pp. 179-85) intitola Nemesi una sua 
commedia e Mesomede (Hymni 11,2. 18) le dedica un inno, nel quale 
la dice figlia e paredra di Giustizia; ved. G. Martellotti, Mesorzede, Ro- 
ma 1929, pp. 8-10. In quest'inno, nel quale Baudnik (p. 12 sgg.) ravvi- 
sa tracce di dottrina stoica, Nemesi appare come giudice dei pensieri e 
delle parole degli uomini; la sua opera sembra rivolta soprattutto con- 
tro l'ambiguità e l'arroganza. Baudnik segnala coincidenze fra gli inni 
61-4 e molti passi dell'opera sulla giustizia di Filone (de specialibus legi- 
bus IV), ma secondo Keydell (1931, p. 87) doveva esistere una fonte 
comune. Su Nemesi ved. B. Schweitzer, Dea Nemesis Regina, XJDAI» 
XLVI 1931, pp. 175-246. 
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1. Ὦ Νέμεσι: col nome della dea preceduto da ὦ si apre anche 
l'inno ro alla Natura. Con à cominciano anche gli inni 5, 15, 18, 23, 
63. κλήζω σε: cfr. 66,10; 1,1. βασίλεια μεγίστη: cfr. IG XIV 
1012 Μεγάλη Νέμεσις f| βασιλεύουσα τοῦ xóou[ov] («Grande Ne- 
mesi regina dell'universo»). 


2. πανδερκής: ved. nota a 8,1. ἐσορῶσα... πολυφύλων: cfr. 
62,3 (Giustizia); 70,4 (Eumenidi). 
3. ἀιδία, πολύσεμνε: cfr. 26,6 (Terra); nota a 84,6. χαίρουσα 


δικαίοις: cfr. 63,2 (Rettitudine). Si può essere in dubbio sul valore 
neutro o maschile di δικαίοις. 

4. ἀλλάσσουσα... αἰεί; questo verso ha suscitato perplessità: qual- 
cuno ha proposto di correggere il verbo, qualcun altro il sostantivo. 
Non ce n'é bisogno. Nemesi rifugge dalla tortuosità, ama la linearità; 
qui agisce sul discorso ambiguo, al v. 7 sorveglia quello sconsiderato. 
Come ho detto nella presentazione, in Op. 197 sgg. Esiodo dice che 
Aidos e Nemesi abbandoneranno la terra quando gli uomini diver- 
ranno malvagi, e nei versi immediatamente precedenti le colpe indi- 
cate riguardano soprattutto l’uso della parola: il cattivo danneggerà 
gli altri parlando con discorsi tortuosi (μύδοισι σκολιοῖς ἐνέπων), e 
giurerà il falso (v. 194); gli uomini avranno come compagna la gelosia 
maledica (δυσκέλαδος, v. 196). Nemesi scrive le parole empie che 
vengono dette (Callimaco, Cer. 6,56). In altri inni (6,11; 26,4; 76,11) 
πολυποίκιλος non è usato in senso morale e non ha un significato ne- 
gativo. In Mesomede, Hymni 11,7 sg. ἄστατος è detto della ruota di 
Nemesi: ὑπὸ σὸν τροχὸν ἄστατον, ἀστιβῆ / χαροπὰ μερόπων στρέ- 
φεται τύχα («sotto la tua ruota incerta, che non lascia traccia οἱ volge 
la grigia sorte dei mortali»); nella nostra raccolta compare ancora in 
74,5 a proposito dello slancio delle navi. 

5. ζυγὸν... ϑέντες: questa espressione potrebbe indicare la condi- 
zione di tutti gli uomini oppure, alla luce di 63,6, solo di quelli che te- 
mono Nemesi. Cfr. Nonno, Dion. XXI 31 ὁμόζυγον αὐχένα. 

6. σοὶ... μέλει: Nemesi sorveglia i pensieri degli uomini (cfr. v. 
12), così come le loro parole (cfr. vv. 4 e 7). 

7. ψυχὴ... ὁρμῇ: Nemesi sorveglia l'orgoglio e l’arroganza, nei di- 
scorsi (λόγων) e nei pensieri (cfr. v. 12 πανυπέρφρονας); ved. nota al 
v. 4. In Mesomede, Hymni 11,10, la dea piega il collo dell'orgoglioso. 
Ved. anche Arnim I, n. 205; III, n. 459. 

8. πάντ’... βραβεύεις: il verso è scandito dalla ripetizione di πάν- 
ta, in un inno dove xav- è particolarmente frequente (cfr. vv. 2, 5, 6, 
9, 11, 12). Πάντ᾽ ἐσορᾷς riprende il v. 2 e va conservato, mentre 
Herwerden corregge in πάντ᾽ ἐφορᾷς; cfr. ΙΙ. III 277, dove al Sole si 
dice ὃς πάντ᾽ ἐφορᾷς καὶ πάντ᾽ ἐπαχούεις («che tutto vedi e tutto 
ascolti»). Πάντ᾽ ἐπακούεις è già stato illustrato dall'attenzione che 
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Nemesi presta alle parole degli uomini (ved. nota al v. 4); πάντα βρα- 
βεύεις, anticipato dal timore degli uomini nei riguardi della dea, è 
sviluppato al v. 9; cfr. 63,4 (Rettitudine). 

ο. ἐν σοὶ... ϑνητῶν: questa frase sviluppa πάντα βραβεύεις del 
verso precedente. In Mesomede (Hymni 11,9) la dea è detta δικα- 
σπόλε («giudice»). πανυπέρτατε δαῖμον: cfr. 4,8 (Cielo), dove, a 
differenza del nostro inno, ha soprattutto un significato spaziale. 

10-2. La preghiera finale è molto articolata: si chiede alla dea di 
venire in aiuto degli iniziati (ἐλδέ,... ἐπιτάρροϑος, v. 10), di concede- 
re qualcosa (δὸς... ἔχειν, v. 11) e di allontanare qualcos'altro (παύου- 
σα..., V. 11 sg.). Le due ultime richieste sono complementari: avere un 
buon discernimento, non aver più pensieri cattivi. 


ιο. ἐλδέ, μάχαιρ᾽, ἁγνή: ved. nota a 40,18. μύσταις... αἰεί: 
cfr. 68,12 (Salute). Sull'invocazione a favore degli iniziati ved. nota a 
18,19. 


11. δὸς: compare solo in un altro inno (32,15), seguito diretta- 
mente dall'oggetto. In 76,5 le Muse sono dette διανοίας ὀρϑοδότει- 
gat. παύουσα: ved. nota a 66,12. πανεχϑεῖς: hapax, ma il 
superlativo si trova in Licofrone, 1057. 

12. γνώμας: a Nemesi, cui sta a cuore il pensiero (γνώμη) di tutti (v. 
6) e alla quale non sfugge l'anima ὑπερφρονέουσα (v. 7), si chiede di 
far cessare i pensieri (γνώμας) arroganti (πανυπέρφρονας). πανυ- 
πέρφρονας: hapax. Ved. nota al v. 7. Anche la richiesta a Nemesi di far 
cessare i pensieri mutevoli, e quindi ingannevoli (ἀλλοπροσάλλας), è 
coerente col carattere della dea, che Mesomede (Hymni 11,18) defini- 
sce νημερτέα («infallibile», «veritiera»). ᾽Αλλοπρόσαλλος è epiteto di 
Ares in I]. V 831, 889. Sinesio, Hymni 1,684 sg., dichiara di odiare le 
leggi incostanti (νόμους / ἀλλοπροσάλλους). 


62 


profumo di Giustizia 
incenso 


In un altro inno della raccolta, Giustizia (Dike) è una delle Stagioni, 
figlie di Temi e Zeus; sue sorelle sono Legalità e Pace (ved. presenta- 
zione all'inno 43). Sono tramandate anche altre genealogie: secondo 
fr. τος K Giustizia è figlia di Νόμος (Legge) e Eusebeia (cfr. fr. 159 
K); Platone (Leg. XII 943e) la dice figlia di Aidos, Mesomede madre 
di Nemesi (Hymni 11,2). Dei vantaggi della giustizia fra gli uomini 
parla Esiodo (Op. 212 sgg.), che la contrappone a ὕβρις. Anche in 
quest'inno Giustizia è considerata nel suo rapporto con la vita uma- 
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na: è presentata come una dea (quasi un grande occhio, v. 1), che dal 
cielo osserva tutto ed è pronta a piombare sulla terra per punire le in- 
giustizie. Non vi sono invece riferimenti al ruolo della dea nel cosmo; 
ved. ad esempio Eraclito (fr. 45 = 22 B 94 DK), che definisce le Erin- 
ni aiutanti di Giustizia nel controllare il cammino del sole. Sulle trac- 
ce di dottrina stoica in quest'inno ved. Petersen, p. 403 e Baudnik, p. 
12 sgg., che sottolinea le somiglianze degli inni 61, 62, 63 e 64 fra loro 
e con alcune opere di Filone Alessandrino. Ved. anche Harrison, 
Themis, Kern, Religion II, p. 156 sg. 


1. “Oupa... πανδερκέος: cfr. 69,15; Proclo, Hymni 1,38 ὄμμα 
Δίκης, ἣ πάντα δέδορκεν («l'occhio di Giustizia che tutto vede»); 
Anth. Pal. VII 357,2 ὄμμα Δίκης καϑορᾷ πάντα τὰ γινόμενα («l’oc- 
chio di Giustizia vede tutto ciò che accade»); fr. trag. adesp. 421 
Nauck ἔστιν Δίκης ὀφθαλμός, ὃς τὰ πάνϑ᾽ ὁρᾷ. Sulle perifrasi ved. 
nota a 7,1; per πανδερκέος ved. nota a 8,1. Sullo scudo di Achille de- 
scritto da Quinto Smirneo (V 46), là dove c’è pace, Giustizia guarda 
su tutto (Δίκη è’ ἐπεδέρκετο πάντα). In Eschilo, Eum. 970, Atena 
loda gli ὄμματα Πειθοῦς («occhi di Persuasione») che hanno guidato 
le sue parole. Ved. W. Deonna, Le symbolisme de l'oeil, Paris 1965. 
In 8,18 il Sole è detto ὄμμα δικαιοσύνης; ved. nota ad loc. In Orac. 
22 (Buresch, p. 101,19) si tratta invece dell'occhio infinito di Zeus 
che tutto vede (Ζηνὸς πανδερχέος ἄφϑιτον ὄμμα). All'occhio di 
Zeus che tutto vede e giudica fanno riferimento Batrachomyomachia 
97 ἔχει ϑεὸς ἔκδικον ὄμμα («dio ha l'occhio giusto»); Esiodo, Op. 
267-9; Callimaco, Iou. 1,82. ἀγλαομόρφου: ved. nota a 79,7. 

2-3. Giustizia che siede presso il trono di Zeus controllando come 
vivono gli uomini è immagine creata da Orfeo secondo Demostene, 
contra Aristogit. I 11,772 (= fr. 23 K) Δίκην, ἣν ὁ τὰς ἀγιωτάτας ὑμῖν 
τελετὰς καταδείξας Ὀρφεὺς παρὰ τὸν τοῦ Διὸς ϑρόνον qnot xa- 
ϑημένην πάντα τὰ τῶν ἀνϑρώπων ἐφορᾶν («Giustizia, che Orfeo, 
colui che vi ha rivelato le santissime iniziazioni, dice che siede presso 
il trono di Zeus e sorveglia tutte le cose umane»). Cfr. anche Anassar- 
co, 72 A 5 DK τὴν Δίκην πάρεδρον τῷ Διί; Anth. Pal. IX 445,6 σύν- 
ϑρονος... Δίκη («Giustizia... che siede a fianco sul trono»); Eschilo, 
fr. 530,9a,10-1. 21; ftr. 21 (cit. in nota al v. 4) e 160 K. In Esiodo, Op. 
259, Giustizia va a sedersi accanto a Zeus (πὰρ Διὶ πατρὶ καϑεζο- 
µένη Κρονίωνι) quando deve denunciare qualche offesa ricevuta da- 
gli uomini; in Sofocle, Oed. (οἱ. 1382 siede accanto alle antiche leggi 
di Zeus. Anche a Temi e alle Moire è attribuito l’onore di sedere ac- 
canto a Zeus; per Temi ved. Hymn. bom. 23,3 e Pindaro, Οἱ. 8,22, per 
le Moire ved. fr. adesp. 1018a Page. Ved. anche fr. 158 K. 

3. καθορῶσα... πολυφύλων: cfr. 61,2 con nota e 70,4. 
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4. τοῖς... τιμωρὸς: cfr. 70,5. Cfr. fr. 21 K τῷ δ᾽ ἀεὶ Ἐυνέπεται Δίκη 
τῶν ἀπολειπομένων τοῦ δείου νόμου τιμωρός («sempre lo segue 
Giustizia, vendicatrice di coloro che tralasciano la legge divina»). An- 
che le Erinni (69,7) e le Eumenidi (70,5) sono dette τιµωροί. ἀδί- 
χοις... δυκαία: in quest'inno la contrapposizione giusto-ingiusto ritor- 
na in modo ossessivo; cfr. vv. 4, 8,9 e nota a 32,3. 

s. Con imparzialità Giustizia conduce alla verità cose disuguali. 
La verità è cara alla giustizia secondo Eraclito, fr. 105 (= 22 B 28 
DK). ἐξ ἰσότητος: l'Loótng è la base della giustizia ed è ancora ri- 
cordata a proposito di Rettitudine (63,2. 10). Sui vantaggi dell’equità 
ved. Filone, de specialibus legibus IV 166. In Euripide, Phoen. 536, 
Ἰσότης, personificata, è colei che ha fissato le misure, il numero, la di- 
visione fra giorno e notte; cfr. Platone, Gorg. 507e-508a. ἀνό- 
uota: sono riportate alla verità «cose dissimili» dalla verità stessa, op- 
pure dissimili fra loro nel senso di non eque; ved. nota a 63,5-7. 

6-8. Gli uomini, essendo ingordi e ingiusti, danno giudizi errati, 
finché non interviene Giustizia a ristabilire il giusto (μούνη... ἐπεγεί- 
ρεις). La struttura del periodo è goffa e faticosa. 

6. κακαῖς γνώμαις: si contrappongono alle γνώμαις ἐσϑλαῖσι di 
v. 10; cfr. 61,12. 

7. τὸ πλέον: volere più di ciò che è giusto è il contrario dell'equità 
(ved. v. 5 ἐξ ἰσότητος con nota). In Euripide, Phoen. 531-53, Gioca- 
sta, tentando di convincere Eteocle della vanità della sua brama di 
potere, contrappone all'equità il desiderio di un ingiusto «di piü». 

8. μούνη: è frequente negli inni l'affermazione che solo la divinità 
celebrata può fare qualcosa; ved. nota a 2,3. δίκην ἀδίκοις: ved. 
nota a ἀδίχοις... δικαία (v. 4). 

9. La contrapposizione giusto-ingiusto (cfr. vv. 4, 8) qui è costrui- 
ta con un respiro più ampio. εὔφρων δὲ σύνεσσι; cfr. Sofocle, 
Ai. 70$ ἐμοὶ Ἐυνείη... εὔφρων. 

10-1. Alla dea che interviene dove vi sono uomini con pensieri 
cattivi (κακαῖς γνώμαις, v. 6) si chiede di venire, giusta, presso colo- 
ro che hanno pensieri buoni (γνώμαις ἐσϑλαῖσι) e di restare presso 
di loro per tutta la vita. Ἐπί col dativo dopo un verbo di moto indica 
lo stato in luogo come risultato di un movimento; cfr. I7. II 89. 

ιο. ἀλλά, θεά, pók’: cfr. 68,12 e note a 10,29 e a 74,8. γνώ- 
μαις ἐσϑλαῖσι: ved. nota al ν. 6. 

11. ὡς ἄν ἀεὶ: Baudnik (p. 21) a torto propone di correggere ἀεί 
in ἐμοί; ved. nota a 86,17. τὸ... ἐπέλϑοι: cfr. Od. X 175 µόρσι- 
μον ἦμαρ ἐπέλϑῃ. Il giorno della vita segnato dal destino è quello 
della morte. 
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63 


profumo di Rettitudine 
incenso 


Tre sono le Notti orfiche; dalla terza nasce Δικαιοσύνη (Rettitudine); 
ved. fr. 99 K. Secondo un'altra testimonianza nasce invece da Νόμος 
(Legge) e Εὐσέβεια (Pietà); ved. fr. 159 K, ma anche fr. 105 K. Al v. 
14 del proemio sono invocate Rettitudine e Pietà. Non è facile stabili- 
re una differenza fra Δίκη e Δικαιοσύνη, che rendo con «Giustizia» 
e «Rettitudine». In Teognide, 147, in Rettitudine è racchiusa ogni 
virtù. Platone (Phd. 247d) la pone fra le idee contemplate dagli dèi; 
secondo Kerényi (Der I, p. 108), rispetto a Giustizia, Rettitudine è 
una dea di grado più elevato, che non scende tra gli uomini. La dea 
Rettitudine compare anche in Anth. Pal. IX 164. Secondo una notizia 
di Esichio, δικαιοσύνη era detta μυστικῶς la chenice, una misura per 
solidi. In questa raccolta Rettitudine appare più articolata di Giusti- 
zia: accanto alla difesa della giustizia e alla punizione degli ingiusti 
presenta anche caratteristiche di amabilità (vv. 1, 3, 8), naturalmente 
solo verso chi la rispetta (cfr. vv. 5-7, 12). Sulle tracce di dottrina stoi- 
ca in quest'inno ved. Baudnik, p. 12 sgg. e Petersen, p. 403. 


1-1. "Q... Δικαιοσύνη: l'inno si apre con l'invocazione alla dea, 
ma il nome compare solo al v. 3; cfr. gli inni 5, 18, 23 e anche gli inni 
36 e 54. 

I. πολύολβε: ved. nota a 83,6. 

2. ἐξ ἰσότητος: cfr. 62,5 con nota. L'equità è nominata ancora al 
V. IO. χαίρουσα δικαίοις: cfr. 61,3 (Nemesi) e, per il senso, 62,9. 

3. ὀλβιόμοιρε: ved. nota a 39,2. μεγαλαυχής: cfr. Maneto- 
ne, Apotelesm. YII 34; Orac. Sibyll. 4,1; Liempt, p. $4. È più comune 
la forma μεγάλαυχος. 

4. καϑαραῖς... αἰεὶ: il confronto con 58,9 mi fa preferire γνώμαις 
αἰεί dell'Aldina, piuttosto che accettare la correzione di Quandt γνώ- 
μαισίιν) dei. βραβεύεις: cfr. 61,8 (Nemesi). 

s. ἄϑραυστος... ϑραύεις: anche altrove la divinità è immune da 
ciò che essa stessa opera sugli altri; cfr. 10,3 (Natura) πανδαμάτωρ, 
ἀδάμαστε e 36,4, dove Artemide è detta ὠδίνων ἐπαρωγὲ καὶ ὦ- 
δίνων ἀμύητε, dove peraltro il caso è un po’ diverso, in quanto non è 
la dea a provocare le doglie. Il verbo ϑραύω torna al v. 12. Con 
Quandt (p. 87) metto segno d'interpunzione dopo ἀεί. 

5-7. ϑραύεις... ἀπλήστως: Rettitudine annienta coloro che non ac- 
cettano il suo giogo, cioè la sua autorità e la sua legge, e avidamente 
fanno inclinare a proprio vantaggio i piatti della bilancia. L'immagine 
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della bilancia associata alla giustizia, con i piatti in equilibrio finché si 
rispetta l'equità, è diventata proverbiale, e forse guardando a essa si 
intende meglio il difficile ἀνόμοια di 62,5. La presenza della bilancia 
permette di identificare rappresentazioni della dea senza iscrizione 
(LIMC III 1, p. 387). Gesner intende πλάστιγξι (v. 7) come le estre- 
mità del giogo nel carro, che debbono procedere aequabiliter. 

6. tò... Cuyóv: cfr. 61,5 (Nemesi). ἀλλ᾽ ὑπὲρ αὑτῶν: correggo 
cosi il tràdito ἀλλ᾽ ὑπὲρ αὐτοῦ. Nowosadskij (p. 79) ricorda il precet- 
to pitagorico ζυγὸν μὴ ὑπερβαίνειν («non trapassare la bilancia»; 
ved. Diogene Laerzio, VIII 18) e ritiene che l’infrazione della giusti- 
zia sia vista nello stesso modo in quest'inno e dalla dottrina pitagorica 
come uno ἰέναι ὑπὲρ ζυγοῦ («andare oltre il giogo della bilancia»). 

8-10. Questi tre versi illustrano il carattere di Rettitudine. 

8. ἀστασίαστε... πάντων: Rettitudine è al di sopra delle parti, e 
questo atteggiamento la rende amica di tutti. Per ἀστασίαστε cfr. 
64,4; Filone, de specialibus legibus IV 166; per φίλη πάντων cfr. 3,7 
(Notte). φιλόκωμ” cfr. Anth. Pal. V 175,7. Gesner (p. 262) ricor- 
da il ruolo della giustizia nei banchetti. 

9. εἰρήνῃ χαίρουσα: cfr. 40,4 (Demetra eleusinia). 

ιο. Giustizia va contro gli ingiusti che vogliono di più (62,7), Ret- 
titudine odia il di più; per entrambe è importante |) ἰσότης (cfr. 
62,5). τὸ πλέον: ved. nota a 62,7. ἰσότητι... χαίρεις: cfr. v. 2 
ἐξ ἰσότητος... χαίρουσα. 

11. ἐν σοὶ γὰρ: lo stesso principio di verso in 72,6; 73,6; 74,5; 
87,8; cfr. 2,11 ἐν γὰρ σοί. σοφίης... ἱκάνει: Hermann, seguito da 
Quandt, corregge σοφίης di Ψ in σοφίη e conserva ἀρετῆς. Con Ge- 
sner e West (1968, p. 295), invece, conservo σοφίης e correggo ἀ- 
ρετῆς in ἀρετή. Gesner (p. 263) intende: «Sapientia cum iustitia co- 
niuncta finis et summus gradus virtutis est» («la sapienza unita alla 
giustizia è fine e grado sommo della virtù»), ma il confronto con 76,4 
e forse con 69,11 conferma il nesso «la virtù della saggezza». Anche la 
penultima parola del verso è problematica. Dieterich (De hymnis 
orphicis, p. 28) corregge il tràdito ὅλλον in ὄλβον («felicità»), che sa- 
rebbe il fine della virtù (τέλος ἀρετῆς), cui la sapienza tende; questa 
correzione è approvata da Keyssner (p. 162). Preferisco &o0Aóv di 
Lennep, adottato anche da Quandt; cfr. 57,12 e, specificato da βιό- 
του οβιοτῆς, 25,11; 28,11; 64,7; 67,8; 73,9. 

12-5. Si prega affinché la dea, spezzando la malvagità, cauteli la vi- 
ta buona degli uomini e degli animali. 

12. κλῦϑι, ded: cfr. 35,6; 74,3; in principio d'inno in 9,1; 78,1; 
69,1 (κλῦτε, deal). ϑραύουσα: cfr. v. 5. 

13. ὥς... del: ved. nota a 86,17. ἰσορροπίαισιν: ancora un 
termine ispirato alla bilancia; cfr. v. 7 nota ai vv. 5-7. Ῥοπή propria- 
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mente indica l’inclinarsi e quindi il traboccare della bilancia; ἰσορρο- 
ria è l'equilibrio, in senso letterale (Platone, Phd. 109a) e metaforico 
(Agazia Mirineo, Hist. IV 25). βίος... ὁδεύοι: cfr. 86,7. 

15-6. καὶ ζῴων... Γαῖα: cfr. 85,2. 

16. Γαῖα... μήτηρ: cfr. 26,1, ma con diversa costruzione. πόν- 
τιος εἰνάλιος: l'espressione è ridondante, come in 64,3. Πόντιος è 
epiteto di Posidone in Hymn. bom. 22,3; Sofocle, Oed. Col. 1072; ecc. 


64 
inno della Legge 


Come l’inno 29, anche questo è preceduto dalla parola «inno» seguita 
dal nome della divinità al genitivo, e non presenta l'indicazione dei 
profumi da bruciare; ved. anche l'inno 61. In Euripide, Hec. 799 sgg., 
si dice che Nomos (Legge) domina gli dèi, ai quali crediamo grazie a 
lui, ed è sempre per lui che viviamo distinguendo le cose giuste da 
quelle ingiuste. Se è distrutta la legge, fra gli uomini non vi è più 
l'equità (ἴσον, v. 805). Crisippo (Arnim II, n. 1076) riteneva dèi il Sole, 
la Luna, gli altri Astri e Nomos: καὶ τὸν ἥλ(ι)όν (τε) καὶ vi(v) σελήνην 
καὶ τοὺς ἄλλους ἀστέίρ)ας ϑεοὺς οἴεται καὶ τὸν νόμον. Ved. anche 
nota αἱ vv. 1-2. Νόμος è paredro di Zeus, dice Orfeo (fr. 160 K), e pa- 
dre di Giustizia (frr. 105 e 159 K) o di Rettitudine (fr. 159 K). Nella la- 
mina aurea di Cecilia Secondina, del II secolo d.C. (Roma I B 1), si leg- 
ge: νόμῳ ἴϑι dia γεγῶσα («va', divenuta divina secondo la legge»), 
dove il νόμος deve indicare la legge dell’associazione cui la defunta ap- 
parteneva. Gli inni 61-4, dedicati a Nemesi, Giustizia, Rettitudine e 
Legge, hanno in comune molti concetti e vocaboli. Queste quattro di- 
vinità formano un gruppo di personificazioni legate alla giustizia e al 
castigo, ma solo Legge è vista in senso cosmico (vv. 1-6), oltre che co- 
me regolatrice della vita umana (vv. 7-11). Una concezione del vóuog 
come diritto umano derivato da una legge divina emerge da Eraclito, 
fr. 8 (222 B 114 DK); ved. M. Gigante, ΝΟΜΟΣ ΒΑΣΙΛΕΥΣ, Napoli 
1993, p. $0 sgg. Sulle tracce di dottrina stoica in quest'inno, ved. Peter- 
sen, p. 403; Nowosadskij, p. 85 sg. (che cita Diogene Laerzio, VII 88; 
Cicerone, Nat. deor. I 15,40; Filodemo, de pietate 14, p. 81 Gomperz) e 
Baudnik, p. 12 sgg., che sottolinea (p. 15 sg.) anche la somiglianza con 
il Logos di Filone Alessandrino. 


1-2. 'A9avdtov... Νόμον: Νόμος è celebrato come re di tutti i 
mortali e gli immortali da Pindaro, fr. 169a,1-2 (Νόμος ὁ πάντων βα- 
σιλεὺς θνατῶν τε καὶ ἀθανάτων). All'inizio della sua opera dedicata 
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al νόμος, Crisippo (Arnim III, n. 314) dice che egli è re di tutte le co- 
se divine e umane (ὁ νόμος πάντων ἐστὶ βασιλεὺς ϑείων τε καὶ ἀν- 
ϑρωπίνων πραγμάτων). 

I. καλέω: ved. nota a 22,1. 

2. οὐράνιον... ἀστροϑέτην: Νόμος è la legge che regola il cielo e 
determina la posizione degli astri. σφραγῖδα δικαίαν: in 34,26 
Apollo ha il sigillo che dà forma al cosmo, qui la Legge stessa e il si- 
gillo del mare e della terra. Su σφραγίς ved. nota a 34,26. 

2-3. οὐράνιον... γῆς: Filone (de specialibus legibus IV 232) scrive 
che l'equità (ἰσότης) ha ordinato tutto in cielo e sulla terra con leggi e 
norme immutabili (νόμοις καὶ ϑεσμοῖς ἀκινήτοις); cfr. note a 3,11 e 
10,13. 

1. πόντου... εἰναλίου: ved. nota a 63,16. 

3-4. La sicurezza è amata dalle divinità legate alla giustizia: Νόμος 
con le leggi veglia sulla sicurezza della natura; Rettitudine ricerca la 
vita sicura (63,9). 

4. ἀκλινῆ: conservo la forma tràdita, ritenendo che sia detto della 
Legge; cfr. Suda, s.u. Δίκης. È frequente l'abbreviamento di sillaba 
lunga in fine di parola dinanzi a vocale; ved. Quandt, p. 40*,8. Per 
l'asindeto ved. nota a 79,12. Hermann, Abel e Quandt, invece, accet- 
tano la correzione ἀχλινές dello Stephanus. ἀστασίαστον: cfr. 
63,8 con nota. 

5. Il senso non è chiaro. Quandt (p. 87) ipotizza che la prima par- 
te del verso si sia inserita da un altro luogo. Méyav οὐρανόν dipende 
da ὁδεύει («percorre il grande cielo») secondo Theiler (p. 248), che 
cita Kaibel, 618,36, e corregge così la prima parte del verso: τοῖσιν 
ἄνωθε βρύων. Anche West (1968, p. 295) fa dipendere οὐρανόν da 
ὁδεύει, ma corregge φέρων in ἐφορῶν («osservando»). Mi sembra 
migliore l'interpretazione di White (p. 20), che traduce φέρων «di- 
recting» (cfr. Plutarco, Luc. 6, in LSJ, s.u. A II c): la Legge dirige 
l'universo con le sue leggi. In 4,4 è lo stesso Cielo a procedere con 
vortici di rombo (ῥόμβου δίναισιν ὁδεύων). 

6. φϑόνον: in questo contesto l'invidia sembra da intendersi a li- 
vello cosmico, come il Νεῖχος («Odio») empedocleo, e non nei rap- 
porti fra gli uomini. οὐ δίκαιον: Quandt mette le cruces; Wiel (p. 
τς) corregge con οὐτιδανόν («inutile»); Platt (p. 228) crede che tutta 
la prima parte del verso sia corrotta e propone καὶ πόλον ἠλίβατον 
ῥόμβου τρόπον. Secondo Hermann (p. 335), il poeta aveva scritto οὐ 
νόμιμον («non legittimo») o qualcosa di simile. Ma forse si può con- 
servare il testo tràdito: la sillaba con dittongo di δίκαιον è breve co- 
me quella di ἀστραπαῖος in 15,9 e 20,5. ῥοίζου τρόπον: l'invidia 
viene spinta fuori con un sibilo. ἐκτὸς ἐλαύνει: cfr. Mesomede, 
Hymni 11,6, dove Nemesi, un'altra divinità legata alla giustizia, scac- 
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cia via l'invidia: μέλανα φϑόνον ἐκτὸς ἐλαύνεις («spingi fuori la ne- 
ra invidia»). In Callimaco, Apoll. 2,107, τὸν Φϑόνον ὠπόλλων modi 
τ᾽ ἤλασεν («Apollo respinse l’Invidia col piede»); ved. anche Platone, 
Phdr. 247a φϑόνος γὰρ ἔξω θείου χοροῦ ἵσταται («Invidia rimane 
fuori del coro divino»). 

7-8. Dopo aver celebrato l’opera della Legge nell’universo (vv. 2- 
6), l’inno considera la sua azione sulla vita umana (7-11). 

7. βιοτῆς... ἐσθλὸν: in genere compare nella preghiera finale; ved. 
nota a 13,10. In quest'inno non si chiede un buon fine di vita, ma si 
dichiara che la Legge con la sua rettitudine lo suscita negli uomini. 

8. μοῦνος: ved. nota a 2,3. οἴακα κρατύνει: governare il ti- 
mone e metafora frequente: cfr. 58,8 (Eros); 87,1 (Morte); Przag. IV 
995, III 103 sg. Scrive Cleante (Hymn. Iou. 2 Arnim I, n. 537): Ze... 
νόμου μέτα πάντα κυβερνῶν («Zeus che governi tutto con la legge»). 
Natura (10,3) è detta κυβερνήτειρα. Filone (de migratione Abrahami 
6) usa un'immagine simile per il Logos, la cui somiglianza con Νόμος 
è rilevata da Baudnik, p. 16. Senza oiaxa / οἴηκα, il verbo κρατύνω 
compare in 3,11. 

9. γνώμαις ὀρϑοτάταισι: cfr. 86,17. La Legge guida i mortali con 
decisioni giustissime, come Rettitudine giudica ció che & necessario 
con decisioni (γνώμαισιν) pure (63,4). ἀδιάστροφος: il non de- 
flettere è una caratteristica delle divinità legate alla giustizia. 

ιο. ὠγύγιος: epiteto di νόμος anche in 59,10. πολύπειρος: È 
tale in quanto ὠγύγιος; è epiteto usato anche per Eracle (ved. 12,13 
con nota) e Natura (10,21). 

10-1. ἀβλάπτως... βαρεῖαν: con chi osserva la legge (τοῖς vopi- 
μοις) Νόμος convive senza danno, ma è terribile con chi è senza leg- 
ge (ἀνόμοις). È proprio delle divinità legate alla giustizia un doppio 
atteggiamento: dolce con i buoni, implacabile con i cattivi; cfr. 62,9 
(Giustizia). Ma ved. anche 32,9 (Atena). Sull’importanza della Legge 
nello stabilire ciò che è giusto o ingiusto, ved. Arnim III, n. 314. 


12. ἀλλά, μάκαρ: ved. nota a 53,8. φερόλβιε: ved. nota a 
68,2. πᾶσι ποδεινέ: cfr. 3,12. 
13. εὐμενὲς... ἔχων: ved. nota a 26,11. μνήμην σέο πέμπε: la 


Legge è pregata di mandare il ricordo di sé, e quindi il rispetto della 
legge. 
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65 


profumo di Ares 
incenso 


Figlio di Era e di Zeus (I7. V 896; Esiodo, Theog. 922), è il dio della 
guerra. Per lui, per Enyo e per Phobos i Sette, con le mani macchiate 
del sangue di un toro sacrificato, giurano di abbattere Tebe o di morire 
(Eschilo, Theb. 42 sgg.). Ad Ares è dedicato l'inno omerico 8, inserito 
per errore fra gli altri della stessa raccolta; forse è un inno di Proclo 
(ved. M.L. West, «CQ» XX 1970, pp. 300-4), vista anche la presenza 
di elementi personali nella preghiera. Il nostro inno ha qualche ele- 
mento che ricorda quell’inno: entrambi presentano una prima parte 
(vv. 1-5, cfr. Hymn. bom. 8,1-9) dove Ares é rappresentato come dio 
bellicoso, più violento nel nostro inno, più valoroso in quello omerico; 
inoltre in tutte e due le composizioni si chiede al dio della guerra di al- 
lontanare la forza delle armi, privilegiando la pace (vv. 8-9, cfr. Hymn. 
bom. 8,13 sgg.). Ma vi sono anche importanti differenze: nell’inno 
omerico si prega Ares di versare la sua forza guerriera su chi lo prega, 
affinché questi abbia il coraggio di rispettare la pace, mentre nel nostro 
si chiede al dio di mutare sé stesso, divenendo dio di pace piuttosto che 
di guerra; inoltre, a differenza dell’inno omerico, il nostro non identifi- 
ca il dio col pianeta; infine, in quello omerico Ares è presentato più co- 
me un salvatore che come un aggressore. Sulla possibile origine tracia 
del dio ved. Harrison, Prolegomena, pp. 375-8; Farnell V, p. 399. Que- 
sto studioso ricorda che in Beozia, soprattutto a Tebe, era particolar- 
mente forte il culto di Ares (pp. 399-402). 


1. "Aggnxz': cfr. 19,11; 13,4. ὀμβριμόϑυμε... ἄλκιμε: cfr. 
12,1 (Eracle); 66,1 (Efesto); 13,2 (Crono). Anche in proem. 10 Ares è 
invocato ὄμβριμόδυμε; ved. nota ad loc. 

2. ὁπλοχαρής: così è invocata anche Atena (32,6). ἀδάμαστε: 
ved. nota a 10,3. βροτοκτόνε: in Euripide, Iph. Taur. 384 è detto 
dei sacrifici. τειχεσιπλῆτα: così Atena chiama Ares in I. V 31 e 
455- 
3. ὁπλόδουπε: hapax; è correzione di Pierson (p. 45) per δολό- 
δουπε della tradizione. Gesner (p. 264) difende la lezione tràdita, os- 
servando che Ares reca danni ai nemici anche con terrori ingannevoli. 
Per altri composti in -δουπος ved. nota a 58,7. φόνοις πεπαλαγ- 
μένος: cfr. Od. XXII 402 αἵματι καὶ λύϑρῳ πεπαλαγμένον, detto di 
Odisseo, «imbrattato di sangue e fango», come un leone che torni 
dall’aver divorato un bue selvatico. In pseudo-Esiodo, Scut. 193-4, è 
descritto lo scudo di Eracle, con Ares che porta la lancia ed è rosso di 


< 
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sangue; questa scena figura anche in un rilievo; ved. LIMC II 1, p. 
480. 

4. αἵματι... χαίρων: cfr. 45,3 (Dioniso Bassareo Trieterico). Ved. 
nota al v. 5. Ares si rallegra anche del sangue degli animali: in Ant. 
Pal. VI 324,3 rifiuta offerte incruente. πολεμόχλονε: cfr. Mane- 
tone, Apotelesm. IV 47; Batrachomyomachia 4 noXeuóxXovov ἔργον 
"Αρηος («l'opera che eccita il tumulto di guerra di Ares»). In 14,7 
questo epiteto è applicato a Rea; in 32,2 ad Atena, come in Batra- 
chomyomachia 275. φρικτέ: cfr. 73,1 (Demone) e 14,6 ὀλολύγ- 
μασι φρικτοῖς. 

5. ὃς... Eipeoiv τε: cfr. 45,3 (Dioniso Bassareo Trieterico) ὃς ξί- 
φεσιν χαίρεις ἠδ᾽ αἵματι (cfr. v. 4 αἵματι... χαίρων). In I. V 852 
Ares con l’asta di bronzo si avventa su Diomede. Per le armi di Ares 
ved. anche W. Peek, Griechische Grabgedichte, Berlin 1960, n. 445, v. 
9 e Luciano, Dial. deor. 11,1. δῆριν ἄμουσον: la lotta non ha ar- 
monia, perché il suo suono è prodotto da spade e lance. In Empedo- 
cle, fr. 113 (= 31 B 122,2 DK), Δῆρις... αἱματόεσσα («Lotta sangui- 
nosa») é personificata e contrapposta ad Armonia. 

6-9. La preghiera occupa quattro versi su nove ed è molto artico- 
lata. 

6. στῆσον... λυσσῶσαν: a molti dèi si chiede di eliminare o trasfor- 
mare ciò che essi stessi sono soliti suscitare: ad Ares si chiede di fer- 
mare la contesa furiosa; cfr. Hymn. bor. 8,16 sg. e nota a 66,12. In Il. 
V 891 Zeus accusa Ares di amare sempre la contesa (ἔρις), le guerre e 
le battaglie. Esiodo (Op. 11 sgg.) distingue una ἔρις da biasimare, che 
suscita guerra e discordia, da una lodevole, che porta a una proficua 
emulazione. 

6-7. ἄνες... Κύπριδος: Ares deve sciogliere la fatica del cimento 
(πόνον) e aderire al desiderio (πόθον) di Cipride. È voluto il gioco di 
parole fra πόνον ε πόϑον. ἀλγεσίϑυμον: hapax. 

7-8. Afrodite (Cipride), Dioniso (Lieo) e Demetra (Deo) sono 
contrapposti ad Ares: da un lato il desiderio amoroso, l'allegria festo- 
sa, il lavoro dei campi, dall’altro la guerra. Nel caso di Afrodite, l’ade- 
sione di Ares al desiderio suscitato dalla dea, oltre ad avere il signifi- 
cato di mutamento della guerra nell'amore e nella pace (in fr. 2978, 4 
K Ares è la guerra, Afrodite la pace), non può non far pensare alla re- 
lazione amorosa fra le due divinità. Quandt (p. 46) ricorda Lucrezio, 
I 32 sgg., dove Marte potente nelle armi, vinto dall'amore, si abban- 
dona nel grembo di Venere guardandola con passione. 

7. Avaiov: è uno dei nomi di Bacco Dioniso, quale «scioglitore»; 
ved. presentazione all’inno 5o (Lisio Leneo). 

8. Δηοῦς: ved. nota a 40,1. 

9. Per Εἰρήνην... κουροτρόφον cfr. 12,8 (Eracle). Al v. 5 il verbo 
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ποϑέω è usato in un contesto opposto. La Pace è nutrice di giovani 
per antonomasia: ved. anche 19,22. Κουροτρόφον, ὀλβιοδῶτιν sono 
epiteti della Pace, contrapposta ad Ares, come la forza delle armi è 
contrapposta alle opere di Deo; cfr. 40,2, dove Demetra ha gli stessi 
titoli: pace e agricoltura sono collegate e portano il benessere. Nelle 
Baccanti di Euripide (v. 420 sg.) Dioniso ama la «Pace che dà la ric- 
chezza, dea che alleva i fanciulli» (ὀλβοδότειραν Εἰρήναν, xovoo- 
τρόφον ϑεάν). Per la Pace κουροτρόφος cfr. 12,8 e 19,22; per Deme- 
tra, oltre 40,2, ved. 40,13. Κουροτρόφος è epiteto anche di Artemide 
(36,8) e di Ecate (1,8; cfr. Esiodo, Theog. 450). Per il maschile ὁλ- 
βιοδώτης ved. nota a proem. 35; per i composti con ὀλβιο- ved. nota 
a 23,8. 


66 


profumo di Efesto 
grano d'incenso 


Efesto, figlio di Era, è brutto e zoppo. La madre lo scaglia nell’Ocea- 
no, dove viene salvato da Teti ed Eurinome, presso le quali si trattie- 
ne nove anni (||. XVIII 394 sgg.). Ciò gli verrà ricordato da Teti, 
quando chiederà al dio nuove armi per Achille. L’abilità di Efesto co- 
me fabbro, oltre che nella preparazione dello scudo dell'eroe (I. 
XVIII 468-608), si manifesta nelle fanciulle-robots, che lo sostengono 
quando cammina (1/. XVIII 417-20); egli è ἀμφιγυήεις, zoppo «con i 
piedi girati in fuori» (è l'unico dio ad avere un'infermità). Molte sono 
le sue opere; tra le pià importanti possiamo ricordare il talamo di sua 
madre (I/. XIV 166 sg.) e di suo padre (I/. XIV 338 sg.), i portici 
dell'Olimpo (1/. XX 10-2), la sua stessa dimora (1/. XVIII 369-71) e 
quelle degli altri dèi (IZ. I 607 sg.), lo scettro di Zeus (IZ. II 100-8), la 
corazza di Diomede (I/. VIII 194 sg.), oggetti che si spostano da soli 
(Il. XVIII 373-7), cani da guardia in oro e argento per Alcinoo (Od. 
VII 91-4), gli schinieri e lo scudo per Eracle (pseudo-Esiodo, Scut. 
122 $g., 319), il letto d'oro per il Sole (Eschilo, fr. 69; Mimnermo, fr. 
5,6). La sua opera forse più impegnativa è Pandora, la prima donna 
(Esiodo, Op. 60-3, cfr. 70 sg., Theog. 571 sg.). Nell'I/iade è sposo di 
Grazia (XVIII 382 sg.), nella Teogonia esiodea di Aglaia, la più giova- 
ne delle Grazie (vv. 945-6), nell’ Odissea di Afrodite, che lo tradisce 
con Ares (XXIV 73-5). Efesto li punisce collocando sul letto una 
trappola invisibile e chiamando tutti gli dèi ad assistere allo spettaco- 
lo. A Efesto è indirizzato l’inno omerico 20, dove il dio è celebrato 
come colui che con Atena ha insegnato ai mortali le opere che li han- 
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no resi civili. Nell'I/ade Efesto, oltre a essere il dio fabbro, è il fuoco 
stesso (I/. II 426); così in Pindaro, Pyth. 1,25; ved. anche fr. 2978,2 K 
πῦρ Ἥφαιστος; Sofocle, Ant. 123; Arnim II, p. 315,14-5. A parte po- 
chi epiteti riferibili al dio (v. 3 καρτερόχειρ, τεχνοδίαιτε; v. 4 ἔργα- 
στήρ), in questo inno Efesto è soprattutto il fuoco come elemento del 
cosmo (v. 4), che entra nella composizione di tutto: nell’etere, nei 
corpi celesti, nella luce (vv. 6-7) e nella composizione del corpo uma- 
no (vv. 8-9); cfr. Empedocle, frr. 11 e 12 (= B 98 e B 96 DK). Secon- 
do Baudnik (p. 9), la spiegazione fisica di Efesto come fuoco (elemen- 
to e anima del mondo) corrisponde alla visione stoica. Su Efesto ved. 
M. Delcourt, Hépha:stos ou la légende du Magicien, Paris 19822. 


1. ὄβριμόδυμε, μεγασϑενές: cfr. 12,1 (Eracle); 65,1 (Ares). 
ἀκάματον πῦρ: cfr. v. 12 e nota a 8,3. E formula omerica (1. V 4, XV 
731; Od. XX 123, ecc.), che trova riscontro nell'espressione vedica 
djasrab... agníb («il fuoco che non s'indebolisce mai»); ved. Durante, 
p. 93. La formula omerica é ripresa da molti autori; cfr. anche il tardo 
Hymn. mag. 4,2 (Sole). Sull'identificazione di Efesto col fuoco ved. 
presentazione. 

2-3. λαμπόμενε... φωσφόρε: agli epiteti che celebrano la forza del 
dio seguono quelli che ne esaltano la luminosità: la fiamma (φλόξ), e 
quindi la luce, appartengono al dio; ved. I. XXIII 11 φλὸξ ‘Hqai- 
στοιο; Aristofane, P/. 661. Al v. 2 forse giustamente Gesner (p. 264 
sg.) preferisce αὔραις della tradizione piuttosto che la correzione di 
Lennep αὐγαῖς, ricordando Virgilio, Aer. VI 204 aura refulsit. Per 
φαεσίµβροτε cfr. 34,8 e 78,1; per φωσφόρε cfr. proem. 24; 8,12; 
34,5; φαεσφόρε in 9,1; I 1,11; 29,9. 

3. καρτερόχειρ: cosi è invocato anche Eracle (12,2). 

3-4. τεχνοδίαιτε, ἐργαστήρ: con καρτερόχειρ di v. 3, questi epi- 
teti si riferiscono al ruolo di fabbro del dio. Τεχνοδίαιτε è Papax; in 
Omero (I7. I 571, XVIII 391, Hymn. bom. 20,5) Efesto è definito κλυ- 
τοτέχνης («famoso per l'arte»). Ἐργαστήρ figura anche in Senofonte 
(Oec. 5,15), detto di un coltivatore. Gli ἔργα insegnati da Ffesto agli 
uomini sono ricordati in Hymn. bom. 20,2. 5. In I XV 309 sg. la sua 
attività è precisata: χαλκεὺς Ἥφαιστος. 

4. κόσμοιο... ἀμεμφές: Efesto, come fuoco, è celebrato quale uno < 
degli elementi di cui è costituito l'universo. Κόσμου μέρος è chiama- 
to Cielo in 4,1; in proem. 39 sono invocate le parti (µέρη) del cosmo 
dalle quattro colonne e in 13,8 si dice che Crono abita tutte le parti 
del cosmo. In 5,4 l'Etere è chiamato ottimo στοιχεῖον del cosmo. 
Στοιχεῖα è vocabolo tecnico e indica gli elementi primi che compon- 
gono l'universo; cfr. Anassimandro, 12 A 1,1. 9 DK, ecc. 

5. Tutti gli epiteti di questo verso cominciano con nav- e sottoli- < 
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neano la capacità del fuoco di dominare e consumare tutto; cfr. 12,6, 
dove Eracle è invocato παμφάγε, παγγενέτωρ, πανυπέρτατε, πᾶσιν 
ἀρωγέ. Per πανδαμάτωρ ved. nota a 5,3. Πανυπέρτατε è spiegato 
dal verso seguente: il fuoco sta sopra tutto, poiché le parti più alte del 
cosmo sono fatte di fuoco; è detto di Cielo (4,8), Sole (8,17), Natura 
(10,4), Eracle (12,6), Nemesi (61,9). Παντοδίαιτε è hapax ed è tra- 
dotto «omnia absumens» (T5GL), «all-consuming» (LSJ), «qui man- 
ge tout» (Bailly), «che mangia ogni cosa» (Montanari). Credo piutto- 
sto che significhi «che risiede in tutto». Παντοδίαιτε viene illustrato 
ai vv. 8-9: il fuoco abita le case, le città, entra nella composizione del 
corpo umano. 

6-7. Tutti i corpi luminosi e la luce stessa sono membra di Efesto, < 
cioè sono composti di fuoco. In 11,3 cielo, mare, terra e fuoco sono 
membra di Pan. In un inno a Zeus (fr. 168 K), tutto (fuoco, acqua, 
terra, etere, notte, giorno) fa parte della figura di Zeus; cfr. pseudo- 
Aristotele, de mundo 7,401a-1b; fr. 169 K. In questa raccolta ἁμίαν- 
tog è epiteto anche del Sole (8,13) e di Crono (13,2). 

6. αἰϑήρ... φῶς: cfr. Secondo, 1 Ti ἐστι κόσμος»... αἰϑὴρ ϑρε- 
πτικός... ἥλιος, φῶς, ἡμέρα, ἄστρα... («Cos'è l’universo?... etere che 
nutre... sole, luce, giorno, astri»). 

8-9. Oltre che costituire i corpi celesti (vv. 6-7), il fuoco abita le < 
case, le città e gli stessi corpi degli uomini. Platt (p. 228 sg.) osserva 
che Efesto non abita nei corpi dei mortali, e al v. 9 corregge σώματα 
in δώματα. Ma Efesto, come elemento fuoco, entra nella composizio- 
ne dell'organismo umano; ved. ad esempio Empedocle, frr. 62, 8, ο, 
II, I2 (= 31 B 62, ἃς e 86, 84, 98, 96 DK): negli ultimi due frammen- 
ti il fuoco e indicato dal nome stesso del dio. Ancora, Cicerone (Nar. 
deor. II 15,40 sg.) riporta le affermazioni di Cleante sul fuoco, di cui 
sono fatti il sole e le stelle, e che entra nella composizione degli esseri 
viventi; questo fuoco nutre e accresce, mentre quello di cui ci servia- 
mo per le necessità della vita consuma ogni cosa. 

8. πάντα... ἔχεις: cfr. 2,6 (Prothyraia). 

9. πολύολβε: ved. nota a 83,6. 

10-3. Il congedo di quest'inno é molto elaborato, in quanto com- 
prende un richiamo all'attenzione del dio (κλῦδι, μάκαρ), un invito 
(κλήζω σε) alle libagioni e alla sua presenza benevola (ἥμερος ἔλ- 
ϑοις), la richiesta di far cessare qualcosa (παῦσον) e di concederne 
un'altra (ἔχων). Alcuni di questi elementi sono presenti anche in altri 
inni; cfr. ad esempio 39,9-10. 

ιο. κλῦϑι, μάκαρ: nel congedo dell'inno anche in 30,8; 34,27; 
39,9; 83,6; è invece in posizione iniziale negli inni 8 e so. χλήζω 
σε cfr. 61,1; 1,1. ἐπιλοιβάς: cfr. Arg. orpb. 603 e nota a 59,19. 

11. Al dio ἐργαστήρ (v. 4) si chiede di venire mite a coloro che si 


482 COMMENTO 66-67 


er 


rallegrano degli ἔργα, cioè alle persone laboriose. ἥμερος ËA- 
ϑοις: frequente in questi inni l'invito con ἔλϑοις (ved. Indice delle 
parole greche), ma solo qui con ἥμερος. Ved. anche nota a 3,14. 

12. παῦσον... ἀκαμάτοιο: la preghiera invita Efesto a porre fine 
alla follia del fuoco instancabile. Per altre preghiere col verbo παύω 
ved. 61,11 sg.; 67,4; Proclo, Hymni 2,21. Come «fuoco instancabile» 
Efesto è invocato al v. 1, per cui, come in altri inni, si invoca il dio af- 
finché faccia cessare ciò che egli stesso suscita; così alla Notte si chie- 
de di allontanare le paure notturne (3,14), a Pan di mandare in capo 
al mondo la follia panica (11,23), a Nereo di tener lontani i terremoti 
(23,7), al Coribante di far cessare le visioni (39,10); a Eros di scaccia- 
re gli impulsi cattivi (58,10); ad Ares (65,6) di porre fine alla contesa; 
a Palemone di trattenere l’ira sui flutti del mare (75,8); ai Titani di al- 
lontanare la loro stessa ira (37,7); a Morte di concedere una buona 
vecchiaia (87,12); ved. anche nota a 32,15-6. A Memoria si chiede in- 
vece di allontanare l’oblio (77,10) 

13. καῦσιν... φύσεως: Platt (p. 229) inopportunamente corregge 
καῦσιν in παῦσιν (cfr. 81,2 e 85,5) e σώμασιν in δώμασιν, e traduce 
la prima parte del verso: «stopping thy own devouring nature» («fer- 
mando la tua natura divoratrice»). Il participio ἔχων è reso da 
Quandt (p. 47) con arcens («tenendo lontano», «fermando») in base 
al confronto con I/. XI 847 sg. ἤ (scil. ῥίζα πικρή) οἱ ἁπάσας / toy” 
ὀδύνας («la [radice amara] gli fece cessare tutti i dolori»). Credo 
piuttosto che qui ἔχων significhi «conservando», «mantenendo»; cfr. 
Faggin (p. 167) «e nei nostri corpi conserva la fiamma della natura». 
A Efesto si chiede di fermare il fuoco distruttore, ma di mantenere 
nei nostri corpi quello che é il calore naturale; sul fuoco e quindi sul 
calore nel corpo umano ved. nota ai vv. 8-9. 


67 
profumo di Asclepio 


polvere d’incenso 


Narra Pindaro (Ργ/ῤ. 3,8 sgg.) che Coronide, figlia del re dei Lapiti 
Flegia, concepì Asclepio da Apollo e poi sposò Ischi. Il dio fece ucci- 
dere la donna da Artemide, ma salvò il figlio dal corpo della madre 
già avvolto dalle fiamme del rogo funebre. Questo mito ricorda la 
morte di Semele, fulminata da Zeus, col salvataggio di Dioniso dal 
suo corpo (ved. presentazione all’inno 44). Apollo consegna Asclepio 
al centauro Chirone, che gli insegnerà l'arte medica (Pindaro, Pyth. 
3,45-6; cfr. Esiodo, fr. 51,59-60). Secondo Pausania (II 26,3), invece, 
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Coronide genera Asclepio a Epidauro e lo espone su di un monte, do- 
ve viene allevato da una capra e da un cane. Vi sono altri miti sulla 
sua nascita; ved. Properzio, II 2,11, dove Asclepio è generato da Er- 
mes e Brimo. Nel nostro inno è figlio di Apollo (ved. v. 6). Asclepio 
sa anche resuscitare i morti, per cui Zeus punisce la sua hybris col- 
pendolo con un fulmine (Esiodo, fr. 51; Pindaro, Pyth. 3,57-9; 
Eschilo, Ag. 1022-4; cfr. Euripide, A/c. 3 sg.; Igino, Fab. 49). Ad 
Asclepio sono dedicati Hymn. bor. 16 e l'inno inciso sulla pietra 
conservata a Cassel (ved. Maas, Epidaur. Hymn., p. 151). Ved. anche 
altre composizioni in onore di Asclepio in Th. Bergk, Poetae elegiaci 
et iambographi II, Lipsiae 1915, pp. 245-50; Powell, pp. 132-40. Un 
famoso santuario di Asclepio sorgeva a Pergamo, nel quale, soprat- 
tutto nel periodo da Adriano a Caracalla (117-217 d.C.), affluivano 
malati da tutto l'impero. Il più fervente devoto di Asclepio fu P. Elio 
Aristide (nato nel 117 d.C.), che ne ha lasciato testimonianza nei Di- 
scorsi sacri. 


1. Inthe... AoxAnme: cfr. l'inizio di Hymn. hom. 16,1 Ἰητῆρα vó- 
cov ᾿Ασκληπιόν («Asclepio guaritore delle malattie»); IZ XI 518 
᾿Ασκληπιοῦ... ἀμύμονος ἰητῆρος («di Asclepio medico impeccabile»). 
Alcune delle sue cure sono ricordate in Sesto Empirico, aduersus 
matbematicos I 261-2. Su quattro stele a Epidauro sono elencate le 
guarigioni miracolose operate dal dio (IG IV 1,121-7; cfr. 128,18 °A- 
σκλαπιῷ ἰατῆρι). Παιάν: epiteto di Asclepio; cfr. SIG III 1,171 
(= Maas, Epidaur. Hymn., p. 152, vv. 26, 34, 43). Ancora prima è epite- 
to di suo padre Apollo (cfr. 34,1); ai due dèi insieme sono dedicati al- 
cuni inni; ved. Powell, p. 132 sgg. 

2. θέλγων... νούσων: in Hymn. bom. 16,4 il poeta canta Efesto 
κακῶν ϑελχτῆρ᾽ ὀδυνάων («alleviatore delle crudeli sofferenze»). 
Egli ha appreso dal centauro Chirone a guarire πολυπήµονας ἀνϑρώ- 
ποισιν... νόσους («le dolorose malattie degli uomini»): ved. Pindaro, 
Pyth. 3,46. Πολυαλγέα è hapax. 

3. ἠπιόδωρε, χραταιέ: la Koops (p. 74) rileva qui l'accostamento 
di due concetti contrari, frequente in questi inni: il dio forte dà dolci 
doni; cfr. nota a 32,3. In Proclo, Hymni 1,21, Παιήων, che diffonde 
la salute, è detto µειλιχόδωρος, che in Stobeo (I 1,114) è epiteto di 
Salute. Ved. proem. 37 ᾿Ασκληπιὸν ἠπιοδώτην con nota. 

3-4. µόλοις... θανάτοιο: μόλοις è in posizione anticipata, come in 
27,2 (ved. nota), rispetto all'usuale invito rivolto al dio. Al v. 9 µόλοις 
è ripreso da ἐλϑέ. Se al v. 2 Asclepio è semplicemente colui che leni- 
sce le sofferenze delle malattie, qui gli si chiede tautologicamente di 
portare la Salute (κατάγων Ὑγίειαν) e far cessare le malattie (παύων 
νούσους); cfr. Isillo (D 20-1) τὸν νόσων παύστορα, δωτῆρ᾽ ὑγιείας 
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(«colui che fa cessare le malattie, datore di salute»). In Sofocle, Phil. 
1437 sg., Eracle assicura Filottete che gli invierà Asclepio παυστῆ- 
ρα... νόσου. Anche in altri inni si chiede alla divinità di far cessare 
(παύω) qualcosa: ved. nota a 66,12. A quanto asserisce Proclo (fr. 202 
K), i teologi attribuiscono ad Asclepio la seconda salute, mentre fan- 
no derivare la prima da Persuasione (Πειθώ) e Eros. χαλεπὰς 
Κῆρας ϑανάτοιο: le Chere sono divinità della morte. In Esiodo, 
Theog. 217 sono nominate tra i figli di Notte con le Moire (καὶ Moi- 
ρας καὶ Κῆρας... νηλεοποίνους) e Κήρ, al singolare (v. 211). Her- 
mann mette virgola dopo χαλεπάς, che riferisce a νούσους (cfr. 
68,13), ma in 12,16 si chiede a Eracle di allontanare con le frecce le 
Chere penose (Κῆρας χαλεπάς), in un inno ad Asclepio di Isillo (E 
13) si legge χαλεπὰς... κῆρας, e in IJ. XXI 548 Apollo allontana da 
Agenore le pesanti Chere di morte (ϑανάτοιο βαρείας κῆρας). 

s. αὐξιθαλής: epiteto adatto soprattutto a divinità legate alla vege- 
tazione: Terra (26,3), Demetra eleusinia (40,10), Adonis (56,6). Nel ca- 
so di Asclepio è usato in senso metaforico. ἐπίκουρ᾽, ἀπαλεξί- 
xax’: non compaiono in altri inni della raccolta. Il primo è correzione 
di Maas (cfr. Hymn. hom. 8,9) per κοῦρε di W; il secondo è detto del 
sole da Porfirio in Eusebio, Praeparatio euangelica YII 11,25; forse 
compare anche in un'iscrizione di Amorgo (IG XII 7,253). ὀλβιό- 
µοιρε: ved. nota a 39,2. 

6. Φοίβου... ἀγλαότιμον: sulla nascita di Asclepio da Apollo ved. 
presentazione. Asclepio è θάλος di Apollo, come Persefone lo è di 
Demetra (29,5) e Eros di Afrodite (56,8); cfr. nota a 50,3. In genere il 
culto di Asclepio si impianta inizialmente presso un santuario di 
Apollo; ved. LIMC II 1, p. 864. 

7. ἐχϑρὲ νόσων: Asclepio è nemico delle malattie (cfr. v. 2), come 
Giustizia è nemica degli ingiusti (62,9). “Ὑγίειαν: su Salute ved. 
presentazione all’inno 68. σύλλεκτρον ἀμεμφῆ: la dea è detta 
«compagna di letto» di Asclepio, come Rea di Crono (14,5), Era e 
Memoria di Zeus (ved. 16,2 con nota; 77,1), ma è sua figlia in Pausa- 
nia (I 23,4; V 20,3), nel peana anonimo rinvenuto a Eritre (Powell, p. 
136, v. 14 sg.), e in Plinio (Nat. Hist. XXXV 137). Secondo Cornuto 
(Theol. gr. comp. 16, p. 21), Salute è moglie di Ermes. Gesner (p. 267) 
suggerisce che qui σύλλεκτρον valga σύνεδρον o πάρεδρον, mentre 
F. Wieseler (Bemerkungen zu einigen Thracischen und Moesischen 
Münzen, «Nachrichten von der K. Gesellschaft der Wissenschaften 
zu Góttingen» 1880, p. 35) pensa che doveva esserci un epiteto che 
significasse συνεργόν, forse συλλήπτορ᾽ («aiutante»). Dal V secolo a. 
C. in tutti i santuari Salute appare associata al culto di Asclepio. Per 
ἀμεμφῆ cfr. 15,10. 

8. ἐλϑέ, µάκαρ: ved. nota a 45,1. σωτήρ: ved. nota a 38, 
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3: βιοτῆς... ὀπάζων: per βιοτῆς τέλος ἐσϑλόν ved. nota a 13,10, 
col verbo ὀπάζω ved. nota a 28,11. Ad Asclepio, al quale si chiede di 
far cessare le malattie, Chere di morte (v. 4), si chiede anche un buon 
fine di vita, cioè una morte serena. ` 


68 


profumo di Salute 
polvere d'incenso 


Madre di Salute (Ὑγεία) è considerata Epione, sposa di Asclepio, o 
Lampetie, figlia di Sole. In 67,7 (ved. nota) Salute & moglie e non fi- 
glia di Asclepio. Pausania (I 23,4) parla di due statue sull'acropoli di 
Atene, una di Salute, «che dicono figlia di Asclepio», l'altra di Atena, 
anch'essa soprannominata Salute (cfr. Plutarco, Per. 160c,13,13). A 
Olimpia si trovava la più antica statua di Salute, accanto a una di 
Asclepio, opera di Dionisio d'Argo (V secolo a.C.). A Titane, nella 
zona di Sicione, vi era un Asclepieo con una statua della dea avvolta 
da strisce di stoffa babilonese e da chiome di donne (Pausania, II 
11,5-6). Era usanza, nei conviti, bere a Salute l'ultima coppa; cfr. An- 
tifane, PCG II, fr. 147; Callia, PCG IV, fr. 9; Ateneo, XI 487a. Secon- 
do Pitagora, Salute indicava il numero sei (pseudo-Giamblico, Theo- 
logoumena Arithmeticae 38). A Salute Arifrone (813 Page) dedica un 
peana; abbiamo un frammento di Licimnio (769 Page) a lei dedicato. 
Ippocrate giura anche su di lei all’inizio del suo Giuramento. 


1. Ἱμερόεσσσ', ἐρατή: cfr. 40,7 (Demetra eleusinia); ved. anche 
Isillo, B 13 ἐρατὰν ὑγίειαν. Per ἱμερόεσσα... παμβασίλεια cfr. Li- 
cimnio, 769,2 Page βασίλεια ποϑεινά («regina desiderabile»). Cfr. v. 
7. πολυϑάλμιε: hapax. 

2. κλῦϑι, μάκαιρ᾽ cfr. 2,13; 29,17. Ὑγίεια: nella raccolta tro- 
viamo sempre questa forma del nome, tranne che nel titolo di quest'in- 
no (Ὑγεία) e in 29,18; 84,8; 23,8 (Ὑγείην). In 51,18 si legge ὑγει- 
νόν. φερόλβιε: epiteto usato anche per la Legge (64,12); non ri- 
corre altrove. Dice Arifrone alla Salute (813,10 Page): σέϑεν δὲ χωρὶς 
οὔτις εὐδαίμων ἔφυ («senza di te nessuno è fortunato»). μῆτερ ἁ- 
πάντων: cfr. Licimnio, 769,1 Page μᾶτερ. 

3-4. €x σέο... σεῖο: in quest'inno il pronome di seconda persona è 
ripetuto molte volte, come in 27,7-9; cfr. Arifrone, 813 Page (v. 1 µε- 
τὰ σεῦ, V. 2 σύ, v. 8 μετὰ σεῖο, v. το σέϑεν... χωρίς). In questi due 
versi si dichiara ciò che di positivo si verifica grazie alla dea, poi si 
dirà chi la ama e chi la odia (vv. 5-6), infine ciò che si verifica di nega- 
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tivo o non si può realizzare di positivo senza di lei (σοῦ... ἄτερ, v. 8; 
ἅτερ oto, v. το). Al v. 11 μούνη ribadisce il potere particolare della 
dea, secondo lo stile degli inni (ved. nota a 2,3). Cfr. Norden, p. 159, 
nt. 1. Per quanto riguarda in particolare èx σέο γάρ, cfr. 79,10; ved. 
anche 14,10 Èx σοῦ γάρ; 55,4 γὰρ èx σέϑεν; 27,7 Èx σέο δ᾽; cfr. 82,4 
col nome del dio (γὰρ èx Διός). 

4. Cfr. Arifrone, 813,8-9 Page. 

5. τέχναι βρίϑουσι: anche le arti sono floride grazie alla dea. 

5-6. ποϑεῖ... στυγέει: in forte contrasto; tutto il cosmo, cioè tutti 
amano la dea, il solo Ade la odia. Sulle contrapposizioni ved. nota a 
32,3. ἄνασσα: ved. nota a 44,10. 

6. ψυχοφϑόρος: solo qui in questo senso; in altri autori significa 
«che distrugge l'anima»; ved. Filone, fr. 103 (Fragmenta, ed. J. Ren- 
del Harris, Cambridge 1886); Eusebio, Historia ecclesiastica X 4,14; 
Giovanni Crisostomo, Hom. in I Cor. 23,6. Cfr. σαρχοφθόρον (70,7). 

7. ἀιδαλής: cfr. 8,13 (Sole); 13,1 (Crono); ἀευϑαλέες in 43,5 e 
60,5; αἰειθαλέας in 84,4. εὐκταιοτάτη: solo qui al superlativo; 
ved. 60,6. ϑνητῶν ἀνάπαυμα: cfr. 2,10 (Prothyraia) ψυχῆς ἀνά- 
παυμα. 

8-10. σοῦ... σέο: ved. nota ai vv. 3-4. 

8. ἀνωφελῆ: qui non significa «nocivo» ma «inutile», come è evi- 
dente da quanto segue. 

9. ὀλβοδότης: cfr. Euripide, Bacch. 573; Kaibel, 978,10. Sull'unio- 
ne di Salute e ricchezza ved. SIG III, p. 115. 

το. In un elogio di Salute, senza la quale l'uomo non diventa vec- 
chio, sembra strano l'aggettivo πολύμοχϑος («dalle molte sofferen- 
ze»), riferito a vecchio. Va però considerato che πολύμοχϑος qui è un 
semplice epiteto di γέρων, come altrove di θνητοί; le sofferenze sono 
inseparabili dalla condizione di vecchio, ma non per questo ci si puó 
augurare di morire giovani. 

τι. Questo verso è quasi uguale a 16,7. πάντων... ἀνάσσεις: 
cfr. παμβασίλεια di v. τ; 16,7 (Era); ved. anche 85,3 (Sole); 33,6 (Vit- 
toria); Proclo, Hymni 1,17 πέρι γὰρ κρατέεις, πέρι δ᾽ ἶφι ἀνάσ- 
σεις. μούνη: ved. nota ai vv. 3-4. 

12. ἀλλά... μυστιπόλοις: è molto frequente in questi inni la pre- 
ghiera finale introdotta da ἀλλά; per ἀλλά, θεά, μόλε cfr. 62,10 con 
nota; per ἀλλά... μόλε μυστιπόλοις cfr. 25,10; 76,11. Per μυστιπό- 
λοις ved. nota a 49,2. ἐπιτάρροϑος αἰεὶ: cfr. 61,10. 

13. ῥυομένη... ἀνίην: la preghiera è strettamente legata alla sfera 
d'influenza della dea: a Salute si chiede di allontanare (ῥυομένη) il 
tormento delle malattie, come a Palemone di tener lontana la penosa 
ira (ῥνόμενος μῆνιν χαλεπήν) sul flutto marino (75,8). Comunque 
anche ad altre divinità si chiede di allontanare le malattie e soprattut- 
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to di portare la salute; cfr. 67,3-4 (Asclepio); 36,15 sg. (Artemide); 
12,14 (Eracle); ved. anche 10,30; 15,10; 17,10; 19,21; 32,16; 40,20; 
84,8. Ved. anche nota a 40,18-20. 


69 


profumo delle Erinni 
storace e polvere d’incenso 


Questo e il seguente inno alle Eumenidi sarebbero più al loro posto 
nella sezione dedicata alle divinità legate alla giustizia (inni 59 e 61-4). 
L'ultima parte di quest'inno presenta elementi che fanno pensare a 
un'interpolazione, forse dall'inno 59 (Moire); ved. nota ai vv. 10-3 e 
presentazione all'inno 7o (Eumenidi). Molti sono gli elementi che ac- 
comunano quest'inno a quello alle Moire. In entrambi troviamo κλῦ- 
1€ (v. 1 e 59,2); al v. 15 é nominato l'occhio di Giustizia, in 59,11. 13 
si dice che Moira e l'occhio di Zeus guardano; le Erinni sono «nottur- 
ne» (v. 3), le Moire figlie della Notte (59,1); le Erinni abitano in un 
antro sotterraneo presso l'acqua di Stige (vv. 3-4) e sono sdegnate con 
gli uomini (v. 5), le Moire abitano presso un lago in un antro (μυχῷ, 
v. 4), di dove vanno tra gli uomini (v. 5); delle une e delle altre si indi- 
cano le vesti (v. 7); le une e le altre sono definite aeree e invisibili (v. 9 
e 59,17); le Erinni godono delle «necessità» (v. 6), le Moire sono esse 
stesse la necessità per i mortali (59,18); al v. 17 e in 59,9 troviamo la 
δόξα, anche se forse in senso diverso. Al v. 17 e in 59,15 troviamo 
l'aggettivo µαλακόφρων. Il numero delle Erinni varia; in Omero in 
genere sono nominate al plurale, ma qualche volta compare il singola- 
re. Sono più di una nelle Eumenidi di Eschilo, dove formano il coro 
(al v. 950 c’è però il singolare); in fr. 197 K sono nove, figlie di Per- 
sefone e Ade come in 70,2-3, dove peró sono tre (i loro nomi indivi- 
duali compaiono al v. 2 del nostro inno). Non è chiaro se ’Aidew di v. 
8 indichi la loro dimora o il nome del padre; ved. nota ad /oc. Secon- 
do Esiodo (Theog. 185) nascono, come i Giganti e le Ninfe Meliadi, 
da Terra, fecondata dalle gocce del sangue di Cielo dopo l’evirazione 
per mano di Crono; secondo Sofocle, Oed. Col. 40 sono figlie di Ter- 
ra e Σκότος («Oscurità»). Sono note anche altre discendenze. La loro 
azione è descritta da Apollo nelle Eumenidi di Eschilo (v. 186 sgg.) e 
consiste in una giustizia terribile e sanguinaria. Nella stessa tragedia 
esse stesse spiegano il ruolo affidato loro dalla Moira e ratificato dagli 
altri dèi (v. 333 sgg., v. 391 sgg.) di rette giustiziere degli omicidi (vv. 
312-20), sulla terra e negli inferi (vv. 267-75, 322 sgg., 337-9). Sono 
tenaci nel ricordare i crimini e inesorabili nel punirli (v. 381 sgg.). 
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Proprio delle Erinnni è lo sdegno verso coloro che si sono macchiati 
di una colpa nei riguardi dei consanguinei (Eur. 354 sgg.) e in parti- 
colare della madre. Il caso più noto è quello di Oreste, narrato nelle 
Eumenidi di Eschilo. In Sofocle, Εἰ. 112 sgg., le Erinni puniscono co- 
loro che uccidono ingiustamente o che portano via la moglie di un al- 
tro; in Ai. 835 sgg., Filottete invoca le Erinni contro gli Αιτία! e il loro 
popolo; in Oed. Col. 89 sg. Edipo giunge a un boschetto sacro a que- 
ste dee (σεμνῶν 9 εῶν), alle quali rivolge preghiere e un rito purifica- 
torio, che viene spiegato minuziosamente (v. 466 sgg.). Di un altro 
bosco con un tempio delle Eumenidi parla Pausania (II 11,4), che de- 
scrive il rito che vi viene celebrato ogni anno. Le Erinni figurano nel 
Papiro di Derveni, dove sembrano interpretate come anime (col. II); 
in col. III sono le divinità che castigano i colpevoli. In Eraclito, fr. 45 
(= 22 B 94 DK) sono aiutanti di Giustizia nella funzione di sentinelle 
del corso del sole. 


1. Κλῦτε: è la prima parola anche degli inni 60 e 70; nell'inno 59 
introduce il v. 2. πάντιμοι: questo epiteto è usato anche per 
Rea (14,5), Rettitudine (63,3), Temi (79,7), Legge (64,12), Proteo 
(25,4). ἐρίβρομοι, εὐάστειραι: i due epiteti indicano la natura 
rumorosa delle dee e suggeriscono una loro immagine simile a quella 
delle Menadi; cfr. v. 6 λυσσήρεις... ἐπευάζουσαι e, segnalati dalla 
Koops (p. 75), Eschilo, Eum. 499 sg. βροτοσκόπων / μαινάδων 
(«delle Menadi che sorvegliano i mortali»), Euripide, Hec. 1077 βάκ- 
χαις "Αιδου («alle Baccanti di Ade»), Or. 318. Per ἐρίβρομοι e εὐά- 
στειραι ved. nota a 30,1. 

2. Il verso è uguale a Arg. orph. 968; cfr. Hymn. mag. 18,9. 
Kerényi (Der I, p. 50) spiega così i nomi delle Erinni: Aletto è l’«in- 
cessante», Tisifone ha nel suo nome la τίσις («rappresaglia»), Megera 
l’«ira invidiosa». 

3. νυκτέριαι: in Eschilo (Eum. 416) le Erinni sono figlie di Notte 
e i loro sacrifici sono notturni (:bi4. 108 sg.), ma qui il riferimento è 
alla natura delle dee, legate a tutto ciò che è tenebra, come è detto su- 
bito dopo. Lo stesso epiteto è usato per le Eumenidi (70,10), per Eca- 
te (1,5), per il Trieterico (52,4), per Afrodite (55,3). μυχίοις ὑπὸ 
κεύϑεσιν: le prime due parole sono correzione di Maas per μύχιαι di 
V, In Eschilo, Eum. 1036, le Eumenidi vengono accompagnate in 
corteo γᾶς ὑπὸ κεῦθος («sotto la profondità della terra»), dove vivo- 
no in un'oscurità senza sole (bid. 395 sg.); cfr. nota al v. 8. In ΙΙ. XIX 
258 sgg. Agamennone fa un giuramento, rivolgendosi a Zeus, Terra, 
Sole e alle Erinni, che sotto terra puniscono gli spergiuri. 

4. ἄντρῳ ἐν ἠερόεντι: cfr. Hymn. bom. Merc. 4,172, dove non si 
tratta di un antro sotterraneo, ma della casa terrena di Ermes e Maia. 
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In entrambi gli antri, comunque, la visibilità è scarsa. Cfr. anche fr. 
97 K κατὰ σπέος ἠεροειδές. Στυγὸς ἱερὸν ὕδωρ: cfr. Hymn. 
mag. 20,11 Λήϑης ἱερὸν ὕδωρ. L'acqua di Stige è sacra, poiché su di 
essa giurano gli dèi, secondo quanto deciso da Zeus per premiare la 
dea Stige; ved. Esiodo, Theog. 383-401 e 775-806; Il XV 37 sg.; Od. 
V 185 sg. In proem. 29 l'acqua di Stige è detta ἀγλαόν, nella Teogo- 
nia esiodea πολυώνυμον (v. 785), ψυχρόν (v. 786), ἄφϑιτον (v. 805), 
ὠγύγιον (v. 806). Esiodo narra che l’acqua di Stige sgorga da una roc- 
cia alta e scoscesa (Theog. 786 sg., 792) e scorre attraverso un terreno 
aspro (v. 806); la casa di Stige è coperta di rocce e poggia su colonne 
(v. 777 sgg.). L'ubicazione dell'antro delle Erinni presso Stige non è 
casuale, alla luce di ΙΙ. XIX 258 sgg., dove le dee puniscono sotto ter- 
ra gli spergiuri. 

$. οὐχ... βουλαῖσι: cfr. 61,12 γνώμας οὐχ ὁσίας; 70,11. κε- 
κοτημέναι: accolgo la correzione di Gerlach, ribadita da Platt e 
Quandt, al posto del tràdito πεποτηµέναι. A sostegno di questa cor- 
rezione si possono considerare il resto del verso e λυσσήρεις di v. 6; 
inoltre si può citare Eschilo, Choeph. 924 e 1054 μητρὸς ἐγκότους 
κύνας («le furenti cagne della madre»). West (1968, p. 295), invece, 
osserva che πεποτηµέναι è confermato da 59,2-5, dove abbiamo la 
stessa immagine di dee che volano (πεπότησϑε) da una caverna per 
visitare l'umanità; ma ved. nota ad loc. La loro facoltà di spostarsi ce- 
lermente troverebbe un appoggio in v. 9. 

6. λυσσήρεις: cfr. Manetone, Apotelesm. III 560. ἀγέρωχοι: 
dopo Omero, dove ha sempre valore positivo, tende ad assumere il si- 
gnificato di «altero», «arrogante». ἐπευάζουσαι ἀνάγκαις: per 
ἐπευάζουσαι cfr. 79,9; Plutarco, Marc. 22 (ἐφευάζω) e εὐάστειραι 
di v. 1. Per ἀνάγκαις, che sono i tormenti che si debbono infliggere 
come punizione, cfr. 70,5, dove le Eumenidi sono a ciò preposte (è- 
φεστηκυῖαι ἀνάγκῃ). 

7. ϑηρόπεπλοι: cfr. Ateneo, IV 163f ϑηροπέπλου μανίας. Questo 
epiteto contribuisce a far apparire le Erinni come Menadi; cfr. nota al 
v. I. Eschilo (Choepb. 1049, cfr. Eum. 352) le dice φαιοχίτωνες («ve- 
stite di scuro»). tuwooi: cfr. 70,5 (Eumenidi). Anche Giustizia 
(62,4) è vendicatrice (τιμωρός) delle ingiustizie. βαρυαλγεῖς: in 
riferimento a questo passo, i lessici intendono βαρυαλγής «gravi do- 
lore percitus, qui graviter dolet» («scosso da un grande dolore, colui 
che soffre profondamente») (TGL), «grievously suffering» (LSJ), 
«qui souffre beaucoup» (Bailly), «molto sofferente» (Montanari); ecc. 
Di tale significato il nostro verso sarebbe la sola attestazione. Io inve- 
ce intendo βαρυαλγεῖς «che causano profonda sofferenza»; cfr. Kai- 
bel, 228,3 (βαρυαλγὴς νοῦσος) e 803,3; Maas, Epidaur. Hymn., p. 
152, V. 25. 
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8. ’Aidew χϑόνιαι: il genitivo potrebbe indicare sia il dio (in 70,2 
le Eumenidi sono dette figlie di Zeus ctonio), sia la loro dimora sot- 
terranea. Nelle Eumenidi di Eschilo sono figlie di Notte (v. 416) e 
abitano l’oscurità e il Tartaro sotto terra (σκότον νέμονται Τάρτα- 
ϱόν 9’ ὑπὸ χϑονός, v. 72), d'altro canto, come Eumenidi, sono dette 
figlie di Zeus ctonio e di Persefone (70,2; cfr. 29,6; fr. 197 K). Euripi- 
de (Hec. 1077) le chiama βάκχαι “Αιδου («Baccanti di Ade»). Ma 
forse ᾿Αἰδεω va corretto in ἀίδιοι, come sostiene Platt in base al con- 
fronto con 70,8. φοβεραὶ: cfr. Eschilo, Eum. 989 sg. e 70,8. 10, 
dove le Eumenidi sono dette φοβερῶπες. αἰολόμορφοι: epiteto 
che compare spesso in questi inni; ved. nota a 12,3. Nel caso delle 
Erinni potrebbe fare riferimento alla loro trasformazione in Eumeni- 
di, oppure, più probabilmente, preludere a ἠέριαι, ἀφανεῖς del ver- 
so seguente: queste dee possono essere visibili ma anche invisibili. 
Cfr. l'epiteto di significato simile πολύμορφοι di v. τό e la preghiera 
di v. 17, con la quale si sollecita un mutamento. 

ο. ἠέριαι, ἀφανεῖς: cfr. 81,6 (Aure di Zefiro) e anche 59,17 (Moi- 
re). Nelle Coefore di Eschilo (v. 1061) le Erinni appaiono a Oreste, 
ma sono invisibili agli altri. In I7. IX 571 troviamo l'epiteto ἠεροφοῖ- 
τις. ὠκυδρόμοι... νόηµα: in Od. VII 36 le navi dei Feaci sono 
«veloci come l’ala o il pensiero» (ὠκεῖαι ὡς εἰ πτερὸν ἠὲ νόημα). 
Come cagne veloci, le Erinni inseguono coloro che si sono macchiati 
di un crimine; in Eschilo, Eum. 250 sg., la loro velocità nell’insegui- 
mento sul mare è superiore a quella di una nave. 

10-3. Questi versi sono problematici, non solo a causa della corru- 
zione nel v. 12; sembrano infatti adattarsi male alla personalità delle 
Erinni, in quanto assegnano loro gli aspetti gioiosi della vita. 
Ruhnken aggiunge questi versi all'inno alle Grazie; ved. presentazio- 
ne all’inno 60. Ma in realtà il v. 10 segue coerentemente il v. 9 grazie 
all'aggettivo ταχιναί, riferito ai raggi del sole e della luna, che sareb- 
bero sì veloci, ma non quanto le Erinni, «veloci come il pensiero». 
Keyssner (p. 162 sg.) conserva il v. 10 dopo il v. 9 nell’inno alle Erin- 
ni, ipotizza poi la lacuna di un verso nel quale si direbbe «corrono ve- 
loci come voi» e forse ancora di un altro («né vedono tutto come 
voi»), mentre per i vv. 11-3 lo studioso accetta il trasferimento all’in- 
no 60 proposto da Ruhnken. Anche Keydell (Quaestiones metricae, p. 
18, nt. 26) indica una lacuna dopo il v. 10 e ritiene che, per colmarla, 
i vv. 11-3 siano stati presi da un altro luogo; cfr. Theiler, p. 250. Per la 
soluzione proposta da me ved. la presentazione all'inno 7o. 

ιο. οὔτε γὰρ... οὔτε: cfr. 68,9-10. ἠελίου... φλόγες: cfr. 
proem. 1. Keydell (Quaestiones metricae, p. 18, nt. 26) ricorda che, in 
altro senso, la velocità del sole (ὠκέος ἠελίοιο) figura in Mimnermo 
10,5 e in Anth. Pal. VII 466,6 (cfr. Nicandro, Theriaca 694), nonché 
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in un oracolo in Damascio, de principiis II, p. 157, r. 20 Ruelle (ταχὺς 
ἠέλιος). 

11. ἀρετή: per quanto è possibile giudicare in un testo così pro- 
blematico, sembra preferibile conservare con West (1968, p. 295 sg.) 
ἀρετή di W e non adottare ἀρετῆς di v, come fa Quandt. Per 
l'espressione σοφίης ἀρετή cfr. 63,11. West spiega [᾿ἀρετὴ ἐργασί- 
µου ϑρασύτητος come «the excellence attained in bodily labour» 
(«l'eccellenza raggiunta nel lavoro fisico»). ἐργασίμου ϑρασύτη- 
τος: cfr. 78,12 ἐργάσιμον βίοτον. 

12. λιπαρᾶς... ἥβης: qui la giovinezza ha lo stesso attributo che in 
29,19 ha la vecchiaia (λιπαρὸν γῆρας). 

13. ὑμῶν χωρὶς: ved. nota a 16,5; Norden, p. 159, nt. 1. 

14-5. Quandt ricorda Sofocle, Ai. 836 sg. ἀεί 8’ ὁρώσας πάντα 
tàv βροτοῖς πάθη, / σεμνὰς Ἐρινῦς («che sempre guardano tutte le 
pene dei mortali, le auguste Erinni»). 

15. ὄμμα Δίκης: cfr. 62,1 con nota. αἰὲν ἐοῦσαι: cfr. 16,11 e 
85,1. 

16. ϑεαὶ Μοῖραι: sia le Erinni sia le Moire costituiscono un grup- 
po di tre dee anziane. Nella nostra raccolta le Moire sono figlie di 
Notte (59,1), mentre le Eumenidi lo sono di Persefone (70,3). Sono 
invece sorelle, in quanto tutte figlie di Notte, in Esiodo (Theog. 211 
sgg., ma al v. 904 sono figlie di Zeus e Temi) e in Eschilo (Eum. 792 
sg., 822 sg., 844 Sg., 876 Sg., 961 sgg., 1033); secondo Kerényi (Der I, 
p. 49), Erinni e Moire sono quasi dei doppioni. Dato che lo stile 
dell'inno 59 denuncia chiaramente un autore diverso, si può suppor- 
re che, mancando un inno alle Moire nel nucleo originario della rac- 
colta, queste dee fossero invocate sincretisticamente nel nostro inno. 
Mi sembra strano, comunque, invocare le Erinni «dee Moire». Po- 
trebbe trattarsi dell'errore di un copista, che ha inserito qui ἀλλά, 
θεαὶ Μοῖραι da un inno alle Moire, il 59 della nostra raccolta o un 
altro non pervenutoci (ved. nota a 59,15). Altrimenti si potrebbe cor- 
reggere Μοῖραι in ‘Agai, con la prima sillaba lunga come nell'epica; 
per lo iato dopo la lunga del secondo piede ved. Quandt, p. 41*. In 
Eschilo (Eum. 417) le Erinni dicono di essere chiamate ᾿Αραί sotto 
terra; cfr. Theb. 7o. In Sofocle (ΕΙ. 111 sg.), invece, ᾿Αρά è distinta 
dalle Erinni. ὀφιοπλόκαμοι: così le Eumenidi sono invocate in 
70,10; cfr. ὀφεοπλόκαμε in Hymn. mag. 18,52. Le Erinni avevano 
serpenti al posto dei capelli. Eschilo (Choeph. 1049 sg.) le dice xe- 
πλεκτανημέναι / πυκνοῖς δράκουσιν («attorcigliate di fitti serpen- 
ti»). Cfr. Pausania, I 28,6. πολύμορφοι: ved. nota a 56,3; cfr. 
αἰολόμορφοι di v. 8 con nota. 

17. πραῦνοον μετάϑεσϑε... δόξαν: per quest'uso di μετατίϑημι 
cfr. Euripide, Or. 254. Alle dee «dalle molte forme» (αἰολόμορφοι, 
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v. 8; πολύμορφοι, v. 16) si chiede di trasformare l'attesa della vita. 
Μαλακόφρονες sono dette le Moire in 59,15; qui l'opinione della 
vita, la sua aspettativa che deve diventare benevola (µαλακόφρονα). 
Un altro composto in -φρων è ἀγανόφρων (2,3). La δόξα compare in 
altri due inni: nella preghiera finale di 15,11 si chiede «fama irrepren- 
sibile di ricchezza», mentre in 59,9 sembra indicare l'opinione, che 
segna il limite della conoscenza umana. 


79 


profumo delle Eumenidi 
aromi 


Le Eumenidi sono le Erinni nel loro aspetto benevolo; cfr. Eschilo, 
Eum. 902 sgg. Sul loro nome come epiteto eufemistico ved. Sofocle, 
Oed. Col. 486; Euripide, Or. 38. Per le notizie su queste dee ved. pre- 
sentazione all'inno 69. Le Eumenidi formano il coro nella tragedia di 
Eschilo che da loro si intitola, ma il nome «Eumenidi» non compare 
mai nel corso dell'opera. In quest'inno (vv. 2-3) sono dette figlie di 
Persefone e Zeus ctonio, cioé Plutone. Nonostante la presenza di un 
inno alle Eumenidi («benevole») separato da quello alle Erinni, nel 
nostro inno le dee sono presentate in modo ancora meno rassicurante 
rispetto a quello precedente: sono terrificanti e spietate. Penserei a 
uno scambio di versi, facilitato dalla circostanza che al v. 5 di 
quest'inno troviamo le parole τιµωροί e ἀνάγκῃ, che ritornano in 
69,6. 7. Scambiando di posto i vv. 8-17 dell'inno 69 con i vv. 6-11 
dell'inno 7o, i versi elogiativi non sarebbero piü rivolti alle Erinni ma 
alle Eumenidi, il che consentirebbe di distinguere meglio le dee «pri- 
ma e dopo». Sulla possibilità di trasposizioni di versi in questi inni 
ved. sopra, nota a 69,16. In Eschilo, Eur. 895, Atena promette alle 
Eumenidi che senza di loro nessuna casa prospererà (ὡς μή τιν᾽ 
οἶκον εὐϑενεῖν), e afferma (vv. 952-5) che, tra gli uomini, le Erinni 
distribuiscono agli uni canti, agli altri una vita piena di lacrime; ved. 
anche Cornuto, Theol. gr. comp. 10 sg., p. τι. Rimando al commento 
per i confronti con l’inno 69, per il quale ho già indicato le somiglian- 
ze con l'inno alle Moire nel commento all'inno 59. 


1. Questo verso è simile a 34,10 (Apollo); ved. anche 60,1 (Gra- 
zie). Cfr. 59,2 (Moire) κλῦτέ µου εὐχομένου; 69,1 (Erinni) κλῦτε. 
Per la richiesta di benevolenza ved. nota a 3,14. Εὐμενίδες: è il 
nome eufemistico delle Erinni; in Euripide, Or. 37 sg., è usato come 
aggettivo (δεὰς / εὐμενίδας). μεγαλώνυμοι: è epiteto anche di 
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Eracle (12,10), Nereo (23,3), Atena (32,3), Artemide (36,2), Fortuna 
(invocata come Artemide, 72,3), delle Grazie (60,1), delle Muse 
(76,2); solo in proem. 11 non è usato per una divinità, ma per i doni 
della dea Afrodite (ueyaXovvyua δῶρα). εὔφρονι βουλῇ: la stessa 
espressione compare nel congedo in 14,12; 59,20; 74,9; 79,11; cfr. 
34,10 εὔφρονι ϑυμῷ. La richiesta perché il dio ascolti o venga da chi 
lo prega non è sufficiente: deve essere ben disposto. 

2-1. θυγατέρες... Φερσεφόνης τ᾽: cfr. 29,6; fr. 197 K; nota a 69,8 
᾿Αἰδεω χϑόνιαι. Per la genealogia delle Eumenidi ved. presentazione 
all’inno 69. 

1. καλλιπλοκάμοιο: lo stesso epiteto ha Salute in 36,15. 

4. La prima parte di questo verso in V compare nella forma ff 
πάντων καϑορᾷ βίοτον ed è quindi riferito a Persefone e non alle 
Eumenidi. É stato corretto da Schrader e in questa forma compare in 
Hermann, Abel, Quandt, mentre la Koops (p. 76 sg.) preferisce con- 
servare il testo tràdito. Le Eumenidi sorvegliano la vita degli empi, al- 
tre divinità osservano la vita degli uomini in generale: Nemesi (61,2), 
Giustizia (62,3-4), le Moire (59,11). La correzione è plausibile, ma 
anche Persefone è collegata alla giustizia: è detta Πραξιδίκη (29,5) e 
da lei si recano supplici le anime per essere mandate alle sedi dei pu- 
ri; ved. lamine di Turi II A 1, 2, B 1; Pelinna II B 3, 4. 

$. τιµωροί: epiteto usato anche in 69,7 (Erinni) e in 62,4 (Giusti- 
zia). ἐφεστηκυῖαι ἀνάγκῃ: cfr. ἐπευάζουσαι ἀνάγκαις in 69,6 
con nota. 

6. κυανόχρωτοι: cfr. Manetone, Apotelesz. V 327. In Euripide le < 
Erinni sono dette χρῶτα χελαιναί (Εἰ. 1345) e µελάγχρωτες (Or. 
321), in Eschilo κελαιναί (Ag. 462) e μέλαιναι (Eum. 52); in Hymn. 
mag. 18,52 la dea invocata come Ecate-Luna-Artemide, ma anche co- 
me Megera e Aletto (v. 9), è detta «scura» (xvavéa). Persino il cane 
della dea invocata anche come Ἐριννῦς in Hymn. mag. 17,95 è κυά- 
veog (v. 92). Scrive Pausania (VIII 34,3) che, perseguitando Oreste, 
le Eumenidi dapprima si mostrarono nere, ma divennero bianche 
quando Oreste si strappò un dito con un morso. ἄνασσαι: ved. 
nota a 44,10. 

6-7. ἀπαστράπτουσαι... αἴγλην: di Zeus Folgoratore si dice 
στράπτων αἰϑερίου στεροπῆς πανυπέρτατον αἴγλην (19,2); ad Ate- 
na polymetis Proclo (Hymni 7,31) dice ἣ φάος ἁγνὸν ἀναστράπτουσα 
προσώπῳ («che brilli nel volto di limpida luce»); ved. anche fr. 194,2 
K; Anth. Pal. IX 399,2; Museo, Hero et L. 56; Oppiano, Cyregetica III 
479. Ma lo splendore che emana dagli occhi delle Eumenidi consuma 
la carne. Nelle Coefore di Eschilo (v. 1058) Oreste vede colare dagli oc- 
chi delle Erinni un sangue ripugnante; cfr. Eum. 54. ἀνταυγῆ: cfr. 
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Aristofane, Thesm. 902 (= TrGF III fr. adesp. 67). σαρχοφϑόρον: 
hapax; cfr. ψνχοφϑόρος in 68,6 e σαρκοφάγε in Hymn. mag. 18,54. 

8. ἀίδιοι: ved. nota a 84,6. φοβερῶπες: è ripetuto al v. 10 e 
non vi sono altre attestazioni. Φοβερωπός, invece, figura in fr. 58,2 
K. In 69,8 le Erinni sono dette φοβεραὶ κόραι. Il loro aspetto spa- 
ventoso è descritto in Eschilo, Eum. 46-56. 989 sg. Sofocle (Oed. Col. 
84) le chiama δεινῶπες («dallo sguardo tremendo»). ἀπό- 
στροφοι: solo qui è epiteto di divinità. αὐτοκράτειραι: Papax. 

9. λυσιμελεῖς οἴστρῳ: West (1962, p. 121 sg.) giudica senza senso 
quest'espressione e corregge in λυσιμελεῖς, οἵστροι, ricordando che 
l’autore spesso accosta due epiteti contrari (cfr. 10,10; 12,13; ecc.). 
Non mi sembra il caso di mutare il testo tràdito: l'oLovoog è l'arma 
propria di queste dee; cfr. Euripide, Or. 791, Iph. Taur. 1456. Le Eu- 
menidi indeboliscono le membra degli uomini con la follia, che alter- 
na attacchi di furore a prostrazione; Oreste ne è un esempio (Euripi- 
de, Or. 34 sgg., 227 sg.). È detto λυσιµελής il sonno (Od. XX 57, 
ecc.), l'amore (Esiodo, Theog. 121; Saffo, 130,1), il desiderio (Archi- 
loco, 196), il vino (Anth. Pal. XI 414,1), la sete (Teognide, 838), la 
morte (Euripide, Supp. 47), ecc. βλοσυραί, νύχιαι: Ψ dà βλοσυ- 
ροννύχιαι, che è stato corretto da Lennep in βλοσυραί, μύχιαι e poi 
da Hermann in βλοσυροί (femminile in pseudo-Esiodo, Scut. 250), 
νύχναι. Per βλοσυρός ved. M. Leumann, Homerische Wörter, Basel 
1950, pp. 141-8; per νύχιος cfr. 59,3 (Moire); Hymn. mag. 18,47 e 
20,25. Nel verso seguente le Eumenidi sono dette νυκτέριαι κοῦ- 
oa. πολύποτμοι: hapax. 

IO. νυχτέριαι: cfr. 69,3 con nota. ὀφιοπλόκαμοι: cfr. 69,16 
con nota. φοβερῶπες: cfr. v. 8 con nota. 

11. Questa preghiera finale è più generica di quella dell'inno 69; 
alle Eumenidi si chiede solo di avvicinarsi con pensieri santi. ù- 
μᾶς κικλήσκω: ved. nota a 37,7. γνώμαις... πελάζειν: cfr. 86,17 
(Sogno). 


71 
profumo di Melinoe 


aromi 


All’inno alle Eumenidi, figlie di Persefone e di Zeus ctonio (70,3), se- 
gue l'inno a Melinoe, figlia di Persefone e Zeus (v. 3, ma ved. nota ai vv. 
4-5). Come la madre, Melinoe è regina degli inferi (v. 10). Di Melinoe 
si sapeva solo ciò che si ricavava da quest'inno, finché non è stato tro- 
vato a Pergamo un tavolo per riti magici; ved. Wiinsch 1905, p. 11 sgg. 
Esso serviva al culto di Ecate, come è provato dalle iscrizioni; la dea vi 
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é invocata come Pasicrateia, Pasimedusa, Persefone, Melinoe, Leuko- 
phryene: Λευκοίφ)ρυήνη. Per quanto riguarda i nomi Pasicrateia e 
Persefone, si può ricordare che in 29,10 Persefone è detta παντοκρά- 
terga (Plutone è παντοκράτωρ in 18,17). L'importanza di questo re- 
perto, databile verosimilmente al III secolo d.C., è notevole, non solo 
per un confronto col nostro inno, ma anche per quanto riguarda la col- 
locazione locale e temporale dell’intera raccolta; ved. Kern 1910, p. 94. 
Nella scritta del tavolo magico, dunque, Melinoe sarebbe un epiteto 
eufemistico di Ecate. Nonostante abbia una sfera d’influenza molto 
meno ampia di questa, nel nostro inno Melinoe ne condivide la qualità 
di dea notturna, ctonia, capace di suscitare (vv. 6, 7, 9) e allontanare (v. 
11) apparizioni spettrali. Come Ecate, Melinoe è una divinità lunare 
(ved. soprattutto v. 8), e come lei è detta νύμφη e «dal peplo color cro- 
co» (v. 1; cfr. 1,2. 8). Lo stesso nome «Melinoe» verosimilmente fa rife- 
rimento al colore della luna (ved. nota al v. 1), della quale Melinoe im- 
persona gli aspetti più inquietanti. Hermann (p. 340) loda Schneider, 
che la interpreta come Empusa; anche Gruppe (Mythologie, p. 769, nt. 
7) la dice imparentata a Ecate o Empusa, un mostro d’aspetto mutevo- 
le; ved. Aristofane, Ran. 288-95. In alcuni inni magici (18, 20, 21) si in- 
voca una dea con molti nomi: Luna, Persefone, Ecate, Mene, Artemi- 
de, Fortuna, Necessità, Moira, Megera, Aletto, ecc. Proclo rileva 
l’unità di Artemide, Ecate e Core (fr. 188 K). Va inoltre notato che l’in- 
no seguente celebra Fortuna chiamandola anche Artemide (72,3) e 
conferendole epiteti comuni a Ecate. Ved. Ch. Harrauer, Meliouchos, 
Wien 1987, pp. 92-4; Schirmer, in Roscher, Lexicon II 2, 1897, col. 
2636, s.u. «Melinoe»; Petersen, p. 413; Kern 1910, p. 94 sg.; Id. 1940, 
P. 23. 


1. Μηλινόην: Wünsch (1905, p. 26) scrive che il nome Μηλινόη 
ricorda il colore delle mele (μῆλα) mature. Μήλινος è il colore di 
alcune vesti in Diodoro, II 53,6, e in Ateneo, XII 539e. Ved. anche 
H. Bannert, RE Suppl. XV 1978, col. 135, s.u. «Melinoe». Come 
l'epiteto κροκόπεπλον in questo stesso verso, penso che il nome Μη- 
λινόη sia collegato al colore della luna. καλέω: ved. nota a 
22,1. νύμφην: cfr. 1,8 (Ecate). κροκόπεπλον: lo stesso epite- 
to è attribuito a Ecate (1,2), altra divinità lunare; ved. presentazione. 
Nell’Iliade (VIII 1; XIX 1) l'Aurora è detta κροκόπεπλος. La Koops 
(p. 5) ricorda che a Braurone le fanciulle onoravano Artemide avvolte 
in abiti color croco e che un abito dello stesso colore era usato nel 
culto di Bacco. 

2-5. Quattro versi, sui dodici di cui l'inno é costituito, accennano 
a un mito; in questa raccolta solo i miti in cui è coinvolta Persefone 
hanno un certo spazio; cfr. 18,12-5; 41,3-8; 43,7-9. Melinoe é figlia di 


496 COMMENTO 71 


Persefone e Zeus; Ecate, invece, é figlia di Asteria e Perse secondo 
Esiodo (Theog. 411), della Notte secondo lo scolio ad Apollonio Ro- 
dio, III 467. 

2. παρὰ... προχοαῖς: il Cocito è uno dei fiumi infernali; ved. Eschi- 
lo, Ag. 1160; Euripide, A/c. 458. Il nome significa «lamento». In Od. X 
513 sg. è un braccio dell'acqua di Stige e si getta nell'Acheronte insie- 
me al Piriflegetonte. Nel Εεάοπε (112e 6 sgg.) Platone parla dei fiumi 
infernali, e in particolare dell’ Acheronte, del Piriflegetonte e del Coci- 
to; questo attraversa una regione orrida, forma la palude Stigia, 
sprofonda sotto terra, incontra il Piriflegetonte nella palude Acheru- 
siade e si getta nel Tartaro (113b-c). L'informazione della nascita di 
Melinoe presso la foce del Cocito, e quindi nel mondo infernale, aiuta 
a tentare di ricostruire questo mito a noi sconosciuto. σεμνὴ: ved. 
nota a 16,6. 

3. λέκτροις ἱεροῖς: a proposito del concepimento di Dioniso tro- 
viamo l’espressione ἀρρήτοις λέκτροισι (30,7; cfr. 56,9). 

4-5. I due versi sono di difficile interpretazione. Nel v. 4, Gesner 
(p. 270) dà alla forma passiva ψευσθείς l'impossibile valore di «aven- 
do ingannato» e, seguito da Hermann e Quandt, scrive Πλούτων) 
(per Πλούτωνα) al posto del nominativo Πλούτων, Altrettanto im- 
possibile è il significato di «mentendo», adottato da Athanassakis (p. 
93) e Charvet (Prière, p. 127). Ψευσϑείς significa «ingannato» e solo 
forzando l'espressione la si puó intendere come il «falso» Plutone, 
cioè Zeus. In questo senso preferirei allora ψεύστης, ricavabile da 
una semplice correzione di ψευσϑείς. Ambiguo è anche l'iniziale 1, 
che potrebbe riferirsi sia a Persefone, nominata nel verso precedente, 
sia a Melinoe di v. 1, richiamata dal pronome ἥν di v. 2. Le diverse 
possibilità di intendere le prime tre parole del v. 4 fanno si che si pos- 
sano avere diverse interpretazioni, e una situazione simile si verifica al 
v. 5, dove ϑυμῷ, δισώματον, ἔσπασε e χροιήν presentano altrettanta 
ambiguità. Θυμῷ potrebbe significare «con ira» o «a causa dell’ira», 
ma non si puó escludere che tutto il verso significhi «dal cuore di Per- 
sefone estrasse un'apparenza a due corpi»; cfr. il genitivo senza pre- 
posizione in Licofrone, 623 σπᾶν ῥίζαν τινός («derivare la propria 
origine da qualcuno») e l'uso di xoaóía (affine per significato a ϑυ- 
μός) per una «nascita» dell'universo da Zeus (frr. 214,9 e 168,32 K); 
per il significato di χροιήν, cfr. Filodemo, de diis III 28 Diels, dove 
indica l'«apparenza» dei corpi celesti all' occhio di chi guarda, signifi- 
cato adatto alla dea lunare Melinoe. Questa apparenza è duplice, ora 
splendente ora scura, con forme caliginose (cfr. vv. 6-8). Wünsch 
(1905, p. 26) dice che, come la luna ora sta in cielo, ora per notti inte- 
re è nascosta all'occhio umano, così Melinoe, dea della luna, è per 
metà celeste, per metà ctonia. Cfr. C. Harrauer, Meliouchos, Vienne 
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1987, p. 92 sgg. Δισώματος non compare altrove in questi inni; figura 
invece in fr. 57 K, dove Atenagora, narrando una teogonia orfica, 
parla dell'uovo generato da Eracle/Tempo, dal quale esce un dio dal 
doppio corpo (προῆλϑε δὲ καὶ ϑεός τις δισώματος). Questi è Fanes, 
androgino, con le ali, celebrato in un inno di questa raccolta (ved. 
6,8), dove è detto διφυῆ (v. τ). Non è chiaro se δισώματος di fr. 57 K 
faccia riferimento all'androginia o alla figura composita del dio (ali, 
tre teste, ecc.). Questa seconda alternativa trova un sostegno in Dio- 
doro, IV 12,5 δισωμάτους ϑῆρας, detto dei Centauri. Se è valida 
l'identificazione di Melinoe con Empusa, si puó ricordare che la tra- 
dizione la immaginava con un piede d'asino e uno di bronzo; ved. an- 
che Aristofane, Ran. 294; scolio ad Aristofane, Ran. 293. Alla luce dei 
vv. 6-8, peraltro, mi sembra più probabile vedere in δισώµατον... 
χροιήν il duplice aspetto della luna, ora splendente ora nascosta allo 
sguardo (luna nuova). Sempre al v. 5, un’altra difficoltà è data da 
ἔσπασε. Il significato originario di σπάω è «estrarre», «tirar fuori», e 
anche qui indica il «tirar fuori» da Persefone (cioè il far nascere da 
lei) Melinoe, una dea dall’aspetto duplice e conturbante. Impossibile 
l’interpretazione di Athanassakis: «whose skin when she was pre- 
gnant he (Zeus) mangled in anger» («la cui pelle, quando essa era in- 
cinta, Zeus lacerò nell'ira»), seguito da Charvet («de colère lacéra sa 
peau tandis qu'elle était enceinte»): l’insolita posizione di δέ obbliga 
a unire θυμῷ a Φερσεφόνης, a prescindere da quello che θυμῷ signi- 
fichi. L'alternativa di unire ϑυμῷ al verso precedente non mi sembra 
valida, data la presenza dell'altro dativo δολίαις ἀπάταισι. Faggin 
(p. 177) traduce: «per volontà di Proserpina essa assunse un duplice 
colore corporeo». Ricapitolando, penso a un mito di questo genere: 
Zeus feconda Persefone già sposa di Plutone. Da Clemente Alessan- 
drino (Protr. 2,16,1) sappiamo che Zeus si unisce a Persefone in for- 
ma di serpente e che da quest'unione nasce Dioniso. Ciò avviene 
quando la dea è ancora vergine; qui invece si tratta di Persefone già 
sposa di Plutone, che dunque viene ingannato. A sua volta Plutone si 
unisce con l'inganno a Persefone che, già incinta di Zeus, non vorreb- 
be questo rapporto, e da lei estrae una figlia dal doppio corpo, Meli- 
noe. Il suo aspetto duplice può spiegarsi con la doppia paternità. Se- 
condo Gesner (p. 270) Melinoe è un mostro bicolore, poiché avrebbe 
preso il nero da Plutone, il bianco da Zeus. Spiegazioni ingenue di 
concepimenti straordinari non sono rare; ved. ad esempio Esiodo, 
Theog. 56 sgg., dove, per generare tutte insieme le nove Muse, Me- 
moria si unisce a Zeus per nove notti. Non si può tuttavia escludere 
che ψευσϑείς del v. 4 vada corretto in ψεύστης, e allora vi sarebbe 
un solo padre: Zeus che, fingendosi Plutone, si unisce a Persefone e 
da lei, adirata per l'inganno, estrae una figlia che farà impazzire i 
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mortali. A Persefone vittima della violenza di Zeus e del rapimento di 
Plutone accenna Proclo (fr. 195 K), che però non parla di inganni. 

4. δολίαις ἀπάταισι: cfr. 28,5 (Ermes). 

6. Melinoe fa impazzire i mortali con le sue apparizioni caliginose 
(φαντάσµασιν ἠερίοισιν); da notare il presente attivo causativo pai- 
νει. In Euripide, He/. 569, Menelao chiede a Ecate di mandare fanta- 
smi benevoli (πέμπε φάσματ᾽ εὐμενῆ); in Hymn. mag. 21,10 si invoca 
Ecate πυρίπνοα φάσματ’ ἔχουσα («che ha fantasmi spiranti fuoco»). 
Secondo una credenza antica, la luna poteva fare impazzire; cfr. 
σεληνιακός e il latino /uzaticus. Anche Pan (11,7) e il Coribante 
(39,4, cfr. v. 10) suscitano φαντασίαι («visioni»). 

7. ἀλλοκότοις: cfr. 86,18 (Sogno). μορφῆς τύπου: cfr. 39,8 
(Coribante) ϑηρότυπον... μορφήν e 24,5. ἐκφαίνουσα: correggo 
cosi il tràdito ἐκπροφαίνουσα, impossibile metricamente. L'errore si 
è prodotto per la presenza di προφανής nel verso seguente; questo ti- 
po di svista è frequente in questa raccolta (ved. Quandt, p. 31*,3). 
Può avere influito anche il sovrapporsi, nella mente del copista, del 
più comune προφαίνω; cfr. 86,18 ἐπ’ ἀλλοκότοισι... προφαίνων. 

8. ἄλλοτε... σκοτόεσσα: si intende la luna nelle sue diverse fasi, a 
volte chiaramente visibile, a volte scura, come è la luna nuova. νυ- 
χαυγής: cfr. 3,7. 14 € 9,6 con nota. 

ο. ἀνταίαις: scrive Esichio, s.u. ἀνταία, che cosi era chiamata Eca- 
te; cfr. Dieterich, De hymnis orphicis, p. 14 sg. (= Kleine Schriften, p. 78 
sg.). L'epiteto con valore positivo εὐάντητος è usato eufemisticamente 
per Artemide (36,7. 14) e altre divinità; ved. nota a 36,13-4. ἐφό- 
δοισι... νύκτα: in Euripide, Ion 1048-9, si dice che Ecate presiede agli 
attacchi notturni (& τῶν / νυκτιπόλων ἐφόδων ἀνάσσεις). Per i rap- 


porti fra questa dea e Melinoe ved. presentazione. κατὰ ζοφοει- 
δέα νύκτα: cfr. 7,10 νυκτὸς ζοφοειδέα πέπλον; 18,8 ὑπὸ ζοφοειδέα 
χῶρον. 


10-2. Con questa preghiera si chiede alla dea di scacciare dall’ani- 
mo la follia, quella che la dea stessa ha suscitato (v. 6), e di mostrare il 
suo aspetto benevolo. Per la richiesta affinché un dio allontani ciò di 
cui egli stesso è causa, ved. nota a 66,12. 

ιο. ἀλλά... σε: cfr. 10,29 (Natura); 41,9 (Madre Antaia); 72,9 
(Fortuna). καταχδονίων βασίλεια: ci aspetteremmo questo tito- 
lo per Persefone (cfr. 29,6 ὑποχϑονίων βασίλεια), mentre Melinoe, 
seppure in relazione col mondo sotterraneo, non ne è la regina. D'al- 
tro canto è figlia di Persefone (v. 3), e talora madri e figlie vengono 
assimilate. Καταχδονίων βασιλεῦ è invocato Plutone in proem. 12 
(cfr. 18,3); in IZ. IX 457 il dio infernale è detto Ζεὺς καταχϑόνιος; 
ved. anche Nonno, Dion. XXVII 77. 93, XLIV 258. 

11. ἐκπέμπειν... γαίης: cfr. 11,23 (Pan) e 14,14 (Rea) con nota. Di 


COMMENTO 71-72 499 


Atena (32,6) si dice οἰστροῦσα βροτῶν ψυχὰς μανίαισι. Alla divinità 
che fa impazzire con le sue apparizioni (v. 6) si chiede di allontanare 
la follia dell'anima. Per l'allungamento di sillaba breve in fine di paro- 
la (οἶστρον) ved. Quandt, p. 40*,6. 

12. εὐμενὲς... πρόσωπον: altrove si chiede alla divinità di venire 
con cuore benevolo (εὐμενὲς ἤτορ); ved. nota a 26,11. Per φαίνουσα 
πρόσωπον cfr. Euripide, E]. 1075. Da notare l'insistenza su termini 
legati alle apparizioni e in particolare a paivw; cfr. vv. 6, 7, 8. Quandt 
(p. 50) giudica sciatto il vocativo φαίνουσα, come se il poeta desse 
all'infinito ἐκπέμπειν di v. τι il valore di imperativo. μύσταις: in 
questi inni è frequente la preghiera in favore degli iniziati; ved. nota a 
18,19. 


72 
profumo di Fortuna 
incenso 


Fortuna (Τύχη) è la dea della sorte, della fortuna, in genere buona, 
ma anche cattiva. Esiodo (Theog. 360) la elenca fra le Oceanine. 

nominata tra le compagne di Persefone al momento del rapimento in 
Hymn. bom. Cer. 2,420, passo ricordato da Pausania (IV 30,4 sg.) co- 
me prima menzione letteraria di Fortuna. Alcmane (64 Page) la dice 
figlia di Προμαϑήα e sorella di Legalità (Eùvopia) e Persuasione 
(Πειθώ); secondo Pindaro è figlia di Zeus Eleutherios (Οἱ. 12,1 sgg.) 
e una delle Moire (fr. 41; cfr. Pausania, VII 26,8). Con la Moira e no- 
minata in Archiloco (fr. 16 West). Edipo si dichiara figlio della Fortu- 
na «che molto dona» (Sofocle, Oed. tyr. 1080 sg.). È invocata «princi- 
pio e fine dei mortali» (fr. adesp. 1019,1-2 Page) e compare in molti 
passi delle commedie di Menandro (frr. 116, 139, 248, 295, 460, 467, 
468, 623, 630, 637). Quest'inno (v. 3) sorprendentemente fa scaturire 
Fortuna dal sangue di Eubuleo (ved. nota ai vv. 3-4); vengono in 
mente le Erinni, i Giganti e le Ninfe Melie, che nascono dalle gocce 
del sangue di Cielo cadute su Terra (Esiodo, Theog. 183 sgg.). Al v. 3 
Fortuna è identificata con Artemide; con Ecate (una dea per certi 
aspetti simile ad Artemide; ved. presentazione all’inno 1) condivide il 
carattere sepolcrale (ved. τυμβιδίαν, v. 5) e la protezione delle strade 
(ved. ἐνοδῖτιν, v. 2). A queste caratteristiche, Fortuna unisce quella 
di essere una dea del destino, in particolare capace di donare o toglie- 
re la ricchezza (ved. vv. 2, 7, 10). Mi sembra interessante la colloca- 
zione di quest'inno fra quello a Melinoe e quello al Demone. A Meli- 
noe Fortuna è unita dalla comune natura lunare e dalla somiglianza 
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con Ecate; ved. anche gli inni magici 18, 20 e 21 citati nella presenta- 
zione all'inno 71. Per i rapporti col Demone ved. presentazione all’in- 
no 73. Blumenthal (p. 144, nt. 3) ipotizza che Simplicio (IX, p. 333) 
ad Aristot. Phys. II 4, 196b 5 (= fr. 204 K) possa riferirsi a quest'inno; 
cfr. Quandt 1953, p. 124. Ved. F. Allègre, Étude sur la déesse grecque 
Tyché, Paris 1889; G. Sfameni Gasparro, «Daimon and Tuche in the 
Hellenistic Religious Experience», in Conventional Values of the Hel- 
lenistic Greeks, ed. by T. Engberg-Pedersen, L. Hannestad, and J. 
Zahle, Oxford 1997, pp. 67-109. 


I. Questo verso è simile a Hymn. mag. 21,27 δεῦρ᾽, Ἑκάτη, πυρί- 
βουλε, καλῶ o' ἐπ᾽ ἐμαῖς ἐπαοιδαῖς («qui, Ecate, dalla volontà di 
fuoco, ti chiamo ai miei incantesimi»); cfr. anche Hymnus Aesculapii 
v. 11 in Ippolito, Ref. IV 32,3 δεῦρο, μάχαρ, καλέει σε μάγων. Per 
δεῦρο in principio di composizione cfr. ad esempio Stesicoro, 240 
Page δεῦρ᾽ ἄγε; Alceo, fr. 34,1, dove Diehl e Lobel suppliscono δεῦ- 
Qv; Hymn. mag. 2,1 δεῦρο (σύ) e 21,1 δεῦρ᾽, Ἑκάτη; fr. 249 K, che 
era l'inizio delle Dodecaeterides orfiche. Per δεῦρο in principio di 
verso, ma non di inno, ved. nota a 54,7; per καλέω ved. nota a 22, 
I. ἀγαϑὴν κράντειραν: conservo la lezione tràdita, benché sia 
molto seducente la correzione di Theiler (p. 243) ἀγαϑῶν κράντει- 
ραν, cfr. Sinesio, Hymni 1,423 e 3,68; Hymn. in Anubid. v. ιο (W. 
Peek, Der Isisbymnos von Andros und verwandte Texte, Berlin 1930, 
p. 139); fr. 176 K μεγάλων ἔργων κράντειρα (riferito ad Atena); 
Antb. Plan. 220,5. Nella nostra raccolta troviamo κράντειρα altre 
due volte (10,12 Natura; 27,2 Madre degli déi), mai con un geni- 
tivo. ἐπευχαῖς: ved. 46,1 con nota. 

2. μειλιχίαν: anticamente μειλίχιος è usato soprattutto per di- 
scorsi e parole, oppure per αἰδώς (Od. VIII 172; Esiodo, Theog. 92); 
più tardi è riferito a divinità: Zeus (Tucidide, I 126; pseudo- Aristote- 
le, de mundo 7,401 24), Dioniso (Plutarco, de esu carnium 2, Mor. 
9942), Cipride (Anth. Pal. V 226), Sole (Hymn. mag. 4,16). In questa 
raccolta si trova in 73,2, dove il Demone è detto µειλίχιος Ζεύς, e in 
proem. 30 (μειλιχίους... ϑεούς). In un’iscrizione di Didima del II o 
del III secolo d.C. (cfr. nota a 36,13-4), dove si prescrive il contenuto 
di un inno in onore di Artemide (identificata con Fortuna al v. 3 del 
nostro inno), si legge tra l’altro μίλιχον: fra gli epiteti doveva figurare 
anche μείλιχος. L'etimologia popolare lo accosta a μέλι; ved. P. 
Chantraine, «Grec μειλίχιος», in Mélanges É. Boisacq, Bruxelles 
1937, p. 169 sgg. ἐνοδῖτιν: hapax, ma cfr. 1,1 εἰνοδίαν Ἑκά- 
την... τριοδῖτιν. ἐπ᾽ εὐόλβοις κτεάτεσσιν: motiva l’invocazione 
(καλέω, v. 1): alla Fortuna si chiedono beni. La stessa espressione è 
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ripetuta al v. 10; in entrambi i versi forse si potrebbe correggere in 
σὺν εὐόλβοις κτεάτεσσι (cfr. 14,13). 

1. "Αρτεμιν: per questa identificazione ved. nota seguente; 
Rudhardt 1991, p. 280 sgg.; Giovanni Galeno, zd Hes. Theog. 381 
(Quandt, p. 3*) εὑρίσκω δὲ τὸν αὐτὸν Ὀρφέα καὶ τὴν Τύχην "Ao- 
τεµιν προσαγορεύοντα («trovo che lo stesso Orfeo chiama Artemide 
anche la Fortuna»). ἡγεμόνην: ved. nota a 1,8 (Ecate). ue- 
γαλώνυμον: ved. nota a 70,1. 

3-4. Εὐβουλῆος... ἐκγεγαῶσαν: Eubuleo è Dioniso, figlio di Per- 
sefone e Zeus (ved. nota a 30,6). Che Fortuna nasca dal suo sangue 
non è attestato altrove. Secondo un mito riconducibile all’ Anatolia, 
invece, Dioniso è figlio di Artemide Aithopia; ved. Càssola, p. 412. 
Una dedica a Dioniso e a Commodo, databile fra il 188 e il 192 d.C., 
si trovava in un tempio con una statua di Fortuna ad Amorgo; 
ved.C.C. Vermeule, Roman Imperial Art in Greece and Asia Minor, 
Cambridge Mass. 1968, p. 269. O. Kern, «MDAI(AA)» XVI 1891, p. 
9, pensa che qui Eubuleo sia Zeus. G. Herzog-Hauser (RE VII A 2, 
1948, s.u. «Tyche», col. 1650) ricorda che Fortuna è una delle com- 
pagne di Persefone, il cui mito va inquadrato in un ambito ctonio. 

4. ἀπρόσμαχον... ἔχουσαν: cfr. 1,6 (Ecate) ἀπρόσμαχον εἶδος 
ἔχουσαν. 

ς.τυµβιδίαν: ancora un epiteto in comune con Ecate (ved. nota a 
1,3). πολύπλαγκτον: così è invocato anche il Demone (73,3); in 
Sofocle, Ant. 615, è riferito a ἐλπίς. ἀοίδιμον ἀνϑρώποισιν: cfr. 
Il. VI 358. 

6. ἐν σοὶ γὰρ: ved. nota a 63,11. παμποίκιλος: solo in 
quest'inno. In Od. XV τος è usato con πέπλοι. Riferito a Fortuna ha 
naturalmente significato metaforico: caratteristica della fortuna è la 
sua mutevolezza e imprevedibilità; cfr. πολύπλαγκτον al v. 5. L'im- 
magine di una Fortuna capricciosa si forma in epoca ellenistica; ved. 
ad es. Menandro, frr. 482 e 483. 

7-10. Fortuna, come il Demone (cfr. 73,4), é vista soprattutto in 
relazione all'acquisizione o meno della ricchezza; cfr. vv. 2. 9 sg. Co- 
me sottolinea G. Herzog-Hauser (RE VII A 2, 1948, s.u. «Tyche», 
col. 1673), Fortuna può portare ricchezza e povertà, in quanto la µε- 
ταβολή appartiene al suo carattere (ved. παμποίκιλος, v. 6). In fr. 
101 Page le sono attribuiti il bene e il male. Al dio della ricchezza 
(Πλοῦτος), Fortuna è associata nell'arte figurativa e nel culto. Da no- 
tare la ripetizione di alcuni termini: κτεάνων πλῆϑος πολύολβον (v. 
7), ὄλβοισι πλήϑουσαν (v. το), ἐπ᾽ εὐόλβοις κτεάτεσσιν (vv. 2 e το). 

7. τεύχεις: la scelta di questo verbo probabilmente è intenzionale; 
da esso Cornuto (Theol. gr. comp. 13, p. 13,18 sg.) fa derivare il nome 
della dea: Τύχη δὲ ἀπὸ τοῦ τεύχειν ἡμῖν τὰς περιστάσεις («Fortuna 
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dal preparare per noi le circostanze»); ved. nota a 15,3. πολύολ- 
βον: ved. nota a 83,6. 

9. ἀλλά... σε: cfr. nota a 10,29. μολεῖν... εὐμενέουσαν: ved. 
nota a 3,14. 

το. ὄλβοισι: solo in quest'inno al plurale: non significa «felicità» o 
«prosperità» in generale, ma «ricchezze». ἐπ᾽ εὐόλβοις κτεάτεσ- 


σιν: cfr. v. 2 con nota. 


73 


profumo del Demone 
incenso 


Nel proemio sono invocati il Demone sacro (ἠγάδεος) e il Demone < 
dannoso per i mortali (πήµων ϑνητῶν), nonché i Démoni celesti, quelli 
dell’aria, dell’acqua, della terra, di sotterra e del fuoco (ved. vv. 31-3 
con nota); spesso, poi, nella raccolta una divinità è invocata come δαῖ- 
μον (ved. nota a 7,2). Non è chiaro se il Demone celebrato in quest'in- 
no sia il Demone sacro o quello dannoso del proemio (v. 31); non si 
può neppure escludere che comprenda in sé sia l'uno sia l'altro, come 
sembrano suggerire alcuni epiteti e il v. 6. Qui il Demone è un dio affi- 
ne alla Fortuna, che può decidere della sorte buona o cattiva dei mor- 
tali, e come Fortuna è identificata con Artemide (72,3) così il Demone 
è chiamato Zeus (vv. 2-3). In Eschilo, il Demone si confonde con la for- 
tuna o col destino; ved. Pers. 158, 601 sg., Ag. 1342, ecc. Un Demone 
terribile è quello che si abbatte sulla casa dei Tantalidi (Ag. 1468 sgg.). 
All"Aya8óc Δαίμων è dedicata la prima libagione del simposio; ved. 
Aristofane, Equ. 85, Vesp. 525; Burkert, Greci II, p. 266, nt. 9. Un 
᾿Αγαϑὸς Δαίμων è nominato nei papiri magici, dove si identifica con 
Sole (IV 996) oppure è un dio παντοκράτωρ il cui nome è segreto (IV 
1608; XII 243); ved. anche IV 1710 τὸ παρεστὸς ᾿Αγαϑὸν Δαιμόνιον 
(«il Buon Demone che assiste»). Scrive Macrobio (Sat. I 19,17) che se- 
condo gli Egiziani quattro déi presiedono alla nascita di un uomo: De- 
mone, Fortuna, Eros, Necessità, e aggiunge che Demone è il sole e 
Fortuna la luna; ved. anche Manilio, III 96 sgg. Sull’’Ayatòg Δαίμων 
εἰ’ ᾽Αγαδὴ Τύχη come divinità di Pergamo, ved. Ohlemutz, p. 263 sg. 
Accanto all'oracolo di Trofonio, in Beozia, Pausania (IX 39,5) ricorda 
isantuari del Demone buono e della buona Fortuna. In fr. 83 K trovia- 
mo un dio chiamato Eros e grande Demone, che si identifica con Fanes 
(fr. 85K); ved. anche fr. 249 K. Notevoli sono le affinità tra quest'inno 
e quello alla Fortuna, sia nel lessico sia nella struttura; cfr. L. de Sybel, 
in Roscher, Lexikon I 1, 1886, col. 939. 
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I. κικλήσκω: si trova spesso al primo verso dell'inno (ved. nota a 
20,1); come seconda parola qui e negli inni 25 e 49. t μεγάλαν: il 
verso é corrotto e sono state proposte molte correzioni. La migliore 
mi sembra μερόπων di Theiler (in Quandt, p. 88). La causa della cor- 
ruzione potrebbe essere la presenza di μέγαν al v. 3, tanto più che i 
tre primi versi dell'inno presentano tutti la penultima parola con la 
terminazione -τορα, per cui facilmente lo sguardo può cadere sul rigo 
sbagliato. Theiler (p. 244 = p. 249) ricorda Menandro, fr. 550 δαί- 
μων... μυσταγωγὸς τοῦ βίου ἀγαθός («demone... buona guida nella 
vita»). 

2. μειλίχιον... παγγενέτην: cfr. 20,5 ἀστραπαῖον Aia, παγγε- 
νέτην. In Przag. XII 244 ]”Αγαδὸς Δαίμων è colui che tutto genera e 
nutre e accresce. Su μειλίχιος ved. nota a 72,2. Quandt cita Orac. 38 
(Buresch, p. 106,16) Ζῆνά τε παγγενέτην. βιοδώτορα: cfr. Orac. 
23 (Buresch, p. 102,3) Ζηνὸς βιοδώτορος. 

3. Zijva: l'uso di questa forma, dopo Aía del verso precedente, 
probabilmente vuole suggerire un rapporto col verbo ζῆν («vivere»), 
e ricollegarsi al significato di βιοδώτορα («che dà vita», v. 2); ved. no- 
ta a 15,3. πολύπλαγκτον: cfr. 72,5 (Fortuna). ἁλάστορα: cfr. 
Esichio, s.u. ἁλάστωρ' πικρὸς δαίμων. Ζεύς. In Eschilo, Pers. 353 
sg., un Demone vendicatore o malvagio (ἀλάστωρ ἢ κακὸς δαίμων) è 
indicato come il responsabile della sconfitta persiana. Ved. anche 
Eschilo, Ag. 1500 sgg. 

4-6. Come per opera di Fortuna la vita dei mortali può essere ric- 
ca o povera (72,6-8), così il Demone può apportare ricchezza o rovi- 
na, poiché possiede le chiavi della gioia e del dolore. Questo Demo- 
ne, che è identificato col dio supremo (vv. 2 e 3), ricorda Zeus che in 
Il. XXIV 527 sgg. dà agli uomini ora il bene ora il male, attingendo a 
due otri. 

4. πλουτοδότην: il δαίµων ἀγαθός è detto πλουτοδότης nel secon- 
do inno di Isidoro (A. Vogliano, Primo rapporto degli scavi condotti 
nella zona di Madinet Madi, Milano 1936, p. 36, vv. 9-10 = SEG VIII 
549,9-10); cfr. Esiodo, Op. 126 πουτοδόται (scil. δαίμονες); Carmina 
popularia 879 Page Σεμελήι᾽ Ἴαχχε πλουτοδότα. In 40,3 Demetra è 
detta πλουτοδότειρα. Secondo Athanassakis (p. 138 sg.), tramite Ade- 
Plutone, al quale si adatta il titolo di πλουτοδότης e che talora è chia- 
mato Zeus, Zeus stesso può esser detto «dispensatore di ricchezza». 
Ma benché in 18,4-5 Plutone arricchisca (πλουτοδοτῶν) con i frutti, il 
Demone-Zeus del nostro inno mi sembra un dispensatore di ricchezza 
o povertà, di gioia o dolore quale divinità collegata al destino piuttosto 
che alla terra come Plutone. Da Pausania (III 19,7) sappiamo che a 
Sparta c'era un tempio dedicato a Zeus Πλούσιος («Ricco»). 
βρυάζων: qui non è specificato in cosa abbondi il Demone, poiché si 
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ricava dal precedente πλουτοδότην (ved. invece 53,10; 33,7). Più fre- 
quentemente è usato il verbo βρύω; ved. nota a 52,13 dove, come in 
questo caso, non è precisato ciò di cui il dio è ricco. 

$. ἔμπαλι: per una costruzione simile cfr. 13,3. Ψψύχοντα: Wi- 
lamowitz (Glaube II, p. 507, nt. 1) corregge in ψήχοντα («che logora»); 
Theiler (p. 244 = p. 249) ἱπτρύχοντα («che rovina»), correzione accol- 
ta da Quandt nella sua edizione. Benché ἔμπαλι faccia attendere il 
contrario di quanto detto nel verso precedente, e quindi la povertà 
piuttosto che la morte, conservo il testo tràdito, che trova un appoggio 
in Alessi, PCG II 25,10 ψύξει σε δαίμων τῷ πεπρωμένῳ χρόνῳ («il 
dio ti raggelerà nel tempo destinato»). Ved. nota al v. 8. Ὀνητῶν 
πολυμόχϑων: cfr. 37,4; al dativo in 29,15. Πολύμοχϑος è usato in 
68,10 con γέρων, in 40,4 con ἐργασίαις. 

6. Questo verso presenta due difficoltà: la mancanza di un secon- 
do te e il verbo ὀχοῦνται. Hermann nella sua edizione corregge così 
la seconda parte del verso: τε χλῇδες ὀχοῦνται; Wiel interviene mag- 
giormente: ἐν σοὶ γὰρ κλῇδες λύπης τε χαρᾶς τ᾽ ὀχέονται. Blu- 
menthal (ρ. 144) osserva che il poeta almeno due volte usa te nella 
funzione e posizione di xai: qui e in 78,4; cfr. Theiler, p. 244 (= p. 
249). Blumenthal ipotizza che il poeta fosse bilingue e perciò incerto 
sull'uso di questa particella. Keydell (Quaestiones metricae, p. 64 sg.) 
giudica inadatto il verbo ὀχοῦνται e lo sostituisce con ἔχονται (cfr. 
Il. VII 102). Sulla metafora delle chiavi ved. nota a 18,4. ἐν σοὶ 
γὰρ: ved. nota a 72,6. Come a causa della Fortuna la vita dei mortali è 
varia, così il Demone ha le chiavi del dolore e della gioia. È a causa 
sua che gli uomini sono detti εὐδαίμονες e κακοδαίµονες; ved. Ge- 
sner, nt. a proem. 31. 

7-9. La preghiera finale si riallaccia strettamente (τοιγάρ τοι, cfr. 
82,6) a quanto detto prima: al Demone, quale apportatore di beni e 
di mali, si chiedono sia l'allontanamento dei dolori sia la concessione 
di un buon fine di vita. Per una doppia preghiera finale, positiva e ne- 
gativa, ved. nota a 77,9-10. 

7. πολύστονα κήδε᾽; è espressione omerica (I. I 445), recuperata 
qui da Slothouwer in sostituzione di πολύσπορα κήδεα. Keydell 
(1942, p. 83) difende la lezione tràdita, ricordando che il significato 
che ha qui πολύσπορος è assicurato dall'avverbio πολυσπόρως («dif- 
fusamente») in Sesto Empirico, aduersus mathematicos VI 58. Dello 
stesso avviso è Blumenthal, p. 144. 

8. βιοφδορίην: hapax. Il Demone, apportatore di vita per i morta- 
li (βιοδώτορα ϑνητῶν, v. 2), ma anche annientatore (v. 5), deve scac- 
ciare i dolori che distruggono la vita. 

9. ἔνδοξον: solo in questo luogo della raccolta, mentre εὔδοξον, 
proposto da Hermann, figura anche in 7,13; 33,7. 9. βιοτῆς... ó- 


< 


COMMENTO 73-74 505 


πάζοις: per βιοτῆς... τέλος ἐσθλὸν ved. nota a 13,10, col verbo ò- 
πάζω ved. nota a 28,11. 


74 


profumo di Leucotea 
aromi 


La collocazione di quest'inno è inattesa: ce lo saremmo aspettato vici- 
no agli inni alle altre divinità marine o accanto a quello dei Cabiri- 
Dioscuri, i salvatori sul mare, o nella sezione dedicata a Dioniso, del 
quale Ino Leucotea è zia materna e nutrice. L'inno segue invece quel- 
lo al Demone e forse non è un caso che anche nel proemio (v. 35) la 
dea sia invocata, col nome di Ino Leucotea, insieme a Palemone dopo 
i vari Démoni. Leucotea stessa é chiamata «demone», come altre divi- 
nità (ved. nota a 7,2), ma essa una volta era una donna, non una dea. 
Così già nell'Odzssea (V 333 sgg.), dove Ino Leucotea vede Odisseo 
sulla zattera, trascinato dalle onde e, per salvarlo, gli dà un velo da le- 
gare sotto il petto per raggiungere la riva. Pindaro (Pyth. 11,2 sg.) in- 
voca Ino Leucotea «che convive con le Nereidi marine». La storia di 
Ino ci é nota da molte fonti in versioni un po' differenti: figlia di Cad- 
mo e sorella di Semele, sposa Atamante, re di Orcomeno in Beozia o 
di Halos in Tessaglia, e da lui ha due figli, Learco e Melicerte. Gelosa 
di Frisso e Elle, i figli che Atamante ha avuto da un precedente matri- 
monio, Ino trama contro di loro. Viene perciò condannata a morte 
col figlio Melicerte, ma è salvata da Dioniso/Libero, di cui è stata nu- 
trice dopo la morte di Semele (cfr. v. 2). Era fa impazzire Atamante e 
Ino: Atamante uccide il figlio maggiore Learco, Ino mette in un cal- 
derone il figlio minore Melicerte, e con lui si getta in mare da una ru- 
pe. I due si salvano e, col nome di Leucotea e Palemone, diventano 
divinità soccorritrici dei naviganti. Cfr. Apollodoro, III 4,3; Igino, 
Fab. 2; Ovidio, Mer. IV 539 sgg. e III 313, V 332; Diodoro, IV 2; Pau- 
sania, I 44,7-8, III 24,4, IX 5,2; Nonno, Dior. IX, X 45-138. Euripide 
ha scritto una [πο (frr. 398-423). 


1. Λευκοϑέαν: il nome, assunto dopo esser divenuta dea marina, 
significa «dea bianca» e può far riferimento al bianco della schiuma 
del mare (cfr. Cornuto, Theol. gr. comp. 23, p. 44 Î) Λευκοϑέα... δη- 
λονότι τὸ λευκὸν τοῦ ἀφροῦ) o alla bianca rupe della Megaride, dal- 
la quale Ino salta in mare. Ved. Ovidio, Mer. IV 539 seg. καλέω: 
ved. nota a 22,1. Καδμηίδα: sappiamo da Esiodo, Theog. 975 
sgg., che a Tebe, Armonia, figlia di Afrodite, genera a Cadmo Ino, Se- 
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mele, Agave, Autonoe e Polidoro. Cfr. Apollodoro, III 4,2. dai- 
uova σεμνήν: anche altre divinità di questa raccolta sono invocate co- 
me «dèmoni», con epiteti diversi; ved. nota a 7,2. Per σεμνήν ved. no- 
ta a 16,6. 

2. εὐδύνατον: ved. nota a 29,20. ϑρέπτειραν... Διονύσου: al- 
la morte di Semele, Zeus si pone il figlio ancora immaturo nella coscia 
(ved. presentazione all'inno 44). Quando Dioniso nasce, il padre lo 
affida a Ermes, che lo consegna a Ino, perché lo allevi (Apollodoro, 
III 4,3; Ovidio, Mer. III 313). Ved. anche 40,7 e 76,5. Per ἐυστεφά- 
vov ved. nota a 46,3. 

3. κλῦϑι, ded: ved. nota a 63,12. πόντοιο βαϑυστέρνου: cfr. 
17,3 πόντοιο βαϑυστέρνοιο; 26,6 (Terra) βαθύστερν’. 

4. κύμασι τερποµένη: dei flutti si rallegra anche Posidone (17,8). 
Cfr. τερποµένη ϑαλίαισι (55,8) e nota a 17,8. ϑνητῶν... μεγίστη: 
come è chiarito dai versi che seguono, qui non si intendono gli uomi- 
ni in generale, ma i naviganti; cfr. vv. 7, 9; 75,7 con nota. Per σώτειρα 
ved. nota a 14,8. 

5. ἐν σοὶ γὰρ: cfr. nota a 63,11. πελαγοδρόμος... ὁρμή: da no- 
tare l'asindeto. Πελαγοδρόµος (per il quale cfr. Pag. IV 2590) sin- 
tatticamente si riferisce a ὁρμή, a senso a νηῶν. Al v. 10 troviamo un 
altro composto con -ὄρομος: ναυσίδροµον. Altri composti con lo 
stesso secondo elemento sono ἑλικοδρόμος (9,10), εὔδρομος (8,6; 
17,9; 36,6; 58,2), νυχτιδρόμος (9,2), παταγόδρομος (20,3), περίδρο- 
μος (8,14; 11,4), πυρίδρομος (7,9; 8,11; 20,2; 58,2), σκολιοδρόμος 
(51,4), ταχυδρόμος (27,3). In 61,4 ἄστατος è usato in un contesto di- 
verso: λόγον πολυποίχιλον, ἄστατον αἰεί. 

6. μούνη: ved. nota a 2,3. μόρον: solo in quest'inno. εἶν: 
cfr. I]. XXII 52, ecc. λύεις: ved. nota a 33,2. 

7. οἷς ἂν ἐφορμαίνουσα: cfr. 33,5, dove Vittoria scioglie lo slancio 
(ὁρμήν, 33,2) guerresco, slanciandosi (ἐφορμαίνουσα) per portare la 
gloria; in quest'inno Leucotea è lo slancio (ὁρμή) delle navi (v. 5), al 
quale risponde lo slanciarsi (ἐφορμαίνουσα) della dea. σωτήριος: 
torna più volte la funzione di salvatrice di Leucotea; cfr. vv. 9 e 4. 

8-10. La preghiera, personalizzata secondo la sfera d’influenza 
della dea, è in sintonia con l’inno: si chiede a Leucotea di andare in 
soccorso delle navi sul mare, portando un vento favorevole agli inizia- 
ti che navigano. 

8. ἀλλά... µόλοις: spesso la preghiera finale è introdotta da ἀλλά, 
θεά (ved. nota a 10,29), qualche volta da ἀλλά, θεά, μόλε (62,10; 
68,12); cfr. anche 76,11 ἀλλὰ μόλοιτε, ϑεαί. Per ϑεὰ δέσποινα.ε{τ. 
35,6; per µόλοις 27,2; 67,3. ἐπαρωγὸς ἐοῦσα: cfr. 2,13. 

9. σωτήριος εὔφρονι βουλῇ: cfr. 14,12 (Rea). Per εὔφρονι βουλῇ 
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ved. nota a 70,1. Da notare l’insistenza sulla qualità di salvatrice della 
dea: cfr. vv. 4 e 7. 

10. μύσταις: frequente è la preghiera per gli iniziati; cfr. nota a 
18,19. ναυσίδρομον: hapax. Cfr. nota al v. 5. In 22,9-10 Tethys è 
pregata perché aiuti (ἐπαρήγοις; cfr. ἐπαρωγός al v. 8 del nostro in- 
no) «mandando... un vento favorevole alle navi che corrono veloci» 
(εὐϑυδρόμοις οὖρον ναυσὶν πέμπουσα). 


7 
profumo di Palemone 


polvere d’incenso 


L'inno a Palemone segue quello a sua madre Leucotea. L'uno e l'altra 
naturalmente sono celebrati col nome assunto dopo essere divenuti 
dèi. Per il mito di Melicerte-Palemone ved. presentazione all’inno 74. 
Palemone, figlio della marina (ποντίας) Leucotea, è invocato come 
νεῶν φύλαξ («protettore delle navi») in Euripide, Iph. Taur. 270. A 
differenza della madre, Palemone ha un rapporto non solo col mare, 
ma anche con la terra (ved. v. 5): oltre che dio marino è anche dio 
ctonio; ved. LIMC VI 1, p. 437. Pausania (II 2,1) parla di un tempio 
di Palemone, con un «luogo impenetrabile» (ἄδυτον), al quale si arri- 
vava per una discesa sotterranea, e nel quale si diceva fosse nascosto il 
dio. A lui erano dedicati un'iniziazione (τελετή) e un rito misterico 
(ὀργιασμός) sull'istno di Corinto, secondo la testimonianza di Elio 
Aristide, Nept. 46,40; ved. Festugière, Études, p. 28, nt. 1; R.A. See- 
linger, The Dionysiac context of the cult of Melikertes/Palaimon at the 
Istbmian sanctuary of Poseidon, «Maia» n.s. L 1998, pp. 271-80; M. 
Piérart, Panthéon et bellénisation dans la colonie romaine de Corinthe: 
la «redécouverte» du culte de Palaimon à l'Istbme, «Kernos» XI 1998, 
pp. 85-109. Lo statuto del collegio degli Iobacchi (SIG III 1109, p. 
121 sgg.), un'associazione dionisiaca di Atene, nomina anche Palemo- 
ne fra i personaggi divini che figuravano, con Dioniso, nelle loro rap- 
presentazioni di drammi sacri (cfr. nota a 55,7). Il suo nome compare 
in un epigramma trovato in un'iscrizione metrica di Cos; cfr. Quandt, 
De Baccho, p. 201, v. 7. Ved. anche Nonno, Dion. IX 97; scolio a Od. 
V 334; Introduzione, p. XXVII. 


I. Σύντροφε... Διωνύσου: narra Apollodoro (III 4,3) che, dopo la 
nascita dalla coscia di Zeus, Dioniso fu affidato a Ino e Atamante; per 
un certo tempo fu quindi allevato insieme al figlio di questi, Melicer- 
te, che poi, come dio, prenderà il nome di Palemone. Ved. presenta- 
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zione all’inno 74. βακχεχόροιο... πολυγηδοῦς: cfr. 57,3 βακχε- 
χόροιο Διωνύσου e 44,3 Διωνύσου πολυγηϑοῦς con nota. 

2. ὃς... βυϑοὺς: cfr. 24,6 aî ναίουσι βυϑόν. Palemone è diventato 
un dio marino, per cui abita gli abissi del mare. Per ὃς ναίεις ved. no- 
ta a proem. 8. ἁλικύμονας: cfr. Anth. Pal. IX 429,1. 

3. κικλήσκω σε: compare in 52,1 e in 86,1 in principio d'inno; cfr. 
ὑμᾶς κικλήσκω (nota a 37,7). La preghiera a Palemone comincia già 
qui, articolandosi in sei versi. ἐπ᾽... τελεταῖσιν: sono le cerimonie 
accompagnate da questi inni; ved. nota a 1,9. 

4. ἐλϑεῖν... προσώπῳ: la richiesta perché la divinità intervenga 
con volto gioioso è frequente; ved. nota a 55,16. Per νέῳ ricordiamo 
che Palemone, compagno di Dioniso (v. 1), diventa dio quando è an- 
cora un bambino ed è immaginato come un dio giovane. 

5. Alla richiesta più generica di v. 4 segue quella di salvare gli ini- 
ziati per terra e per mare. Non solo sul mare, dunque, come si chiede- 
va a Leucotea (74,10), anche se i versi che seguono fanno riferimento 
solo al mare. Sulla preghiera a favore degli iniziati ved. nota a 18,19. 

6. ποντοπλάνοις: si trova solo qui e in 24,8, dove è riferito ai del- 
fini, ma cfr. ποντοπλανήτων in 38,5. 

7. φαινομένου... ἀναφαίνῃ: alla comparsa della tempesta segue 
quella del dio. Ma se non accettiamo la correzione φαινομένου di 
Hermann e conserviamo il tràdito pavvóuevoc, avremmo ancora una 
parola (oltre ἐναργής di v. 6 e ἀναφαίνῃ) che insiste sull'apparizione 
del dio; cosi Koops, p. 79; cfr. Theiler, p. 248. σωτὴρ: Palemone 
non è l'unico salvatore sul mare, nonostante il μοῦνος che segue. I 
Salvatori per eccellenza sono i μεγάλοι Σωτῆρες («Grandi Salvatori»; 
cfr. proem. 21 con nota); ved. anche 74,4 con nota. Naturalmente si 
può essere salvatori anche al di fuori dell'ambiente marino; ved. nota 
a 38,3. μοῦνος: ved. nota a 2,3. 

8. ῥυόμενος... χαλεπὴν: cfr. ῥυομένη νούσων χαλεπῶν... ἀνίην < 
(68,13). L'ira terribile che Palemone deve allontanare dal mare è la 
sua stessa ira, che si ripercuote sul movimento delle onde; ved. nota a 
37:7. κατὰ... οἶδμα: cfr. 55,20; Euripide, Iph. Aul. 704; ved. an- 
che 24,6. 


76 
profumo delle Muse 


incenso 


Patria delle Muse è la Pieria (Esiodo, Theog. 53 sg.), regione a nord- 
ovest del monte Olimpo, cui fanno riferimento alcune denominazioni 
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tradizionali delle Muse (Pieridi, Olimpie, Pimpleidi); secondo Farnell 
(V, p. 435) è stata forse l’origine tracia a collegarle alla cerchia dioni- 
siaca e al mito di Orfeo. Più a sud, le Muse trovano dimora anche 
sull’Elicona (Esiodo, Theog. 1-7, 23; Euripide, Her. fur. 790-3). Al 
principio dell'I//ade, dell’Odissea e di alcuni inni omerici (4, 5, 9, 14, 
17, 19) è invocata la Musa al singolare, al plurale in X. Π 484 e all’ini- 
zio di Hymn. bom. 32 e 33. In Hymn. bom. 31 e in Alcmane (45 Page) 
è nominata solo la Musa Calliope, in Bacchilide è celebrata soprattut- 
to Urania (2,3, ma ved. 5,14). Esiodo è il primo a elencarne nove e 
ognuna col suo nome nella Teogonia (vv. 74-9), che si apre con una 
lunga celebrazione di queste dee. Alle Muse e ad Apollo è dedicato il 
breve inno omerico 25, del quale i vv. 2-5 sono identici ai vv. 94-7 
della Τεοροπία. Alle Muse Solone dedica un'elegia, Proclo un inno. 
Ved. anche Aristofane, Ran. 875 sgg.; cfr. L. Radermacher, Die Frö- 
sche des Aristophanes, Wien 1921, p. 268 sg.; H. Kleinknecht, Die Ge- 
betsparodie in der Antike, Stuttgart 1937, p. 104 sgg. Il numero e i no- 
mi delle Muse variano. Talora si distinguono due generazioni di 
Muse: le più antiche figlie di Cielo e Terra, le più recenti figlie di 
Zeus e Memoria (Alcmane 67; cfr. 5,2, col. 1, v. 29 Page). Ma vi erano 
anche altre tradizioni. In quest'inno, come in Esiodo (Theog. 56, 60, 
76), Euripide (Med. 831), Aristofane (Ran. 875 sg.), sono nove, figlie 
di Zeus e Memoria, e i loro nomi sono gli stessi forniti da Esiodo, 
Theog. 77-9. Non vengono distinte le loro diverse attività, anche se 
nell’epoca in cui questa raccolta è stata composta a Clio si attribuiva 
la storiografia, a Euterpe la musica dei flauti, a Talia la commedia, a 
Melpomene i canti funebri e la tragedia, a Tersicore la lira, a Erato la 
danza, a Polinnia i racconti, a Urania le cognizioni sulle stelle, a Cal- 
liope il canto eroico (Anth. Pal. IX 504, 505). Ma ved. sotto, nota al v. 
1. I poeti hanno un rapporto privilegiato con le Muse; Esiodo narra la 
sua investitura di poeta per opera loro (Theog. 22-37; Op. 658 sg.); 
cfr. Archiloco, fr. 1. In pseudo-Euripide, ΚΡ. 945-7 alle Muse e ad 
Apollo è caro il poeta mitico Museo. Ved. Farnell V, p. 434 sgg.; 
Boyancé, Culte; Β.Α. van Groningen, Les trois Muses de l'Hélicon, 
«Antiquité classique» XVII 1948, pp. 287-96; J. Lasso de la Vega, 
Μοῦσα, «Emerita» XXII 1954, pp. 66-98; W.F. Otto, Die Musen, 
Düsseldorf 1955; A. Setti, La memoria e il canto, «Studi italiani di fi- 
lologia classica» XXX 1958, pp. 129-71; J.-P. Vernant, Aspects mytbi- 
ques de la mémoire en Gréce, «Journal de psychologie» LVI 1959, pp. 
1-29; S. Accame, L'invocazione alla Musa e la verità in Omero e in 
Esiodo, «RFIC» XCI 1965, pp. 257-81, 385-415; Id., L'ispirazione 
della Musa e gli albori della critica storica, «RFIC» XCII 1964, pp. 
129-50, 264-87. 
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1. Μνημοσύνης... θύγατρες: le Muse sono figlie di Zeus e Memo- 
ria anche in Esiodo, Theog. 52 sgg., 915 sgg. e in Solone, 1,1 sg.; cfr. 
Cratete, 1,1; Kaibel, 1029a 1, p. 537. La loro nascita da Memoria 
(Μνημοσύνη) è significativa: la poesia, soprattutto quella orale, è un 
prodotto della memoria, anche se poi Memoria genera le Muse come 
«oblio dei mali e tregua degli affanni» (λησμοσύνην τε κακῶν 
ἄμπαυμά τε µερµηράων, Esiodo, Theog. 55). Plutarco, Quaestiones 
conututales IX 14 (Mor. 743d-744c) chiama Mneiai («Memorie») le 
Muse. ἐριγδούποιο: cf. I. XII 235; è epiteto di Zeus in Omero 
(1. VII 411, XII 235; Od. XV 180). 

2. Μοῦσαι Πιερίδες: narra Esiodo (Theog. 53-62) che Memoria 
genera le Muse in Pieria, dopo essersi unita a Zeus per nove notti. 
Egli le invoca Μοῦσαι Πιερίηϑεν (Op. τ), Ὀλυμπιάδες (Theog. 25, 
52, cfr. 75), Ἑλικωνιάδες (Theog. τ). La Pieria è la regione a nord 
dell'Olimpo; altri luoghi d'origine erano considerati Pimpleia e Lei- 
bethron; ved. W. Baege, De Macedonum sacris, Diss., Halis Saxonum 
1913, p. 122 SEE. μεγαλώνυμοι, ἀγλαόφημοι: cfr. 60,1 (Grazie) 
μεγαλώνυμοι, ἀγλαότιμοι. Su μεγαλώνυμος ved. nota a 70,1; d- 
γλαόφημοι non si trova in altri autori. 

3. ποϑεινόταται, πολύμορφοι: cfr. 84,6. Per πολύμορφοι ved. 
nota a 56,3. Nel caso delle Muse potrebbe far riferimento alle diverse 
attitudini delle dee e trovare un chiarimento nel verso seguente; cfr. 
πολυποίκιλοι di v. τι. Nella tarda età romana si distinguono le di- 
verse funzioni delle Muse, prima non bene individuate. 

4-6. Le Muse vengono celebrate per il loro effetto sullo spirito 
umano: danno vita a ogni forma di istruzione (v. 4), e perciò nutrono 
l'anima (v. 5), guidano l'intelligenza (v. 6). Da notare ai vv. 5-6 l’affol- 
larsi di termini della sfera intellettiva: ψυχῆς, διανοίας, νόου. Qui 
ψυχή è soprattutto la sede dell'intelletto e della morale, anche se il v. 
7 potrebbe orientare verso il significato di «anima» quale parte im- 
mortale dell'uomo, come nell'inno alle Muse di Proclo (3,3); ved. no- 
ta a 86,4. In Aristofane, Rar. 875-81 sono invocate le Muse, che 
dall'alto guardano le sottili menti sagge degli uomini, che coniano 
sentenze. 

$. ϑρέπτειραι: in 40,7 questo vocabolo è applicato a Demetra, 
nutrice di tutti i mortali; in 74,2 a Leucotea, nutrice di Dioniso; cfr. 
Euripide, Tro. τος ϑρέπτειρα παίδων. ὀρϑοδότειραι: hapax. 

6. καϑηγήτειραι: cfr. Callimaco, fr. 253,2. ἄνασσαι: ved. no- 
ta a 44,10. 

7. Qui le Muse hanno fatto conoscere le cerimonie misteriche, in 
Proclo (Hymni 3,4) liberano dalle sofferenze terrene con pure inizia- 
zioni (ἀχράντοις τελετῇσιν). Anche altre divinità sono associate alle 
cerimonie iniziatiche: in 24,10 sgg. le Nereidi hanno insegnato per pri- 
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me ai mortali la cerimonia iniziatica (τελετή) di Bacco e Persefone, in- 
sieme a Calliope e ad Apollo; in 38,6 i Cureti hanno stabilito per primi 
la telete fra gli uomini; in 79,8 questo merito è attribuito a Temi; ved. 
anche 54,10, dove al Sileno si chiede di mostrare i riti segreti nelle ceri- 
monie sante, e 84,3, dove Estia deve consacrare gli iniziati nelle ceri- 
monie; cfr. Anth. Pal. IX 340,1 sg. μυστιπολεύτους: hapax. 

ιο. Καλλιόπη σὺν μητρὶ: Calliope, la Musa della «bella voce» < 
(cfr. Esiodo, Theog. 68 ὀπὶ καλῇ), ha sempre una posizione di rilie- 
vo; cfr. Esiodo, Theog. 79 dove, come qui, conclude l'enumerazione 
delle Muse: Καλλιόπη 9^: fj δὲ προφερεστάτη ἐστὶν ἁπασέων («e 
Calliope: è la più illustre di tutte»). È la Musa invocata dai poeti; 
ved. ad esempio Alcmane, 27,1 Page. Nella letteratura orfica Callio- 
pe è ancora più importante, in quanto secondo la tradizione è madre 
di Orfeo (cfr. 1 A 1 DK), e a ciò fa qui riferimento μητρί. Questo 
verso, con 24,12 (Καλλιόπῃ σὺν μητρὶ καὶ ᾿Απόλλωνι ἄνακτι), la 
scritta iniziale Ὀρφεὺς πρὸς Μουσαῖον e i primi due versi del proe- 
mio, costituisce una prova del rapporto che si è voluto creare fra 
questa raccolta e Orfeo; cfr. Introduzione, p. ΧΠΙ. Secondo un'altra 
tradizione, Orfeo era discepolo, non figlio, di Calliope. A torto la 
Koops (p. 79) spiega μητρί con la qualità di dea onnipotente di Cal- 
liope; ved. invece Maass, p. 184. καὶ... ἁγνῇ: alla maggior parte 
degli studiosi è sembrato che il tenore del verso richiedesse un altro 
nome dopo quello di Calliope. Abel scrive καὶ Εὐνομίῃ ϑεᾷ ἁγνῇῃ, 
ma εὐδύνατος è frequente in questi inni, mentre la menzione di Eù- 
νομίη (madre delle Grazie in 60,2) qui è del tutto fuori posto. Kern 
(1910, p. 97) suggerisce con poca convinzione una dea Εὐδυνάτη, 
osservando che comunque una ϑεὰ Αγνή potrebbe indicare Deme- 
tra o Persefone o Ecate. Su questa linea si colloca Quandt, che scrive 
᾽Αγνῇ con l’iniziale maiuscola. Baudnik (p. 21) corregge in Καλ- 
λιόπη, σὺν μητρὶ pah εὐδυνάτῃ ϑεᾷ ἁγνῇ; questa dea «pura» sa- 
rebbe allora la madre delle Muse, Memoria. Hermann (p. 345) pren- 
de in considerazione quest’ipotesi solo ammettendo la caduta di 
alcuni versi con la menzione di questa dea, e preferisce accogliere la 
correzione di Dinner xai εὐδύνατοι ϑεαὶ ἁγναί mutando καὶ in 
μάλ᾽. Credo che, come in 42,9 tutto il verso riguarda Iside (σὺν σῇ 
μητρὶ ded μελανηφόρῳ Ἴσιδι σεμνῇ), così qui tutto il verso si riferi- 
sca a Calliope, di cui si sottolinea la qualità di madre (di Orfeo) e in- 
sieme di dea potente. Va anche osservato che ἁγναί è un epiteto 
usuale per le Muse; cfr. nota al verso seguente. 

τι. ἀλλὰ... μύσταις: ved. nota a 68,12. πολυποίκιλοι;: sembra 
avvicinarsi al valore di πολύμορφοι; ved. sopra, nota al v. 1. å- 
yvai: le Muse sono dette così anche in proem. 17 e in Aristofane, 
Ran. 875. 
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12. La richiesta è adatta alla sfera d’influenza delle Muse. Da no- 
tare come questo verso richiami il nome di tre di loro: Clio 
(εὔκλειαν), Erato (ἐρατόν), Polinnia (πολύυμνον). Nella Τεοροπία di 
Esiodo, nei versi che precedono l'enumerazione dei nomi delle Muse, 
si possono riconoscere parole che li anticipano; ved. West, Theogony, 
pp. 180-1, ntt. ai vv. 77-9. ζῆλόν τ᾽ ἐρατὸν: è il contrario dello 
ζῆλος... δυσκέλαδος κακόχαρτος... στυγερώπης («l'invidia... dal lin- 
guaggio malevolo, che gode del male... d’aspetto odioso») biasimato 
da Esiodo, Op. 195 sg. (cfr. Ἔρις κακόχαρτος, Op. 28), mentre è εἰ- 
mile alla à ya... Ἔρις di Op. 24. 


77 


profumo di Memoria 
incenso 


In Esiodo, Memoria (Μνημοσύνη) è una Titana, figlia di Cielo e Ter- 
ra (Theog. 135), nonché una delle spose di Zeus, al quale genera le 
Muse (Theog. 52 sgg., 915 sgg.; ved. presentazione all'inno 76). In 
Hymn. bom. Merc. 4,429, accompagnandosi con la cetra, Ermes canta 
gli dèi, cominciando da Memoria, «poiché a lei il figlio di Maia ap- 
partiene» (v. 430) in quanto poeta. In alcune lamine auree, la fonte di 
Memoria é collocata negli inferi, e a essa possono attingere le anime 
(Ipponio I A 1,6. 12. 14; Petelia I A 2,4. 9; Farsalo I A 3,4). Secondo 
Gallavotti («Museum criticum» XIII-XV 1978-1979, p. 339 sg.) Me- 
moria della lamina di Ipponio non ha nulla a che vedere con la mito- 
logia e con la madre delle Muse; cfr. Wilamowitz, Glaube II, p. 200, 
nt. 2. Di avviso contrario é Pugliese Carratelli (pp. 25-7), che vede 
nella Memoria delle lamine la dea che è madre delle Muse e guida 
della vita dello spirito; cfr. Id., «PP» XXIX 1974, p. 118 e Da Orfeo a 
Cadmo, Bologna 1991?, p. 379 sgg. Nel nostro inno, Memoria è colei 
che è in grado di risvegliare la mente e il ricordo (vv. 8 e 9), nemica 
dell'oblio (vv. 3 e 10); la preghiera finale affinché la dea risvegli il ri- 
cordo dell'iniziazione sembra collocarsi coerentemente accanto al te- 
sto delle lamine, dove l'acqua di Memoria permetterà alle anime degli 
iniziati di unirsi agli altri beati; ved. nota al v. 3. In quest'inno, come 
in quello alle Muse, ha anche grande importanza la funzione formati- 
va della dea sull'intelletto umano. 


1. Μνημοσύνην: il nome di questa dea, al genitivo, apre anche l'in- 
no 76 alle Muse. καλέω: ved. nota a 22,1. Ζηνὸς σύλλεκτρον: 
ved. nota a 16,2. Nella rassegna delle spose di Zeus presente nella Teo- 
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gonia esiodea (v. 886 sgg.) Memoria compare dopo Meti, Temi, Euri- 
nome e Demetra; concludono l'elenco Leto e Era. ἄνασσαν: ved. 
nota a 44,10. 

2. Sulle Muse ved. presentazione all’inno 76. L’allegorista Eraclito 
(Quaestiones homericae 55) scrive che loro madre è secondo la tradi- 
zione Memoria, in quanto le dee protettrici della parola (λόγου) sono 
nate dalla memoria. Ἱεράς, ὁσίας: scrive A. Pagliaro («Ἱερός in 
Omero e la nozione di “sacro” in Grecia», in Saggi di critica semantica, 
Messina-Firenze 1953, p. 93) che la differenza fra i due epiteti consiste 
nel fatto che con il primo si intende ciò che appartiene agli dèi, ciò che 
a essi è dovuto, il fatto religioso obiettivato, mentre il secondo indica il 
momento soggettivo, quello che uno pone a sé stesso sia nel rapporto 
con gli dèi, sia nel rapporto con gli uomini. Ἱερός è molto frequente in 
questa raccolta (ved. Indice delle parole greche), riferito a ciò che ri- 
guarda la divinità; sole eccezioni: 25,3 (ὕλην); 55,19 (Αἰγύπτου); 
proem. 8 (Δελφῶν... πέδον), peraltro collegate agli dèi. Qui ὅσιος è ri- 
ferito alle Muse; in 18,18 ai sacerdoti; in 84,3 agli iniziati. Negli altri in- 
ni si riferisce ai riti (1,9; 43,10; 59,19) o ad altre cose (4,9; 25,10; 61,12; 
69,5 e 70,11). Su ὅσιος ved. Linforth, p. 88. Sull'uso di aggettivi legati 
all'idea di «sacro» ved. anche note a 53,10 (εὐίερος) e a 16,6 (σεμνός); 
Rudhardt, Notions, p. 21 sgg. λιγυφώνους: è detto del falco in Il. 
XIX 350; della cetra in Hymn. bom. Merc. 4,478; delle Esperidi in 
Esiodo, Theog. 275, 518 e in fr. 34,2 K; dell’usignolo in Teocrito, 12,7; 
del canto (ἀοιδή) in Arg. orpb. 5. La voce armoniosa e il canto sono ca- 
ratteristiche rilevanti delle Muse: Calliope, la più importante fra loro, 
racchiude nel nome il rapporto con la bella voce; ved. nota a 76,10 e 
Esiodo, Theog. 36-44. 

3. Sono state proposte diverse correzioni per la prima parte del 
verso. In alcune lamine auree (ved. presentazione) si menzionano due 
fonti: a una le anime non possono accostarsi, mentre debbono bere 
l'acqua dell'altra, di Memoria, per poter essere accolte fra gli altri 
baccanti. Vi è dunque una forte contrapposizione tra la fonte di Me- 
moria e l’altra, di cui non si fa il nome, ma che deve essere quella di 
Λήδη («oblio»); le due fonti danno alle anime rispettivamente il ri- 
cordo o l’oblio dell’iniziazione ricevuta in vita, e quindi la salvezza o 
la rovina. In Platone, Resp. X 621a nella piana di Λήϑη c'è il fiume 
᾽Αμέλης, la cui acqua bisogna bere per dimenticare la vita precedente 
e cominciarne una nuova. Pausania (IX 39,8) descrive l'antro oracola- 
re di Trofonio in Beozia con due fonti, una di Λήδη, l'altra di Memo- 
ria; il consultante deve bere alla prima per ottenere l’oblio di quanto 
già sa, poi alla seconda per conservare nella memoria quanto vedrà 
nella sua catabasi. βλαψίφρονος: cfr. Eschilo, Theb. 725; Eufo- 
rione, 14,2; Trifiodoro, 411. 
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4-8. Come si é già osservato per le Muse (ved. nota a 76,4-6), an- 
che qui ricorrono molti vocaboli legati alla sfera intellettiva: all'oblio 
che turba la ragione (φρήν, cfr. βλαψίφρονος di v. 3) si contrappone 
Memoria, che sostiene l'intelletto (vóov, v. 4), accresce la ragione (λο- 
γισµόν, v. 5), richiama alla memoria (ὑπομνήσκουσα, v. 6) tutto ciò 
di cui uno ha deposto il pensiero (γνώµη, v. 7) nel petto, risveglia a 
tutti la mente (φρένα, v. 8). Per ψυχή (v. 4) come sede dell'intelletto 
e della morale ved. nota a 86,4. Στέρνον, soprattutto al plurale (v. 7), 
indica spesso la sede dei sentimenti e del pensiero; ved. Eschilo, 
Choeph. 746 ἐμὴν ἤλγυνεν ἐν στέρνοις φρένα («hanno afflitto il mio 
cuore nel petto»); Sofocle, Phil. 792. 

5. εὐδύνατον: ved. nota a 29,20. 

6. φιλάγρυπνος... πάντα: la veglia è legata all'immagine dello stu- 
dioso, che apprende e ricorda. Memoria rende valido lo studio. 

8. παρεχβαίνουσ᾽; Quandt cita a confronto fr. 32b IV 3 K (Kern, 
OF, p. 106). ἐπεγείρουσα... πᾶσιν: Memoria si contrappone a 
tutto ciò che è oblio (cfr. v. 3) e torpore: ama la veglia (v. 6) e desta le 
menti. Cfr. ἐπέγειρε al v. 9 e presentazione all'inno. 

9-10. La preghiera finale è personalizzata e in sintonia con il con- 
tenuto di alcune lamine orfiche; ved. presentazione; nota al v. 3; M. 
Ninck, Die Bedeutung des Wassers im Kult und Leben der Alten, 
«Philologus» Suppl. XIV 2, 1921, p. 106 sg. La richiesta di concedere 
una cosa e di allontanarne un'altra si trova anche in altri inni; ved. 
11,22; 12,14 Sgg.; 14,13 Sg. 71,7-9; €CC. 

ο. ἀλλά, μάκαιρα ded: ved. nota a 16,9. μύσταις... ἐπέγειρε: 
ved. nota al v. 8; per la preghiera in favore degli iniziati, ved. nota a 
18,19. 

το. εὐιέρου τελετῆς: cfr. 7,12; 75,3; nota a 1,9. ἀπόπεμπε: 
ved. nota a 3,14. 
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profumo di Aurora 
polvere d’incenso 


Nella Teogonia di Esiodo (371 sgg.) dai Titani Iperione e Tea nasco- 
no Sole, Luna e Aurora. A sua volta, con Astreo, Aurora genera i 
Venti Zefiro, Borea e Noto, poi Eosphoros e gli altri astri (Theog. 
378-82). In questa raccolta i tre Venti sono celebrati negli inni 80-2. 
Vi sono diverse genealogie di Aurora; ved. Hymn. bom. 31,4-7; Eschi- 
lo, Ag. 265; Quinto Smirneo, II 625-7; Ovidio, Mer. IX 421, XV 191. 
700, Fasti IV 373, VI 567. Ogni giorno la dea sorge dall'Oceano dopo 
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avere aggiogato due cavalli dai nomi luminosi, Lampo e Fetonte (Od. 
XXIII 243-6). È attratta dai mortali: rapisce Clito per la sua bellezza, 
affinché viva fra gli immortali (Od. XV 250 sg.) e Titone (Hymn. bom. 
Ven. 5,218 sgg.; cfr. Euripide, Tro. 856; Il. XI 1; Od. V 1), per il qua- 
le chiede a Zeus l'immortalità ma non l'eterna giovinezza, per cui col 
passare degli anni Titone diventa vecchio e debole. Ancora, ama il 
mortale Orione, ucciso poi dalle frecce di Artemide (Od. V 121-4). In 
Od. IV 188 é nominato un figlio di Aurora. Nell'inno non vi sono ac- 
cenni a miti: la prima parte celebra soprattutto la luce che accompa- 
gna il sorgere dell'Aurora, in contrasto con il buio della notte che ter- 
mina (vv. 1-5); la seconda presenta l'Aurora come fine del sonno e 
inizio delle attività (6-12). 


1. Κλῦδι, ted: ved. nota a 63,12. vrois... ἄγουσα: in Esio- 
do, Theog. 372 sg., Aurora risplende per i mortali e per gli immortali; 
in I. II 48 sg. la dea sale verso l'Olimpo, annunciando la luce (φόως) 
agli dèi. Preferisco scrivere Ἧμαρ con la maiuscola; cfr. proem. 24. 
Si insiste sul fatto che Aurora apporta la luce αἱ mortali (ὑνητοῖς, 
φαεσίμβροτον) coerentemente con la seconda parte dell'inno, in cui 
la dea segna l'inizio delle attività umane. In 6,8 Fanes porta la luce 
(ἄγων φάος) che dissipa le tenebre primordiali (6,6). L'epiteto φαε- 
σίµβροτος per Aurora è usato in I/. XXIV 785; Bacchilide, 13,128; in 
questi inni, oltre che alla luce del giorno, é applicato a Efesto (66,2) e 
all'occhio di Apollo (34,8). 

2. λαμπροφαής: cfr. Manetone, Apotelesm. IV 53 λαμπροφαὴς å- 
στήρ. κατὰ κόσμον: è un omerismo; cfr. 6,7; 21,2; 37,6. 

3. La comparsa dell’ Aurora preannuncia il Sole, qui chiamato 
«Titano»; cfr. 8,2 con nota. ἀγγέλτειρα: è correzione di Dindorf 
(ved. Liempt, p. 33); non compare altrove, ma ved. il maschile plura- 
le ἀγγελτῆρες e ἀγγελτῆρσιν in Orac. Szbyll. 2,214. 242. In alternati- 
va suggerisco ἀγγελιῶτι; cfr. Callimaco, Del. 4,216. 

4-5. Il sorgere dell'Aurora manda sotto terra la Notte; a sua volta 
in 3,10 è la Notte che manda la luce sotto terra. L'alternarsi di Gior- 
no e Notte è descritto in Esiodo, Theog. 748 sgg., come un uscire a 
turno dalla casa sotterranea, attraverso una soglia di bronzo; mentre 
l'uno percorre la terra, l'altra aspetta dentro casa l'ora di uscire. 

4. νυκτὸς... πορείην: conservare il testo tràdito ζοφερήν ve κε- 
λαινόχρωτα è reso difficile dal ve; Blumenthal (p. 144) ipotizza che il 
poeta fosse bilingue e perció incerto sull'uso di questa particella (cfr. 
73,6); sull'uso eccessivo di te in questa raccolta ved. Quandt, p. 41", 
4 c. Hermann corregge ζοφερήν τε in ζοφόεντα, ma cosi introduce 
per congettura un aggettivo maschile con un sostantivo femminile, il 
che in questi inni ha un solo esempio: Νύμφαις χαρίεσσιν (46,5), a 


« 
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sua volta messo in discussione. Decisamente migliore é la proposta di 
Maas (1954, p. 378), che corregge κελαινόχρωτα in καὶ αἰολόχρωτα; 
cfr. Crizia, 88 B 19,4 DK ὀρφναία / νὺξ αἰολόχρως («oscura notte 
scintillante»); Euripide, fr. 593; Sofocle, Trach. 94, 132 αἰόλα / νύξ; 
Aristofane, Thesm. 1054. Ved. anche ποικίλον in Platone, Resp. X 
616e ο detto del cerchio delle stelle fisse. Per νυκτὸς... πορείην cfr. ñ- 
Mov καὶ σελήνης πορείαν e ἄστρων ὁδούς in un'aretalogia di Iside 
(Guarducci, p. 138, rr. 14 e 13). 

5. ἀντολίαις ταῖς σαῖς: ogni volta che si leva, l'Aurora dirige sotto 
terra il cammino della Notte. In 12,11 sg. Eracle porta intorno al capo 
l'Aurora ela Notte. πέμπεις ὑπὸ νέρτερα γαίης: cfr. 3,10; 57,2. 

7-12. La Notte è «da tutti desiderata» in 3,12; a sua volta l'Aurora 
qui è gradita a tutti. L'affermazione T... γένος (v. 7) è ampliata e spie- 
gata: nessuno al risveglio fugge la vista dell’ Aurora, cioè tutti la ama- 
no, non solo gli uomini, ma anche gli animali, siano essi terrestri, alati 
o marini. 

8. τῆν... οὖσαν: «la tua vista che sta in alto» al posto di «la vista di 
te che stai in alto». 

9. τὸν γλυκὺν ὕπνον: cfr. 86,3. 

το-1. Alla menzione dei mortali (βροτός) segue quella di tutti gli 
animali; cosi in 37,4-5 dopo i mortali (ϑνητῶν) si elencano, in modo 
un pọ’ diverso, tutti gli animali. 

το. ἑρπετὸν: qui ha il significato originario di animale che striscia 
sulla terra e non quello di animale terrestre in generale. 

11. εἰναλίων πολυεὺνῶν: cfr. Arg. orph. 430 ἀνθρώπων... πολυε- 
ϑνέα φύτλην; Eusebio, Praeparatio euangelica V 29,3 πολυεθνέα 
λαόν, XIV 25,19 ὁ πολυεϑνῆς... δῆμος τῶν ἀστέρων. 

12. Questo verso spiega perché ogni vivente si rallegra alla vista 
dell Aurora, riprendendo, con ἐργάσιμον βίοτον, ἔργων di v. 6. 
L'Aurora segna l'inizio dell'attività; la Koops (p. 80) ricorda Esiodo, 
Op. 580 sg. e Callimaco, fr. 260,64. 

11. ἀλλά... ἁγνή: per ἀλλά, μάκαιρ᾽ cfr. 33,8; 79,11 e nota a 16,9; 
per μάχαιρ᾽, ἁγνή ved. nota a 40,18. μύσταις: per la preghiera in 
favore degli iniziati, ved. nota a 18,19. ἱερὸν... αὔξοις: l'Aurora 
apportatrice di luce (cfr. vv. 1-2) è pregata perché accresca la «sacra 
luce» agli iniziati. Questa illuminazione naturalmente non sarà fisica 
ma spirituale; Proclo, Hyni 1,40, chiede al Sole di concedere alla 
sua anima luce santa (φάος ἁγνόν). 
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profumo di Temi 
incenso 


Temi figura nella Teogonia di Esiodo (v. 135) fra i Titani, figli di Cie- 
lo e Terra; alla fine della Teogonia (v. 901 sgg.) torna come seconda 
sposa di Zeus (dopo Meti) e madre delle Stagioni e delle Moire; cfr. 
Pindaro, Paeanes 1,5 sg., Οἱ. 13,6 sgg.; Bacchilide, 15,51 sg.; fr. 144 
K. Eschilo (Prom. 18) dice Prometeo figlio di Temi. Nell’Iliade Temi 
chiama a raccolta gli dèi, su ordine di Zeus (XX 4 sgg.); a lei Era chie- 
de di aprire il banchetto dei numi (XV 95); aduna e scioglie le assem- 
blee dei mortali (Od. II 68 sg.). È infatti la dea che conosce le norme 
e le usanze; ved. W. Pótscher, «WSt» LXXIII 1960, p. 31 sgg. Come 
nome comune, ϑέμις indica l'ordine tradizionale delle cose (I/ Π 73, 
XI 779; Od. XIV 56, 129 sg.; Hymn. hom. ΑΡ. 3,541) e anche il dirit- 
to (11. XXIII 581; Od. XXIV 286); ved. Hamdorf, p. το. In quest'in- 
no, più che come dea legata alla giustizia (ma ved. v. 6), è celebrata 
per il suo rapporto con i misteri e come dea oracolare (cfr. proem. 23; 
Eschilo, Prom. 209, 874; Eum. 2 sgg.). In questo ruolo (su cui ved. 
Hamdorf, p. $1 con bibliografia alle ntt. 300 e 301), come in quello 
affine di consigliera, emerge il rapporto di Temi con la πρωτόµαντις 
(«prima profetessa») Terra (Eschilo, Eum. 2), sua madre; le due dee 
prevedono il futuro e quindi possono consigliare per il meglio: su 
consiglio di Terra, Zeus fa risputare i suoi fratelli al padre Crono 
(Esiodo, Theog. 494) e a sua volta inghiotte Meti (Theog. 891), men- 
tre, su consiglio di Temi, Zeus e Posidone rinunciano a sposare Teti 
(Pindaro, Ist5. 8,31 sgg., OL. 13). Nel Prometeo di Eschilo, dalla ma- 
dre Temi o Terra, πολλῶν ὀνομάτων μορφὴ µία («una sola forma di 
molti nomi», v. 209 sg.), Prometeo dice di aver ricevuto predizioni sul 
futuro (v. 211). Su di una kylix («coppa») del V secolo è raffigurata 
Temi, seduta su di un treppiede come la Pizia; ved. Kern, Religion II, 
p. 100. Naturalmente, Temi profetizza in quanto conosce l’ordine 
delle cose, per cui l'aspetto oracolare è collegato a quello della norma 
e della giustizia. Ved. Harrison, Themis, p. 480 sgg.; G.A. Privitera, 
Pindaro. Le Istmiche, Milano 1982, p. 232, note ai vv. 31-2; Kerényi, 
Dei I, p. 96 sg., per il quale Temi è la regola della natura, la norma 
della convivenza di uomini e dèi. Ved. il recente A. lo Schiavo, The- 
mis e la sapienza dell'ordine cosmico, Napoli 1997. 


τ. Οὐρανόπαιδ” Temi è figlia di Cielo (Οὐρανός); cfr. 27,13 con 
nota. καλέω: ved. nota a 22,1. εὐπατέρειαν: cfr. 55,10 
(Afrodite); 59,16 (Moire). 
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2. Γαίης τὸ βλάστημα: cfr. 13,6 (Crono), 12,9 (Eracle), e anche 
5,5 (Etere). Blumenthal (p. 144), ritiene che l'articolo τὸ della tradi- 
zione sia immotivato e contraddica l'uso degli inni, e lo corregge in 
te; ma ved. 8,14; 11,1; 28,10 νέην καλυκώπιδα κούρην: qui Te- 
mi è presentata come una fresca fanciulla dal viso delicato; da notare 
che, mentre si fa il nome dei suoi genitori, non si menzionano né il 
matrimonio con Zeus né le sue figlie (ved. Esiodo, Theog. 901-6). Co- 
munque in questi inni molti dèi sono detti κοῦροι e molte dee κοῦ- 
gat. Καλυκώπιδες sono le Grazie in 60,6. 

3-5. All'inizio delle Eumzenidi di Eschilo, la Pizia, dinanzi al tem- 
pio di Apollo a Delfi, rivolge la sua preghiera dapprima a Terra, la 
prima profetessa (τὴν πρωτόμαντιν Γαῖαν), poi a Temi, che per se- 
conda si sedette sul seggio profetico (μαντεῖον) lasciato dalla madre, 
poi a Febe e a Febo, posto da Zeus come quarto profeta a Delfi (vv. 
1-19). Nelle fonti tarde a Terra subentra direttamente Apollo, mentre 
nell'inno omerico ad Apollo non sono menzionate né Terra né Temi 
né Febe. Nel nostro inno si dice che Temi per prima (πρώτη, v. 3) fe- 
ce conoscere ai mortali l'oracolo (μαντήιον) di Delfi, e che per prima 
mostró ai mortali le cerimonie bacchiche (v. 8 sg.). Sulla Temi delfica 
ved. V. Ehrenberg, Die Rechtsidee im früben Griechentum, Leipzig 
1921, p. 27 sgg. 

4. Δελφικῷ ἐν κευϑμῶνι: κευϑμών indica un luogo nascosto, ap- 
partato. In Esiodo, Theog. 158, con Γαίης ἐν χευϑμῶνι ci si riferisce 
al ventre di Terra, dove Cielo tiene rinchiusi i figli appena nati, per 
non farli venire alla luce; cfr. la stessa espressione in Esiodo, fr. 
204,130. ϑεμιστεύουσα: qui, come in ϑεμιστοσύνας di v. 6, c'è 
un voluto richiamo al nome Θέμις. Per il gioco etimologico sui nomi 
ved. note a 6,8-9 e 25,2. 

s.In Hymn. bom. Ap. 3,300 sgg. si dice che, vicino a Crisa, Apollo 
uccise un terribile mostro, la dracena, cui Era aveva affidato Tifone. 
Dopo averla uccisa con una freccia, Apollo le auguró di imputridire 
in quello stesso luogo (πύϑευ, v. 363; cfr. vv. 369, 371). Così avvenne, 
e da allora quel luogo si chiama Πυθώ e Apollo è chiamato Πυϑεῖος 
(v. 372 sg.). Πυϑίῳ ἐν δαπέδῳ: cfr. Pindaro, Nem. 7,34. Iú- 
ϑων: è correzione di Kern (Religion II, p. 102, nt. 2) per πυϑοῖ della 
tradizione. Il nome Δελφοί più tardi soppianta completamente il no- 
me Πυθώ; ved. Kern, Religion 1I, p. 98, nt. 1. 

6. Questo verso accenna al passaggio di potere sul santuario delfi- 
co; ved. nota ai vv. 3-5. In Euripide, Iph. Taur. 1259-83 Apollo sop- 
pianta Temi nell’oracolo pitico, suscitando l’ira di Terra, che gli to- 
glie il potere sugli oracoli (v. 1268). Il dio, ancora bambino, chiede 
aiuto a Zeus, che gli rende i suoi onori. In quest’inno, invece, non vi è 
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antagonismo fra gli dèi, anzi Temi ammaestra Apollo. Per ϑεμιστο- 
σύνας (Papax) ved. nota al v. 4; cfr. Hirzel, p. 168. 

7. πάντιμ’, ἀγλαόμορφε: cfr. 14,5 (Rea). Per il solo πάντιμ’ in 
principio di verso, cfr. 63,3 (Rettitudine). L'epiteto πάντιµος è usato 
anche per Proteo (25,4), per Legge (64,12), per le Erinni (69,1); à- 
γλαόμορφος, oltre che per Temi e Rea, per Persefone (29,9), Adonis 
(56,7), Giustizia (62,1). Sui composti con ἆγλαο- come primo ele- 
mento ved. nota a 5,5. σεβάσμιε: ved. nota a 28,10. VUXTL- 
πόλευτε: hapax, ma cfr. νυπτιπόλος in Euripide, Ion 718; Apollonio 
Rodio, III 862 e IV 329; ecc. È epiteto adatto a una divinità legata ai 
misteri bacchici, come è chiarito dal v. 9 (ved. nota). 

8. Altre divinità sono collegate alle cerimonie iniziatiche (τελε- 
tai); ved. nota a 76,7. Temi è stata anche la prima (πρώτη, v. 3) a mo- 
strare ai mortali l'oracolo delfico; ved. nota ai vv. 3-5. Su ἀναφαίνειν 
ved. nota a 54,10. 

9. Le cerimonie bacchiche si svolgevano soprattutto di notte; ved. 


nota a 49,3. Cfr. νυχτιπόλευτε di v. 7. ἐπευάζουσα: cfr. 69,6 
con nota. àvaxta: naturalmente è Bacco. 
ιο. ἐκ σέο γὰρ: ved. nota a 68,3-4. μυστήριά © ἁγνά: cfr. 


44,9 (Semele); Eraclito, fr. 122 (= 22 B 14 DK). Come μύστης (ved. 
nota a 4,9), μυστήριον si collega a μύω («mi chiudo») e indica il culto 
iniziatico. Per ἁγνά ved. nota a proem. 6. 

11. ἀλλά, páxaro’, ἔλϑοις: cfr. 33,8; senza ἔλϑοις cfr. 78,13; ved. 
anche 16,9 con nota. εὔφρονι βουλῇ: ved. nota a 70,1. 

12. µυστιπόλους: anche se nella maggior parte dei casi si riferisce 
a coloro che celebrano il rito (ved. nota a ), conservo la lezione di V, 
che Maas invece corregge in μυστιπόλου o μυστιπόλων (ved. 
Quandt, p. 88). Che possa applicarsi a τελετάς è provato da αἵμασι 
μυστιπόλοις e μυστιπόλους δαΐδας (IG XIV 1020,7 e III 2, 172,8). 
Per l'asindeto con εὐιέρους va ricordato che si tratta di un fenomeno 
frequente in questi inni; cfr. 5,6; 64,4; 74,5 84,4. κούρη: cfr. v. 2. 


8o 


profumo di Borea 
incenso 


Nel proemio i Venti sono invocati al v. 38; ved. nota ad loc. e presen- 
tazione all'inno 82. Questo a Borea è il primo di tre inni dedicati ai 
Venti pià importanti: Borea, Zefiro, Noto. Esiodo distingue netta- 
mente questi tre Venti utili ai mortali dagli altri, che sorgono da Tifeo 
e sono invece dannosi (Theog. 870 sgg.). Per l'omissione di un inno a 
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Euro, Gruppe (1890, p. 731, nt. 1) si richiama a Esiodo, Theog. 379. 
Borea è il Vento del nord. Nella Teogonia di Esiodo (v. 378 sgg.) Au- 
rora e Astreo generano Borea αἰψηροχέλευϑον («dalla rapida cor- 
sa»), Zefiro e Noto, nonché la Stella del mattino e gli Astri. A Borea e 
Zefiro Achille promette un sacrificio se faranno ardere il rogo di Pa- 
troclo morto (1/. XXIII τος); nell’ Odissea Posidone suscita una tem- 
pesta sul mare, scatenando Euro, Noto, Zefiro e Borea (V 295 sg.; cfr. 
V 331 sg.); più avanti è Borea a portare la nave di Odisseo attraverso 
l'Oceano ai boschi di Persefone (Od. X 507). Tra i Venti è quello me- 
glio individuato. Sull'arca di Cipselo è raffigurato con code di serpen- 
ti al posto dei piedi (Pausania, V 19,1); lo si immaginava alato, con 
due volti in modo da poter guardare avanti e indietro, per indicarne i 
frequenti cambiamenti di direzione. Nell’Iliade (XX 224) si narra del 
suo innamoramento per le tremila cavalle del re Erittonio; con esse si 
unisce sotto forma di cavallo, generando puledre che corrono sulle 
onde del mare e sulla terra, senza spezzare le spighe. In alcuni versi, 
probabilmente di Onomactito, era scritto che Museo aveva ricevuto 
da Borea il dono di volare (Pausania, I 22,7). Pindaro (Pyth. 4,181 
sg.) presenta Borea come il re dei Venti e gli attribuisce i figli Zete e 
Calais, Argonauti come Orfeo. Loro madre è Orizia; l'amore di Borea 
per lei, è ricordato in Platone, Phdr. 229b; Apollonio Rodio, I 211 
sgg.; Apollodoro, III 15,4; Acusilao, 9 B 35 DK; Pausania, V 19,1. In 
Ferecide (7 B 5) figlie di Borea sono le Arpie e Tempesta (Θύελλα); 
in Callimaco (De. 4,292 sg.) sono Upis, Loxo, Ecaerghe. Nel nostro 
inno non vi sono accenni a miti. Dopo le guerre persiane gli Ateniesi 
innalzarono un santuario a Borea presso l’Ilisso, per ringraziarlo 
dell’aiuto ricevuto in battaglia (Erodoto, VII 189, cfr. Platone, Phdr. 
229c). In Senofonte, Απ. IV 5,4, ἄνεμος βορρᾶς è placato da un sa- 
crificio. Ved. anche Erodoto (VII 178) e Pausania (II 12,1). Per altre 
testimonianze sul culto di Borea cfr. Hamdorf, p. 24. Ved. anche R. 
Hampe, Kult der Winde in Atben und Kreta, Heidelberg 1967; K. 
Neuser, Anemoi. Studien zur Darstellung der Winde und Windgotthei- 
ten in der Antike, Roma 1982; Farnell V, p. 416 sg. Sui sacrifici ai 
Venti ved. anche J.G. Frazer, Pausanias’s Description of Greece III, 
London-New York 1898, p. 74; G. Roux, Pausanias en Corintbie (li- 
vre II, 1 à 15), Paris 1958, p. 160; A. Sacconi, «SMSR» XXXV 1964, 
pp. 137-59; Stengel (cit. in proem. 38). La struttura di quest'inno è 
insolita. Nelle altre composizioni della raccolta generalmente si ha 
all'inizio l'invocazione al dio e alla fine la richiesta di venire, eventual- 
mente portando qualcosa. Qui, invece, invito al dio e richiesta com- 
paiono quasi subito e costituiscono l'inno stesso. 
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1-2. Χειμερίοις... Βορέα: per questo inizio d'inno con frase parti- 
cipiale dipendente dal nome del dio al v. 2 cfr. l'inno 16 (Era). 

I. Baduv ἠέρα: cfr. [. XX 446, XXI 6 sg. ἠέρα... / βαϑεῖαν; Od. 
IX 144 dijo... βαϑεῖ.. 

2. κρυμοπαγὴς: hapax. χιονώδεος... Θράκης: Borea è il fred- 
do vento settentrionale, che soffia dalla Tracia. Questa è la sua patria; 
ved. Esiodo, Op. 553; Tirteo, fr. 9,4; Ibico 286,9 Page; Apollonio Ro- 
dio, IV 1484; Callimaco, Dian. 3,114, Del. 4,26. 63-5; Eschilo, Ag. 
192 sgg. Dalla Troade i Venti attraversano il mare di Tracia per tor- 
nare a casa (I/. XXIII 229 sg.). Significativo è il nome di una figlia di 
Borea: Chione; ved. Ecateo, in Diodoro, II 47,1; cfr. Euripide, fr. 349 
(χιών significa «neve»). 

3-4. Un passo di Esiodo, che descrive un giorno d'inverno con 
Borea che soffia, aiuta a interpretare questi versi: in Op. 547 sgg. l'al- 
ba é fredda quando soffia Borea e sulla terra scende la caligine sorta 
dai fiumi, che poi viene sollevata dal vento; di sera puó tramutarsi in 
pioggia, oppure essere portata via da Borea, quando questi muove le 
nubi dense. 

3. λῦε: a Borea si chiede di sciogliere la foschia nuvolosa; per un 
uso metaforico di λύω ved. invece nota a 33,2. παννέφελον στά- 
σιν; qui στάσις indica l'immobilità dell'aria nebbiosa; cfr. Aristotele, 
Probl. 25,4,938a 24; Teofrasto, de uentis 18. Intende diversamente 
Athanassakis (p. 103): «Dissolve the rebellious alliance of clouds and 
moist air» («Dissolvi l'alleanza ribelle delle nuvole e dell'aria umi- 
da»), seguito da Charvet (Prière, p. 136: «dissous la révolte des nua- 
ges et de l'air humide»). Παννέφελος si trova anche in 19,4 (νάμασι 
παννεφέλοις), mentre non è usato da altri autori. ὑγροκελεύ- 
ϑου: frequente in questi inni; ved. 21,3 (Nuvole); 22,6 (Tethys); 24,2 
(Nereidi); 51,14 (Ninfe); 83,7 (Oceano); cfr. Massimo, 62; Nonno, 
Dion. II 57. Per altri composti con ὑγρο- ved. nota a 51,2. In Esiodo, 
Theog. 379 troviamo un altro aggettivo composto con -κέλευϑος, ri- 
ferito a Borea: αἰψηροκέλευϑος. 

4-5. Tramutando in pioggia tutta l'umidità, Borea porta il sereno. 

4. ἱκμάσιν: scrive Ippocrate (Acut. II 38,5) che alcuni venti pro- 
curano un'aria pura e serena e forniscono dell'umidità (ixuada) al 
calore dell’anima. ὀμβρηγενὲς: hapax. 

s. αἴϑρια: in Od. V 296 Borea è detto αἰϑρηγενέτης («nato nel 
cielo sereno»), in I/. XV 171 αἰϑρηγενής. ϑαλερόμματον... 
τεύχων: insolita l’immagine di Borea che rende l’etere con gli occhi 
fiorenti, ma va ricordato che anche l’Etere è un dio; ved. inno 5. Θα- 
λερόμματον è hapax; cfr. ἀστεροόμματος (34,13). 

6. Il verso è corrotto e in alcuni manoscritti manca. West (1962, p. 
122; cfr. Id. 1968, p. 296) ritiene il verso un’aggiunta di epoca bizanti- 
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na, il che potrebbe trovare una conferma nel fatto che i manoscritti q, 
che sembrano i più affidabili per il testo di quest'inno, lo omettono. 
Hermann corregge la prima parte del verso in ἀκτῖσιν λάμπουσαν; 
l'etere è di genere femminile in Omero, Pindaro, Sofocle. Theiler (p. 
246) preferisce ἀκτὶς ὣς λάμπουσαν. 


81 


profumo di Zefiro 
incenso 


Nonostante il titolo, quest'inno non é indirizzato a Zefiro, ma alle « 
Αῦραι Ζεφυρίτιδες (v. τ). Zefiro è il vento dell'ovest e all'oscurità 
(ζόφος) occidentale è imparentato il suo nome (ved. Chantraine, 
s.u.); Servio (ad Verg. Geor. I 43) invece lo spiega come è τὸ ζῆν φέ- 
ρων («colui che porta la vita»). In Omero si parla della sua casa in 
Tracia (IJ. XXIII 200, 229), di dove soffia (IZ. IX 5) violento (Il. 
XXIII 200; Od. V 295); in Π. XXIII 194 sgg. Iride trova i Venti che 
banchettano in casa di Zefiro. In IZ XVI 149 sgg., si dice che i cavalli 
di Achille, Xanto e Balio, sono stati generati a Zefiro dall'Arpia Po- 
darghe («dai piedi veloci»); cosi i cavalli dei Dioscuri, di Ares e di 
Eretteo in Nonno (Dion. XXXVII 154 sg.) e in Quinto Smirneo (VIII 
241). Figlio di Zefiro e Iride è Eros secondo Alceo (fr. 327), Deside- 
rio (Πόθος) secondo Nonno (Dion. XLVII 342). Luciano (Dial. deor. 
14, de saltatione 45) parla dell'amore di Zefiro per Giacinto, del qua- 
le avrebbe provocato la morte per gelosia; cfr. Palefato, de incredib. 
46. Secondo Servio, ad Verg. Ecl. 3,63, invece, fu Borea a ucciderlo. 
Una semplice allusione a questa storia é in Pausania, III 19,5. Ved. 
anche Enaclopedia dell'arte antica, classica e orientale III, Roma 1960, 
p. 869 sgg. Ma in quest'inno non si accenna a racconti mitici. Da Pau- 
sania (I 37,2) sappiamo che sulla via che da Atene portava a Eleusi 
c'era un altare di Zefiro, vicino a un tempio di Demetra e della figlia. 
Ved. anche nota a proem. 38 e la presentazione all’inno 80. Per que- 
st'inno mi sembra migliore il testo offerto da φ. 


I. Αὖραι... Ζεφυρίτιδες: in Omero Zefiro è un vento violento; 
qui le sue brezze sono leggere e dolci. ποντογενεῖς: grande rilie- 
vo è dato al mare in quest’inno (cfr. v. 4), per cui preferisco questa le- 
zione di q, giudicata irreprensibile anche da Keydell (1942, p. 75); 
cfr. 55,2. In una raffigurazione su ceramica, l'Aura guarda verso il 
mare; ved. Aellen, p. 107, che cita Euripide, Hec. 444 sgg., Hel. 1455 
SE., 1459 Sg., Iph. Taur. 6 sg., Phoen. 1712. Παντογενεῖς («generatri- 
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ci di tutto») di W è invece preferito da Dieterich (De hymnis orphicis, 
p. 29), Koops (p. 81), Theiler (p. 242, che cita 58,6) e Quandt (che re- 
puta ποντογενεῖς una congettura del copista, dovuta al v. 4). Tje- 
ροφοῖται: cfr. 3,9 (Notte); 9,2 (Luna); 51,5 (Ninfe); 82,4 (Noto). 
Quandt ricorda Hymn. mag. 4,1 ἀεροφοιτήτων ἀνέμων ἐποχούμε- 
voc αὔραις («trasportato dalle brezze dei venti vaganti per l’aria»). 

2. ἡδύπνοοι: riferito alle αὖραι anche in 22,3 e in Euripide, Med. 
840 ἡδυπνόους αὔρας. ψνϑυραί: è detto degli uccelli in Anth. 
Pal. XII 136,1 e della musica in Aristofane, fr. 692. καμάτου: 
preferisco questa lezione di q, difesa da Keydell (1942, p. 75). Con- 
servano θανάτου («morte») di W Dieterich (De hymnis orphicis, p. 
29, che difende questa lezione ricordando 38,3. 22 e fr. 318 K), Koops 
(p. 81) e Quandt, che peraltro mette la crux. Giangrande (1979, p. 
132) spiega che i venti «possiedono l'interruzione della morte» in 
quanto conducono nubi e pioggia, riportando la vita alla natura dis- 
seccata e «interrompendo» la morte; sono perció «generatori di tut- 
to». È vero che in 38,3.22 si parla di «soffi generatori di vita» e «vivi- 
ficanti», ma la funzione di fecondare la terra portando la pioggia è 
attribuita a Noto (82,3-7), non a Zefiro. Non è d’aiuto nell’interpreta- 
zione di questo verso l'informazione che Zefiro porta i morti nell’Eli- 
οἷο, ricavabile da Kaibel, 1046,22. Al posto di xaudtov o θανάτου 
Theiler scrive παγετοῦ («gelo»), in base al confronto con Isidoro, de 
natura rerum 37,4; West (1962, p. 122) propone invece θάλπους 
(«calore»). ἀνάπαυσιν ἔχουσαι: ved. nota a 3,6 (Notte). 

3. εἰαριναί, λειμωνιάδες: cfr. 43,3 (Stagioni); ved. anche 29,12. 
Sulle raffigurazioni vascolari dal V secolo in poi Zefiro appare spesso 
con fiori nel mantello. Anche qui è q a darci la lezione giusta λειµω- 
νιάδες contro λειμωνίδες di W. πεποϑημέναι ὅρμοις: altrove 
πεποϑημένος è usato senza precisare da chi οἱ è desiderati; ved. 33,8; 
46,2. 

4. Zefiro è l’unico vento che Eolo non imprigiona nell’otre, affin- 
ché soffiando spinga le navi di Odisseo in patria (Od. X 25 sg.; cfr. 
Hymn. hom. Ap. 3,433-5). Questo verso si riferisce appunto all'aiuto 
offerto alle navi dalle Aure di Zefiro; ma non tutto è chiaro. La paro- 
la che soprattutto è messa in discussione è la terzultima del verso; io 
preferisco πόρον, offerto da φ, a ὅρμον di Ψ, che può essersi inserito 
a causa della presenza di ὅρμοις nel verso precedente, con una svista 
frequente in questa raccolta (ved. Quandt, p. 31*, 3). P. Maas (in 
Theiler, p. 242, nt. 15) propone δρόμον. Ma vi sono altri motivi di 
perplessità. Il verbo σύρω mi sembra poco adatto al contesto: i venti 
spingono le navi, non le tirano. Giangrande (1979, p. 132 sg.) lo in- 
tende nel senso di «procedere, andare, correre» (TGL, s.u. : Licofro- 
ne, 217; Suda: σύρει = τρέχει) con l'accusativo interno πόρον o 
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ὄγμον denotante il cammino (come ἐλαύνω in Nicandro, Theriaca 
571 e in Dionisio Periegeta, v. 586). Quest'accusativo, poi, non indi- 
cherebbe il viaggio sul mare ma quello dei venti nel cielo (con τρυφε- 
ϱόν nel senso di «non rumoroso»; cfr. Teocrito, 20,7 e 21,18), e ἠέρα 
κοῦφον ne sarebbe l'apposizione: «andando per il beneficio delle na- 
vi su di un sentiero non rumoroso, aria leggera». Non può essere ap- 
posizione di πόρον secondo Keydell, che corregge ἠέρα in ἠέρι: il 
viaggio diviene leggero attraverso l’aria, cioè non ha bisogno di remi; 
per il dativo con κοῦφος cfr. 51,6; 59,6. Io penso invece che ἠέρα 
κοῦφον («aria leggera») sia apposizione di πόρον, e preferisco cor- 
reggere σύρουσαι in εὑροῦσαι («che alle navi avete trovato un como- 
do cammino»). Volendo conservare σύρουσαι (ma il verbo mi sem- 
bra inadatto), si potrebbe allora correggere il tràdito ναυσί in ναῦς 
εἰς («traendo le navi a un comodo cammino»). 

5-6. L'usuale preghiera per la venuta della divinità invocata si fon- 
de qui con la richiesta di un vento mite. 

$. ἔλϑοιτ᾽ εὐμενέουσαι: cfr. 3,14 con nota. ἐπιπνείουσαι à- 
μεμφεῖς: cfr. 30,8. In Esiodo, Theog. 379, 870 Zefiro è detto doye- 
στής («rischiaratore»), poiché il suo soffio rasserena il cielo. 

6. ἠέριαι, ἀφανεῖς: così in 69,9 (Erinni); cfr. anche 59,17 (Moi- 
re). κουφόπτεροι: hapax. Cfr. ἠέρα κοῦφον di v. 4. ἀερό- 
uoggot: hanno questo epiteto anche Rea (14,11) e Era (16,1). 


82 


profumo di Noto 
incenso 


Noto è il vento umido del sud. Il suo soffio solleva pericolosamente < 
le onde del mare; cfr. Esiodo, Op. 675-7; Sofocle, Ant. 334 sgg. Ora- 
zio (Carm. III 3,5) chiama l'Austro dux inquieti turbidus Hadriae. 
Scrive Aristotele (Meteorologica II 4,361a 20 sgg.) che i venti che sof- 
fiano da nord prendono il nome di Borea, quelli che soffiano da sud 

il nome di Noto; il loro corso è obliquo (cfr. sotto, v. 2). Ved. anche 
Teofrasto, de uentis 1,2 sgg. Cfr. nota a proem. 38 e la presentazione 
all’inno 80. 


1-3. Il nome del dio invocato non compare. Gruppe (1890, p. 731, 
nt. I) ritiene che l'inizio dell'inno sia caduto e ne suggerisce uno di 
questo tipo: Δεῦρο Νότον καλέω, Ζηνὸς βουλῇσιν ἔχοντα. Theiler, 
invece, corregge cosi l’inizio di v. 1: Ὦ Nót’ ἔχων πήδημα, e al v. 2 
scrive δονούμενος. Ma è da dire che il nome di Noto si ricava dall’ag- 
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gettivo νοτίαις, riferito a νεφέλαις αἱ v. 3, come in 81,1 il nome di 
Zefiro si ricava dall'aggettivo Ζεφυρίτιδες. 

1. Λαιψηρὸν πήδημα: cfr. Licofrone, 531 e anche I. XIV 17. 
ὑγροπόρευτον: hapax, ma ved. nota a 51,2 ὑγροπόροις. 

2. Cfr. fr. 78 K (detto di Fanes) χρυσείαις πτερύγεσσι φορεύμε- 
voc ἔνϑα καὶ ἔνϑα («portato qua e là da ali d’oro»). ὠχείαις 
πτερύγεσσι: cfr. Esiodo, Theog. 269. ἔνϑα καὶ ἔνϑα: i venti del 
sud cambiano spesso di direzione; ved. W. Capelle, in RE XVII 1, 
1936, col. 1116 sgg., s.u. «Notos»; K. Neumann-I. Partsch, Physikali- 
sche Geographie von Griechenland, Breslau 1885, pp. 113 e 118. 

1. ἔλδοις: cfr. 3,14; 16,10; 33,8; 42,11; 66,11; 74,7; 79,11; 83,8. In 
quest'inno cornpare in posizione anticipata rispetto al solito (ved. nota 
a 80,2 ορρ.). σὺν... νοτίαις: sono le nuvole umide, ammassate da 
Noto. ὄμβροιο γενάρχα: Noto è l'origine di tutte le piogge; in 
13,8 Crono è invocato come γενάρχα, senza specificazione. Della pio- 
vosità di Noto parlano Esiodo (Op. 676) e Erodoto (II 25,2). Nonno, 
Dion. VI 85 dice Zeus genitore della pioggia (ὀμβροτόκου Κρονίδαο). 

4-5. Questi versi spiegano perché a Noto si rivolge la richiesta di 
v. 3. Γέρας è l'onore, il privilegio particolare di una divinità: Noto ha 
ricevuto da Zeus quello di mandare la pioggia dalle nuvole sulla terra. 
In Hymn. bom. Merc. 4,572 sg., Ade concede a Ermes il privilegio 
(γέρας) di essere messaggero presso di lui. Simile è il significato di 
τιµή; ved. nota a 57,10. 

4. €x Διός: ved. nota a 68,3-4. ἠερόφοιτον: cfr. 3,9 (dove è 
detto degli inseguimenti della Notte); 51,5 (Ninfe); Arg. orpb. 47; Non- 
no, Dion. V 492, XIII 527, XXX 239. In questa raccolta compaiono 
composti simili: ἠεροφοίτης (81,1 Aure di Zefiro; cfr. Lithica 45), ἠε- 
ροφοῖτις (9,2 Luna), ἠερόπλαγκτοι (7,8 Astri). Cfr. nota a 51,5. 

s. ὀμβροτόκους νεφέλας: cfr. 21,1-2 (Nuvole); Nonno, Dion. VI 
85 ὀμβροτόκου Κρονίδαο. 

6. λιτόµεσῦα: verbo frequente in questi inni; ved. nota a 5,6. Solo 
qui è al plurale. ἱεροῖσι χαρέντα: cfr. 19,20; Aristofane, Nub. 
274 τοῖς ἱεροῖσι χαρεῖσαι, 

7. L’invito a Noto di venire con le nuvole umide (v. 3), generatrici 
di pioggia (v. 5), trova qui la sua motivazione: le piogge fecondano la 
terra. Il verso compare identico in 21,7. πέμπειν: riprende πέμ- 
πειν di v. 5. Questo verbo figura spesso nelle preghiere finali, dove si 
chiede al dio di mandare qualcosa; oltre 21,7 cfr. 13,10; 22,10; 23,7; 
24,9; 25,11; 57,12; 64,13; Keyssner, p. 137. In alcuni inni equivale ad 
«allontanare»; ved. nota a 3,14. καρποτρόφους: oltre che delle 
piogge (cfr. 21,7), é epiteto delle Nuvole in 2 1,1 e delle Ninfe in 5 1,4. 
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83 
profumo di Oceano 


aromi 


In Omero Oceano è il fiume che circonda la terra, come figura nella 
rappresentazione del mondo sullo scudo di Achille (ΙΙ. XVIII 606; 
Od. XI 639, XII τ), e che rifluisce su sé stesso (I/. XVIII 399; Od. XX 
65; Esiodo, Theog. 776). Nell'Odissea l'Oceano divide il mondo dei 
vivi da quello dei morti (X 508, XI 13 sgg., IV 563 sgg.) e su questo 
fiume Odisseo dovrà navigare per lasciare il regno infernale e rag- 
giungere il mare (XI 639 sg., XII 1 sgg.). Erodoto deride la teoria del- 
la terra rotonda, circondata dal fiume Oceano (II 21; cfr. II 23, IV 
36,2; ved. Lesky, p. 87), ma quest'immagine è presente ancora nel no- 
stro inno (v. 3), che segue Omero anche nel definire Oceano origine 
di tutti gli dèi (v. 2). In Esiodo, Theog. 133, Oceano è uno dei Titani, 
figlio di Cielo e Terra, ma non sembra prendere parte alla Titanoma- 
chia; in [. XX 7 è l’unico dio a mancare alla riunione dei numi, volu- 
ta da Zeus. La moglie e sorella Tethys gli genera i Fiumi e le Oceani- 
ne (Esiodo, Theog. 337-70; cfr. fr. 15 K). In altre teogonie Oceano 
doveva avere un ruolo più importante; cfr. fr. 16 K (= Platone, Tim. 
4od-e), I]. XIV 201, 302; fr. 107 K. In Eschilo, Prom. 330 sg., si allude 
a una sua partecipazione alle azioni audaci del nipote Prometeo con- 
tro Zeus. Prima della spedizione in India, Alessandro Magno fa offer- 
te a Oceano e, al ritorno, fa erigere un altare a questo dio e a Tethys 
dinanzi al delta del Nilo (Arriano, Ind. 18,11; Diodoro, XVII 104,1). 
Ved. P. Philippson, Thessalische Mythologie, Zürich 1944, pp. 171- 
84; Lesky, pp. 58-87; J.V. Kopp, Das physikalische Weltbild der 
früben griechischen Dichtung, Diss., Freibourg 1939. 


I. Ὠκεανὸν καλέω: cfr. 22,1 con nota. 

1-2, πατέρ᾽... ἀνθρώπων: cfr. 6,3 (Protogono). Nell'I//ade Oceano 
è detto γένεσις degli dèi (XIV 201, 302; cfr. XIV 246 γένεσις πάν- 
τεσσι; cfr. Virgilio, Geor. IV 182). In quest'inno Oceano è padre de- 
gli dèi e degli uomini; così in 27,7 dalla Madre degli dèi si fa discen- 
dere il γένος degli immortali e dei mortali. In Platone, Crat. 402b-c, è 
tramandato un verso di tradizione orfica nel quale si dice che Oceano 
per primo inauguró le nozze. "Αφϑιτος è epiteto usato anche per Na- 
tura (10,5), Zeus (15,1), i Grandi Salvatori (proem. 21). Per αἰὲν &óv- 
ta cfr. 36,11; 69,15. 

3. È riportata l’antica concezione della terra rotonda, circondata 
dall'Oceano; cfr. 11,15; Eschilo, Prom. 138 sgg. τοῦ περὶ πᾶσάν 9’ 
εἱλισσομένου / χϑόν᾽ ἀκοιμήτῳ ῥεύματι... / πατρὸς Ὠκεανοῦ («del 
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padre Oceano che con la corrente insonne avvolge intorno tutta la 
terra»); fr. τις K κύκλον δ᾽ ἀκαμάτου καλλιρρόου Ὠκεανοῖο, ὃς 
γαῖαν δίνῃσι πέριξ ἔχει ἀμφιελίξας («il cerchio dell’instancabile 
Oceano dalla bella corrente, che tiene la terra avvolgendola di vorti- 
ci»). περικυµαίνει: questo verbo è usato in senso figurato da 
Teofilatto Simocatta, Historiae III 7,18, VII 11,2, VIII 6,2 e 9,5. In 
senso letterale troviamo invece περικύμων; ved. Euripide, Tro. 800 
νάσου περικύμονος («dell'isola in mezzo ai flutti»); Archestrato in 
Ateneo, I 29b. περιτέρµονα: ha significato passivo in Anth. Pal. 
IX 297,5 Ῥώμην δ᾽ Ὠκεανῷ περιτέρµονα πάντοϑεν («Roma delimi- 
tata tutt'intorno dall'Oceano»). 

4-5. Dall'Oceano deriva tutta l'acqua della terra, come in I/. XXI 
196 sg. (il v. 196 è uguale al v. 4 di quest'inno). In Esiodo, invece, da 
Oceano nascono i fiumi (Theog. 337 sgg.), compresa la sotterranea 
acqua di Stige (Theog. 787 sgg.), ma non il mare. A questo (Θάλαττα) 
è dedicato un inno della raccolta, nel quale Tethys è chiamata νύμφη 
di Oceano (22,1). 

5. πηγόρρυτοι: ved. nota a 10,23. 

6. κλῦδι, μάκαρ: ved. nota a 66,10. πολύολβε: epiteto usato 
frequentemente per gli dèi (32,8; 38,2; 43,2; 60,3; 63,1; 66,9); proba- 
bilmente anche in 40,20 e in 32,15, dove non si tratta semplicemente 
della ricchezza e della pace, ma del dio Pluto (ved. nota a 40,18-20) e 
della dea Pace. In 84,4 πολύολβος è riferito agli iniziati, in 40,9 alla 
vita e in 72,7 all'abbondanza di beni (xveávov πλῆϑος). Solo in 3,12 
troviamo πολυόλβιε, riferito alla Notte. θεῶν... μέγιστον: si allu- 
de all'acqua versata nei sacrifici, che, come tutte le acque, deriva 
dall'Oceano. Per l'acqua come mezzo di purificazione ved. Antico 
Testamento, Num. 19,9. Nelle Eumenidi di Eschilo (v. 326 sg.) il coro 
delle Erinni chiama Oreste ἄγνισμα («offerta espiatoria») dell’ucci- 
sione della madre. 

7. τέρμα... πόλου: l'Oceano è allo stesso tempo confine della terra 
e principio del cielo. Un senso diverso hanno i τέρματα γαίης di 
11,23; 71,11; 14,14 (ved. nota). ὑγροχέλευϑε: ved. nota a 80,3. 

8. ἔλϑοις εὐμενέων: ved. nota a 3,14. A κλῦϑι di v. 6 segue l'invi- 
to al dio perché venga benevolo. μύσταις: frequente in questa 
raccolta é la preghiera per gli iniziati; ved. nota a 18,19. κεχαρη- 
μένος: accetto la correzione di Keydell (1942, p. 83) per κεχαρισµέ- 
voc di V, non adatto al dio che riceve un'offerta, bensì all'offerta stes- 
sa.; cfr. 27,14 (corretto dallo stesso Keydell); 52,13; 79,11; proem. 43. 


< 
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84 
profumo di Estia 


aromi 


In Omero ἱστίη è il focolare, invocato con Zeus e talora anche con la 
tavola (τράπεζα), per dare maggior forza a quanto si afferma (Od. 
XIX 303 sg., XIV 158 sg. = XVII 155 sg., XX 230 sg.). In Esiodo è 
una dea, figlia primogenita di Crono e Rea (ved. Theog. 453 sg.); 
quando Crono è costretto da Zeus a restituire alla luce i figli ingoiati 
subito dopo la nascita, Estia è l'ultima a «rinascere» (Hymn. bom. 
Ven. 5,22 sg.; cfr. Esiodo, Theog. 495 sgg.). Questa sua qualità di 
«prima e ultima» si riconosce nel rito. In Hymn. bor. 29,1-6 le è at- 
tribuito l’onore di avere una sede eterna nelle dimore degli dèi e degli 
uomini e quello di essere, nei banchetti, la destinataria della prima e 
dell’ultima libagione di vino. Nei riti la prima a essere pregata e alla 
quale si sacrifica è Estia; cfr. Euripide, fr. 781,35; Platone, Crat. 401d; 
Pausania, V 14,4 e la parodia di Aristofane, Au. 865. In I/. IX 220 
Achille prima di un pasto getta le offerte (ϑυηλαί) nel fuoco, che è in 
certo modo un focolare; cfr. Farnell V, p. 362 con nt. 2. Si usava an- 
che chiudere le cerimonie invocando Estia. Ved. Cornuto, Theol. gr. 
comp. 28, p. 52 sg.; scolio ad Aristofane, Vesp. 842. Estia è la dea del 
focolare, domestico o comune che sia. L'undicesima Neea di Pinda- 
ro si apre con un'invocazione a «colei che ha avuto in sorte i Prita- 
nei». Nel Pritaneo, infatti, l'edificio civico dove i magistrati prende- 
vano i loro pasti presso il focolare sacro della città (κοινὴ ἑστία), 
c'era un culto della dea (LIMC V 1, p. 407); cosi in altri edifici pub- 
blici (Càssola, p. 396). Si narrava che Zeus le avesse concesso il privi- 
legio di sedere nel centro della casa, ricevendo ricche offerte, e di es- 
sere venerata da tutti e in tutti i templi in cambio delle nozze, alle 
quali la dea aveva rinunciato, come Atena e Artemide, nonostante 
Posidone e Apollo la desiderassero (Hymn. bom. Ven. 5,21 sgg.; cfr. 
Büyükkolanci-Engelmann, p. 66, v. 2 ἀειπάρϑενε). A causa della po- 
sizione di Estia al centro della casa, i Pitagorici la chiamavano il fuoco 
al centro del mondo; ved. A. Preuner, in Roscher, Lexikon I 2, 1890, 
col. 2643, s.u. «Hestia». Euripide la identifica con Terra in fr. 944 
(cfr. Macrobio, Sat. I 23,8) e forse con Persefone in fr. 781,59 sg., do- 
ve la associa a Efesto. E identificata con la Madre degli dèi in 
27,9 (ved. presentazione all’inno 27). I due inni omerici a lei dedicati, 
il 24 e il 29, erano probabilmente destinati entrambi alla cerimonia 
per l'inaugurazione di un nuovo edificio (ved. Càssola, p. 425); nel 
primo la dea è associata ad Apollo (come nell’inno a Estia di Aristo- 
noo di Corinto), nel secondo a Ermes (come in Pausania, I 34,3 e in 
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un'iscrizione di Taso); ved. Haiganuch Sarian, in LIMC V 1, p. 407 
sg., s.u. «Hestia». Nelle abitazioni, accanto al focolare, si ponevano 
immagini dipinte della dea (scolio ad Aristofane, P}. 395). La sua sola 
rappresentazione famosa era la Estia Paria di Scopa, rappresentata 
seduta (ved. Plinio, Nat. Hist. XXXVI 25), forse ispirata da Hymn. 
hom. Ven. 5,30; cfr. Farnell V, p. 365. Ved. Vernant, p. 124 sgg.; R. 
Merkelbach, Hestia und Erigone, Stuttgart und Leipzig 1996, p. 52 
sgg.; A. Preuner, Hestia-Vesta, Tübingen 1864; L. Deroy, Le culte du 
foyer dans la Grèce mycénienne, «Revue de l'Histoire des Religions» 


CXXXVII 1950, pp. 26-43. 


I. εὐδυνάτοιο: ved. nota a 29,20. 

2, Tj... ἔχεις: in Hymn. bom. Ven. 5,30 di Estia si dice καί τε μέσῳ 
οἴκῳ κατ᾽ ἄρ᾽ ἕξετο («e siede nel centro della casa»); cfr. Simia, fr. 5 
Ἱστία ἁγνά, ἀπ’ ἐυξείνων µέσα τοίχων («Estia santa, che stai in 
mezzo alle ospitali pareti»). Nowosadskij (p. 78) cita i vv. 1-2 e 5 di 
quest'inno come esempio di pitagorismo negli Inni orfici; cfr. nota a 
8,9. Estia ha la casa in mezzo al fuoco eterno, come la Madre degli dèi 
ha il trono in mezzo all'universo; ved. presentazione all'inno 27 e no- 
ta a 27,5. Secondo Wilamowitz (Glaube II, p. 507) si tratta della casa 
(οἶκος) della comunità, dove venivano iniziati i nuovi membri (v. 3). 
Ma ved. Proclo, ad Plat. Tim. 137b, da cui emerge un significato co- 
smico. πυρὸς... μεγίστου: negli altri inni πῦρ ha altri epiteti: 
ἀκάματον (66,1 e 12), ἀθάνατον (11,3), ἐλαφρότατον (11,17). Non 
credo che qui ἀενάοιο alluda al fuoco perpetuo di alcuni edifici pub- 
blici, come il πῦρ ἀθάνατον («fuoco immortale») venerato a Delfi, 
che compariva anche nel giuramento Anfizionico (così invece Farnell 
V, pp. 358 e 369, nt. 28). In un'iscrizione di Efeso si dice a Estia: 
Ἱστίη πρέσβα ϑεῶν πυρὸς ἀϑανάτου μεδέουσα («Estia, la più anti- 
ca degli dèi, custode del fuoco immortale»); ved. Büyükkolanci-En- 
gelmann, p. 65, v. 1. In Euripide, fr. 781,55 sg., Estia (identificata con 
Core) è detta «signora del fuoco». 

3. La preghiera affinché Estia proclami gli iniziati forse si riferisce < 
all'uso del fuoco per bruciare le piante aromatiche nelle cerimonie 
d’iniziazione, oppure alla sua identificazione con l’altare dei templi. 
D'altra parte anche ad altre divinità si attribuiscono funzioni riguar- 
danti le cerimonie e gli iniziati; ved. nota a 76,7. ὁσίους μύστας: 
cfr. Aristofane, Ran. 336; Pmag. IV 1136. Su ὅσιος ved. nota a 77,2. 

4. L'azione di Estia, invocata nel verso precedente, viene qui pre- 
cisata: per opera sua gli iniziati diverranno felici e santi. Gli epiteti di 
questo verso in genere sono usati per gli dèi. In particolare, le Grazie 
ne hanno tre (ved. 60,3. 4, e quelli di 60,5 sono vicini a quelli di v. 6 
del nostro inno), le Stagioni due (ved. 43,3. 5). αἰειθαλέας: cfr. 


530 COMMENTO 84 


ἀειϑαλέες in 43,5 (Stagioni) e in 60,5 (Grazie), e αἰϑαλής in 68,7 
(Salute). Estia eterna e simile all’erba (v. 6) rende gli iniziati sempre 
fiorenti (αἰειδαλέας). Nell’inno omerico 29,12 a Estia e a Ermes si 
chiede: νόῳ 9' ἔσπεσθε xai ἥβῃ («assecondate l'intelligenza e la gio- 
vinezza»). πολυόλβους: nella preghiera finale si chiede alla dea 
prosperità (ὄλβος). Su una raffigurazione di Estia πολυόλβος ved. 
LIMC V 1, p. 412; V 2, p. 294, n. 28. Solo in quest’inno l’epiteto è ri- 
ferito agli iniziati; ved. nota a 83,6. εὔφρονας, ἁγνούς: cfr. 60,4, 
dove è detto delle Grazie. Per εὔφρων ved. nota a 9,11; per ἁγνός 
ved. nota a proem. 6. 

5. οἶκε... μακάρων: cfr. 4,4 (Cielo) e Filolao, 44 A 16 DK, che 
identifica ἑστίαν τοῦ παντός («focolare del tutto») e Διὸς oixov 
(«casa di Zeus»). Quando descrive il corteo celeste che segue Zeus, 
Platone fa restare la sola Estia nella casa degli dèi (Phdr. 246e-2472). 
Estia ha la sua casa nel fuoco (v. 2) e a sua volta è casa degli dèi; il suo 
nome indica anche l’altare del tempio. In Hymn. bom. 29,1 sgg. si di- 
ce che Estia ha ottenuto una sede eterna nelle dimore degli déi e degli 
uomini (infatti è presente sia nei templi sia nelle case); cfr. Hymn. 
bom. 5,30 sg. Ved. anche nota al v. 2. ϑνητῶν... xoatardv: cosi 
viene invocato Plutone in 18,7. Estia talora è rappresentata con torce 
in mano come Persefone, spesso è identificata con Terra; cfr. Euripi- 
de, fr. 944, citato da Macrobio (Sat. I 23,8). Quandt (p. 56) ricorda 
Orac. Sibyll. 1,139 γαῖα δέ por στήριγμα ποδῶν («la terra sostegno 
dei miei piedi»). In PDerv. col. XXII, sono identificate Terra, la Ma- 
dre, Rea, Era, nonché Demetra ed Estia; in 27,9 la Madre degli dèi è 
chiamata anche Estia (ved. nota ad /oc.). In una genealogia di Eveme- 
ro (in Diodoro, IV fr. 1) Estia e Cielo sono detti origine degli dèi. 

6. ἀιδίη: solo qui la forma ionica. Questo epiteto è usato per Natu- 
ra (10,21. 27 ἀίδιος ζωή), Terra (26,6), Nemesi (61,3), le Eumenidi 
(70,8), Eracle (12,3, ma è corrotto). πολύμορφε, ποϑεινοτάτη: 
cfr. 76,3 (Muse), dove i due epiteti, al plurale, sono in ordine inverso. Il 
primo (su cui ved. nota a 56,3) potrebbe alludere alla mobilità e al mu- 
tare di forme del fuoco; il secondo è rivolto anche ad Afrodite 
(55,12). χλοόμορφε: hapax. Questo epiteto si richiama alla vegeta- 
zione; nell’arte figurativa Estia è spesso rappresentata con fiori e frutta 
in mano. Un epiteto simile è χλοόκαρπε; ved. nota a 40,5. Baudnik (p. 
21) propone di correggere qui χλοόμορφε in χλοόκαρπε. 

7-8. La preghiera finale riprende i vv. 3-4, sia nell'accenno al rito, sia 
soprattutto nella capacità della dea di concedere prosperità e vigore. 

7. µειδιόωσα: in altri inni si auspica l'intervento della divinità col 
volto benevolo (ved. 55,16 con nota); l’invito al sorriso compare solo 
in quest'inno della raccolta. τάδ᾽... προϑύμως: cfr. 18,3 (Pluto- 
ne). Ved. anche 29,2; 46,8. 
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8. Prosperità e Salute sono tra le richieste più frequenti; ved. nota 
a 40,18-20. L'epiteto ἠπιόχειρος è riferito alla Salute anche in 29,18; 
ved. nota a 23,8. Ἠπιος e composti sono applicati spesso alle cure e 
al risanamento; cfr. ἤπια φάρμακα (I. IV 218, XI 515, 830; Eschilo, 
Prom. 482 sg.). Asclepio è detto ἠπιοδώτης in proem. 37 (ved. nota), 
ἠπιόδωρος in 67,3 (ved. nota), ἠπιόφρων (ved. Kaibel, 10274,2. 5); 
cfr. Keyssner, pp. 93-5. Un altro epiteto costruito con ἠπιο- è ἠπιό- 
ϑυμοι (detto delle Moire in 59,15). Ὑγείαν: ved. nota a 68,2. 


85 


profumo del Sonno 
con papavero 


A Sonno (Ὕπνος) ricorre Era per ingannare Zeus (1. XIV 231) e in 
cambio del suo aiuto gli promette in sposa Pasitea, una delle Grazie 
(v. 267 sgg.; cfr. Anth. Pal. IX 517,6; Nonno, Dion. XXXI 121, 131, 
XLVII 278; Pausania, X 35,4). Sonno è fratello (Virgilio, Aen. VI 
278; Nonno, Dion. XXXI 117) gemello (I/. XIV 231, XVI 682) di 
Morte, insieme alla quale trasporta in Licia Sarpedone morto (I7. XVI 
671 sgg., 681 sgg., cfr. v. 454). Esiodo (Theog. 211 sgg.) lo elenca tra i 
figli di Notte, con Morte (al v. 759 li chiama δεινοὶ ϑεοί), i Sogni e 
altri dèi. Notte porta tra le braccia il Sonno, fratello di Morte (Theog. 
756), mentre Giorno (Ἡμέρη) porta la luce. Un rapporto particolare 
con la Notte emerge anche da I/. XIV 259, benché non si accenni ad 
alcuna parentela. Secondo Omero (1. XIV 230, 281) Sonno vive a 
Lemno (cfr. Ovidio, Met. XI 592 sgg.; Stazio, Theb. X 89 sgg.; Lucia- 
no, Verae bistoriae II 32 sgg.), secondo Esiodo sotto terra, ma la Not- 
te lo porta sulla terra nel suo viaggio quotidiano, ed egli percorre la 
terra e il mare (Theog. 759 sgg., 756 sg., 763). Un'invocazione corale 
al Sonno è in Sofocle, Phil. 828-32; in Arg. orph. 1001 sgg. Orfeo 
chiama il dio accompagnandosi con i suoni più gravi della lira e pro- 
nunciando le parole con labbra silenziose; cfr. Kern, Orpheus, p. 36. 
Sonno è ministro di Afrodite in Nonno, Dion. XLVIII 752, 635. Il 
culto di Sonno è attestato a Trezene, dove su un altare si sacrificava a 
lui e alle Muse, alle quali è il dio più caro (Pausania, II 31,3). Su alcu- 
ne raffigurazioni di Sonno e Morte ci informa Pausania (II 10,2; III 
18,1); in particolare, sull’arca di Cipselo era rappresentata Notte che 
porta due bambini, uno bianco e uno nero, Sonno e Morte; ved. Pau- 
sania, V 18,1; C. Robert, Thanatos, Berlin 1879, p. 24; Ramnoux, p. 
16 sgg. Quest'inno non presenta il solito elenco di epiteti, anzi l'anda- 
mento é piuttosto discorsivo. Da notare l'indicazione dell'aroma con 
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papavero, adatto al Sonno; ved. Introduzione, p. XXXVIII sg. Ved. G. 
Wöhrle, Hypnos der Allbezwinger, Eine Studie zum literarischen Bild 
des Schlafes in der griechischen Antike, Stuttgart 1995 (Palingenesia 
LIII). 


I. Ὕπνε... ἀνθρώπων: anche Νόμος (Legge) è invocato come so- 
vrano degli immortali e dei mortali (64,1). 

2. ὁπόσα... χθών: cfr. I/ XI 741, dove si parla di φάρμακα e non 
di animali. Per il concetto cfr. anche 63,15 sg. 

3. Ved. nota a 16,7. Su μοῦνος ved. nota a 2,3. 

4-5. σώματα... λυσιμέριμνε: è frequente in questi inni la contrap- 
posizione di concetti (ved. nota a 32,3), che in questo caso, insolita- 
mente, abbraccia due versi. Sonno lega i corpi e scioglie gli affanni; 
Morte, invece, scioglie (ἐκλύῃς) i legami (δεσμά) della natura (87,4). 
Troviamo λυσιμέριμνε anche in 28,6 (Ermes) e in 36,5 (Artemide); in 
Anth. Pal. IX 524 è detto di Dioniso. Saffo (1,25 sg.) prega così Afrodi- 
te: χαλέπαν δὲ λῦσον / èx μερίμναν («sciogli dagli aspri affanni»). Il 
sonno è ἀειίολυσιµελής in Od. XX 57 e XXIII 343; Mosco, Eur. 36,4; 
ecc. èv ἀχαλκεύτοισι πέδῃσι: cfr. Eschilo, Choepb. 493. 

$ sgg. Cfr. Secondo,19 Τί ὕπνος; Καμάτων ἀνάπαυσις... ϑανά- 
του εἰκών, ταλαιπωρούντων ἐπιϑυμία... χαϑημερινὴ μελέτη 
(«Cos'è il sonno? Tregua alle fatiche... immagine della morte, deside- 
rio degli oppressi... pratica quotidiana»). 

5. ἔχων ἀνάπαυσιν: ved. nota a 3,6. 

6. πάσης... παραμύϑιον: cfr. Kaibel, 298,7 τῆς ἐπ᾽ ἐμοὶ λύπης xa- 
ραμύϑιον ἐμ φρεσὶ ϑέσϑε («ponetemi nell'animo il sollievo del do- 
lore»). Il conforto operato dal Sonno è sacro in quanto proviene da 
un dio. Su ἱερός ved. nota a 77,2. 

7. ϑανάτου... διασώζων: Wiel (p. 16) e Abel correggono ἐπάγεις 
in ἀπάγεις. Secondo Wiel, il poeta vuol dire che il Sonno non fa 
estinguere la vita dell'anima, ma toglie agli uomini la paura della 
Morte. La Koops (p. 82) conserva il verbo tràdito e intende: «affers 
meditationem moriendi, sed servas animas» («porti la meditazione 
della morte, ma salvi le anime»). Anch'io conservo ἐπάγεις, ma a mio 
giudizio il poeta intende dire che il Sonno esercita e prepara alla Mor- 
te, e in tal modo salva le anime. Chiarificatore é un passo di Platone 
(Phd. 81a), dove si tratta dell'anima che in vita è rimasta raccolta in 
sé, per avere quanto meno possibile in comune col corpo, e questo -- 
afferma Platone -- è filosofare e allenarsi a morire (µελέτη θανάτου). 
Ved. anche µελέτη in Secondo, 19 (citato in nota a v. 5 sgg.). 

8. In Esiodo (Theog. 212 e 756) Sonno è fratello di Morte, mentre 
Oblio (Λήϑη) è figlio di Ἔρις (Discordia), sorella di Sonno (Theog. 
227), 
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9. ἀλλά... σε: uguale è l’inizio della preghiera finale in 86,16; ved. 
anche note a 53,8 ea 10,29. Λίτομαι è un verbo usuale nella supplica; 
ved. nota a 5,6. 

το. La preghiera può sembrare inadatta al Sonno, che non ha rap- 
porto con le opere (ἔργοις); ma come αἱ v. 7 allena alla morte salvan- 
do le anime, così qui è pregato di preservare gli iniziati per le opere 
divine, con σώζοντ᾽ che riprende διασώζων di v. 7. Anche ad Apollo 
si chiede di salvare gli iniziati (σώζων μύστας, 34,27) e alla Luna i gio- 
vani supplici (9,12); cfr. nota a 18,19. εὐμενέως: frequentissima è 
la richiesta affinché il dio venga benevolo (ved. nota a 3,14), ma solo 
qui figura l’avverbio. ἐπ᾽ ἔργοις: nella stessa posizione in 25,11; 
33,4; 57,12. Qui le opere sono «divine» e si riferiscono al culto; cfr. 
Koops, p. 82. 


86 


profumo del Sogno 
aromi 


L'inno è indirizzato al Sogno, e precisamente al Sogno funesto (οὖλε 
Ὄνειρε, v. τ), come quello inviato da Zeus ad Agamennone in I. II 6 
e 8. Quello dell'Iliade è realmente un sogno rovinoso, poiché per suo 
mezzo Zeus dà suggerimenti dannosi per l’armata greca; il Sogno di 
quest’inno, invece, non inganna i mortali ma, almeno agli uomini pii, 
rivela il futuro a fin di bene (vv. 5-12). In Od. XIX 560 sgg., Penelope 
afferma che i sogni sono ἀμήχανοι ἀκριτόμυϑοι («inspiegabili e am- 
bigui») e non tutti si avverano, poiché vi sono due porte, una di cor- 
no, l’altra d'avorio, e solo i sogni che superano la prima sono veritieri, 
mentre quelli che attraversano la porta d’avorio trasmettono parole 
vane (cfr. Virgilio, Aen. VI 893 sgg.). Il popolo dei Sogni abita vicino 
al prato asfodelo, dove sono i morti (Od. XXIV 11 sgg.). Tra i figli di 
Notte, dopo Morte e Sonno, Esiodo (Theog. 212) nomina la stirpe dei 
Sogni (φῦλον Ὀνείρων); cfr. Aristofane, Καπ. 1334a-5 μελαίνας / 
νυκτὸς παῖδα («della nera notte figlio»). Figli di Terra (X&wv) sono i 
Sogni secondo Euripide (Hec. 7ο sg.; cfr. Iph. Taur. 1262), figli di 
Sonno li dice Ovidio (Mer. XI 633 sgg.), che li distingue accurata- 
mente. In un frammento lacunoso, Saffo si rivolge al Sogno (fr. 63). 
Sull'interpretazione dei sogni ha scritto un'opera Artemidoro (Onzer- 
rocritica). Come l'inno 85 al Sonno, anche questo non è una semplice 
litania. Vi è una ricerca stilistica con richiami e giochi di parole, ma le 
corruzioni non ne consentono una completa comprensione. Ved. P. 
C. Miller, Dreaming in Late Antiquity. Studies in the Imagination of a 
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Culture, Princeton, N. J. 1994; L. Pratt, Odyssey 19,535-50: On the 
Interpretation of Dreams and Signs in Homer, «Classical Philology» 
LXXXIX 1994, p. 147 sgg. 


1. Κικλήσκω σε, μάκαρ: cfr. 52,1 con nota. τανυσίπτερε: é 
detto di uccelli in OZ. V 65, XXII 468; Hymn. bom. Merc. 4,213; 
Esiodo, Op. 212; Alceo, fr. 345,2; Ibico, 1174,4 Page; Alcmane, 
162,2a,13 Page; Aristofane, Ax. 1411. In Euripide, Hec. 7ο sg., i So- 
gni hanno ali nere. οὖλε Ὄνειρε: cfr. ΙΙ. II 8; Aristofane, Ran. 
1332 δύστανον ὄνειρον; ved. anche presentazione all'inno e A. Die- 
terich, «ARW» IX 1906, p. 147 (= Kleine Schriften, p. 410). 

2. ἄγγελε μελλόντων: ἄγγελε è ripreso da ἐξάγγελος di v. 14, 
μελλόντων da μέλλοντα del v. 6 e da μέλλουσαν del v. 13. In IZ. II 26 
il Sogno dice di essere messaggero (ἄγγελος) di Zeus. 

3-4. I due versi sono in contrasto (cfr. nota a 85,4-5): il Sogno si 
avvicina in silenzio a colui che dorme tranquillamente e parlandogli gli 
risveglia la mente; sulle contrapposizioni in questi inni ved. nota a 
32,3. Σιγηλός di v. 3 è ripreso dal v. 6. 

3. ἡσυχίᾳ... γλυκεροῦ: cfr. νυκτὸς ἐν ἡσυχίαισιν (34,13) e 
γλυκὺν ὕπνον (78,9). «Dolce» è epiteto di ὕπνος già in Omero (Il 
XXIV 3, 636; Od. IV 295, XIX 511, XXIII 255). 

4. προσφωνῶν... ἐγείρεις: qui l'anima (ψυχή) è lo spirito dell'uo- 
mo, di cui il νόος (mente, intelligenza) fa parte; cosi al v. 6. Questo 
stesso senso si ricava da 77,4, dove ritroviamo vóov, e da 2,10; 32,6; 
39,10; 55,28; 61,7; 71,11; 76,5 (ma ved. nota a 76,4-6) e, forse in mo- 
do un po’ diverso, da 87,3 (ved. nota ad /oc.). In altri inni è invece 
l'anima dell'uomo, che sopravvive alla sua morte: ved. 1,3 (Ecate); 
57,2. 6. 11 (Ermes ctonio). ϑνητῶν: ἀπὸ κοινοῦ con ψυχαῖς e 
con vóov. 

ε. ὑποπέμπεις: tutto ciò che è operato dal Sogno è tenue; cfr. un 
altro composto con ὗπο- al v. ο (ὑπάγῃ). 

6. Questo verso è costruito con cura: da notare, oltre la ripetizione 
σιγῶν σιγώσαις, il contrasto fra σιγῶν e προφωνῶν. Quandt accoglie 
la correzione προφαίνων di Lennep (cfr. v. 18; 8,20). Io conservo il 
tràdito προφωνῶν, confermato proprio dall'apparente contraddizio- 
ne con σιγῶν: il Sogno parla in silenzio. Il gusto dei contrasti è fre- 
quente in questa raccolta; ved. nota ai vv. 3-4. In Aristofane, Ran. 
1334-44, del sogno si dice ψυχὰν / ἄψυχον ἔχοντα. Per ψυχαῖς ved. 
nota al v. 4; per μέλλοντα ved. nota al v. 2. 

7. Per versi in parte simili a questo cfr. 63,13 (ὡς ἂν ἰσορροπίαι- 
σιν ἀεὶ βίος ἐσϑλὸς ὁδεύοι), e 64,5 (οἷσιν ἄνωϑε φέρων μέγαν où- 
ρανὸν αὐτὸς ὁδεύει). otav: maschile perché riferito a senso agli 
uomini (cfr. ἀνθρώπων di v. 9) e non alle anime (ψυχαῖς) del verso 
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precedente; altrimenti dovremmo correggere in αἶσιν. Al v. 4 il So- 
gno, parlando alle anime degli uomini, ne risveglia la mente; al v. 6, 
parlando alle anime, annuncia il futuro, ma solo a quelli che con la lo- 
ro devozione hanno meritato la benevolenza degli dei. ἐπ᾽ εὖσε- 
βίῃσι: cfr. εὐσεβέσιν al v. 12. L' εὐσέβεια indica il rispetto degli uo- 
mini verso gli dèi; al plurale gli atti di venerazione e devozione. 
personificata in proem. 14; ved. nota ad loc. θεῶν νόος: al v. 4 si 
tratta, invece, della mente degli uomini (θνητῶν νόον). 

8-9. Il bene, conosciuto in anticipo grazie al Sogno, fa rallegrare 
gli uomini ancor prima di realizzarsi; cfr. Pindaro, fr. 131b. 

8. ὡς ἂν del: ved. nota al v. 17. µέλλον: accolgo la correzione 
di Lennep per μᾶλλον della tradizione, anche se secondo Hermann (p. 
351) questa correzione «sententiam vitiat magis quam adiuvat» («gua- 
sta la frase più che aiutarla»). Spiega Lennep (p. 141) che un bel futuro 
rallegra gli uomini che lo vedono nei sogni (cfr. v. 13 sg.) — yvo- 
umor: ved. nota al v. 17. 

ο. ὑπάγῃ: ved. nota al v. 5. 

10-1. Due versi difficili. Al v. 11 W ha πόλον ϑύσαντες, φ χόλον 
λύσωσιν, che secondo Quandt (p. 123) è un errore. Theiler (p. 242) 
corregge cosi il v. το: τῶν δὲ κακῶν ἀνάπαυλαν ἔχωσ', αἷς αὐτὸς è- 
νίσπῃς e al v. τι scrive χόλον λύσαντες. Keydell (1942, p. 75) lo se- 
gue per quanto riguarda il v. 11 ma, invece di correggere il v. 10, pre- 
ferisce inserire fra i due un altro verso: ὄφρα πάλιν διάγωσιν ἐν 
εἰρήνῃ τε καὶ ὄλβῳ. Probabilmente ϑύσαντες di Ψ è stato scritto per 
errore, a causa di θυσίαις nello stesso verso; accolgo dunque il testo 
offerto da q e faccio dipendere λύσωσιν, come ὑπάγῃ del v. ο, da ὡς 
div del v. 8. Il Sogno annuncia ai pii le cose che avverranno (vv. 6-7) 
affinché si rallegrino in anticipo di un bel futuro (vv. 8-9) o, in caso 
contrario, possano con preghiere e sacrifici sciogliere l’ira degli dèi, 
ottenendo un arresto dei mali preannunciati (vv. 10-1). 


ιο. κακῶν ἀνάπαυλαν: cfr. Sofocle, Εἰ. 873 sg. αὐτὸς ἐνίσπῃ: 
cfr. Od. XVII 529. 
τι, εὐχωλαῖς ϑυσίαις ve: cfr. 87,11; I. IX 499. ávdxtov: 


ved. nota a 14,4. 

12. εὐσεβέσιν: sono quelli che per i loro atti pii (εὐσεβίῃσι, v. 7) 
sono benvoluti dagli dèi. Ad essi si contrappongono i xaxoi (v. 13): 
ai primi la visione onirica rende più dolce il fine della vita, mentre ai 
cattivi non mostra il male incombente, sicché non possono trovare 
una soluzione (v. 15). τὸ... ἐστι: ved. nota a 13,10. Qui τέλος va 
riferito alla vita (cfr. v. 9), ma anche alle singole vicende, nelle quali il 
dio guida i buoni al meglio (cfr. vv. 7 e 9). Ved. nota a 15,10. 

13. οὐδὲν: semplice negazione, come μηδέν del v. 18, secondo 
l'osservazione di Stephanus. 
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14. ὀνειρήεσσα: hapax. ἐξάγγελος: cfr. ἄγγελε al v. 2. 

16. ἀλλά... σε: ved. nota a 85,9. Μάκαρ è già al v. 1. ϑεῶν un- 
νύματα φράζειν: cfr. Manetone, Apotelesm. IV 556 ἐν τε καταγγε- 
λίῃσι ϑεῶν μηνύμασί τ᾽ αἰεί («negli annunci e nelle indicazioni degli 
dèi sempre»). Nonostante il Sogno sia silenzioso (v. 6), il suo modo di 
comunicare nella maggior parte dei casi è presentato come verbale; 
cfr. ἄγγελε e χρησμῳδέ (v. 2), προσφωνῶν (v. 4), ἐνίσπῃ (v. το), 
ἐξάγγελος (v. 14). 

17. ὡς ἂν ἀεὶ: Hermann intende: «semper, quotes accedes»; cfr. 
v. 8; 62,11; 63,13. γνώμαις ὀρϑαῖς: al v. 8 si tratta delle γνώμῃσι 
degli uomini, al v. 5 di quelle divine, qui non è chiaro: si chiede al dio 
di accostarsi con pensieri giusti oppure a coloro che hanno pensieri 
giusti (i pii di v. 12)? La prima interpretazione è preferibile e trova ri- 
scontro in altri inni; cfr. γνώμαις ὀρϑοτάταισι (64,9); γνώμαις ὁσί- 
αισι (70,11); καϑαραῖς γνώμαις (58,9; cfr. 63,4); ἐπὶ γνώμαις è- 
σϑλαῖσι (62,10, dove si presenta lo stesso dubbio di quest'inno). 

18. Si chiede al Sogno di non mandare segni di eventi negativi, 
cioè si prega affinché non vi siano eventi negativi. 


87 


profumo di Morte 
polvere d'incenso 


Θάνατος (Morte) è figlio di Notte e fratello di Sonno; ved. presenta- 
zione all'inno 85. In Euripide, A/c. 845, Eracle lo immagina presso la 
tomba di Alcesti, mentre beve il sangue delle vittime immolate; cfr. 
Frinico, TrGF I, p. 73, fr. 2. È invocato come Θάνατος Παιάν (Mor- 
te guaritrice), medico dei mali incurabili in Eschilo, fr. 255, cfr. fr. 
132c,6; Sofocle, fr. 698; Euripide, Hipp. 1373; TrGF II fr. adesp. 
369a; Difilo, PCG V, fr. 88; Caritone, III 3,1. Nel nostro inno, invece, 
vi sono solo timore della morte e speranze di lunga vita; ved. sotto, 
note ai vv. 3 e 4. Ci aspetteremmo almeno un accenno alla rinascita o 
alla beatitudine dopo la morte. Il nome del dio compare solo nel tito- 
lo. Nemmeno quest'inno, come già 185 e 186, è una semplice litania. 
Plutarco (Cleom. 9) attesta un culto della Morte, del quale non è pre- 
cisata l'epoca. Ved. R. Garland, The Greek Way of Death, London 
1985, pp. 56-9; K. Heinemann, Thanatos in Poesie und Kunst der 
Griechen, München 1913; C. Robert, Thanatos, Berlin 1879; C. Mai- 
noldi, «Sonno e Morte in Grecia'antica», in Rappresentazioni della 
Morte, pp. 9-46; E. Vermeule, Aspects of Death in Early Greek Art 
and Poetry, Berkeley, Los Angeles, London 1979, p. 145 sgg. 
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I. Κλῦδί pev: ved. nota a 28,1. οἴηκα κρατύνεις: ved. nota a 
64,8. 

2. Non metto le cruces, come fa Quandt, e scrivo πόρρωϑεν di q, 
come Hermann, che traduce: «tu vitam producis iis, a quibus te longe 
abstines» («allunghi la vita a quelli dai quali ti tieni lontano»). Χρόνος 
è il tempo della vita, quello che Morte concede agli uomini tenendosi 
lontano da loro; cfr. v. ro, dove alla Morte si chiede di accostarsi con 
tempi lunghi di vita (μακροῖσι χρόνοις ζωῆς). In Sofocle, Phil. 306 
}ἀνδρώπων χρόνος è la vita umana. Disorienta ἁγνόν, che ci aspette- 
remmo riferito più al tempo della morte che a quello della vita, ma è un 
epiteto usato volentieri in questa raccolta (ved. nota a proem. 6) e poi è 
santo tutto ciò che è concesso dagli dèi. Χρόνος è invece il tempo della 
morte in 57,7, dove è specificato da μοίρης. Per intenderlo cosi qui, si 
potrebbe correggere ὅσων in ὅταν, eventualmente mettendo il con- 
giuntivo ὑπάρχῃς («quando appari di lontano»). 

3. Sembra strana l'affermazione che la morte spezza il corpo e la 
ψυχή (quale che ne sia l'esatto valore in questo verso): in genere per 
gli Orfici la morte libera l'anima dalla prigione del corpo; ved. nota al 
V. 4. σὸς... ὕπνος; Morte e Sonno sono fratelli (ved. presentazio- 
ne), e talora la morte è chiamata metaforicamente «sonno»; cfr. αἰώ- 
νιον ὕπνον di v. 5. In I. XI 241, di un guerriero colpito a morte si di- 
ce πεσὼν κοιµήσατο χάλκεον ὕπνον («caduto, dormi un sonno di 
bronzo»). ψυχὴν... ὀλκήν: Quandt (p. 89) accetta la correzione 
ψυχῆς di Platt (p. 229), approvata da Maas (ved. Quandt, p. 89); cfr. 
Platone, Resp. VII 521d, 527b. Non mi sembra che i passi di Platone 
siano d'aiuto per interpretare questo verso, come non lo é Aristofane, 
Au. 466, dove Pisetero cerca una parola grande e grossa, che spezzi la 
mente degli ascoltatori (την τούτων ϑραύσει ψυχήν). Qui si vuol dire 
che la morte spezza la vita dell’uomo, sia quella intellettiva, sia quella 
corporea. Per quanto riguarda il tràdito ὀλκόν, non convince la cor- 
rezione ὄγκον di Herwerden («Mnemosyne» XIV 1886, p. 24: «Le- 
nissime corrigas ὄγκον, sed fortasse praestat ἀλκήν «) e Dieterich (De 
bymnis orphicis, p. 29 = Kleine Schriften, p. 91: «inest in OAKON 
ὄνκον uel ὄγκον, quae uox de externa corporis facie et dignitate usi- 
tata est»), nonostante Empedocle, fr. 4,46 (= 31 B 20,1 DK) βροτέων 
μελέων... ὄγκον («il volume delle membra umane»). A. Rostagni, I/ 
verbo di Pitagora, Genova 1982 (Torino 1924), pp. 58 sg. e 101, inve- 
ce, difende ὀλκός, che intende come l'elemento divino, l'etere ο ani- 
ma del mondo, che sostiene il cosmo, e che nell'uomo è il demone o 
l'anima, dunque «sostegno dell'universo e del corpo umano». Contro 
di lui giustamente Faggin (p. 249) lamenta la mancanza di testi come 
supporto alla sua tesi. Qui ὁλκός potrebbe indicare metaforicamente 
la traccia lasciata dall'uomo nel suo cammino sulla terra; ved. anche 
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Keydell, in RE XVIII 2, 1943 col. 1325, in nota, e la spiegazione del 
termine ὀλκός, data da U. von Wilamowitz-Moellendorf, Platon 1I, 
Berlin 1919, p. 91 sg. Ma è meglio correggere ὁλκόν in ῥλκήν, che qui 
avrebbe il senso attestato da Esichio (s.u. δλκή) di δύναμις, ἰσχύς. 
Dunque, la Morte spezza lo spirito e la vigoria del corpo di coloro ai 
quali porta il sonno eterno. 

4. φύσεως... δεσμὰ: sono i legami, imposti dalla natura, che con- 
sentono la vita e che vengono sciolti (ἐκλύτις) da Morte. Suo fratello 
Sonno, invece, lega (δεσμεύων) i corpi (85,4). Si è comunque lontani 
dalla visione del σῶμα («corpo») come prigione dell'anima (ved. Pla- 
tone, Crat. 400c). In quest'inno lo sciogliersi dei legami voluti dalla 
natura porta al sonno eterno della morte (cfr. v. 5), non alla liberazio- 
ne dell’anima. 

5. ὕπνον: ritorna la metafora del sonno (cfr. v. 3), qui detto αἰώ- 
νιον; cfr. Secondo, 20 Ti ἐστι θάνατος; Αἰώνιος ὕπνος, ἀνάλυσις 
σώματως («Cos'è la morte? Un sonno eterno, la dissoluzione del cor- 
po»), ricordato da Baudnik, p. 17. In Sofocle, Oed. (οἱ. 1578 il Coro 
si rivolge a una divinità, forse la Morte, dicendo: σέ τοι »uxArjoxo τὸν 
αἰένυπνον («invoco te dall'eterno sonno»). 

6. κοινὸς... ὑπάρχων: questo verso presenta una contrapposizione 
fra πάντων e ἐνίοισιν: la morte è comune a tutti, ma per alcuni giun- 
ge troppo presto. Per le contrapposizioni ved. nota a 32,3. Per κοινὸς 
μὲν πάντων cfr. 10,9 κοινή μὲν πάντεσσιν, inserito in un altro tipo di 
contrapposizione; ved. anche 16,6. Riguardo all'idea che la morte é 
comune a tutti, Athanassakis (p. 143) ricorda l'omerico ὁμοίιος, epi- 
teto della morte, della guerra, della vecchiaia. 

7. La prima parte del verso è spiegata dalla seconda: la vita è velo- 
ce, e quindi breve, quando la morte la spezza nel fiore della giovinez- 
za. νεοήλικας: hapax. 

8-9. L’idea, che compare in altri inni (ved. nota a 2,3), che la divi- 
nità invocata è l'unica ad avere un certo potere qui trova particolare 
rilievo nella ripetizione μούνῳ... μόνος (dove la formulazione è nega- 
tiva). L'unicità di Morte è peraltro dolorosa per gli uomini. 

8. ἐν... τελεοῦται; per l'inizio di verso ἐν σοὶ γάρ ved. nota a 
63,11, dove figura anche τέλος (cfr. τελοῦται del nostro verso). Va ri- 
levata la somiglianza con l’inno alla Natura, dove (10,24) si dice μόνη 
τὸ κριϑὲν τελέουσα. 

9. οὔτε... λιταῖσιν: Morte è la sola che non si lasci persuadere (µό- 
νος peraltro è correzione di Hermann); cfr. Euripide, Αἰς. 48, dove 
Apollo dice a Morte: οὐ γὰρ οἶδ᾽ ἂν εἰ πείσαιμί σε («infatti non so 
se riuscirei a persuaderti»). Ved. anche Aristofane, Ran. 1392, dove è 
citato un verso della Niobe, una tragedia perduta di Eschilo (fr. τότ): 
μόνος ϑεῶν γὰρ Θάνατος οὐ δώρων ἐρᾷ («sola fra gli dèi, Morte non 
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ama doni»), che continuava cosi: οὐδ᾽ ἄν τι ϑύων οὐδ᾽ ἐπισπένδων 
ἄνοις, / οὐδ᾽ ἔστι βωμὸς οὐδὲ παιωνίζεται' / μόνου δὲ Πειϑὼ δαι- 
µόνων ἀποστατεῖ («e non potresti ottenere qualcosa né con sacrifici 
né con libagioni; non c'è altare né si cantano peani. Da lei sola fra gli 
dèi Persuasione sta lontana»). Esiodo (Theog. 764 sg.) dice di Morte: 
τοῦ δὲ σιδηρέη μὲν κραδίη, χάλκεον δέ oi ἦτορ / νηλεὲς ἐν στήϑεσ- 
σιν («ha il cuore di ferro, l'animo di bronzo, spietato nel petto»). Per 
εὐχαῖσιν... λιταῖσιν cfr. Od. XI 34 εὐχωλῇσι λιτῇσί τε («con voti e 


suppliche»). 
10. ἀλλά, µάκαρ: ved. nota a 53,8. μακροῖσι... ζωῆς: ved. no- 
ta al v. 2. πελάζειν: cfr. 70,11 (Eumenidi) γνώμαις ὁσίαισι πε- 


λάζειν e 86,17 (Sogno) γνώμαις ὀρϑαῖς... πελάζῃς. 

τι, αἰτοῦμαι: compare solo in questo verso della raccol- 
ta. ϑυσίαισι... λιτανεύων: cfr. 86,11 (Sogno). In ΙΙ. IX 497 Feni- 
ce esorta Achille a non avere cuore spietato, osservando che anche gli 
dèi si fanno placare, se li si scongiura «con sacrifici e amabili suppli- 
che e libagioni e fumo» (v. 499 sg. ϑυέεσσι καὶ εὐχωλῇς ἀγανῇσι / 
λοιβῇ τε χνίσῃ te). Da un punto di vista razionale, vi è contraddizio- 
ne fra la preghiera di questo verso e l'affermazione che Morte non si 
lascia persuadere dalle preghiere (v. 9). 

12. La preghiera finale per una lunga vita poggia su un gioco di 
parole fra γέρας e γῆρας, che del resto risalgono a una comune eti- 
mologia. Forse non vi è un voluto gioco di parole in Euripide, A/c. 52 
e 55, dove Admeto chiede a Morte che Alcesti giunga alla vecchiaia, e 
questi rifiuta, poiché la morte dei giovani è per lui un onore (γέρας) 
più grande (v. 55). Qui γέρας è un dono che il dio può fare agli uomi- 
ni; ha un diverso valore nell'inno a Noto; ved. nota a 82,4-5. A Morte 
si chiede la vecchiaia per gli uomini; sulla richiesta affinché il dio al- 
lontani ció che egli stesso provoca ved. nota a 66,12. L'espressione 
γέρας ἐσϑλόν figura in Od. XI 534, dove indica il bottino di guerra 
con cui Neottolemo torna in patria. 
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᾿Αγλαίη, Bellezza 60,3 

᾿Αδρήστεια, Adrasteia proem. 
36 

"Άδωνις, Adonis 
55,26; 56; 56,4 

᾿Αθηνᾶ, Atena 32 

᾿Αίδης, Ade 68,6; è il luogo in 
3,11; 18,9. 15; 29,4; 41,5 e for- 
sein 69,8. 

Αἰδήρ, Etere 5; 5,4 

Αἰών, Aion proem. 28 

᾿Αλληκτώ, Aletto 69,2 

᾽Αμαδρυάδες, Amadriadi 51, 


proem. 41; 


14 
᾽Αμϕιετής, Anfiete 53; 53,1 
᾿Ανάγκη, Necessità 3,11; 55,3 
"Ανεμοι, Venti proem. 38 
Ανταία, Antaia 41; 41,1 
᾽Ανταύγης, Antauge 6,9 


᾽Απόλλων, Apollo 24,12; 34; 
67,6 
Αρης, Ares proem. 10; 65; 


6 , 

TOO Artemide proem. 7; 
2,12; 35,4; 36; 72,3 

᾿Αρχή, Principio proem. 42 

᾿Ασκληπιός, Asclepio proem. 
37; 67; 67,1 


᾿Αστέρες, Astri 7,3 

"Αστρα, Astri proem. 4; 7; 7,1 

"Άτλας, Atlante  proem. 28 

"Ατροπος, Atropo $9,16 

"Αττις, Attis proem. 40 

Αὗραι, Aure 81,1; cfr. Ζεφυ- 
ρίτιδες 

᾿Αφροδίτη, Afrodite 46,1; 55; 
551 57,4 


Βάκχαι, Baccanti 
Βαχχεῖος, Bacchico 
Βακχήιος 53,4 
Βαχχεύς, Baccheo 45,2; 52,1 
Bdxxoc, Bacco proem. 34; 24, 
11; 44,8; 45,4; 46,2; 47,1; 
48,2; 49,1; 50,1. 3; 51,3. 16; 
53.1. 8; 54,1; 55,7 
Βασσαρεύς, Bassareo 45 
Ῥάσσαρος, Bassaro 45,2; 52,12 
Βορέας, Borea 80; 80,2 
Βρόμιος, Bromio 40,10; 50,8 
Βρονταί, Tuoni proem. 39 


54; 54,6.9 
54,8 


Γαῖα, Terra proem. 3; 13,6; 
26,1; 37,1; 63,16; 79,1 
In 26 


Γίγαντες, Giganti 32,12 


* Sono compresi alcuni epiteti che nell’uso hanno acquisito valore di nome e nomi 
di figure non divine, come Δυσαύλης e Μαινάδες. Per divinità come Θάλασσα, 
Νεφέλαι, ecc., sono indicati solo i passi dove, nel testo e nella traduzione, uso la 
lettera maiuscola. I nomi degli dèi nei titoli sono indicati dal solo numero dell'inno. 
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Δαίμονες, Démoni proem. 32 

Δαίμων, Demone proem. 31 
bis; 73; 73,1 

Δημήτηρ, Demetra proem. 6; 
18,12; 40; 40,2 

Δηώ, Deo 23,5; 29,5; 39,7; 


40,1; 51,16; 65,8 
Δικαιοσύνη, Rettitudine pro- 

em. 14; 63; 63,3 
Δίκη, Giustizia proem. 25; 

10,13; 43,2; 62; 62,1; 69,15 
Διόνυσος, Dioniso 30; 30,1; 

42,1; 45; 45,1; 46,1; 48,2; 

53,1; 74,2 

Διώνυσος 44,3; 57,3; 75,1 
Διόσκοροι, Dioscuri 18,21 
Διώνη, Dione proem. 19 
Δυσαύλης, Disaule 41,6 


Εἰλείϑυια, Ilitia 
2,9. 12 

Εἰραφιώτης, Eirafiote 48,2 

Εἰρήνη, Pace 10,30; 14,13; 15, 
1I; 17,10; 19,22; 23,8; 29,18; 
32,15; 36,15; 40,19; 43,2; 65,9 

Ἑκάτη, Ecate 1,1 

Ἐνιαυτός, Anno  proem. 18 

Ἐπάφιος, Epafio 50,7 
Ἐπάφριος 52,9 

Ἐρατώ, Erato 76,9 

Ἐρινύες, Erinni 69 

Ἑρμείας, Ermes proem. 23; 
28,1 
Ἑρμῆς 

Ἔρος, Eros 

Ἔρωτες, Amori 55,8 

Ἑστία, Estia 27,9; 84; 84,1 

Εὐβουλεύς, Eubuleo 29,8; 30, 
6; 42,2; 52,4; 56,3; 72,3 

Εὔβουλος, Eubulo 18,12; 41,8 

Εὔιος, Evio 30,4; 50,3. 8 


proem. 13; 


28; 57; 57,3 
56,8; 58; 58,1 


Εὐμενίδες, Eumenidi 29,6; 70; 
70,1 

Εὐνομίη, Legalità 40,19; 43,2; 
60,2 


Εὐσεβίη, Pietà proem. 14 
Εὐτέρπη, Euterpe 76,8 
Εὐφροσύνη, Letizia 3,5; 60,3 


Ζεύς, Zeus proem. 3. 16. 21; 
51; 8,13; 11,12; 14,4; 15; 
15,1 bis. 6. 9; 16,2; 18,3; 19; 
19,1; 20; 20,5; 28,1; 29,1. 7; 
30,6; 32,1; 35,3; 36,1; 41,7; 
43,1. 9; 44,5; 46,6; 50,1; 52,5; 
59,13. 14; 60,2; 62,2; 63,16; 
70,2; 71,3; 73,2. 3; 76,1; 77,1 

Ζεφυρίτιδες (Αὗραι), (Aure) di 
Zefiro 81,1 

Ζέφυρος, Zefiro 81 


Ἥβη, Giovinezza proem. 13 
Ἠέλιος, Sole  proem. 4 

"Ἥλιος 8 
"Huag, Giorno proem. 24 
"Hoa (-η), Era proem. 16; 16; 


16,2 

Ἡρακλῆς, Eracle proem. 13; 
12; I2,I 

Ἠρικεπαῖος, Erichepeo 6,4; 
$2,6 


Ἥφαιστος, Efesto proem. 10; 
66; 66,1. 7 

Ἠχώ, Eco 11,9 

Ἠώς, Aurora 78; 78,2 


Θάλασσα, Mare 22 
Θάλεια, Talia 76,8 
Θαλίη, Floridezza 60,3 
Θάνατος, Morte 85,8; 87 
Θείη, Tea proem. 19 


Θέμις, Temi proem. 23; 41,1; 
79; 79,1 rr 

Θεσμοδότειρα, Legislatrice 
proem. 25 


Ἴακχος, ἴαςςο 42,4; 49,3 
Ἰδαῖοι (eoi), (dèi) dell'Ida 
proem. 22 


Ἰνώ, Ino proem. 35; cfr. Λευ- 
χοϑέη 


“Inta, Ipta 48,4; 49; 49,1 
Ἴσις, Iside 42,9 


Κάβειροι, Cabiri  proem. 20 
Καλλιόπη, Calliope 24,12; 76, 


IO 
Καταιβάτης, Kataibates 15,6; 
19,12 
Κῆρες, Chere, Morti 12,16; 
14,14; 67,4 
Κλειώ, Clio 76,8 
Κλωδώ, Cloto 59,16 
Κορύβαντες, Coribanti pro- 


em. 20; 38,20 
Κορύβας, Coribante 19; 39,4; 
cfr. Κύρβας 
Κουρής, Cureta 39,3 
Κουρῆτες, Cureti proem. 20; 
11; 31,1; 38; 38,1. 7. 20 
Κρόνος, Crono  proem. 26; 13; 
13,5 bis; 14,5; 27,12; 48,1; 
84,1 
Κρονότεκνος 4,8 
Κυϑέρεια, Citerea 42,7 
Κύπρις, Cipride 22,7; 56,8; 
65,7 
Κύρβας, Cirbante 39,2; cfr. 
Κορύβας 


Λαμπετίη, Lampetie 9,9 
Λάχεσις, Lachesi 59,16 
Λευκοδέη, Leucotea 
35; 74; 74,1; cfr. Ἰνώ 
Λήδη, Oblio 85,8 
Ληναῖος, Leneo 50; 50,5; 52,2 
Λητώ, Leto proem. 19; 35; 35,1 
Λικνίτης, Licnite 46; 46,1; 
5253 
Λοξίας, Lossia 34,7 
Avaioc,Lieo 65,7 
Λύσειος, Lisio 42,4 
Λυσεύς, Liseo 52,2 
Λύσιος, Lisio 50; 50,2. 8 


proem. 
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Μαιάς, Maia 28,1 

Μαινάδες, Menadi 45,3 

Μέγαιρα, Megera 69,2 

Μελπομένη, Melpomene 76,8 

Μηλινόη, Melinoe 71; 71,1 

Μήν, Men proem. 40 

Μήνη, Mene proem. 4; 9,2. 3 

Μήτηρ, Madre proem. 40; 27; 
355: 42,6 

Mion, Mise 42; 42,3 


Μνημοσύνη, Memoria proem. 
17; 76,1; 77; 77,1 
Μοῖρα, Moira 59,11. 14 


Μοῖραι, Moire 43,7; 59; 59,1. 
19. 21; 69,16 

Μοῦσαι, Muse  proem. 17; 76; 
76,2; 77,2 


Ναίδες, Naiadi 

Νέμεσις, Nemesi 

Νεφέλαι, Nubi 

Νέφη, Nuvole 21; 22,7 

Νηρεύς, Nereo 21; 23,3; 24,1 

Νηρηίδες, Nereidi 24 

Νίκη, Vittoria proem. 36; 33; 
33,1; 33,7 

Νόμος, Legge 64; 64,2 

Νότος, Noto 82 

Νύμφαι, Ninfe proem. 15; 11, 
9; 22,8; 46,3. 5; $1; 41,1; 
53,2; 55,22 

Nút, Notte  proem. 24; 1; 1,1. 
2. 12; 7,3; 5901 


54,6 
61; 61,1 
21,1 


Ὄνειρος, Sogno 86; 86,1 
Οὐρανία (-n), Urania proem. 


41; 55,1; 76,9 
Οὐρανός, Cielo 4; 4,1; 13,6; 
37,1 


Οὐρανίωνες proem. 22 
Οὐρανόπαις 27,13; 79,1 


Παιάν, Paian 8,12; 11,11; 14,1; 
$2,11; 67,1 


Παιών, Paion 12,10 
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Παλαίμων, Palemone proem. 
3575753 

Παλλάς, Pallade proem. 38; 
32,1 

Πάν, Pan  proem. 15; 11; 11,1. 
3; 34,25; 51,8 

Πειϑώ, Persuasione 10,13; 55,9 

Πέρας, Fine  proem. 42 


Περικιόννος, Perikionios 47; 
4701 
Περσεφόνεια, Persefone 30,6; 
41,5; 44,6 
Περσεφόνη 29; 43,7; 53,3; 
$55 
Φερσεφόνεια 24,11; 46,6; 
57,10 


Φερσεφόνη proem. 6; 29,1. 
16; 56,9; 70,3; 71,3. 5 
Πίστις, Lealtà proem. 25 
Πλοῦτος, Ricchezza 40,20 
Πλούτων, Plutone 18; 18,4; 
29,3. 20; 71,4 
Πολύμνια, Polinnia 76,9 
Ποσειδάων, Posidone proem. 
5; 17; 17,1 
Πραξιδίκη, Prassidiche 29,5 
Πρίηπος, Priapo 6,9 


Προϑυραία, Prothyraia 2; 2,4. 
La 

Προμηθεύς, Prometeo 13,7 

Πρόνοια, Provvidenza proem. 
30; 10,27 


Πρωτεύς, Proteo 25; 25,1.9 

Πρωτόγονος, Protogono 6; 6,1; 
14,1; 30,2; 52,6 

Πύϑων, Pitone 79,5 


Ῥέα, Rea 13,7; 14; 14,1. 7 
‘Peia  proem. 26 


Σαβάζιος, Sabazio 48; 48,1; 
cfr. Σάβος 

Σάβος, Sabo 49,2; cfr. Σαβά- 
trog 


Σάτυροι, Satiri 54,7 


Σάτυρος, Satiro 54 

Σελήνη, Luna 9;9, 

Σεμέλη, Semele proem. 34; 44; 
44,2 

Σιληνοί, Sileni 54,2. 5 

Σιληνός, Sileno 54 

Στύξ, Stige proem. 29; 69,4 

Σωτῆρες, Salvatori  proem. 21 


Τερψιχόρη, Tersicore 76,9 
Τηδύς, Tethys proem. 26; 22,1 
Τισιφόνη, Tisifone 69,2 
Τιτάν, Titano 8,2; 12,1; 13,2; 
34,3; 78,3 
Τιτᾶνες, Titani 37 
Τιτῆνες 37,1 
Τιτανίς, Titana 36,2 
Τριετηρικός, Trieterico 45; 52 
Τρίτωνες, Tritoni 24,4 
Τύχη, Fortuna 72; 72,1 


Ὑγεία (-η), Salute 21,8; 29,18; 
68; 84,8 
Ὑγίεια — 10,30; 15,10; 17,10; 
19,21; 32,16; 36,15; 40, 
20; 67,3. 7; 68,2 
Ὑπερίων, Iperione 8,2 
Ὕπνος, Sonno ἃς; 85,1 


Φάνης, Fanes 6,8 

Φερσεφόνεια, Φερσεφόνη ved. 
Περσεφόνεια 

Φοῖβος, Febo proem. 7; 34,1; 
35,4; 67,6; 79,6 

Φύσις, Natura 4,6; 10; 10,1; 
25,9; 26,9 


Χάριτες, Grazie proem. 18; 
10,13; 43,8; 60; 60,1 
Χρόνος, Tempo proem. 29 


'Qxeavóc, Oceano proem. 27 
bis; 11,15; 22,1; 38,8; 51,1; 
85; 85,1 

*Qoat, Stagioni 
29,9; 43; 43,1. 5 


proem. 18; 
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aggettivi della sfera del sacro ved. nota a 7,1-2 (e note a 6,11 ἅγιος; 
proem. 6 ἁγνός; 53,10 εὐίερος; 77,2 ἱερός, ὅσιος; 16,6 aeuvóc) 
animali da traino per i carri degli dèi ved. nota a 27,3 


chiavi ved, nota a 18,4 

congedi composti di più elementi ved. note a 11,21-3; 12,14-6; 
14,12-4; 66,11-3 

contrapposizioni ved. note a 32,3 e 10,3 


dèi collegati alle iniziazioni ved. nota a 76,7 
Dioniso ved. presentazione all’inno 30 
Du-Stil ved. Introduzione, p. XXXI 


epiteti ved. Introduzione, pp. XXXII-XXXIV 
Er-Stil ved. Introduzione, p. XXXI 
Eubuleo ved. nota a 30,6 

eufemismi ved. nota a proem. 12 


«giochi» etimologici sui nomi degli déi cfr. note a 6,8-9; 15,3; 25,2 
ira divina ved. nota a 37,7 


libagioni ved. nota a 59,19 
lingua degli dèi ved. nota a 9,2 
luogo abitato dal dio ved. nota a proem. 8 


membri delle associazioni misteriche ved. nota a 31,5 

metafore vegetali ved. note a 46,2 (Βάκχος); 46,3 (ἔρνος); 50,3 
(ϑάλος). Cfr. ἄνϑος (50,6), βλάστημα (5,5) 

mito di Persefone (suo rapimento) ved. Introduzione, pp. XVII- 
XIX; note a 18,12-5 e 29,14; (sua ricerca) presentazione all'inno 41 
e 41,3-8; (suo ritorno dagli inferi) nota a 43,7-9 
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Necessità ved. nota a 3,11 
Nisa ved. nota a 46,2 
nutrici di Dioniso ved. nota a 30,9 


ordine naturale e giustizia ved. note a 3,11 e a 10,13; presentazione 
all’inno 43 e all’inno 64 


perifrasi ved. nota a proem. 3-4 
polyonymia ved. nota a 2,1 e Introduzione, pp. XXXIII-XXXIV 


richieste per quelle più comuni ved. nota a 40,18-20; per la richie- 
sta della salute in particolare ved. nota a 68,13. Altre richieste af- 
finché il dio allontani i mali (ved. nota a 14,14); affinché il dio 
conceda ciò che rientra nelle sue prerogative (ved. nota a 68,13); 
affinché allontani ciò che egli stesso può suscitare (ved. note a 
66,12 e a 37,7); affinché conceda un buon fine di vita (ved. nota a 
13,10); affinché conceda una cosa e ne allontani un’altra (ved. no- 
ta a 77,9-10); affinché venga benevolo (ved. nota a 3,14) o con 
animo lieto (ved. nota a 35,6) o gioioso nel viso (ved. nota a 
55,16); affinché ascolti con volontà benevola (ved. nota a 70,1 
εὔφρονι βουλῇ), o conceda qualcosa con animo benevolo (ved. 
nota a 26,11), o accolga qualcosa sorridendo (84,7). Per la richie- 
sta affinché il dio venga o conceda qualcosa agli iniziati ved. nota 
a 18,19 


scettro ved. nota a 10,25 
stile «iperbolico» ved. nota a 2,3; cfr. note a 16,5; 25,6-7; 29,10 


tirso ved. nota a 44,3 
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ἀγάλλομαι ved. nota a 22,6 
ἅγιος ved. nota a 6,11 
ἀγλαο- ved. nota a 5,5 
ἀγλαόκαρπος ved. nota a 
proem. 6 
ἁγνός ved. nota a proem. 6 
dyo ved. nota a 17,10 
ἀέναος ved. nota a 39,1 
ἀέριος ved. nota a 20,2 e a 
2LI 
ἀίδιος ved. nota a 84,6 
αἰολόμορφος ved. nota a 12,3 
ἀκάμας ved. nota a 8,3 
ἀλλά, ded ved. nota a 10,29 
ἀλλά, μάκαιρα Bed ved. 
nota a 16,9; per ἀλλά, 
μάχαιρ', (ἔλδοις) ved. 
nota a 33,8 
ἀλλά, μάκαρ ved. nota a 
53,8; ἀλλά, μάκαρ, Aito- 
μαί σε ved. nota a 85,9 
ἄναξ ved. nota a 14,4 
ἄνασσα ved. nota a 44,10 
ἀποπέμπω ved. nota a 3,14 
ἄρρητος ved. nota a 12,4 
ἄρσην καὶ θῆλυς ved. nota a 
9,4. Per Dioniso ved. nota a 
42,4 
ἀρχή... τελευτή ved. nota a 4,2 
«αυγής ved. nota a 3,7 
αὐξιδαλής ved. nota a 26,3 
αὐτοφυής ved. nota a 8,3 


ἄφδιτος ved. nota a 15,1 


βαϑυ- ved. nota a 11,14 
Βάχχος ved. nota a 46,2 
βιοτῆς (βιότου) τέλος ved. no- 
ta a 13,10 
βλάστημα ved. nota a 5,5; cfr. 
note a 46,3 (ἔρνος), a 50,3 
(δάλος), a 46,2 (Βάκχος) 
βουκόλος ved. nota a 1,10; In- 
troduzione, p. XXVI, nt.1 
Βρόμιος ved. nota a 50,8 
βρύω ved. note a 52,13 e 29,10 


γέρας ved. nota a 82,4-5 
γήϑω ved. nota a 55,16 
γλαυκῶπις ved. nota a 22,1 
γνώμη ved. nota a 86,17 


δαίμων ved. nota a 7,2 
δεῦρο ved. note a 54,7 € 72,1 
-δίαιτος ved. nota a 10,23 
διμάτωρ ved. nota a 50,I 
δίµορφος ved. nota a 30,3 
διφυής ved. note a 6,1; 30,2; 
58,4 
δόξα ved. nota a 69,17 
-δότειρα ved. nota a 55,12 
-δουπος ved. nota a 58,7 
-δρόμος ved. nota a 74,5 


εἴτε... εἴτε ved. nota a 55,15-26 
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ἐκ σέο (σοῦ) γάρ ved. nota a 
68,3-4 

ἐκπέμπω ved. nota a 3,14 

ἐλδέ, μάκαιρα ved. nota a 
40,18 

ἐλϑέ, μάκαρ ved. nota a 45,1 

ἔλϑοις ved. nota a 82,3 
ἔλδοις εὐμενέουσα ved. 
nota a 3,14 

ἓν σοὶ γάρ ved. nota a 63,11 

Ἐπάφιος ved. nota a 50,7 

ἔρι- ved. nota a 30,1 

ἐριβρεμέτης ved. nota a 29,8 

ἐρίβρομος ved. nota a 10,1 

ἔρνος ved. nota a 46,3 

εὐάζω ved. nota a 45,4 

εὐάντητος ved. nota a 36,13-4 

εὐάστειρα, εὐαστήρ, εὐαστής, 
ecc. ved. nota a 30,1 

Εὐβουλεύς ved. nota a 30,6 

εὐδύνατος ved. nota a 29,20 

εὐίερος ved. nota a 53,10 

εὐμενὲς ἦτορ ἔχουσα (-ων) 
ved. nota a 26,11 

εὐφρόνη ved. nota a 9,8 

εὔφρονι βουλῇ ved. nota a 
70,1 

εὔφρονι ϑυμῷ ved. nota a 34,10 

εὔφρων ved. nota a 9,11 


ἢ... ἢ ved. nota a 55,15-26 
ἡγεμόνη ved. nota a 1,8 
ἠερο- ved. nota a 82,4 
ἦπιο- ved. nota a 84,8 


θάλος ved. nota a 50,3 

δῆλύς τε καὶ ἄρσην ved. nota 
a 9,4. Per Dioniso ved. nota a 
42,4 

ϑυηπολίη ved. nota a proem. 1 

ϑυρσ- ved. nota a 50,8 

ϑυρσοφόρος ved. nota a 44,3 


Ἴαχχος ved. nota a 42,4 
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ἱερά  (sost.) 18,3; 29,2; 46,8; 
51,17; 82,6; 84,7 

ἱερός ved. 77,2 con nota; cfr. 
proem. 4. 8. 44; 7,1; 23,5; 
25,3; 29,13; 38,4; 49,7; 50,3. 
6; 53,3; 55,19; 57,5; 62,2; 
69,4; 71,3; 78,13; 85,6; (su- 
perlativo) 18,17 


καλέω ved. nota a 22,1 

-καρπος ved. note a ἀγλαό- 
καρπος e χλοόκαρπος 

κατέχω ved. nota a 23,1 

κικλήσκω ved. nota a 20,1 

πισσο- ved. nota a 30,4 

χλῦϑι ved. nota a 48,1, dove il 
semplice κλῦδι è la prima pa- 
rola dell’inno, come in 17,1. 
In 4,9 (con elisione) introdu- 
ce l’ultimo verso dell’inno 
con la preghiera finale 
κλῦδι, ded ved. nota a 63, 


12 

κλῦδι λόγων ved. 8,20; cfr. 
nota à 3,13 

κλῦϑι, μάκαιρα ved. nota a 
2,13-4 

κλῦϑι, μάκαιρα Bed ved. 
nota a 29,17 

κλῦϑι, μάκαρ ved. nota a 
66,10 

κλῦϑί por ved. nota a 2,1 


κλῦδί μου ved. nota a 28,1 

κλῦϑί µου εὐχομένου ved. 
nota a 28,11 

κόρη proem. 7 (Artemide); 9,3 

(Luna); 29,10 (Persefone) 

κόραι 21,2 (Nereidi); 24,3 
(Nereidi); 69,8 (Erinni) 

κούρα (-η) proem. 38 (Pal- 
lade); 1,9 (Ecate); 9,10. 12 
(Luna); 10,12 (Natura); 
14,3 (Rea); 26,4 (Terra); 
29,7 (Persefone); 36,1 
(Artemide); 40,13 (Deme- 


INDICE DELLE PAROLE GRECHE $51 


tra); 44,1. 10 (Semele); 
49,1 (Ipta); 56,4 (Adonis); 
57,4 (Afrodite); 70,3 (Per- 
sefone); 79,2. 12 (Temi) 
κοῦραι 51,10. 14 (Ninfe); 
53,2 (Ninfe); 70,10 (Eu- 
menidi) 
κόρος 56,4 (Adonis) 
κοῦρος 8,10 (Sole); 34,5 
(Apollo); 52,9 (Trieteri- 
co) 
κρυψι- ved. nota a 50,3 
xvav- ved. nota a 16,1 
κυάνεος ved. nota a 16,1 
λίτομαι (λίσσομαι) ved. nota a 
5,6 
λοιβαί ved. nota a 59,19 
Λυσεύς ved. nota a 52,2 
Λύσειος, Λύσιος ved. presen- 
tazione all’inno 5o 
λυσι- ved. nota a 2,11 
λυτηρία ved. nota a 36,7 
λύω ved. nota a 33,2 


μαινόλης cfr. nota a 45,4 
μάκαιρα θεά ved. nota a 29,17 
μεγαλώνυμος ved. nota a 70,1 
μέγας ved. nota a 20,1 
μειλίχιος ved. nota a 72,2 
μόλοις ved. nota a 27,2 
μόνος/-η (μοῦνος/μούνη) ved. 

nota a 2,3 
-uoggos ved. nota a 56,3 
μυστήρια ved. nota a 79,10 
μύστης ved. nota a 4,9 

μύσται ved. nota a 18,19 
μυστιπολεύω ved. nota a 42,6 
μυστιπόλος ved. nota a 49,2 


vaiw ved. nota a proem. 8 

ναρθηκοφόρος ved. nota a 
42,1 

νεομύσται ved. nota a 43,10 

γεοφάντης ved. nota a 4,9 


νυχτέριος ved. nota a 49,1 
Νύσιος ved. nota a 46,2 


οἴακα κρατύνειν ved. nota a 
64,8 

ὀλβιο- ved. nota a 23,8 

ὀλβιόμοιρος ved. nota a 39,2 

ὀμβριμόϑυμος ved. nota a 
proem. 10 

ὄργια ved. nota a 54,10 
ὄργιον ved. note a 52,5 e 

54,10 

ὀργιοφάνται ved. nota a 31,5 

ὅσιος ved. nota a 77,2 

οὐδέ τις ἄλλος ved. nota a 
25,6-7; cfr. μόνος 


Παιάν ved. nota a 8,12 


παμβασίλεια ved. nota a 
16,2 
παν- ved. note a 10,16; 12,6; 


66,5 

πανδερκής ved. nota a 8,1 

πάνϑειος τελετή ved. nota a 
357 

πάντιμος ved. nota a 79,7 

παντοκράτειρα ved. nota a 
29,10 

πᾶς ved. nota a 33,6 

παύω ved. nota a 66,12 

πέμπω ved. note a 82,7 e 3,14 

-tÀayxtoc ved. nota a 6,1 

πολυ- ved. nota a 6,10 

πολυγηϑής ved. nota a 44,3 

πολύμορφος ved. nota a 56,3 

πολύολβος ved. nota a 83,6 

πολυώνυμος ved. nota a 2, 
1; Introduzione, pp. XXXIII- 
XXXIV. Per Dioniso πολυώνυ- 
μος ved. nota a 45,2 

πυρ- ved. nota a 45,1 


dita ved. nota a 21,1 
ῥοῖζος ved. nota a 16,8 
-ρυτος ved. nota a 10,23 
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σεμνός ved. nota a 16,6 
σκηπτοῦχος ved. nota a 10,25 
σύν ved. nota a 11,4 

σώζω ved. nota a 9,12 
σώτειρα ved. nota a 14,8 
σωτήρ ved. nota a 38,3 


ταυρο- ved. nota a 30,4 
τε ved. nota a 10,27 
τελεσφόρος ved. nota a 9,9 
τελεταί ved. nota a 1,9; Intro- 
duzione, p. XXXIV sg.; cfr. 
43,10; 49,2. 7; 54,10; 75,3; 
76,7; 79,8. 12; 84,3 
Per τελετή cfr. 4,2; 6,11; 
7,12; 10,8; 11,22; 15,7; 
20,6; 24,10; 27,11; 38,6; 
42,11; 77,10. Ved. anche 
πάνϑειος τελετη 
τέλος ved. note a 13,10 € 35,7 
τέρπω ved. nota a 17,8. Cfr. 
χαίρω ε γήϑω 
τιμή ved. nota a 57,10 


τρίγονος ved. nota a 30,2 
τριφυής ved. nota a 52,5 


ὄγρο- ved. nota a 51,2 
ὑγροκέλευϑος ved. nota a 80,3 
ὄψι- ved. nota a 5,1 


-φεγγής ved. nota a 3,3 
φέρω ved. nota a 45,7 
φιλομμειδής ved. nota a 55,1 
-φοιτος ved. nota a 51,5 
-poov ved. nota a 69,17 


χαίρω ved. nota a 11,8. Cfr. 
τέρπω e γήδω 

-χαρής ved. nota a 11,12 

χλοόκαρπος ved. nota a 40,5 

χλοόμορφος ved. nota a 84,6 

χωρὶς... σέϑεν ved. nota a 16,5 


ψυχή ved. nota a 86,4 


ὥραι ved. nota a 26,11 


«Scrittori greci e latini » 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l'autorevo- 
le raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un lato, 
si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a far parte 
della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali opere di 
consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la tradizio- 
ne degli studi filologici e storici e che offrano interpretazioni 
nuove, attraverso le quali debba passare la strada della scienza. 
Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare tra le 
mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco il 
greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgilio, 
Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell" intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazio- 
ni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, come 
l'Odissea e l’Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti al pub- 
blico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è vastissimo: 
dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della gre- 
cità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capolavori 
della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del primo 
e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di cui il 
pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 


elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 
filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all’interpretazione del testo; indici e sussidi. 

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell’antichità clas- 
sica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi 
attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi 
ogni anno. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Stephanie West; [νπΕΡ.] 

vol. II: LIBRI V-VIII, a cura di J.B. Hainsworth;  [vweD.] 

vol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; [vu ED.) 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; [v Ep.] 

vol V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [vED.] 

vol. VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di M. Fernández-Galiano e A. Heubeck. [v ερ.] 
Traduzione di G.A. Privitera. 


Arcana Mundi 


a cura di Georg Luck. 
vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; [m ED.] 
vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. — (üED.] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. [vn ED.] 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. [v Ep.] 


Pindaro, Le Od; 


$ volumi 


vol. I: ΓΕΡΙΤΙΟΗΕ, a cura di B. Gentili, P. Angeli Bernardini, 
E. Cingano e P. Giannini; —[mEp.] 


vol. IV: LE ISTMICHE, a cura di G.A. Privitera. [m ED.] 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. — [v ED.] 


Erodoto, Le Storie 


9 volumi 


vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 
a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; [v ED.] 


vol. I: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti;  [vED.] 


vol. III: LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [m Ep.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [ΠΕΠ] 


vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; [ΠΕΡ] 


vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [n ED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA BATTAGLIA DI SALAMINA 
a cura di Agostino Masaracchia; [rv ΕΡ.] 


vol. IX: LIBRO IX: LA SCONFITTA DEI PERSIANI 
a cura di Agostino Masaracchia. [ΠΕΡ.] 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Como. [ερ.] 


Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. — [vEp.] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Como. [Vv ED.] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Como. [m ED.] 


Platone, Fedro 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. — [1Ep.] 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. [mx ED.] 
LE STORIE E I MITI DI ALESSANDRO 


Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 
a cura di John E. Atkinson. 


vol. I: LIBRI III-V ΠΕΡ} vol. O: LIBRI VI-X. Περ] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. {11 ED.) 


Catullo, Le poesie 


a cura di Francesco Della Corte. — [vi Ep] 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol. I: LIBRII-II [vieD.] vol. IV: LIBRIVII-VIII [iv ED.] 
vol. II: LIBRIIILIV [vieD.] vol. V: LIBRI IX-X [rv ED] 
νο]. ΠΠ: LIBRIV-VI  [vieD.] vol. VI: LIBRI XI-XII. [m ED.] 
Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. — [v ED.) 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. — [1v ED.] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II. [1 ED.] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. [1ΕΡ.] 


L'Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. [ΠΠ ED.) 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 


a cura di Giovanni Vitucci. 
Con un'appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich. 
2 volumi. [ΥΠΕΡ] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [πι ED.) 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [rv ED.] 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [m Ep.] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [n ED.) 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. [ΠΕΡ] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. [1 ED.} 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. [ΠΕΡ] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [ΙνΕΡ.] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [v ED.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. [ΠΙΕΡ.] 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; [v ΕΡ.] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; [m Ep.] 


vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, a cura di Claudio Leonardi; [ΠΕΡ.] 


volIV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [ΠΕΡ.] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. [ΙΠΕΡ.] 


Atti e Passioni dei Martiri 


a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, 
Μ.Μ. van Assendelft; traduzioni di Gioacchino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. — [iv ED.] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. [ΠΕΡ.] 


Pausania, Guida della Grecia 

10 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 

Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


i 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; [v1 ED.] 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [rv Ep.) 


vol. III: LIBRO HI: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [Ιν ED.] 


vol. IV; LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — (iv Ep.] 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [ΠῚ ED.] 


vol. VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [1ED.] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [1ΕΡ.] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. [Ιν ED.) 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [v ED.] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. [1ED.] 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. [ΠΕΡ.] 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [wi ED.) 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. [ΠΕΡ.] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 


a cura di Mario Naldini. [nED.] 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. (u ED.] 


Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [Iv ED.] 


Sant'Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, traduzione 
di Gioacchino Chiarini. 5 volumi 


vol. I: LIBRI I-II, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; [u ED.] 


vol II: — LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; (1 ED.] 


vol. III: LIBRI VII-IX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato; [ΠΕΡ.] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac;  [rED.] 
vol V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. [1ED.] 


Sant’ Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [nED.] 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioacchino Chiarini. 
2 volumi. [m1m.) 


VITE DEI SANTI DAL III AL VI SECOLO 


sotto la direzione di Christine Mohrmann 


Vita di Antonio 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; [νΙΕΡ.] 


Palladio, La Storia Lausiaca 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.].M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; [v ED.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; — (iv ΕΡ.] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, 


In memoria di Paola 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 
e Claudio Moreschini. (iv ED.) 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. — [m Ep.] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [v ED.) 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. [mı ED.] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. [vı ΕΡ.] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 


(Cronografia) 
a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 2 volumi. [iv ED.) 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, Riccardo Maisano 
e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VIII; — [1 ED.] 
vol. II:  LIBRIIX-XIV.  (1rp] 


La caduta di Costantinopoli 


testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI [iv ED.] 
vol. II: L'ECO NEL MONDO. [Iv ED.] 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. [mED.] 


